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Tra gli uomini letterati , che colla chia-

rezza del nome loro hanno illustrato il re-

gno di Napoli, si dee meritevolmente an-

noverare co' primi angelo di Costanzo,

gentiluomo napoletano, fornito di altissi-

mo intendimento, ed atto a qualunque
grande e virtuosa impresa.

Nacque questo valoroso letterato verso

il i5o7 nella nobilissima città di Napoli,

madre sempre feconda di elevati e spiri-

tosi ingegni, e trasse l'origine dalla fa-

miglia Costanzo, una delle più ragguar-
devoli di quella città per le nobili paren-
tele, per le onorevoli cariche di tempo in

tempo , in pace ed in guerra esercitate,

per gli ampissimi feudi posseduti non me-
no, che per l'antichità dell'origine, come
si potrà agevolmente osservare presso tutti

quei, che delle nobili famiglie napoletane

scrissero l'istoria.

Il padre di Angelo ebbe nome Alessan-
dro , cavaliere del Seggio di Portanova
molto stimato, e di grandissima autorità

tra napoletani non solo perle sue rare e

ragguardevoli virtù, ma per la molta co-

noscenza , ch'ebbe degli affari del mon-

do. La madre fu Roberta Sanframondo

,

figliuola del conte di Cerreto.

Cosa molto malagevole sarebbe poter

compiutamente narrare quanto, essendo

il Costanzo giovanetto, comprendesse be-

ne tutte le cose, anche le più grandi; on-

de da quegli uomini saggi, che in quel

tempo il conobbero, ne fu fatto più volte

giudizio ch'egli avrebbe in ciò pareggiata

la gloria de' suoi maggiori. Cresciuto in

età capace, fu applicato allo studio della

grammatica, della poetica, e della rettori-

ca; le quali facoltà gli venne fatto di ap-

prendere con sommo profìtto, ed in poco

tempo, ajutato dalla chiarezza della sua

mente non meno, che dalla diligenza de'

maestri, i quali e per la gentil maniera

de' dolci costumi del giovine, e per la riu-

scita, che dimostrava dover fare nelle let-

tere, si applicarono con tutte le forze del

lor potere ad istruirlo; onde si perfezionò

notabilmente nella latina e nella volgar

favella , e fin da quel tempo cominciò a

scrivere purgatamente nell'una e nell'al-

tra lingua, con molta eleganza e chia-

rezza, i sentimenti dell'animo suo spie-
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gando. Quantunque dal suo genio veniva

grandemente tirato ad attendere con ma-
niera particolare allo studio della poesia

e delle lettere più mansuete, volle anche

con mollo profitto applicarsi alla filosofìa,

alla teologia, e ad altre scienze, la cogni-

zione delle quali gli fece a tocco di mano
osservare che l'animo nostro, a guisa del

ferro non adoperato
,
arrugginisce , e si

consuma nell'ozio e nella pigrizia. Onde
fu tale e tanta l'applicazione, che in bre-

vissimo spazio di tempo si arricchì abbon-

dantemente di tutte quelle amene notizie,

che appresso di noi sortirono il nome di

belle lettere. Ed in fatti non era cosa ad

esse appartenente di cui, venendone ri-

cercato
,
prontamente e con maturo giu-

dizio non soddisfacesse, superando in que-

sta maniera sì fattamente gli anni e l'a-

spettazione comune , che poche volte si

sono veduti in così poco tempo più rari

frutti di virtù. Onde siccome crescea ne-

gli anni , cresceano anche nel medesimo
tempo con esso lui quelle facoltà, che si

andava egli col lungo studio, col continuo

esercizio, e coll'indefessa applicazione ac-

quistando.

Era in quel tempo la città di Napoli
piena d'uomini scienziati, co' quali ebbe
largo campo Angelo di far chiaramente
conoscere l'elevatezza del suo ingegno, e

la varia e sceltissima letteratura , ond'era
maravigliosamente arricchito. Il che fu

cagione, ch'egli si strignesse in istituissi-

mo nodo di amicizia co'primi e più saggi

letterati di quella città, tra' quali col ce-

lebratissimo Giacomo Sannazzaro , con
Francesco Poderico, con Berardino Rota,
e con altri, da'quali fu introdotto nell'Ac-
cademia, tempo prima dal dottissimo Gio -

viano Pontano fondata, che allora, quan-
tunque passato fra'morti il fondatore, fio-

riva grandemente per la qualità de' sog-
getti ragguardevolissimi, che la compo-
neano, fra' quali fu Angelo sempre molto
ben veduto

, ed avuto in pregio. Corri-
spose egli all'incontro con grande amore
e stima verso di quella

, animando i gio-
vani

,
che ad imitazione de' più provetti

accademici avanzar si dovessero nell'ac-
quisto delle scienze, e più d'una volta
gli venne fatto d'introdurre nuovi eser- .

eizii letterari
i per utile e profitto di quel-

li , siccome chiaramente si raccoglie dalle

seguenti parole d'una sua lettera , che

scrisse al Rota : a Ma V. S. (e dico da

» vero ) dovrebbe , come ha introdotto

» l'uso di orare latino, introdurre ancora

» l'uso di scrivere l'un accademico all'ai-

» tro, come intendo che si usa nelle altre

» accademie. E certo è esercizio molto u-

» tile , che , oltreché da se è bella cosa il ;

» bene scrivere una lettera , vi si viene;

)) ad avvezzare la mente all'invenzione de'

)) concetti belli, e mi pare che, come chi

)) non sa bene , e sicuramente cavalcare

» e stare in sella, mal può giostrare e fa-

» re altro esercizio a cavallo-, così chi non
» si assicura a far bene una lettera, mal
» possa mai far buoni sonetti; o canzoni:

)) e questo gioverebbe tanto a'tironi quan-
)) to a' veterani, perchè quelli imparereb-

» bero , e questi eserciterebbero le tre

» parti tanto importanti all'oratore , in-

» venzione, disposizione, ed elocuzione».

In quella nobile adunanza ebbe egli

soventi volte occasione di dar saggio del

suo grande ingegno, e di confermare con
maggior sua lode nell'opinione di tutti

quella grande idea , che aveano concepita

di lui ; talché il menzionato Berardino

Rota, che grandemente dilettavasi della

poesia , come il fanno chiaro i libri da lui

pubblicati nell'una e nell'altra lingua,

volle indirizzare e guidare Angelo nel

diritto sentiero della poetica facoltà -, onde
potette ben egli con sì dotta e saggia scorta

approfittarsi notabilmente delle regole e

de' poetici precetti , essendo da lì a non
molto tempo divenuto uno de' migliori

poeti, che in quella età fiorivano, come,

oltre a parecchi scrittori , ne parlò Giu-
lio Cesare Capaccio nell'elogio, che formò
di Angelo nella maniera , che siegue: Is

poetices studiis deditus tantum prqfecìtj

ut interprimos suce cetatìs scriptores nu-

meretur , qui

Adscivit nova, queis genitor produxerat usus,

Et vehemen?, liquidus, puroque simillimus anini

Fudit opes
,
Latmmque beavit divite lingua.

Che sia stato poi il Rota direttore del

Costanzo nella poesia, chiaramente il con-

fessa egli medesimo col seguente sonetto;

Rota, che per l'eccelse e verdi cime
Di Pindo, ove bea rari Apollo ha scorto,

Ten vai tra'l sacro coro or'a diporto,

E mi chiami indi a cantar versi e rime,
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Me, cui dal caramìn destro erto e sublime
Sinistro fato in vie diverse ha torto_,

Indrizza col tuo stil soave e scorto

Dietro le belle sue vestigia prime.

Glie di quell'altra, che con tai fatiche

Acquistasi in poggiar grado sì degno,
Forse questa non fia minor corona

Udir : Rota ha così le Muse amiche.
Che puote aprir a tal, ch'è forse indegno,
I varchi di Parnaso e d'Elicona.

E fu così grande la stima clie'l Costanzo

fece del Rota , che volle che tutte le sue

composizioni passassero sotto la sua dotta

censura
,
per sentirne il suo parere , e

,

secondo i saggi avvertimenti di lui, solea

egli per lo più regolarsi nella tessitura di

quelle , come si può chiaramente vedere

da tutto quel che saremo in appresso per

iscrivere. Coll'applauso e coll'approva-

zione del Rota seguiva egli gloriosamente

a comporre, secondo le occasioni, poeti-

camente. Ma per quanto scritto avesse

,

poco, anzi nulla è giunto a soddisfare la

repubblica letteraria , mentre pel poco
conto ,

ch'egli far solea delle sue opere
,

andarono la maggior parte a male con in-

dicibile dispiacimento di que' valentuo-

mini , che conoscono il pregio e'1 valore

delle composizioni del Costanzo. Pochi

sonetti e canzoni si ritrovavano impresse

in diversi libri , ed in varie raccolte del

secolo XVI non unitamente , come stimò

Lorenzo Crasso nell'elogio che formò di

Angelo , ma separatamente , e disperse.

Nel 1 709 fu la prima volta , che uscirono

alla pubblica luce in Bologna per mezzo
delle stampe di Gio. Pietro Barbiroli li-

ni te insieme in un tometto in 12. Dopo
tre anni uscirono ben di nuovo nella città

medesima alla luce dalle stampe di Co^
stantino Pisarri, accresciute di quattro

sonetti e d'una canzone: e nella città di

Padova furono anche stampate dal Corni-

no, il quale colla solita sua diligenza pro-

curò anche d'accrescerle d'un sonetto di

Ludovico Paterno scritto al Costanzo , e

di tre lettere dal medesimo nostro Co-
stanzo scritte al Rota , oltre d'una elegia

di questo, composta in occasione dell'im-

matura morte del figliuolo d'esso Costan-
zo , e di una lettera di Annibal Caro al

Costanzo indirizzata.

Siccome fia da quel tempo furono que-
sti componimenti del Costanzo tenuti io.

sommo credito, il perchè se ne proccurò

COSTANZO.

fin dall'ora la pubblicazione in parecchie

raccolte , così gli eruditi ne hanno fatto

sempre nelleopereloroonoratissima men-
zione , da' quali ne Irasceglieremo pre-

sentemente alcuni pochi, per dar con essi

un picciol saggio dell'opinione che hanno
avuta in ogni tempo di quelle. Tommaso
Costo nel lib.IV delle sue Lettereparlan-

do di un sonetto da esso Costanzo rice-

vuto, ne diede il seguente giudizio: «Alla

)) lettera di V. S. non mi sarebbe acca-

nì duto rispondere, poiché ella è risposta

)) d'altra mia j ma perchè con essa mi
» manda un suo bellissimo sonetto , mi
)) ha obbligato a due difficilissime rispo-

» ste , cioè a ringraziarla d'un tanto fa-

)) vore, e a dirgliene il mio parere. Il fa-

» vore è segnalatissimo: così lo reputo io,

» perchè le composizioni miracolose di

» V. S., uscite che sono da lei, non so-

» gliono andar per le mani , se non di

d persone di molta stima e degne di loro,

)) e se non quando se ne avesse furti va

-

» mente qualche copia. Ch'ella ora si sia

)> da se degnata , e compiaciuta di farne

» parte a me suo servidore con questo

» maraviglioso sonetto , è stata assoluta -

» mente cortesia e gentilezza. Il favore

)> adunque è tale, quale ho detto. Del rin-

» graziamela abbastanza non me ne fido

» per lettera , ma in cambio di questo

» assicuro V. S. , che sarà da me tenuto

» non altrimenti, che sacra reliquia capi-

» tata nelle mani di povera, ina religiosa

» e fedele persona, la quale, non potendo

» con vasi di preziosi metalli onorarla
,

» gliene fabbrica uno di più esquisite mi-

» sture , come a dir d'amore, di riveren-

» za , e di divozione. Che non merita

» questo sonetto? Dirò le sue bellezze,

» e , se non tutte
,
quelle almeno , ch'io

)) per adesso ne ho saputo conoscere. Lo
» stile è alto e grave , non senza piace-

» voiezza: le desinenze difficili, ma prò-

» priamente usate ; la costruzione , che

» par dura , è chiara e perfetta : le pa-

» role sono scelte , il parlar nobile , e le

» sentenze quasi inusitate. Il concetto è

» felicemente spiegato, e come il princi-

» pio è tutto intento al fine, e'1 fine cor-

» risponde al principio , così dell'uno e

» dell'altro è partecipe il mezzo. Nè dello

» spezzamento de' versi debbo tacere , il



» il quale, accompagnalo da' numeri e

» dalla posatura , viene a fare una per-

ii fetta armonia. Vorrei saperne dir più;

» e se quanto ne ho detto, è qualche co-

» sa , che sarebbe, se ne dicesse chi ha

)) molto giudizio e sapere , essendo e di

)) questo e di quello così poco in me?

)) Ma finisco, e concludo che'l signor An~
» gelo di Costanzo è quello, che solo og-

» gidì apre e trae fiumi da Elicona, che

» rinverdisce e rinfiora Parnaso, che fa

» rompere il silenzio alle Muse, che onora

» Napoli, e che rende al suo Sebeto Fan-?

» tica limpidezza, malgrado di questa bia-

» simevole ed infelice età. Bacio a V. S.

)) con ogni riverenza le mani. Di Napoli

» a' 6 d'ottobre i5S4 ». Di qual sonetto

del Costanzo voglia in questa lettera par-

lare il Costo
,
per quante diligenze ab-

biamo fatto , non ci è riuscito finora sa-

perlo. Federico Meninni in quelli suoi

discorsi, a' quali diede il nome àìPiitratto

del sonetto , e della canzone, cap. xn
pag. i43, ne parlò della maniera che sie-

gue: a Angelo di Costanzo, cavaliere na-

r> poletano , oltre alla candidezza della

d lingua, e all'altezza dello stile, è pere-

» grino ne' pensieri, e sopra tutto si vede

» in lui quella gran parte di andar sem-

» pre avanzando nella perfezione, e nel-

y> la vaghezza il principio de' sonetti col

» mezzo, e'1 mezzo col fine». I dottissi»

mi giornalisti d'Italia, facendo particolar

menzione nel primo tomo del Giornale

articolo iv, § r dell'accennata edizione di

queste rime del 1709 , ne diedero il se-

guente giudizio : « Al suo tempo furono

w in sommo credito i componimenti di

» lui , e questa giustizia se gli rende an-

» che al dì d'oggi. Merita lode principal-

)) mente per aver congiunta alla nobiltà

» dello stile anche la grandezza e rarità

» del pensiere, e di avere unito in ma-
» niera ne' suoi sonetti il cominciamento
» al mezzo , e'1 mezzo col fine, che nulla

» vi sia di superfluità e di mancanza.
» Concepisce bene i suoi sonetti, e dà loro

» in progresso tale spirito e lena
,
che,

» quando sono alla conchiusione , tutto

» finisce di piacere , e niente resta a de-

y> siderare. Lavora di suo, e, per così dire,

» di pianta , e non è stato un di quelli

» che stanno attaccati sì religiosamente al

)) Petrarca, che non sappiano hè pensare,

» nè dire , se non quanto da questi sia

» stato detto, o pensato)). L'erudito Gio.

Antonio Volpi nella dedicatoria epistola,

colla quale indirizza il volume delle poe-
sie del Costanzo dell'edizione di Padova
del Cornino a Giambattista Carminati Pa-
trizio Veneto, così ne scrisse : le celebri

e stimate rime d'Angelo di Costanzo ri-

piene di alti ed ingegnosi concetti. Non
si verrebbe mai a capo , se si volessero

recare in questo luogo tutti quanti que-
gli scrittori , che parlando del Costanzo

fecero onoratissima menzione delle sue

rime. Basta solo il dire , che , oltre l'a-

verle lodate con grandissimi sentimenti

parecchi eruditi, e particolarmente quelli

della corte di Roma avendone ben cono-
sciuto il pregio, se l'hanno antiposte per
idea di ben sonettare, siccome tra gli altri

ci accerta Gio. Mario Cresci mbeni nel lib.

n à^WIstoria della volgar poesia parlan-

do di esso Angelo, e delle sue rime colle

appresso parole: ce Varii nobili ingegni di

» questi tempi consigliati dall'esempio di

)) monsignor Della Casa cominciarono a

)) distaccarsi dalla troppo religione verso

» il Petrarca, e lo stile accomodare alla

» propria inclinazione e genio, ricono-

)) scendo nondimeno la maniera petrar-

» chesca come base e fondamento di ben
)) comporre liricamente con non poca uti-

» lità della volgar poesia, e lode de' coni

-

» positori. Tra questi non v'ha dubbio,

» che'l primo luogo debba concedersi ad

» Angelo figliuolo di Alessandro, signore

» di Cantalupo, della nobilissima fami-

y> glia di Costanzo napoletana del Seggio

» di Porta nuova, il quale nacque circa il

» 1 507, fiorì circa il i56o, e aggiunse di

« là del 1590, mentre egli fece apparire

» scoperti i sentimenti ne' sonetti, e quel

)) risaltare con vivacità e grazia : massi-

)) mamente nel fine, o vogliam dire nelle

» chiuse, e di certi vezzi ornò le sue rime,

» che correggendo l'eccessiva gravità della

j> sentenza, non minor utile,e maggior di-

» letto arrecano a chi legge; laonde io so-

» glio paragonarle alla Rosa reina de'fiori,
• 1 17-1

» in cui egualmente concorrono la noml-

» tà ed il brio, la grazia e la maestà. Que-
)) sta nuova maniera non è però disgiunta

» nell'altre circostanze dall'antica : anzi
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)) con quella si conforma in guisa , clic i i

» più gravi antichi maestri non isdegne-
|

» rebbero averla per propria, riconoscen-

» dosi in essa non meri dolce e leggiadra

» la corteccia , che il midollo pieno e

o profondo : cosa tanto più bella, quanto

)) più rara, e tanto più mirabile, quanto

» più difficile. Or ben che di questo pei-

» legrino spirito non vi sia slato fin'ora

» canzoniere impresso, nondimeno le po-

is che sue rime , che vanno sparse per le

» più celebri raccolte di questo secolo, e

» sopra il tutto i sonetti, che annoverati

» sono tra i fiori del Ruscelli , di tal ma-
» niera hanno invaghito gl'ingegni più

» chiari, che ora nella corte diRoma pro-

» fessino volgar poesia, che a gran ragione

» se l'hanno antiposte per idea di ben so-

)) nettare ». Onde maraviglia non sia, se

alcuni eruditi han procurato mettere alla

pubblica vista le bellezze , e l'ingegnoso

artifizio di quelli colli commenti e di-

scorsi. Primieramente adunque sopra quel

sonetto , che principia

Mal fu per me quel dì, che l'infinita

fece un commento Francesco Ghesi di

S. Gimignano , e pubblicollo nel 1 55

r

colle stampe di Napoli.-

La celebratissima adunanza d'Arcadia

nel principiodella sua istituzione si pro-
pose imitare, promovere ed ornare d'op-

portune annotazioni le rime del nostro

Costanzo, adunandosi per tal effetto molti

de' più insigni accademici in giorno de-

terminato d'ogni settimana nella casa del

rinomato abate Paolucci, siccome di tutto

ciò ne fece distintissima menzione l'ac-

cennato ab. Gio. Mario Grescimbeni nella

pistola a
v
lettori posta avanti del suo libro

delle Bellezze della volgar poesia colle

seguenti parole: « La nobilissima maniera

» adoperata nella lirica toscana da Angelo
» di Costanzo rimatore del secolo XVI,
» e poco conosciuta nel secolo XVII,mos-
» se fin da principio dell'istituzione della

» ragunanza degli Arcadi non pochi di

» loro ad imitarla e promoverla , e spe-

li cialmente il dottissimo Vincenzo Leo-

» nio, che per avventura fu il primo, che

» ne desse in Roma contezza agli altri. Ma
» perchè le rime di lui non si vedevano
» impresse , che sparsamente in alcune

» rarissime raccolte , e per conseguenza

n non potevano diffondersi da per tutto,

» e oltre a ciò la loro bellezza non poteva

» pienamente concepirsi da ogn'uno per

» lo corrotto gusto, che era corso quasi

» universalmente fino a quel tempo, però

» l'anno 1697 circa il mese di settembre

)> deliberarono alcuni Arcadi di provve-

» dere ad ambe le suddette mancanze,

» facendo ristampare le rime di questo

» insigne poeta ornate d'opportune anno-

» tazioni. Intesero a ciò di tutto propo-

ni sito il suddetto L conio , il barone An-
» tonio Caraccio , il canonico Benedetto

» Menzini , l'abate Giuseppe Paolucci,

» l'avvocato Gio. Battista Felice Zappi,

» Filippo Leers, l'avvocato Francesco Ma-
» ria di Campello , l'abate Pompeo Fi-

lo gari, Jacopo Yicinelli, Silvio Stampi-

» glia, e Paolo Antonio del Nero, lette-

)> rati tutti de' principali di Roma, i quali

» s'adunavano giornalmente a letteraria

» conversazione in casa del dotto abate

» Paolucci, segretario dell'eminentissimo

» cardinale Gio. Battista Spinola Camer-
» lingo di S. Chiesa , e stabilirono , che

» ogni giovedì dovesse un di loro portar

j> qualche sonetto del Costanzo ornato

» d'annotazioni in forma di commentarii,

» o letture.Incominciò l'impresa con mol-

» ta felicità ed ardore , essendo stato il

» primiero l'accennato Leonio, che prò-

» dusse alla conversazione un pienissimo

)> commento sopra il sonetto

Mancheran prima al mare i pesci e l'onda.

)> Ma dopo alquanti mesi essendo conve-

» nuto ad alcuno de' suddetti assentarsi

» da Roma , ed altri avendo dovuto in-

» traprendere impieghi di maggiore im-

» portanza , convenne all'opera nel più

» bello rimanersi imperfetta ». Il che

venne anche diligentemente avvertito da

Francesco Maria Mancurti ìmolese nella

Vita3 ch'egli scrisse, e fece pubblicare per

mezzo delle stampe, dell'abate Gio, Ma-
rio Crescimbeni.

Il celebratissimo abate Lodovicantonio

Muratori ne loda cinque sonetti del Co-

stanzo, e due ne censura nelle pag. 197
2 24,^58, 3 16, e 334 del tom.II deìhPer-

fetta volgar poesia -, i lodati sono i se--

guenti :

1. Se non siete empia tigre in volto umano
2. Penna infelice , e mal gradito ingegno-
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5. Quella cetra gentil, che'n su la riva

4. Mal tu per ine quel dì, che l'mtiuita

5. Mentre a mirar la vera , ed influita

Quelli, die censurò sono quelli, che sie-

guono

:

1. Poiché vo', ed io varca (-e avremo l'onde

2. Credo, ch'a voi parrà fiamma mia viva.

E finalmente l'accennato Gio. Mario
Crescimbeni volendo proseguire l'intra-

presa fatica lodevolmente incominciata

dagli Arcadi predetti, de' quali egli ne fu

mentre visse capo e custode , ne com-
mentò alcuni pochi sonetti nel suo trat-

talo delle Bellezze della volgar poesia^

de' quali ne riferiremo presentemente il

principio :

1. Nell'assedio crudel, che Tempia sorte

2. Quando al bel volto d'ogni grazia adorno
5. Occhi, che fin di voi, poiché io non spero

4. Mentre a mirar la vera ed infinita

5. Poiché vo', ed io varcate avremo l'onde

6. Alpestre e dura selce, ond'il focile

Oltre di quell'altro sonetto, che principia

Parto , e non già da voi, però che unita

del quale si valse il medesimo Crescim-

beni per dare un saggio della maniera
,

che tenne Angelo nel comporre i sonetti,

e del suo stile poetico, avendolo intera-

mente trascritto a car.235 del lib.III della

sua Istoria della volgar poesia.

Ma tempo è oramai di rimetterci nel-

l'intralasciato discorso della vita del no-
stro Costanzo. La pestilenza, che nel 1527
afflisse crudelissimamente la città di Na-
poli, costrinse portarsi Angelo a Somma
infinattanto che quel flagello fosse cessato.

Abitò egli in tutto quel tempo in un ca-

samento di villa fuori dell'abitato , lon-

tano d'ogni inquietudine e turbamento

d'animo, menando in quell'amena e de-

liziosa campagna una vita agiata e tran-

quilla, onde si mise a comporre parecchie

opere dottissime , e per le premurose i-

stanze , che gliene furono fatte più fiate

dalli celebratissimi Jacopo Sannazaro "e

Francesco Poderico , che tutti e due per

l'accennata cagione s'erano anche ivi ri-

covrati , si diede a scrivere l'istorie del

Regno di Napoli. Gli rappresentarono

quegli eruditi personaggi per più invo-

gliarlo, di quanto giovamento era per es-

sergli un tal'impiego , e qual gloria e

grido presso gli uomini saggi ed inten-

denti era egli per acquistare. A tante e

così reiterate istanze per compiacimento

degli amici , e via più tirato dal proprio

genio, che sin da giovine nutriva nell'a-

nimo, e per vindicare la propria nazione

d'alcune calunnie scritte, e poste in pub-

blico da Pandolfo Collenuccio colle stam-

pe del Compendio istorìco delle cose del

regno, si dispose a com porla. Per la qual

cosa tosto ch'ebbe dato alle sue cose pro-

vedimento, si diede a ravvivare con molto

ardore e diligenza le memorie del Re-

gno, e cominciato a porre insieme le pri-

me migliori e più necessarie notizie, diede

a sperare (quando opera così utile fosse

ridotta a perfezione) alli predetti Sanna-

zaro e Poderico, co' quali di giorno in

giorno conferiva i suoi disegni e diffi-

coltà che incontrava , che non avrebbe

avuto questo regno da invidiare a qua-

lunque altro luogo più rinomato. Andò
Angelo tutto ciò chiaramente divisando

nella prefazione alla predetta sua istoria

colle parole seguenti : « Nel principio

)) della mia gioventù mi nacque nella

» mente un pensiero di farne particolare

» istoria, confortato a ciò da M. Giacomo

» Sannazaro , e da M. Francesco Pode-

» rico, che benché fosse degli occhi della

» fronte cieco , ebbe vista accuratissima

» nel giudizio delle buone arti , e delle

» cose del mondo. Questi due buon vec-

» chi, che nell'anno di nostra salute 1527

» s'erano ridotti a Somma , dove io era,

)) fuggendo la peste, che crudelmente ir>

» festava Napoli, in aver veduti tanti ei>

» rori nel compendio del Collenuccio, che

)) allora era uscito, mi coortaro, che 10

» avessi da pigliare la protezione delk

D verità, ed alle persuasioni giunsero an-

» cora ajuti, perchè non solo mi diedero

» molte scritture antiche, ma ancora gran

» lume, onde potea trovare dell'altre ».

Passati fra tanto a miglior vita gli ac-

cennati Sannazaro e Poderico, rimase il

nostro Angelo senza guida ad un impe-

gno di molta importanza e quanto intral-

ciato, altrettanto malagevole e disastroso,

senza speranza d'aver con chi appurar po-

tesse quelle difficoltà andava di mano ia

mano incontrando ; onde mancò poco di

darsi indietro, ed intralasciare l'incomin-

ciata impresa , se dipoi stabilito non si
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fosse di dar princìpio alla sua Istoria dalla

morte delTImperador Federico coi lume

che ne gli diedero alcuni mss.,come l'an-

dò altresì divisando nella menzionata Pre-

fazione : « e certo se tre anni dopo non

» fosse successa la morte dell'uno e del-

» l'altro, questa Istoria sarebbe più co-

» piosa ed elegante, avendo io avuto più

)) spazio d'imparare, e ripulirla nella con-

» versazione di così prudenti e dotte per-

)) sone; ma essendo io rimaso in età di 2 3

)) anni privo di così fide scorte , comin-

» ciai subito ad avvedermi quanto era

» maggiore il peso di quel che poteano

)) soffrire le mie spalle ».

Data pertanto l'ultima mano alli primi

otto libri di quella, volle prima di darli

fuori per mezzo delle stampe, sentirne il

parere de' più saggi letterati, che in quel

tempo facessero dimora in Napoli, essen-

do egli solito dire, che l'uomo per gran

senno ch'egli abbia, se nelle cose proprie

non si regola secondo l'intendimento de-

gli uomini saggi , è facile che caschi so-

vente in gravissimi errori; coll'approva-

zione de'quali fece egli imprimere gli

menzionati otto libri dell'Istorie del Rea-

me di Napoli da Mattia Cancer nel 1572

in4« Con grandissimo applauso furono

letti e ricevuti da tutti i letterati di Na-

poli, e da quelli d'Italia, che lunga e fa-

ticosa opera sarebbe, se si volesse in que-

sto luogo far motto di tutti coloro , che

con lettere, e con isceltissimi componi-

menti di varie sorte lodarono questo li-

bro. Ed invero tutte queste lodi servite

avrebbero al Costanzo di acutissimo sti-

molo a far sì
,
ch'egli con incessante ap-

plicazione attendesse a perfezionar l'ope-

ra e continuarla, se la Parca non l'avesse

fra questo tempo tolti di vita due suoi

amatissimi ed unichi figliuoli
,
quali egli

pianse amaramente fin che visse, partico-

larmente uno, che in età di sedici anni

mancò di vita, il quale e per l'elevatezza

del suo ingegno e per li candidi e gentili

costumi dava segni evidenti d'un'ottima

riuscita. E perchè il dolore, ch'egli ne sen-

tiva era acerbissimo, cercava d'alleviarlo,

e di sgravarsene in parte col palesarlo agli

amici e coll'esprimerlo di continuo nelle

sue dotte composizioni e particolarmente

nella Canzone 1, pag. 64 dell'edizione

di Padova , dove tra l'altre cose scrive

così :

Figlio, io per me non so, che pianger pria
La bellezza alta e rara
Ch'ha teco estinta invidiosa morte,

la te, la bontà, la cortesia
Sì nota al mondo e chiara
Che nacque teco, e poi teco son morte
In sì brevi ore, e corte

;

Che se il vederti il cor m'empia di gioja
,

Scacciando ogni mia noja,

Non men giocondi frutti io raccogliea
Dalle tante virtù, che in te vedea.

Chè non finito il sestodecim'anno
Di prudenza atto alcuno
Non fu già mai, che in te non rispondesse t

Tu disprezzando ogni mondano affanno
,

Dimostravi a ciascuno
Quanto valor natura allor t'impresse

j

Nè fu mai chi s'udesse
Della modestia tua lagnare unquanco

,

Nè dir, che fosti manco
E di virtute, e di giustizia amico,
Che d'ogni vizio acerbo aspro nemico.

Taccio, misero me, quell'altra parte
In cui tanto vincesti

Ogn'altro , che la palma a te conviensi
;

Ch'io non fui mai sì pronto ad esortarte
Che non fusser più presti

1 tuoi pensier ad ubbidirmi intensi :

Così tenevi i sensi

Svegliati a prevenir i desir miei
5

Onde inver non potrei
Dir ch.'abbi mai per studio , o per oblìo
Fatto un sol'atto contro il voler mio.

Dunque qaal'antrri oscuro , o qual caverna
Fia conforme soggiorno
A me di tanto ben spogliato e privo ?

Fia ch'io non chiuda gli occhi a morte eterna,
Poiché ho vergogna e scorno
Di lasciarmi veder senza te vivo?
O quando il fuggitivo

Tempo , che l'ale al volo ha sì gagliarde

Non parrà a me che tarde

A consumar questa caduca scorza

S'un tal.dolor non è di tanta forza ?

Se voi , sacre Sorelle
,

Vedete ben, come la pena atroce
M'ha già tolta la voce
Nè più dir posso, fate in Terra fede
Com'uom di me più afflitto il Sol non vede.

Parecchi suoi amici s'impegnarono con

dotte ed erudite composizioni, raddolcire

l'animo amareggiato del Costanzo , tra'

quali il più volte menzionato Bsrardino

Rota con un'elegia , che comincia:

Pone modum lacrymis, Constanti
,
parce dolori;

Lodovico Paterno con quel sonetto, che

comincia :

Lassa, che i pianti tuoi senza misuraj

E finalmente per lasciar molti altri in-

dietro , Ferrante Carrafa con quell'altro

sonetto, che principia:

Poiché qua giù scendesti An^e^ terreno.

A questa deplorabile perdita degli fi»
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gliuoli vi s'aggiunsero altri travagli di av-

versa e contrastante fortuna , solito cibo

degli uomini letterati, ch'egli con animo
forte ed intrepido ne disprezzò ogni si-

nistro incontro e maligno , col genero-

samente sopportarli.MerceccLè quantun-
que il Costanzo fosse stato di soavi e dolci

costumi, e sempre applicato allo studio

delle lettere, per mezzo delle quali acqui-

stò un abito veramente filosofico, cioè a

dire sobrio, prudente, moderato, ed alie-

no dall'offendere nè colle parole, nè co i

fatti chi che sia
,
pure le molte lodi e spes-

se, che dagli uomini saggi egli riceveva,

e i grandi onori che i personaggi di alto

affare gli faceano, erano occasione d'invi-

dia a' suoi malevoli
7

i quali malamente
sopportando i comuni ed universali ap-
plausi, e le acclamazioni gli venivano fat-

te, s'andavan studiando in trovar modo
di far che rimanesse abietta ed oscurata
l'alta e chiara sua fama. Ed in fatti tanto
si adoperarono, che lor riuscì. Stato era
egli il nostro Costanzo da molto tempo
prima per non so quali mancanze sban-
dito dalla città di Napoli, talché abban-
donata l'ingrata patria, erasi sin da quel
tempo ritirato inCantalupo,luogo del suo
dominio : di tutto ciò non sappiamo altro

di sicuro , che quello si ricava dall'ap-

presso parole d'una sua lettera scritta nel
i546 da Cantalupo al Rota: « All'ofFer-

» ta , che V. S. mi fa di operar sì , che si

» pegni per l'abilitazion mia sua eccel-

)) lenza , dico , che ne le bacio le mani, e

)) che'l terrò a favor grandissimo: e per-
» che fra dieci mesi compirà il tempo pre-
» scritto, tengo che agevolmente s'im-
» petraria ». E dalle segtìénti d'un'altra

lettera scritta al medesimo Rota nel 1 547.
« Se la comedia del signor Antonio si fa-

» cesse di carnevale, che si potesse in ma-
)) schera venire a vederla , forse mi tro-
)) vereilà quel dì ». Quando poi sperava,
che fossero rimesse in qualche calma le

sue disgrazie^ con esser rimesso nella pri-
miera libertà, ed aver il permesso di por-
tarsi in Napoli , ben di nuovo si proroga
l'esilio dal Viceré impegnato da' suoi e-
moli più autorevoli. Oltraggiato in tal

maniera il nostro Angelo dalla perfìdia
de' malevoli

, che invidiavano la rarità

lei suo talento, fu obbligato mai più ve-

dere la città di Napoli, e starsene seque-

strato dal commerzio de' suoi più cari a-

mici, ora in Cantalupo, ed ora a Somma.
Nel 1 59 1 durava ancora l'esilio, come
chiaramente costa da una lettera scritta

da Tommaso Costo al Costanzo, in cui tra

l'altre cose : « Se la stanza di Somma per

» altro piacevolissima, par nojosa a V.S.,
» perchè non le lascia godere la presenza

» degli amici, può ben credere, che al-

» trettanto dispiacevole sia l'assenza di

» lei agli slessi amici 7 e particolarmente

» a me suo servidore, come più degli altri

» in questo , per così dire , interessato.

» Sa bene V. S. quanto spesso io la visi-

» tava, e s'io quanta dilettazione sentiva

» ragionando seco
;
può raccordarsi ella

» quanto io m'affliggeva delle sue cala-

» mità , siccome io ricordo , ch'ella più

» volte confessò narrandomele, ch'io l'era

» causa di non picciolo alleviamento , e

» s'ella non niega, ehe soleva aver gran-

» dissimo piacere sempre ehe mi vedeva ».

E l'accennò ancor' egli medesimo nella

menzionata prefazione verso il fine della

maniera che siegue : (( quel che io ho scrit-

» to combattendo di continuo con l'inso-

» lenza della fortuna tra la morte di due
» figli che aveva f e tanti altri danni ine-

» mendabili ». Nè bastantemente sodis-

fatti gli emoli predetti di questa disav-

ventura delCostanzo,andavan anche pub-
blicamente sparlando degli otto libri del*

l'istorie di già fatti pubblicare senza pun-
to badare, e spassionatamente riflettere,

che Angelo consumò gli anni tutti della

sua gioventù per entro le librerie , l'ar-

ehivj pubblici e privati , conversando

sempre, e trattando con uomini letterati

a sol fine d'ingrandire ed illustrare la

sua patria non meno , che la napoletana

nazione j mentre per la negligenza de'

passati , era vivuta fin'a quel tempo in

una oscurissima ignoranza delle cose sue.

Sentì egli questa poco buona corrispon-

denza così vivamente dentro dell'anima,

che mancò poco a lasciar
r
indietro l'inco-

minciato lavoro, e tanto sarebbe accadu-

to , se molti de' suoi amici non si fossero

impegnati di renderlo persuaso, ed ani-

marlo a proseguire avanti a dispetto de'

malevoli ed ignoranti l'incominciata lo-

dev olissima impresa, tra' quali non ebbe
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V ultimo luogo l'abate D. Benedetto del-

l'Uva colli seguenti versi d'un sonetto al

medesimo Costanzo indrizzato :

Deh, poich'ozio v'è dato , ornate a pieno
Il natio nido sì, che la dubbiosa
Fama di tanti eroi certa s'intenda.

al quale rispose Angelo col seguente so-

netto :

Spirto gentil , che tutto al Ciel rivolto

Sogni stimate, ed ombre vane, e fumi,
E poche rose in mezzo a molti dumi
Quanto ha di bello il terren globo accolto.

Poiché alla patria il mio dir pare incolto

E che al secondo voi l'ale mi spiumi,

Come volete voi, ch'io più consumi
Carta, e mi tinga al lin di scorno il volto?

Meglio sarà, che metta io stesso il freno

Al van desio d'onore, e tenga ascosa

L'opra, u' l'occhio d'invidia non s'estenda;

Che per far chiara oltra il Danubio e'1 Reno
La Fama altrui, la mia già tenebrosa

Dar per segno al suo strai, ch'ognor l'offenda.

Finalmente il Costanzo vinto dalle per-

suasioni del P. D. Benedetto e di altri

suoi confidenti diede l'ultima mano agli

altri dodici libri dell'istorie, i quali uni-

tamente colli otto dapprima pubblicati,

fece stampare nell'Aquila da Giuseppe
Cacchio nei 1 58 1 in foglio col seguente

titolo: « Istoria del Regno di Napoli del-

» l'illustre signor Angelo di Costanzo,
"» gentiluomo e cavaliere napoletano, con

» l'aggiunzione di dodici altri libri dai

)> medesimo autore composti , e ora dati

» in luce ». Indirizzò egli quest'opera,

lavoro di ben cinquantatre anni , come
chiaramente l'accennò nella dedicatoria

epistola, a Filippo He delle Spagne allora

regnante: ho voluto mandarle questa i-

storiajfatica mia di cinquantatre anni,

e fu l'offerta di Angelo ricevuta da quel

monarca con ispeziali dimostrazioni di af-

fetto.

Quest'istoria è stata per la varietà delle

cose, come per l'arte istorica , essendo

egli stato versato, edintendentissimo delle

moderne ed antiche istorie, e per il sag-

gio e purgato stile, col quale fu da lui

dettata , tenuta in grandissimo conto e

stima , anzi la migliore di quante dopo di

luì hanno intrapreso un somigliante la-

voro delle cose del regno. E nel vero que-
ste istorie furono scritte dal Costanzo con
tanta eminenza e sublimità , che nè per
lo stile , nè per la prudenza si può desi-

derar di vantaggio. La dicitura è sempre
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nobile e numerosa , i concetti concate-
nati e proprj , le considerazioni sagge e
piene di avvedimento, le sentenze op-
portune e gravissime, le concioni elo-

quenti ed efficaci , e finalmente in ogni
parte loro vi si scorge una meravigliosa
e grata mistura d'eleganza e di giudizio :

onde meritevolmente parecchi scrittori

nell'opere loro n'hanno fatta degna ed
onorata menzione

,
particolarmente, per

lasciare tanti altri indietro, lo scrittore

della Storia civile del regno di Napoli,
il quale non isdegnò trascriverle per in-

tiero dentro dell'opera
,
com'egli mede-

simo chiaramente il confessò nel Tom. 3
lib. XX,pag.3 colle appresso parole: «con-
)) fortato da que'due grandi uomini Già-
)) corno Sannazaro e Francesco Poderico
)) compilò poi Angelo di Costanzo quella

» sua grave e giudiziosa istoria del regno
» di INapoli , che siccome oscurò tutto

» ciò, che infìn'allora erasi scritto , così

» ancora per la sua gravità, prudenza ci-

» vile, ed eleganza si lasciò indietro tutte

» l'altre, che furono compilate dopo lui

)) dalla turba d'infiniti altri scrittori. Per

» questa cagione l'istoria di questo insi-

» gne scrittore sarà da noi più di qua-

» lunque altra seguitata , nè ci terremo

» a vergogna se alle volte colle sue me-
» desime parole, come che assai gravi e

» proprie , saranno narrati gli avveni-

» menti ».

Oltre le accennate opere scrisse ancora

l'istoria di molte nobili famiglie napole-

tane decadute, per varj accidenti d'avver-

sa e contrastante fortuna, dal loro natio

splendore, siccome chiaramente l'accennò

nell'elogio di esso Costanzo Lorenzo Cras-

so coll'appresso parole: « Intraprese ari-

» che un'opera , nella quale volle discor-

» rere della caduta di molte case potenti

» del regno , e di molte famiglie nobili

» per cagion forse d'un'altro nobile scrit-

» tore napoletano , alla qual'opera nem-
» meno volle collocare il suo nome».

Distese parimente un*Oda fatta alla fa-

ma della fuga che fe' il Langravio scon-

fitto dall'armi di Carlo V , siccome egli

medesimo l'accennò in una sua lettera,

che scrisse nel 1 547 da Cantal upo al Rota:

Mando anche un'Oda fatta allafama
dellafuga delLangravio; V*S. l'emende*
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Compose in olire una commedia in una
notte, ed in quattro giorni la distese. Del
soggetto, che essa con tenesse , non può
sapersi altro di sicuro , che quello si ri-

cava dalle parole dell'accennata lettera:

» Rispondo al bellissimo sonetto di V. S.,

» e la priego, mi scriva, che le par della

» commedia, la quale son certo che ave-

» rà avuta a quest'ora , e a tal che se in

)> lei è cosa alcuna di buono , V. S. dia

» di sprone alla laude, o se è tutta catti-

» va, tenga in mano la briglia della ri-

» prensione. Le dico, che fu ordinata in

)) una notte, e scritta in quattro dì ; e

» senza bevere ad osteria , uscendomi di

» testa, ebbe per primo alloggiamento la

» carta , ove Y. S. la vede ».

E' scrisse anche una favola, che inti-

tolò Marcelli fatta ad imitazione di quella

de' Menecmi di Plauto, siccome ci assi-

cura Antonio Minturno nel secondo libro

della sua Poetica Toscana con queste

parole : « Il che voi signor Angelo avete

» di conoscer molto bene mostrato ne'

» vostri Marcelli da' Plautini Menecmi
» traslati in guisa , che niuno già gli sti-

» mera più vostri, che di Plauto. ANG.
» Da ora innanzi questa mia favola, che

» infin'a qui di niun pregio degna mi s'è

» fatta tenere, per questo vostro giudizio

» mi sarà cara, e più in appresso. Sic-

» come nell'Ecira di Terenzio, ene'vo-
» stri Marcelli

,
signor Angelo, e poco

» dopo : o quando l'uno de' vostri Mar-
» celli, signor Angelo, s'infìnge d'esser

» matto ».

Si diede cura, e s'applicò nel solito di-

vertimento degli eruditi di quei tempi a
formar corpi d'imprese, nel qual eserci-

zio divenne peritissimo , come l'accennò
Scipione Ammirato nel suo trattato del-
l'imprese intitolato il Rota.

Finalmente dopo di aver consumato
lodevolmente la maggior parte della sua
vita nella continua applicazione degli stu-
dj

, non ostante tante disgrazie ed in-

fortuni , cessò di vivere avanzatissimo in
età, benché non sappiamo precisamente
l'anno della sua morte

;
pure però que-

sta la crediamo accaduta dopo il 1590,
mentre tra le lettere di Tommaso Costo
pag. 38o evvene una , che gli scrisse nel

susseguente. Fu la sua morte compianta

dagli amici e da tutti cruei che'l conobbe-

ro, oche ebbero contezza della sua virtù;

i quali non mancarono in quella occasione

di manifestare la mestizia dell'animo loro,

ed il dolore che conceputo n'avevano

,

con lugubri e meste composizioni poe-

tiche, tra quali ingegnoso è il seguente

sonetto del cavalier Gio. Battista Marini :

Dunque è morto il Costanzo? or chi più vostro
Fia duce, o sacri ingegni! e chi v'addita

D'onor la via , se col suo piè partita

Virtù sen riede al sempiterno chiostro?

Voi, che a dolervi, o Muse, al dolor nostro
Comun lamento, e proprio danno invita

,

Spargete, estinto lui, che vi diè vita,

Per gli occhi pianto, e per le penne inchiostro.

E tu tante tue glorie in breve speco
Rinchiuse in un con l'onorata salma

,

Sospira, o mondo, impoverito e cieco.

Sol morte lieta di sì chiara palma
Trionfi intanto e goda, e godan seco

La Terra, che ha le membra, e'ICiel, ch'ha l'alma.

Ebbe Angelo, mentre visse, stretta e fa-

migliare letteraria corrispondenza coi mi-
gliori letterati di quel secolo, come, oltre

dei raccordati, con AnnibalCaro, con An-
tonio Terminio, Gio. Antonio Carrafa,

Gio. Luigi Riccio , con Scipione Ammi-
rato, il quale l'indirizza un suo ingegnoso

capitolo, con Scipione de' Monti, che lo-

dolio col seguente sonetto , che si legge in

un mss. libro originale di poetiche com-
posizioni del medesimo de'Monti,che con-

servasi dallo scrittore delle presenti no-
tizie :

D'ebano e avorio la tua nobil cetra

Angel terren, che di oricalco ha corde,

D'oro penne e d'argento, e al suon concorde
Col canto suo, cotal dolcezza impetra.

Che di nuovo saltar faria la pietra

Sul teban muro, e altre materie sorde,

E trarrla muti pesci, e fere ingorde
Com'Orfeo e Arion,che i fiumi e i venti impietra.

Suoni di Dio sì dolce il gran Guerriero
Ch'a lei cedan la cetra, a lei la lira

Jopa del gran Maron, Femio d'Omero^
Tal ch'esca fuor dal rogo , e da la pira

Il sacro eroe, l'illustre cavaliero

Per fama, ond'or poggiando al Ciel s'aggira.

Dall'accennati versi delli dueternarj chia-

ramente si ricava aver Angelo composto
un poema sacro. Si legge all'incontro nel

menzionato mss. a piedi del trascritto so-

netto la seguente risposta del Costanzo
che si desidera in tutte e tre le ristampe

delle sue poesie.

Se, qual ella si fosse, a la mia cetra
Fortuna a i voti miei sempre discorde
Ha rotte le vocai sonore corde
Ond'è qual muta ed insensibil pietra*
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Come poss'io cantar quel, che esfa te'ra

Valle fuggendo, or con l'orecchie ingorde

(rode quell'armonia sempre concorde

Del del dianzi al reguator de l'etra?

Ma voi, signor, ch'avete il plettro ititi ro

Con la voce, a cui tanto Apollo aspiia,

Cantando ornai con stil grave e severo,

Fate, tra quanto il sol riscalda e gira,

Eterno ed immortai quel nome altero

Che* morto ancora il mondo ama ed ammira.

Dal celebratissimo D. Antonio Minturno
fu introdotto il nostro Angelo a parlare

nel secondo ragionamento della Poetica

Toscana j e nell'epistola dedicatoria, colla

quale indirizza questo trattalo all'accade-

mia Lari a della città di Como, ne parla

con lode della maniera che siegue: « Vi
» trovai dalla medesima cagione condotti

» che me \i condusse, tre nobilissimi a-

» mici delle Muse, quasi tre leggiadrissimi

» cigni nelle rive del Sebeto nati e nu-

» driti, il signor Ferrante Carrafa mar-
» chese di S. Lucido , il signor Angelo
» Costanzo, ed il signor Berardino Rota,

» i quali quanto sieno stati eccellenti nella

» poesia, l'opere loro, nelle quali risplen-

» dono molti lumi d'eloquenza , e si veg-

» gono alti spiriti di sentenziosi intendi-

» menti espressi con molta leggiadria,

» chiaramente il mostrano ».

Tale fu la vita, e le virtuose applicazio-

ni del celebre Angelo di Costanzo, grande

ornamento della città di Napoli , e rino-

malo poeta. Fu egli quanto vago e mae-

stoso nel volto, e d'una canizie veneranda,

tanto affabile e gentile nel trattamento,

e rari furono quegli uomini intendenti
,

che praticatolo la prima volta, non desi-

derassero di star sempre seco. Han fatto

menzione di lui e delle sue opere mol-

tissimi scrittori , Ira' quali lasciando molti

altri da parte, ed oltre de' riferiti, Giro-

lamo Ruscelli Fior. Rim. Annotai, pag.

281 e 282; il menzionato Scipione de'

Monti nel catalogo de' poeti, che lodarono

D. Gio. Castriola Carrafa duchessa di No-
ce ra;Fran c esco de'P ie tr i nel 1'Istoria della

città di Napoli Giano Pelusio nel lib.iv,

fol. 63 ; Paolo Beni nel Commento alla

Gerusalemme del Tasso, pag. 71 3; Giu-
lio Cesare Capaccio in più luoghi del suo

Forestiere; Sci pione Mazzella nel d iscorso

della famiglia Costanzo, parlando del Seg-

gio di Portano va nel fine della sub. Descri-

zione del regno di Napoli; Niccolò Toppi
nella pag. 1 7 2 della Biblioteca napoleta-

na ; Lionardo Nicodemi nella pag. 6 delle

sue Addizioni alla detta Biblioteca; l'a-

bate Gio. Battista Pacicchelli nella par-

te 1, pag. 1 9 del Regno diNapoli in prò*

spettiva , e finalmente il celebre Lodovi-

c'Antonio Muratori in più luoghi della

sua Perfetta volgar poesia , particolar-

mente nel lib. 1, cap. 8 scrisse così: An-
gelo di Costanzo uno de' primi poeti

d'Italia,

COifÀNZO.





STORIA
DEL

REGNO DI NAPOLI
DI ANGELO DI COSTANZO

GENTILUOMO E CAVALIERE NAPOLITANO.

PROEMIO.

canto sia per diversi doni di natura

celebre efamosa quella parte d'Italia ,

ch'or è detta il Regno di Napoli; non è

persona mediocremente versata nella le-

zione dell'antiche istorie , che no 7 sap-

pia. Però che se si riguarda alla salu-

brità dell'aere ed alla clemenza del

cielo , ne fa chiara fede delezione di

quelli antichi romani , i quali lasciato

per tanto spazio il paese loro nativo

,

vennero ad edificarvi con incredibili

spese tante superbe ed amenissime vil-

le , delle quali parte si legge , parte si

vede nelle stupende mine che se ne tro-

vano per tutte le parti. Se all'opportu-

nità del sito , si può comprendere dal

giudizio di Cicerone, che equiparò il sito

di Capua a quel di Roma, giudicandolo

degno j che quando lafede dell'imperio

dell'universo nonfisse in Roma, dovesse

essere in Capua , mosso non solo dalla

fertilità del terreno atto a produrre tutte

le cose necessarie al viver umano , ma
ancora dall'abbondanza di quelle die

potevanofacilitare l'acquisto dell'altre

Provincie oltramontane ed oltra ma-

rine , che poi con tahta lor gloria ac-

quistarono. Se alla virtù degli abitatori;

qual'altra nazione si legge } che abbia

fatta tanta resistenza alla potenza ro-

mana , quantafecero gli Equi, Marsì,

Peligni, Sanniti, Sidicini e Lucani j

i quali per la generosità loro, non po-

tendo impararsi a soffrire il giogo della

servitù, con pertinacia mirabile guer-

reggiarono tanto , ch'ottennero titolo di

compagni del nome latino^ con non mi-

nore laude loro , che utilità del popolo

romano , il quale ebbe poi a leggiero il

soggiogarle tant'altre provincie del Mon-

do , avendo al suo proprio valore ag-

giunte leforze di sì bellicosi e potenti

confederati: epotendosiavvalere ditante

commodità d'un paese tanto opportuno

a fabricare e porre in ordine quelle po-

tentissime armate , ed a trame cavalli

diguerra, quali e quanti non poteva ave-

re da altre porrti del suo dominio. In

questa dunque così bella e nobil regione,

essendo accadute dopo l'inclinazione

dell'impero romano e la mina de' Goti,

infinite cose degne di memoria , riè tro-

vandosi di loro altro scrittore, che Pan-

!
dolfo Colteiiaccio da Pesaro , il qua-

-

Q
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per trattare di quel che non sapea delle

cose da 3oo anni in qua, ne dice molte

non vere e molte in gran parte mozze e

manche; nel principio della mia gio-

ventù mi nacque nella mente unpensieri

difarne particolare istoria , confortato

a ciò da M. Giacomo Sannazzaro e da

M. Francesco Poderico, che benchéfosse

degli occhi dellafronte cieco, ebbe vista

(Acutissima nel giudizio delle buone arti,

e delle cose del mondo. Questi due buoni

vecchi , che nell'anno di N. Sai. d52y

s'erano ridotti a Somma , dove io era ,

fuggendo la peste, che crudelmente infe-

stava Napoli j in aver veduti tanti er-

rori nel compendio del Collenuccio , che

allora era uscito , mi coorlarono , eli io

avessi da pigliare la protezione della

verità, ed alle persuasioni giunsero an-

cora ajuti , perchè non solo mi diedero

molte scritture antiche, ma ancora gran

lume, onde potea trovare delle altre; e

certo se tre anni dopo nonfosse successa

la morte dell'uno e dell'altro, questa isto-

ria sarebbe più copiosa ed elegante , a-

vendo io avuto più spazio d'imparare e

riporrla nella conversazione di così pru-

denti e dotte persone. Ma essendo io ri-

maso di età di 23 anni privo <fi così fi-

date scorte , cominciai subito ad avve-

dermi quanto era maggiore il peso di

quel che poteano soffrire le mie spalle.

Però che volendo cominciare dalle cose

de'Longobardi(parlo di quelli che abita-

rono nel regno), le trovai tanto oppresse

dalle tenebre dell'antichità, che venni

subito in diffidenza di potème scrivere

tanto bene, che avessipotuto/uggirquelle

riprensioni , che vedea darsi al Colle-

nuccio, non avendosi di quelle altra no-

tizia, che quanto ne scrive Eremperlo

Longobardo , tanto confusamente , che,

dopo che s'è letto , se ne sa meno che

prima. Passando poi a quel tempo, che

corse dalla divisione dell'imperio , per

la coronazione di Carlo Magno, nel qual

tempo restò a' GreciTerra di Bari, Terra

E M I

d' Otranto, Calabria, Basilicata e Prin-

cipato , essendo toccata all'imperio oc-

cidentale Terra di Lavoro , Abruzzo e

Capitanata, ne trovandosi autore , che

scriva quel che sifé'nella parte de' Greci

,

e non essendo altra memoria delle cose

fatte in Terra di' Lavoro ed in Abruzzo

,

che quella che se ne vede nella Cronica

Casinense, mi crebbe la confusionej tro-

vando appena una certa ombra oscura

delle cose, senza ordine e distinzione

alcuna, nominando i conti di Marsico, i

conti di Chieti, i conti di Civita di Penne,

i duchi di Gaeta, i conti di Teano, i conti

di Pietra Abbondante, i conti d'Aquino,

i conti di Sora, i conti di Sangro, i conti

d'Alifi, i conti della Vaha, i conti di Le-

sina, i conti di Traetto, i conti di Termo-

li, i conti di Pontecorvo, i conti di Sessa

e i conti di Carinola; tutti per quel che

si crede reliquie di Longobardi , senza

dire altro di loro condizione , o de' loro

gesti, che quanto ebbero a trattare col

monistero Casinense. Venendo poi a
tempi de'Normanni, che vennero nel re-

gno l'anno di nostro Salvatore doof, non

trovai niente più certa notizia, che de-

gli altri suddetti, perchè Ugo Falcando

che ne scrive , tratta solo dal tempo di

Ruggiero I re di Sicilia, fin alla morte

del buon Guglielmo, senza stendersi se

non in pochissime cose, a quel che sifé
1

nelle provinole di qua dal Faro e senza

nominare malia citta di Napoli; il che

molto più m'indusse a credere, che sia

falsa l'opinione di quelli che dicono, che

Ruggiero , Guglielmo il Malo , e'I Buo-

no, e Tancredi regnassero mai a Napoli,

se benfurono signori del resto del regno,

perchè sifa menzione , che venissero a

Capua, a Salerno , ed a Taranto e ad
altre città, non però dice, che venissero

mai in Napoli. Aggiungesi a questo, che

in tutti i contratti stipulati in Napoli a'

tempi de' re Normanni, non si legge mai
nelprincipio il nome del re che regnava

,

ina quello delpapa, c
1

e s idea nella Sede
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di S. Pietro , come sifacea neWaltre

repubbliche* Ne si legge mai Napoli no-

minata nelle costituzioni del regnofatte

da Ruggiero e da 1 due Guglielmi , come
sarebbe stato conveniente , nominando

Amalfi , Salerno e Gaeta. Plinto dun-

que da questa disperazione difare isto-

ria certa e particolare , di quello , che

tanto seccamente dicono questi autori e

Biondo e'I Sabellico , che ne scrivono

alcuna cosa dipassaggio, tralasciai per

molti anni l'impresa. Poi avendomi il

duca Ettore Pignatello secondo duca di

Mofiteleone donato un libro antico di

Diurnali tenuto caro dal duca di Mon-
teleone suo avo , chefu de' rari signori ,

che nell'età passatafissero al regno, nel

quale libro sono annotate dì per dì le cose

fatte dal tempo della regina Giovanna I

fin alla morte di re Alfonso 1, co' nomi

di grandissimo numero di nobili napoli-

tani, come si può vedere da molte copie

che se ne trovano, mi parve meno errore

mancare in parte, che in tutto a quello,

che da me aspettavano la patria e gli

amici , e ritornai nel pensiero di scri-

vere. Ma da quel tempo, che potea dame
certi e veri autori, e comprobati quelli

Diurnali con le scritture autentiche pub-

bliche e private del regno, e trovatili ve-

rissimi, in volermi ponere a scrivere mi

vennero in mano gliannotamenti diMat-

teo di Giovenazzo, che scrisse del tempo

suo dalla morte di Federico II fin a'

tempi di Carlo 11^ e quelli di Pietro del-
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V Umili di Gaeta, che scrìve a pienissi-

mo delle cose di re Lanzilao, e per que-

sto cominciai dalla morte di Federico li,

ponendo con il miglior ordine ch'ho sa-

puto, le cose scritte da loro e comprobate

con l'altre scritture , con tantafede ed

osservanza, che non possa lamentarsi

alcuno de' successori di quelli che sono

nominati , ch'io gli abbiafraudati del

loco loro, ne potrò essere tacciato dijat-

tanza nella menzione che ho fatta de-

gli antecessori miei , la quale ho posta

senza aggiunzione alcuna , come l'ho

trovata scritta , ancora che in qualche

partefosse stato necessario di ampliarla

perpiù chiara notizia dell'istoria.E ben-

ché io dalprincipio avessi deliberato di

scriverla in lingua latina, a persuasione

di molti amici e quasi della voce univer-

sale della patria, Vamor della quale mi
aveva spinto apigliare insopportabilifa-
tiche , ho voluto scriverla in lingua co-

mune italiana, a tal che possa essere

letta e intesa da tutti. Parendomi che la

verità cacciata da me aforza da terra,

favorisca col suo proprio splendore sè

stessa, senz'altro lenocinlo di eccellenza

di lingua, e non essendo io tanto ambi-
zioso , che non mi basti , che quel ch'io

ho scritto combattendo di continuo con

l'insolenza dellafortuna tra la morte di

duefigli , ch'aveva e tanti altri danni
inemendabili, sia letto con qualche stima

per il regno,oforse per tutta Italia sen-

za passare a notizia di nazioni esterne*
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SOMMARIO

Morto Federico II , Manfredi cavalcò co-

me governatore del Regno , in nome di

Corrado suo fratello. — Corrado viene

in Italia, ed i Veneziani gli danno aiu-

to di navi e galee. — Giunto al monte
Gargano , è visitato da Manfredi e da'
Baronipugliesi.— Guerra mossa ai con-
ti di Aquino , che restano debellati. —
Asse dio di Napoli , che per estrema ne-
cessici si rende ali

3
Imperatore. — Cru-

deltà e supei bla di Corrado , ed astuzia
di Manfredi. — Enrico , re di Sicilia

,

viene a visitare Corrado , ed è avvele-
nato. — Morie di Corrado.— / Fioren-
tini sollecitano la venula di Corradino.—
Papa liinocenzio entra con grande eser-

cito nel Regno. — Arte di Manfredi. —
Morte del pontefice

;
efrode di Manfre*

di. — Viene eletto re. — S'insignorisce

d'una parte del Regno e della citlà di
Napoli. — Ambasciadori a Manfredi
de'tutori di Corradino.— Balduino, im-
peratore di Costantinopoli a Bari.— Re
Manfredi clàperisposa la figlia a Pietro
d'Aragona.— Papa Urbano IV spedi-
sce in Francia un legato apostolico ad
assoldargenti contro Manfredi.—Giù vige

in Italia Roberto di Fiandra , che com-
batte i Ghibellini. — Ribellione de' Ro-
mani , e ritirata de'Francesi.— //pon-
tefice , convocato il concistorio de' Car-
dinali

, propone il Conte di Provenza
Carlo d'Angiò. — Carlo accetta l'im-
presa.— Pattiposti tra'l nuovo pontefice
Clemente IV e Carlo nell'investitura del
Regno di Napoli e di Sicilia. — Carlo
ghigne in Italia

}
ed è coronato colla mo-

glie in Roma. — Entra nel Regno , e

Alan/redi dimanda pace o tregua.— Re
Carlo prende perforza S . Germano. —
Battaglia di Carlo contro Manfredi, che
vi muore da valoroso capitano. — En-
trata di re Carlo in Napoli. — Spedi-
zione contro Corrado principe di Antio-

chia.— Parentela procurata da Baldui-

na imperatore con re Carlo. —» Vien

creato dal Papa Vicario dell'Imperio,—
Venula di Corradino in Italia , e rotta

de" Francesi al Ponte a Valle. — Lega
di Enrico di Castiglia e de' Ghibellini

contro Carlo.— Morte della regina Bea-
trice. — Fatto d'arme tra Corradino e

Carlo a Tagliacozzo , e rotta efuga di

Corradino.— Guido di Monforte s'insi-

gnorisce della Sicilia , efa morire Cor-

rado di Antiochia. — Corradino e'I du-

ca d'Austria prigioni ad Astura.— So-

no giudicati ribelli e decapitati. — Re
Carlo con grande armata move contro

Tunisi, di cui sifa tributario il re.

—

Filippo re di Francia in Napoli. — Morte

di Filippo secondogenito dì re Carlo.

Poiché l'imperator Federico II, non senza

nota d'ingratitudine , ebbe consumati i

miglior anni suoi, infestando la Chiesa ro-

mana, tanto di lui benemerita; ritrovan-

dosi in Fiorentino città di Puglia, (ch'or

è disfatta) con animo di far nuovo esercito

contro papa Innocenzo IV, dal quale poco

innanzi era stato privato, per sentenza del-

l'imperio romano, e de' regni di Puglia e

di Sicilia-,venne ad ammalarsi gravemente.

E bench'egli per l'età, ch'era ancor fresca,

e per la robustezza del corpo parea che

avesse potuto prevalersi dal male; tutti gli

autori di quel tempo scrivono,che fu affo-

gato ( i ) da Manfredi suo figliuolo bastar-

do, il quale alcuni anni avanti avea creato

principe di Taranto. Lasciò due tìgli le-

gittimi , Corrado re di Germania ed En-
rico, il quai'era fanciullo, ch'allora era

in Sicilia. Lasciò tra gli figli bastardi En-
zio re di Sardegna, ch'a quel tempo si ri-

trovava prigione in Bologna ; Manfredi

principe di Taranto , e Federico che te-

neva il titolo solo del principato d'Antio-

chia in Soria. Vogliono, che Manfredi di

natura ambiziosissimo avesse voluto pi-

|

gliare quella occasione d'uccidere il pa-

|
dre con diseguo d'occupare l'uno é l'altro

regno, mentre Corrado , ch'era stato in-

sti tuito erede nel regno di Napoli , slava

implicato nelle guerre di Germania con-

tra il conte d'Olanda, il quale dà papa lu-

ti) Nel uba in Firenzuola di Puglia nel dì di

S. Lucia. — Questa nota cronologica e le altre eli!
1

seguono sono tutte dei Tgfuri.
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nocenzo IV di patria genovese di casa del

Flisco, era stato dichiarato imperatore

dopo la privazione di Federico, e mentre

Enrico secondogenito, ch'era restato erede

nel regno di Sicilia, per la poco età era op-

portuno a ricever forza ed a perderlo. A
questo parca, che l'aggiungesse occasione

il testamento di Federico , nel quale la-

sciava , che durante l'assenza di Corrado

e la puerizia d'Enrico, restasse egli il go-

vernatore dell'uno e dell'altro regno. Ma
papa Innocenzo intesa la morte di Fede-

rico, scrisse a tutte le città principali ed

ai haroni dell'uno e l'altro regno , ch'al-

zassero le bandiere della Chiesa,alla quale

erano ricaduti legittimamente perla con-

tumacia di Federico. Con tutto ciò Man-
fredi dopo aver celebrato l'esequie e man-

dato il corpo del padre in Sicilia al mo-
nasterio di Monreale , cavalcò con titolo

di governatore, con una buona banda di

soldati saraceni, per lo regno, procurando

che si gridasse il nome di re Corrado ; ed

in tutti i luoghi , che sono da Lucerà di

Puglia a Napoli , ebbe l'ubbidienza : ma
poi appressato aNapoli,li napolitani chiu-

sero le porte, tanto per ubbidir agli or-

dini del papa , come per odio ch'avevano

alla stirpe di Federico, sotto l'imperio del

quale erano vissuti sempre in travagli, e

non avean avuto niun benefìcio, ne in uni-

versale, ne in particolare
;
poiché , come

si vede per le scritture di quei tempi, non
si trova che nè in pace, uè in guerra avesse

mai onorato di grado , o dignità veruna

alcun napolitano, ma più. tosto s'era ser-

vito in tutti gli officj principali de' tede-

schi , de' lombardi e de' saraceni-, l'esem-

pio dì Napoli seguì Capua ed i Conti di

casa d'Aquino , che a quel tempo posse-

devano quasi tutto quello, che è tra il

Volturno ed il Garigiiano; credo io, per-

chè quei Conti temevano, ch'essendo pros-

simi allo stato della Chiesa,sarebbono stati

i primi debellati dal papa , che già appa-

recchiava di venire con buono esercito a

pigliare la possessione del regno*, però

Manfredi non volse occuparsi a tentare di

far forza a loro, nè a Napoli, nè a Capua,

ma andò per tutto il resto del regno, ove

non trovò resistenza alcuna, perchè l'im-

peratore Federico suo padre avea in tal

modo esterminati i baroni del regno e vie-
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tato l'uso dell'armi a' popoli, che non tro-

vò, nè tra' baroni , nè tra le terre ardire,

nè forza da potergli resistere.

In Sicilia poi non ebbe fatica alcuna

,

perchè in quella isola i Saraceni aveano

più autorità che i cristiani
,
per averli

Federico sempre tenuti cari , come saldo

propugnacolo controla Chiesa romana.Ma
avvenne contro l'opinione di Manfredi,
che Corrado re di Germania pochi mesi

dopo la morte del padre, disbrigato dalle

guerre di Alemagna , venne in Italia nel-

l'anno di Cristo i 25 1 (i)e trovò tanto ab-

bassate in Lombardia le forze de' Ghibelli-

ni, che fu stretto d'indugiare alquanto,

per poter poi entrare con più sicurtà nel

regno , onde chiamati a sè tutti i capi di

quella parte , ordinò , che tra loro faces-

sero un giusto esercito , del quale avesse

ad esser capo Ezzellino Tiranno da Pa-

dova , e che avesse da abbattere tanto la

parte guelfa, che papa Innocenzio non
potesse avvalersene, e contender con lui

della possessione del regno; ed avendo in

tal modo stabilite le cose di Lombardia,

con buon consiglio determinò di passare

al regno per mare; perocché vedendo tutte

le città di Romagna e di Toscana tenersi

dalla parte guelfa , non confidava di pas-

sare senza impedimento , e dubitava che

il suo esercito tenuto a bada, non venisse

a disfarsi per mancamento di danari e di

vittovaglie. Mandò dunque a' Veneziani

per navi e galee, per potere passare in

Puglia. Quel senato e per cortesia, ed an-

cora per lo desiderio di vederlo presto

partito di là, gli mandò tutte le navi, ch'ei

volse nelle marine dei Friuli, dove im-

barcato commodamente con tutto l'eser-

cito
,
giunse in pochi dì con vento prò»

spero alle radici del Monte Gargano in

Puglia, e diede in terra all'antica città di

Siponto , non molto discosto da dove è

oggi la città di Manfredonia, ivi compar-

ti) Veramente parecchi Scrittori notarono la ve-

nuta di Corrado in quest'anno dal Costanzo desi-

gnato. Ma Niccolò Jamsilla
,
contemporaneo scrit-

tore de' fatti di esso Corrado e di Federico suo pa-

dre
,
pubblicato dall'abate Ughelli , l'autore anoni-

mo del Cronico del monistero della Cava , tutti e

due pubblicati dal celebratissimo Muratori nei to-

mo Vili Rer. Hai. Script.
,
ripongono questa ve-

nuta di Corrado nel i2Ò2, ed in questo anno mede-

simo la stabilisce Oderico Rinaldi nella sua Conti-

nuazicne agli ecclesiastici annali.
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$ero Manfredi e tutti li baroni di quella

provincia a visitarlo, e poi ch'ei fu infor-

mato da Manfredi in che stato erano le

<ose del regno e della contumacia di Na-
poli , di Capua e delli conti d'Aquino,

; i mosse per la via di Capitanata e dei

contado di Molise contra i conti d'Aqui-

no , benché alcuni autori scrivono, ch'e-

gli andò prima a debellare Napoli; ina io

m'attengo più all'altra opinione, essendo

accompagnata da buonissima ragione, pe r-

chè era meglio andare a debellare quei si-

gnori, ed occupare il passo d'ogni soccor-

so che ponesse venire aNapoli ed a Capua,

e facilitarsi più l'espugnazione di quelle

due città tanto importanti.

Il papa , il q
; ale tenea pensiero della

salute de' conti, mandò da Perugia alcuni

soldati
,
promettendo ancora di mandar

loro maggior soccorso-, ma fu tanta la for-

za, per l'esercito di Corrado, accresciuto

poi da gran numero di Saraceni , venuti

da Lucerà e da Sicilia, che quei signori in

pochi dì restarono debellati, e le principali

città a loro soggette saccheggiate ed arse,

tra le quali fu Arpino città antica e cele-

bre per Cajo Mario e Marco Tullio suoi

cittadini, ed Aquino patria di Giovenale

poeta satirico; ed essi signori si salvarono

in Monte San Giovanni, forte e fedele

terra loro nell'entrata in Campagna di

Roma oltre il Ponte Campo lato, del quale

il mezzo è di quella terra, che fu gittata

nel fiume Liri
,
poi detto Garigliano. Qui

il Collenuccio , che scrive il compendio
dell'istorie del regno , fa insieme due er-

rori , l'uno in dire che Rinaldo d'Aquino
conte di Caserta fusse stato uno de' resi-

stenti e de' disfatti
;
perchè non fu vero,

uè è verisimile col proprio testimonio di

esso Collenuccio , il quale poi nella mina
di Manfredi, qual si dirà appresso, fu ca-

pitano a tenere il passo di Geperano; per-
chè non è da credere, che Manfredi prin-

cipe astuto e savio gli avesse posto in mano
l'importanza di tutta la guerra, avendolo
sperimentato per infedele e disleale in una
guerra di molto minore importanza. L'al-

tro errore è , dove dice , che dalla ruina
delli conti d'Aquino nacque questo bene,

che S. Tommaso d'Aquino fusse stato in

quei tempi picciolo fanciullo, e che il pa-
ti re, che fuggì dall'ira di Corrado, non
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potendolo condur seco , il lasciò racco-

mandato all'abbate di M<nte Casino; e

questo veramente si vede esser falsissimo;

perchè nell'istoria , che legge la chiesa

I

nell'officio di S. Tommaso si trova , che

morì all'abbazia di Fossanova presso a Pi-

perno nel i2-74
5
ed a questo s'accorda Gic-

van Villani scrittore di quei tempi, Platina

e'1 Biondo; e che morì di età d'anni cin-

quanta; onde essendo stato l'eccidio e la

ruina de' conti d'Aquino al is5i , biso-

gnava di necessità , che S.Tomaso a quel

tempo avesse avuto anni ventisette
,
per

poterne aver cinquanta al tempo della

morte, che fu ventitré anni dopo la ruina.

La verità della cosa è, che l'imperator

Federico nel 1 220 si servì per viceré del

regno di un Tommaso d'Aquino, ch'era

grandissimo signore, perchè oltre lo stato

del quale s'è parlato, possedeva per altre

provincie del regno, altre signorie, come

è il contado di Caserta ed i contadi di

Acerra e di Belcastro;di questo Tommaso
nacquero due figli , Rinaldo conte ,di Ca-

serta , cavaliere tanto stimato dall'impera-

tor Federico, che gli diede per moglie una
delle sue figlie , e Landulfo

,
padre di

S. Tommaso. Rinaldo rimase signore di

Caserta e d'Acerra, e d'altre terre , e co-

me cognato di re Corrado, seguì sempre

quella parte; eLandulfo padre di S.Tom-
maso restò signore dello stato d'Aquino

e d'Arpino, e di Monte San Giovanni in

Campagna di Roma , e non trovandosi

con quell'obbligo di parentado, volse se-

guire la parte della Chiesa. Ora tornando

all'istoria , Corrado ,
poiché ebbe espu-

gnato Landulfo, e gli altri Conti di quella

casa, andò sopra Capua, ove non ritrovò

resistenza alcuna
,
parte per la paura e

per l'esempio fresco delle terre arse e sac-

cheggiate, parte perchè quella città era

stata dall'imperator Federico trattata as-

sai meglio di quello che fu trattata Na-
poli , e parte per mezzo di messer Pietro

della Vigna, ch'era stato molti anni su-

premo consigliere dell'imperatore, essen-

do egli capuano , molti di quella patria

erano stati benefiziati.

Così tutta l'ira di Corrado , e tutta la

forza si girò contra la città di Napoli , la

quale arditamente determinò di contra-

stare al re barbaro, e seguire le parti della
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Chiesa, per la speranza che gli porgeva

il Papa di presti soccorsi , e per la gran

paura d'essere data in preda a' Tedeschi

e a'Saraceni. Accampato dunque Corrado

vicino alla città , in pochi di uscì di spe-

ranza di poterla pigliare per forza: però

che i Napolitani non si contentavano solo

di difendere le mura della città, ma usci-

vano quasi ogni dì ad assaltare il campo
de'Tedeschi con grande uccisione di loro;

e fu stretto di ponere tutta la speranza sua

d' aver quella città per fame , massime
eh'ei sapeva , che in Napoli s'erano ri-

dotti gran parte di quelli baroni , ch'e-

rano stati cacciati di stato dall'Imperatore

Federico sette anni avanti nel tempo della

distruzione di casa Sanseverina , e di casa

della Fasanella. Però cominciò a guardare

il suo campo non meno dagli assalti de*

Napolitani, che quelli guardassero la città

dagli assalti delh suoi ; fece ben pigliare

tutti i luoghi d'intorno alla città , a tal

che non potesse andare vettovaglia agli

assediati ; e vedendo che alcuni ministri

del Papa mandavano navili alcuna volta

con cose da vivere , ordinò a- Manfredi,

che facesse venire le galee ch'erano in

Sicilia. I Napolitani fra questo tempo non
mancarono di mandar più volte imbascia-

tor
t
i al Papa , i quali imbasciatori ritor-

narono sempre carichi di promesse, evali

d'ogni ajuto, perchè Ezzellino avea sol-

levata la parte Ghibellina in Lombardia,
ed i Guelfi, tra' quali il Papa avea molti

parenti e seguaci , non poteano partirsi

dalla difesa delle case loro, e i Guelfi di-

Toscana e di Romagna r ancora che fus-

sero liberi, avendo estinta in tutto la par-

te Ghibellina, come suol'essere nelle feli-

cità , erano venuti in discordia fra loro.

Oltre di ciò la città di Genova
,

patria,

del Papa, della quale ei confidava molto,

si trovava a quel tempo aver mandata l'ar-

mata potentissima contra infedeli ; onde

veniva a togliersi ogni commodità di po-

ter soccorrere gli assediati d'altro che di

parole. Al fine essendo giunte alla marina

di Napoli le galee di Sicilia, si tolse ogni

speranza di soccorso, né 1 questo bastò a

far piegare l'ostinazione degli assediati
,

perchè si tennero tanto, ch'ormai non po-

tevano più sostenere in mano l'armi; in

lai modo erano per la grandissima fame
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estenuati ! ma i vecchi della città comin-

ciarono a persuadere, che si mandasse per

trattare di rendersi la città a patti, e così

si eseguì. Ma Corrado , il quale sapeva

l'estrema necessità loro , non volse mai
scendere a patti tollerabili; onde furono

stretti gl'imbasciadori di tornarsene nella

città a dire , che non aveano potuto otte-

ner'altro che la salute delle persone, per-

chè tutto il resto quel Re adirato volea che

si lasciasse ad arbitrio suo. E perchè era

in tutto mancato li sussidio, che in quel-

li estremi dì i cittadini aveano avuto nel

mangiare carne di cavalli, di cani, e d'al-

tri animali sordidi, furono mandati i me-
desimi imbasciadori a rendere la città (i)

solo col patto della salute delle persone,

e appresso agl'imbasciatori si pose il cle-

rs> in via verso il campo, seguito non solo

da' vecchi , e dalle donne , e dai putti

,

I
ma ancora da gran parte di soldati, i quali

! somigliavano piuttosto alla morte, che ad

uomini vivi. Questi giunti al campo, con

j

infinite lagrime dimandarono misericor-

|

dia , in tal modo che i Saraceni ch'erano

nell'esercito, si mossero a pietade, e contrai

la volontà del re, che, rompendo la fe-

de , avea ordinato che s'uccidessero tutti

quelli, che si conoscea che avevano ado-

prate Tarmi, ne salvarono molti; parendo

|

lor cosa indegna di far morire a quel mo-

do uomini di tanto valore, e di tanta co-

stanza. La città fu messa a sacco, nè si

lasciò atto alcuno di empietà
,
d'avarizia,

di crudeltà e di libidine, che non s'u-

sasse contra il clero, contra i vecchi, con-

tra i fanciulli , e contra le donne
;
poi il

Re entrato dentro , volse che per mano

de' propri cittadini ftissero battute a terra

dai fonda menti le mura belle di quella

città
,
per le quali , dice Tito Livio, che

si sgomentò Annibale Cartaginese, e non

ebbe ardire d'assaltarle; e dopo due mesi

più tosto- stanco , che sazio di far male
,

si partì, e cavalcò per lo regno, menando

seco Manfredi, al quale volse che si desse

! il secondo grado dopo lui ; e perchè era

tanto simile di crudeltà all'imperator Fe-

derico sua padre, quanto dissimile di vir-

(1) Nell'anno 1253
?
secondo notò il menzionato

Jamsilla., e l'autore dell'accennato Cronico del Mo-
nistero della Cava, e quello del Cronico di Sicilia

,

stampato nel tomo X dell'accennata Raccolta.

co-staxzo,
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tu domestiche e militari , in ogni terra

del regno , dove egli andava, acquistava

odio e malevolenza da ogni grado ed or-

dine di genti
, con qualche atto crudele

c scelerato. Ma Manfredi , ch'era uomo
d'ingegno e di valore, e che stimolato dal-

l'ambizione nutriva nella mente il pen-
siero di farsi Re. con astuzia grandissi-

ma andava mitigando l'azioni crudeli di

quello
,
per acquistarsi benevolenza da'

popoli e baroni : talché in breve nacque
opinione per tulio il regno , che tutto

quel male
, che lasciava di fare il Pie . e

l'esercito de' Tedeschi, fusse per interces-

sione e benignità di Manfredi.

Accadde, che ritrovandosi il Re Cor-
rado a Melfi

,
venne Enrico suo fratello

di Sicilia , ch'era di età di dodici anui
,

a visitarlo, e perchè la maggior parte del

tesoro deli'imperator Federico era in suo

potere . egli che non manco desiderava

quell'oro, che il regno cieli' isola, il quale

ciicea, che'l padre non lo dovea separare

dal regno di Napoli, lo ie'avvelenare cru-

delmente , e mori. Ma come suoFessere.

che simili azioni scekerate riescono per lo

più eontra quelli che l'esercitano, Re
Corrado con la morie di quello innocente

fanciullo accelerò la sua propria; perchè

accadde. che in quelli dì ch'ei s'infermò
,

Manfredi . che sapea, che morto lui, non
resterebbe della linea di Federico altro

che Corradino. ch'era nato l'anno avanti

figliuolo di esso Corrado
,
per mezzo di

un medico lo fece avvelenare , con spe-

ranza di quello che fu , di potere age-

volmente occupare l'uno e l'altro regno.

Avanti che morisse Corrado , non sa-

pendo che moriva di veleno, le' testa-

mento , e lasciò Corradino suo figliuolo

erede . e Manfredi tutore.

Qui il Collenuccio fa un altro errore,

il quale è tanto più brullo ed indegno

di scusa
j
quanto si vede, che senza te-

stimonio d'altri, si condanna da sè stesso

di menzogna mal colorita, dicendo che

Corradino era figlio di Enrico Re di Ger-
mania . primogenito dell'imperatór Fe-

derico , il quale Enrico, egli dice , che

morì per ordine del padre nell'anno 1206:

il che, se fusse stato vero, nell'anno 12 53

che seguì la morte di Corrado
(
i) sarebbe

(1} Il re Corrado cessò di vivere nei 1 2S4. verso

slato di diciassette anni, né avrebbe biso-

gnato lasciargli tutore -, oltre di ciò egli

medesimo dice appresso , che Manfredi
quando volse occupare il regno, gli man-
do in Germania doni puerili ; il che sa-

rebbe stato molto inconveniente ad un si-

gnor savio, come era Manfredi, man-
dare doni puerili a Corradino, che a quel

tempo nonpotea avere meno di venti anni.

Giovan \ illani scrive nel sesto libro

delle Croniche, che'Fiorentini molestati

da Manfredi, che favoriva la parte Ghi-
bellina, mandarono in Germania a solleci -

tare la madre di Corradino , che'l man-
dasse in Italia a ricovrare il regno , offe-

j

rendo danari per assoldare un buono eser-

cito, e che la madre non volse mandarlo,

dicendo ch'era troppo picciolo ; e diede

agl'imbasciatori un mantello foderato di

\

vajo, che'l portassero a'Fiorentini per se-

j

gno non meno dell'età puerile del figlio,

che della buona volontà sua di mandarlo,

quando fusse stato di età.

Ma seguendo dove lasciai
,
papa Inno-

cenzio , che si trovava in Toscana a quel

tempo
, intesa la morte di re Corrado

,

radunato un giusto esercito con molti

principi della parte guelfa, venne a Na-
poli con generoso proposito di reintegrare

il regno alla Chiesa Romana, e convocò il

parlamento. Ma Manfredi, che vedea che

due signori della casa di Baviera, ch'era-

no stali lasciati da Corrado capitani del-

l'esercito tedesco, e tutori ancora del pic-

ciolo figli nolo, poteano essere grandissimo

ostacolo a' suoi disegni, si strinse con loro

per ingannarli , e disse ch'egli era riso-

luto di comparire al parlamento come
principe di Taranto, poiché vedea, che'l

Papa , oltre l'autorità ecclesiastica , era

venuto potente , e ben armato di forze

temporali. E così le' partendosi da loro;

ed andò col volto tanto pieno d'umiltà

simulala, e con tanta arte di parale a ba-

ciare i piedi del Papa, ed a mostrarsi de-

voto della Chiesa, che quel buon vecchio,

la metà del mese di maggio: così Niccolò de Curilo

minore Francescano , autore di veduta, nel cap. 55
della Vita ch'egli scrisse dei Sommo Pontefice In-

nocenzo ; Errico Stero
,
Galla Malespina , i riferiti

autori delìi'cronici della Cava e della Sicilia, Sigo-

nio nel XIX , e l'autore anonimo degli Annali di

Modena j pubblicato nel tomo II delta menzionata
I ^ran Raccolta.
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per arte e per isperienza prudentissimo,

e versato nelle co^e del mondo, lasciò in-

gannarsi , e gli diede tra i baroni il pri-

mo luogo, e conferì con lui quasi tutti i

suoi pensieri. Celebrato che fu il parla-

mento, ed intesa da tutti l'intenzione del

Papa, se ne sparse fama per tutto il re-

gno , ed i popoli sollevati stavano con

gran desiderio di restare sotto il dominio
della Chiesa, fastiditi della signoria della

Casa sveva, sotto la quale erano stati sem-

pre oppressi da molestissima servitù de'

pagamenti intollerabili , e per lo più in-

terdetti dagl'ufficj sacri -, e questo fu ca?-

gione che Manfredi con grandissime astu-

zie consigliò il Papa, che compartisse l'e-

sercito per le più ricche provincie del re-

gno ; dal quale consiglio n'avvenne , che

i capitani tedeschi tutori di Corradi no
,

parte per timore dell'esercito del Papa
,

parte per la mala volontà -che conosceano

ne' popoli, i quali in tutto ricusavano di

pagare i Tedeschi, si partirono dal regno,

e tornarono in Germania delusi da Man-
fredi; e lasciarono in Puglia ed in Terra

d'Otranto i Tedeschi , che appena potea-

no vivere non avendo paghe , e tuttavia

andavano mancando di numero.
Ma accadde, stando il regno con questa

speranza, il Papa già vecchio, assalito in

Napoli da una febre crudele morì in po-

chi giorni , e fu sepolto con lagrime di

tutto il popolo nella Chiesa cattedrale, ove

ancora si vede , lasciando quella città in

grandissimo lutto
,
per li gran benefìcj

che da quel santissimo uomo avea rice-

vuti , tanto nel rifare subito a sue spese

le mura abbattute, quanto in ristaurare,

per quanto potè , i danni ch'avea rice-

vuti dalla crudeltà diCorrado. Ma quanto

questa'morte dispiacque a' Napolitani ed

a tutto il regno , tanto piacque a Man-
fredi

,
perchè udendo , non come dice il

Collenuccio, che fu creato subito in Na-
poli Alessandro Papa IV, ma che i Car-

dinali erano in tanta discordia, che come
si legge in Giovan Villani , la Sede vacò

più d'un anno ( i ), cavalcò subito a Lucerà

(1) Morto il Sommo Pontefice Innocenzo, fu su-
bito eletto Alessandro, come appunto notò l'accen-

nato Niccolò de Curbio, il Parisio, il Nangio, Galla
Malespina, il medesimo Papa Alessandro nelle §ue

lettere circolari
f

il menzionato scrittore ancn ;mo
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di Puglia , e di là accompagnato da una

buona banda di Saraceni, andò a Taranto;

e rimessi in arnese i Tedeschi, con dar

loro alcune paghe subilo , avanti che le

genti papali si potessero unire , andò di

provincia in provincia consumandole, es-

sendo restate loro e tutte le terre, dove

alloggiavano, spaventate per la repentina

morte di sì buon Papa; ma non volse così

presto intitolarsi Re, dubitando che i Te-
deschi, ch'erano la maggior parte dell'e-

sercito suo , e per questa fazione erano

montati in superbia, e mostravano grande

affezione verso il picciolo Corradino, ul-

timo germe della casa di Svevia, non aves-

sero da contrariargli; ma passò nell'isola

di Sicilia
,
per disporre gli animi degli

isolani , e per avvalersi del tesoro che sir

conservava nel castello di Palermo; e per

fortificarsi più, a talché i Tedeschi nou
avessero da fargli resistenza , assoldò un
maggior numero di Saraceni; e poiché si

conobbe in tutto gagliardo ed atto a po-

tere eseguire il suoscelerato pensiero, or-

dinò falsi messi, che gli portassero nuova
di Germania

,
prima dell'infermità, e poi

della morte di Corradino; e con grandis-

sima simulazione di dolore inviò per li

baroni , e sindaci delle terre dell'uno e

l'altro regno, e pubblicò per vera la morte

di Corradino ; e poi che innanzi a loro

I

ebbe celebrale con pompa reale , e eoa
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dimostrazione di grandissimo lutto l'ese-

quie , con una gravissima orazione con-

numerò i benefìcj de' principi normanni,

e degl'Imperatori svevi suoi progenitori

verso l'uno e l'altro regno, e l'opere fatte

da lui a tempo di Corrado, e pregò tutti,

che poi che la fortuna in sì poco spazio,

mostrandosi nimica al sangue loro, avea

mandato sotterra sì grande Imperatore,

come era stato Federico suo padre con

tanta numerosa progenie , non volessero

fraudar lui di quella successione , che la

volontàdiDiogli avea destinata, avendolo

lasciato vivo per sua misericordia
,
dopo

la morte di tanti altri reali, che doveano

succedere di grado in grado. Aggiunse poi

un discorso della poca speranza , o del

poco timore, che s'avea da tenere de' pon-

degli Annali di Modena, ed altri da noi riferiti nel-

Vannotazioni critiche sopra i diurnali di M. Matteo
* Spinelli d! Giovinazzo.
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tefici romani , sì per la discordia che era

tra' Cardinali intorno all'elezione, come
ancora per essere lo stato de' pontefici

breve e mutabile , nel quale la morte

d'uno guasta quanto è fatto in molti anni

di vita, e lascia al successore necessità di

cominciare ogni cosa da principio. Que-
ste cose dette da lui, che era dotto in ogni

scienza , con somma grazia e con mira-

bil'arte, ebbero tanta efficacia, che fu su-

bito da tutti salutato Re nell'anno 1 2 56
(
i)

a' io di agosto, e di là a pochi dì si fe' co-

ronare in Palermo; e per obbligarsi i po-

poli , e per acquistar nome di benefico

e di liberale , nella festa di sua corona-

zione, a tutti i sindici delle terre che ivi

si trovarono, o fece splendidissimi doni, o

diede ufficj , o li promosse a grado di ca-

valleria; e perchè temea, che non potesse

tardar molto a scoprirsi a' Tedeschi che

la morte di Corradino era falsa
,
passò

subito co' Saraceni nuovamente soldati da

Sicilia nel reguo di Napoli per tenerli in

treno, che non avessero fatta alcuna no-

vità. Tra questo tempo i Cardinali, dopo
moke altercazioni, creato pontefice Ales-

sandro IV, per patria d'Anagni, persona

più di buona vita , che d'alto cuore, come
quei tempi avrebbono desideralo; costui,

subito che intese quanto avea fatto Man-
fredi, volse con lui usare l'armi spirituali,

e mandò a comandargli sotto pena di cen-

sura , che avesse da posar l'arme ; e ve-

dendo, che Manfredi senza stimarlo, pro-

cedeva più innanzi,'fe'assoldare una quan-
tità di genti, e le mandò sotto il governo
del cardinaleUbaldino, uomo a quel tem-
po stimato di grandissimo valore , a' Na-
politani, esortandoli, che insieme con lui

avessero ad uscire a resistere ad ogni im-

peto e sforzo di Manfredi; o almeno ado-

perarsi, che non s'insignorisse di tutto il

regno; e promise di mandare supplimento

(1) La coronazione del Re Manfredi nella città di

Palermo accadde nel 19.58, come ci assicurano il ri-

ferito Jamsilla, l'anonimo De rebus siculis , Barto-
lomeo de Neocastro nel cap. 6 deWIsto/ia della Si-

cilia j e chiarissimamente costa ancora da parecchi

diplomi fatti dal medesimo Manfredi spedire, come
tra gli altri da quello a favore de'Celentani citta-

dini di-Giovinazzo, e da quell'altro a Ruggiero abate

di questa cattedral Chieda Keritina , tutti e due da
noi riferiti nell'accennate annotazioni critiche , so-

pra dello Spinelli.

appresso di genti , e d'altre cose necessa-

rie a condurre a fine la guerra: ma si vide

mal corrispondente la virtù del Cardinale

alla fama ed opinione che si tenea di lui;

perchè Manfredi in breve si fe' signore

non solo d'Abruzzo e di Terra di La-
voro , ch'erano provincie più vicine allo

Stato della Chiesa , ma ancora della città

di Napoli. Fu fama , che'l Cardinale es-

sendo di casa Ubaldini de' Ghibellini in

Romagna (vedendo, che se Manfredi an-

dava in mina, i Ghibellini uscivano di spe-

ranza di poter alzar la testa ) avesse dato

luogo all'impresa di Manfredi, senza far

con tra di lui quel contrasto che avrebbe

potuto fare ; e fu gran cosa che la città

di Napoli , che quattro anni prima avea

tanto ostinatamente chiuse le porte, e ne-

gata l'ubbidienza a Corrado
, avesse poi

così pazientemente messo il collo sotto il

giogo , ed accettato per signor Manfredi;
nè si crede , che ne fusse stata altra cosa

cagione, che i freddi andamenti del Car-
dinale, e le poche forze e vigore del Papa,

e la fresca memoria, che sotto la speranza

di Papa Innocenzio, erano stati saccheg-
giati e disfatti. Ed io per me credo, che
gli avessero ancora spinti le promesse e

l'astuzie di Manfredi , il quale mandò a

dire a molti gentiluomini principali suoi

conoscenti
,
quanto gli uomini valorosi

poteano sperare maggior esalta? ione da
un Re possente, che (quando la città fusse

restata alla Chiesa) dal governo de' preti,

o quando s'ordinasse in forma di repub-
blica sotto leggi ed ordini civili : il che

si potea vedere per esempio di molti di

Puglia e di Calabria , e d'altre provin- •

eie, ch'egli con somma liberalità e mu-
nificenza avea esaltati con ordine di ca-

valleria , e con altre dignità e premi-
nenze: e già si vide l'effetto conforme alle

promesse
,
perchè subito entrato in Na-

poli, fe' tutto il contrario di quel che avea

fatto Corrado: rinnovando a sue spese gli

edificj pubblici, ed assicurando tutti quel-

li , che a tempo di Corrado ed a tempo
suo s'erano mostrati nimici di casa di Sve-

via : ed onorando molti nobili , con pi-

gliarli secondo l'età e la virtù , o per

consiglieri , o per cortegiani appresso la

persona sua; tra questi furono i nobili di

casa Capece , i quali poi appresso di lui
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vennero a gradi supremi di favore e di

dignità.

In questi tempi vennero imbasciatori

del duca di Baviera e della madre di Cor-

radino a Re Manfredi, e dissero che Cor-

radino era vivo, e che si doveano punire

quelli che falsamente aveano pubblicata

la sua morte ; e pregarono il Re da par-

te del duca e della regina di Germania
,

che volesse lasciare il regno , che legitti-

mamente era di Corradino ; ed il Re ri-

spose , che'l regno con la morte di Cor-

rado era già perduto , ed egli l'avea riac-

quistato , e che essendo Corradino di po-

ca età , tornerebbe a perderlo facilmente
,

quando se gli rinunziasse ; ma con tutto

ciò l'animo suo era di viver Re e morire,

poiché avea acquistato il regno , e si con-

tentava bene, dopo la morte sua, lasciarlo

a Corradino; e ne mandò gl'imbasciatori

con questa risposta , riccamente appre-

sentati ; e mandò al duca di Baviera dieci

corsieri bellissimi , ed al picciolo Corra-

dino molte gioje. E perchè vedeva anco-

ra che Popuienza dell'uno e l'altro re-

gno non bastava, ancor che fusse grande,

a nutrire agevolmente e pagare un cosi

grande esercito , come bisognava , ch'ei

tenesse per l'inimicizie de' pontefici ro-

mani , e per difendersi da Corradino e

da' suoi fautori
,
quando lo volessero ri-

mettere nel regno, prese partito di man-
dare parte dell'esercito in Toscana, e parte

in Lombardia in sussidio de' Ghibellini :

onde veniva insieme ad evitar la spesa, ed

a divertire il pensiero dal Papa da mole-

star lui ; essendo più necessario attendere

alla conservazione de' Guelfi , del patri-

monio di San Pietro, di Romagna, e della

Marca. Ed egli restò nel regno , vivendo

quel tempo con molta felicità e splendi-

dezza.

Ed accadde, che Balduino imperatore

di Costantinopoli venne a Bari, a tempo
ch'egli si trovava in Barletta; andò cor-

tesemente a riceverlo , e l'intertenne in

feste e diversi giuochi d'arme, tra i quali

fu una giostra mantenuta da quattro gio-

stratori i più riputati , i quali furono il

conte di Tricarico , M. Gioffredo di Lof-

fredo , e due Siciliani , M. Tancredi di

Vintimi gli, e M. Corrado di Spatafore, ca-

valieri molto stimati. Trovo, che uscirono

ventidue avventurieri, i nomi de' qual

(
per quel che scrive nelli suoi Diurnal

Matteo di Giovenazzo ) sono questi : Ro-
berto Piscicello, Gottardo Sassone, Ate-
nase Poderico, Galasso Siginolfo e Stefa-

no Brancaccio napolitani
;
Ruggiero Stel-

lato , Matteo della Porta di Salerno; Ca-
taldo e Giacomo Protentini di Taran-
to ; Rienzo di Falconi

;
Gasparo di Per-

sona , ed Orlando Maramonte Otrantini
;

Riccardo della Leonessa; Guglielmo d'E-
voli , Sarro d'Antignano , e Pietro d'A-
benavoli di Capua; Simone di Sanguino,
Saccone di Monte Agano, Lorenzo Tor-
to, ed Eleuterio di Valignano d'Abruzzo,
e Berumeno e Jacet saraceni.

Per queste cose divenne in breve Man-
fredi formidabile a tutta Italia, ed a span-
dere la fama sua per tutte le nazioni d'Eu-
ropa; dalla qual fama mosso D. Pietro d'A-
ragona

,
primogenito del Re d'Aragona,

tolse Costanza sua figlia per moglie (i); ed
un'altra n'ebbe il marchese di Monferra-
to. Le quali due parentele gli accrebbero

grandemente riputazione , e per contra-

rio furono cagione, che Papa Alessandro

che visse molti anni poi, non ebbe ardir

mai di molestarlo; ma poiché successe pa-

pa Urbano IV di nazione francese, uo-
mo di grande spirito, il Re Manfredi co-

minciò a temere , dubitando ch'ei pi-

gliasse a favorirsi con le forze di Fran-
cia ; e mandò subito ad assoldare nuove
compagnie di Saraceni, e mandarli ai con-

fini del regno , che infestassero lo Stato

della Chiesa in campagna di Roma. E già

non fu vano il pensiero di Manfredi, però
che Urbano non avendo quel rispetto

,

che avea avuto Papa Alessandro , ch'era

italiano , di non introdur genti oltramon-

tane in Italia; mandò un Legato aposto-

lico in Francia ad assoldare buon numero
di genti, ed a predicare l'indulgenza ple-

naria e remissione de' peccati a chi pi-

gliava l'armi contra Manfredi , tiranno

eretico e nemico della Santa Chiesa.

Questo legato con grandissima diligen-

za assoldò Roberto figlio del conte di Fian-

dia, il quale con un buon numero d'uo-

mini di guerra stipendiar] , e con non

(1) Nel 1262 , come scrive ii Surita , il Gomesio
e Mariana, fu condotta in Montpellier, ove a' i5 del

mese di giugno furono celebrate le sponsalizie.
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minore quantità di cavalieri franzesi
,

mossi soli mente dalla devozione , che a

quel tempo avea quella nazione alla Chie-
sa Romana , ed alla religione cristiana

,

venne in Italia, ed in tal modo rilevò le

cose de' Guelfi, e sbigottì i Ghibellini, che*

Pie Manfredi rivocò gran parte delle gen-
ti , che tenea sparse per Italia in favore

de' Ghibellini; onde i Guelfi di Toscana
e di Romagna andarono ad incontrar Ro-
berto, ed insieme con lui debellarono il

marchese Uberto Pallavicino, parente di

Re Manfredi, che avea raccolto un eser-

cito de' Ghibellini. Della qual vittoria si

contristò assai Re Manfredi, e si pentì di

avere indebolito l'esercito di Lombardia,
con richiamarne le sue genti ; e però ca-

valcò subito con tutto l'esercito suo, con

intenzione d'arrivare in Lombardia pri-

ma che di là l'esercito franzese arrivasse

in Toscana, o in Romagna; ed appena fu

giunto alla Marca d'Ancona , che intese

che l'esercito franzese dopo la vittoria
,

caminando a gran giornate, era giunto in

Toscana; però ristretto con suoi più cari

amici e consiglieri , e dopo molte con-

sulte
,
pigliò resoluzione di partirsi dalla

Marca , e per la via d'Albi e di Taglia-

cozzo passare in campagna di Roma , e

ponersi nel luogo opportuno, ove potesse

esser presto a vietare a'nimici l'entrata

nel regno, o venissero per la via d'Abruz-
zo , o di Terra di Lavoro ; e subito si

mosse , ed andossene ad accampare con
tutto l'esercito tra Frosinone ed Anagni.

Era allora papa Urbano in Viterbo, e

volse che Roberto di Fiandra con tutto

l'esercito passasse di là, e benignamente
l'accolse, lodandolo ed accarezzando lui,

e gli altri capi dell'esercito ; e benedisse

le bandiere e le genti , e l'esortò , che

seguisse il viaggio felicemente, mandan-
dolo carico di lodi e di promesse : delle

quali gonfiato Roberto, si mosse con tanto

impeto contra Re Manfredi , che senza

fermarsi in Roma un momento, andò ad

accamparsi vicino a lui. Scrive Matteo di

Giovinazzo, che l'esercito di Manfredi la

maggior parte era di Saraceni, e che per

difesa del r< gno Manfredi avea chiamato
i baroni , come sono tenuti

,
per lo ser-

vizio delli feudi , e tra quelli nomina i

conti di Celai,o e di Molisi, e li signori

di casa d'Acquaviva, e di casa di Sangro,

e di casa di Gesoaldo, e alcuni altri di ca-

se che ora sono estinte; e che già comin-
ciavano a venire degli altri ; e che un dì

essendo attaccata una scaramuccia grande

tra Saraceni eFranzesi, x Saraceni sariano

stati tutti morti , se non fusse uscito del

campo il conte di Gesoaldo con una squa-

dra di cavalli grossi a soccorrerli , ed a

raffrenare l'impeto della cavalleria fran-

zese. Ma Re Manfredi , che conobbe che

non era per lui di fronteggiare nella cam-
pagna , ma più. tosto di munir terre , e

guardar passi, per tenere in tempo quella

nazione, che di natura è impaziente delle

fatiche
,
quando vanno a lungo , si ritirò

di quà dal Garigliano fiume , da quella

parte che divide lo Stato della Chiesa dal

regno di Napoli. E già Roberto cercava

di passar ancora esso il fiume; ma la vo-
lontà di Dio che avea ri-servato ad altri

il ministerio della ruina di Manfredi, fece

che i Romani si ribellarono , e tolsero in

tutto l'obbedienza al Papa, e fecero il ma-
gistrato di Banderesi; per la qual cosa ilJPa-

pa fu stretto eli richiamare l'esercito fran-

zese, per mantenere almeno con la persona

sua il resto dello Stato Ecclesiastico , che

non seguisse l'esempio di Roma. Nè lasciò

Re Manfredi di pigliare questa occasione,

e di travagliarlo; chè, partito che fu dal-

l'altra riva del fiume l'esercito nimico,

passò solo coi Saraceni
,
perchè i baroni

I
ricusarono di andare ad offesa delle terre

della Chiesa, dicendo che l'obbligo loro

era solo di militare per la defensione del

regno; e se ne tornarono alle case loro; ed
egli porgendo ajuto agli altri ribelli della

Chiesa
,
perturbò tanto lo Stato del Papa,

che quelli Franzesi ch'erano venuti al

soldo , non potendo aver le paghe, se ne
ritornarono di là dall'Alpi, e gli altri che

rimasono, appena bastarono a difenderlo,

che non fusse in tutto cacciato dalla Sede
apostolica, Ma questa cosa accrebbe più
lo sdegno e l'ira nell'animo del Papa, e

lo fe' pensare a più potenli ed efficaci

modi di ruinarlo, e perchè vedea per ispe-

rienza , che le forze del Pontificato non
erano bastanti ad assoldare esercito tanto

possente , che potesse condurre a fine sì

grande impresa, un giorno chiamò il col-

legio de' Cardinali , e con una gravissima
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ed accurata orazione commemorò le in-

giurie e gl'incom modi j che per lo spa-

zio di cinquanta anni la Chiesa Romana
avea ricevuti da Federico , da Corrado

,

e da Manfredi , senza nitino rispetto ne

di religione , nè d'umanità ; e propose,

ch'era molto necessario non solo alla re-

putazione della Sede apostolica , ma an-

cora alla salute delle persone loro,di estir-

pare quella empia e nefanda progenie
;

e seguendo la sentenza della privazione

di Federico , data nel concilio di Lione

da Papa Innocenzo IV, concedere l'uno

e l'altro regno, giustamente devoluto alla

Chiesa , ad alcuno principe' valoroso e

potente, che a sue dispese togliesse l'im-

presa di liberare non solo la Chiesa , ma
tanti popoli oppressi ed aggravati da
quei perfido e crudel tiranno , dal quale

gli parea ad ora ad ora di vedersi ligare

con tutto il sacro collegio , e mandarsi a

vogare i remi nelle galee. Queste e simili

parole dette dal Papa con gran veemenza
commossero l'animo di tutto il collegio,

e con gran plauso fu da tutti lodato il pa-

rer di Sua Sa d ti là , e la cura che mo-
strava avere delia Sede apostolica e della

salute comune.

Si venne subito alla discussione intorno

all'elezione del principe. Era allora Carlo

conte d'Angiò assai famoso in arte mili-

tare , ed illustre per le gran cose fatte

da lui contra infedeli in Asia sotto la ban-

diera di Re Luigi di Francia suo fratello,

il quale poi per l'innocenza della vita fu

posto al numero de' Santi ; e perchè era

ancora ben ricco , e possedeva per l'ere-

dità della moglie Provenza tutta e Lin-

guadoca, e gran parte del Piemonte, par-

ve al Papa , ecl a tutto il collegio subito

che fu nominato , che fusse più. di tutti
ì

gli altri attissimo a questa impresa; e però

senz'altro indugio fatta elezione di Bar-

tolomeo Pignateìli nobile napolitano, ar-

civescovo d'Amalfi, che avesse d'andare
con titolo di Legato apostolico (i) a tro-

varlo in Provenza, e riferirgli la buona vo-

lontà del Papa e delCoilegio di farloRedi

?

(i) Bartolomeo Pignateìli nel 1255, allorachè col-
l'onorevol carica di Legato apostolico si portò in
Francia, era arci v-escovo di Cosenza; nella quaiChie -

sa fin dal n54 tu trasferito da quella d'Amalfi, onde

due regni , ed a trattare la venuta sua, e

sollecitarla quanto prima si potesse.

Andò l'arcivescovo con grandissi tua di-

ligenza , e con bel modo espose l'imba-

sciata; e come era uomo del regno di Na-
poli, e molto intendente, con prudentis-
simo discorso mostrò a quel signore la

bellezza e l'opulenza dell'uno e l'altro re-

gno, e l'agevolezza d'acquistarli, per l'o-

dio che portavano universalmente i po-
poli alla casa di Svevia?Era Carlo, prin-

cipe da sè stesso ambizioso, e Beatrice sua

moglie più di lui, nè potea soffrire, che
tre sorelle sue fussero l'una regina di

Francia, l'altra d'Inghilterra , e l'altra di

Germania , ed ella, che avea avuta mag-
gior dote di ciascuna di loro, essendo ri-

masta erede di Provenza e di Lingua-
doca, non avesse altro titolo, che di" con-

tessa; e per questo stando Carlo un poco
sospeso, la moglie li offerse tutto il tesoro

e tutte le cose sue preziose fino a quelle

che servivano per lo culto della persona

sua, purché non lasciasse una impresa così

onorata. Mosso dunque non meno dal de-

siderio di sodisfare alla moglie, che dalia

cupidità sua di regnare
,
rispose all'arci-

vescovo, che egli ringraziava il Papa ed
il collegio di così amorevole offerta, e di

così onorato giudizio che aveano fatto di

lui , e disse , che solo si riserbava di par-

larne col Re di Francia suo fratello , il

quale credea,che non solo gli avesse dato

consiglio d'accettare l'impresa, ma favore

ed ajuto di poter più presto , e con più

agevolezza condurla a fine, e che avrebbe

appresso avvisato Sua Santità del tutto.

L'Arcivescovo lieto di tal risposta , e di-

siosodi portare la novella al Papa, montò
in poste per la via d'Italia , e prima che

giungesse in Lombardia, intese che'IPapa

era morto ( ì ), e già parea che questo avesse

da disturbare l'impresa. Re Manfredi, che

per certe spie avea inteso tutto quello che

s'era trattalo, ne pigliò grandissimo pia-

cere , che sperava esser in tutto fuor di

pericolo, non meno per le discordie che

cantò nella Commedia Dante, parlando di Man-
fredi :

Se'l Pastor de Cosenza, ch'alia tréccia
Di me fu messo.

Leggasi l'abate Ughelli nell'Istoria di tutte e due
quelle Chiese.

(v) A' 2 del mese d'ottobre del 1264,
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a quelli tempi soleano essere tra Cardi-

nali , onde nascea lunga vacazione della

Sede apostolica , che per la speranza che

avea , che fosse eletto alcuno italiano, che

non avesse cornmerzio, nè interesse alcuno

con Franzesi: ma restò di gran lunga in-

gannato; perocché i Cardinali, che si tro-

vavano averlo offeso, e dubitavano ch'ei

n'avesse fatto vendetta , se non avessero

creato un Papa d'animo e di valore simile

al morto , di comune consenso crearono

Pontefice il cardinale di jNarbona , non
solo di nazione franzese, ma vassallo di

Carlo. Costui, perchè fu creato, essendo

assente dal collegio , si partì di Francia,

dove stava, e venne in abito sconosciuto

a Perugia , ove si ritrovava allora il col-

legio de' Cardinali ; e datosi a conoscere,

fu da tutti con somma riverenza adorato

e chiamato Clemente IV 5 e la prima cosa

ch'ei trattasse nel suo pontefìcato, spinto

da quella naturale affezione , che la na-

zion franzese suol portare a suoi principi,

fu una conclusione di seguire quanto per
Papa Urbano suo predecessore era stato

cominciato a trattare con Carlo d'Angiò
per mezzo dell'arcivescovo d'Amalfi ; e

perchè trovò il collegio tutto nel mede-
simo proposito , mandò subito con gran
celerità l'Arcivescovo a sollecitare la ve-
nuta del detto Carlo; e perchè non voleva
che si credesse, ch/egk vinto da passione,

non avesse ancor mirato all'utile ed alla ri-

putazione della. Chiesa Romana, appres-
so all'Arcivescovo mandò ancora il Car-
dinale di Tours, che avesse da capitolare, J

che Carlo pigliasse dalla Chiesa Romana i

in, feudo il regno di Napoli e di Sicilia
,

pagandone quarantotto mila ducati l'anno
di censo , con alcun'altri patti dimostra-
tivi del supremo dominio, etra gli altri

che non potessero mai i E e di JNapoli e

di Sicilia s*uoi successori procurare, o ac-
cettar l'imperio, e che accettandolo, su-
bito decadesse dall'utile dominio del re-
gno. Ma Carlo, subito' che fu arrivato
a lui l'Arcivescovo, considerando che le

forze del nuovo Papa erano da sè deboli,
e che bisognava, che tutta la sua speran-
za d'acquistare quei regni avesse da con-
sistere nelle forze ch'egli cacciasse di

Francia , cavalcò subito , ed andò a tro-

vare il Re, col quale erano due altri suoi

fratelli, per conferire ogni cosa con loro.

Era allora la corte di Francia piena d'un

numero quasi infinito di capitani , e di

cavalieri valorosi
,
espertissimi nell'arte

della guerra; perchè in quello, ed in altri

due secoli avanti , che si ponno ben chia-

mare secoli onorati e felici di genti no-
bili d'ogni nazione, e massime della fran-

zese , ebbero in molta reverenza la reli-

gion cristiana , ed in molto pregio il pen-

siero della gloria; nè parea, che fusse no-
bile, nè cavalier colui, che sentendosi abile

all'esercizio dell'armi , non andasse per

diverse parti del mondo a guerreggiare

contra infideli, almeno fin tanto che po-

tesse riportare alla patria qualche fede

delia sua virtù , e qualche segno d'alcuna

cosa da lui gagliardamente e con laude

operata; e per questo Carlo non solo tro-

vò , come giunse , la volontà del Re , e'1

consiglio de' fratelli inchinato all'impresa,

ma ancora un gran numero di baroni e

di cavalieri nobilissimi , che per amor
suo , e per desiderio di gloria s'offersero

di seguirlo»

In quel medesimo tempo giunse alla

corte di Francia il cardinal di Tours, ed

in presenza del Re furono stipulati e giu-

rati da Carlo i capitoli , nel modo che'l

Papa gli avea cercati; e perchè il Cardi-

nale non cessava di sollecitarlo a venir

presto , tolse licenza dal Re , e con tutti

quelli che volsero seguirlo, insieme col

Cardinale ritornarono in Provenza; dove
trovò avvisi d'Italia , che il Re Manfredi

avea mandato gran somma di danari, ed
alcuna parte di genti al marchese Palla-

vicino , che avesse da ragunare tale eser-

cito , che potesse vietare l'entrata d'Italia

a' Franzesi , ovvero tenerli tanto a bada,

ch'egli avesse potulo opprimere il Papa,

e passare in Lombardia ad unirsi con lui;

col quale sperava , che bisognando far

giornata , avrebbe avvita la vittoria
,
per

lo vantaggio del numero de' soldati , e

per la bontà della cavalleria lombarda
,

ch'era assai simile di virtù alia' franzese
;

ond'egli considerando , ch'era necessario

di soccorrere
,
quanto prima potea , il

Papa e'1 collegio de' Cardinali, prese con-

siglio di non aspettare puntol'esercito, che

avea da condurre per terra, ma commet-
terlo a Guido di Monteforle, nobilissimo
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barone del sangue delli duchi di Berta-

gna
,
capitano di sommo valore ; ed egli

imbarcarsi subito , ed andar per mare a

trovare il Papa con quelle genti che po-

teano capire nell'armata sua , ch'era di

trenta galere ; e benché molti , e tra gli

altri il cardinale e l'arcivescovo, fussero

di contrario parere
,
perchè diceano aver

avviso che l'armata di Re Manfredi, giun-

ta con quella de' Pisani, faeeano numero

d'ottanta galee, ond'egli non avrebbe po-

tuto passare senza grandissimo pericolo

d'esser rotto , o prigione
;
egli , o fusse

stata naturai franchezza dell'animo suo
,

fede della volontà di Dio , dalla quale

sentisse nel cor suo chiamarsi a tanta gran-

dezza
,
intrepidamente si pose a solcare

il mare , e con somma felicità giunse nel

mese di maggio 1264 al porto di Civita-

vecchia ( 1 ), e di là andò a Perugia a baciare

1 piedi al Papa. Questa venuta gli diede

tanta riputazione e fama di principe va-

loroso e magnanimo, che parea per tutta

Italia, la persona sua valesse per un gran-

dissimo esercito; e vennero subito da ogni

parte i principi della parte guelfa a visi-

tarlo , e ad offerirsi di servirlo-, e tra gli

altri vennero i Guelfi di Roma. Per la

qual cosa assicurato il Papa , non dubitò

punto di andare con lui a Roma (2), dove

non era stato mai per timore de' fautori

del Re Manfredi, Come fur giunti in Ro-

ma, e ricevuti con gran plauso, il Papa,

che intendea, che l'esercito franzese che

venia per terra , tardarebbe alcun mese,

per lo contrasto che avrebbe trovato dal-

l'esercito del Pallavicino , volse cbe Car-

lo stesse tutto quel tempo in Roma, con

titolo di senatore, e gli diede tutta quella

autorità che si potesse dare, per farlo

in effetto assoluto signor di Roma. Dal-

l'altra parte Re Manfredi tenne a malis-

simo segno , ed a vero decreto di Dio
della ruina sua , che Carlo fusse passato

salvo, e che a lui non avesse giovato tanta

spesa che avea fatta e tanto apparato
,

(1) Nel 1265 scrive il Villani nei iib VII, cap. 3,

Ricordano Malespini neh' Istoria di Firenze capi-

tolo 3 77 , ed altri riferiti dal Rinaldi e Spondano in

quest'anno.

(2) Il Papa rimase in Perugia, e commise ad al-

cuni Cardinali la coronazione del Re Carlo. Vedasi
Gderico Rinaldi in quest'anno num. 2, ed il Pagi nel

Breviario delle gesta de; Romani Pontefici nella

di esso Sommo Pontefice.

«OSTANZO.

per vietarli il passaggio per mare
;
però

voltò tutto il pensier suo e la speranza
all'esercito del Pallavicino, al quale man-
dava ogni dì supplimento di genti , di

moneta e di vittovaglie, e confortandolo
a far giornata avanti che i Franzesi pas-

sassero ad unirsi con i Guelfi di Toscana
e di Romagna , e con Carlo ; ricordan-

dogli , che se s'unissero, sarebbe l'ultimo

esterminio delle forze e del nome ghi-
bellino. Ma tutto ciò non valse ad impe-
dire il corso della volontà divina

;
però

che l'esercito franzese
,
giunto in Italia

portò tanto spavento e tanto terrore, che
l'esercito del Pallavicino non ebbe mai
ardire ( ancor che fusse di maggior nu-
mero ) di venir a battaglia , nè Guido
capitan generale de'Franzesi fe'mai prova
d'assaltare il Pallavicino

, parendoli di

far'assai , se conducea l'esercito salvo a

colui che ce lo avea consegnato, massi-

mamente conducendo la contessa di Pro-
venza, moglie di Carlo, ed i figli, e tutta

la corte con grandissime ricchezze , le

quali non parea bene nè a lui , nè a molti

altri baroni dell'esercito di avventurarle

alla fortuna d'una giornata ; ma care-
nando a picciole giornate per le terre di

Lombardia, della parte guelfa (dalla quale
fur fatte alla contessa Beatrice molte feste)

con molta cautela, come mastro di guer-
ra, si condusse salvo a Parma, certissi-

mo presidio della parte guelfa , e nimi-
ca capitale di ReManfredi.A quel tempo
la città di Fiorenza era in mano di Ghibel-
lini, amici diRe Manfredi ; e Guido Guer-
ra, uomo di grandissimo valore, che avea
raccolti tutti i Guelfi usciti di Fiorenza

,

e fatta una compagnia, quasi tutta di no-
bili al numero di quattrocento , andò in

Lombardia , chiamato dai Guelfi di Mo-
dena e di Reggio ; i quali, poiché col fa-

vor suo ebbero debellati e cacciati di

quelle città i Ghibellini, diedero a lui e

suoi soldati buona parte della preda, con
la quale messi splendidamente in punto,

andarono a trovare in Parma Guido di

Monforte generale dell'esercito franzese,

e da lui furono ricevuti con molto onore,

per lo giudizio che si potea fare d'essi

,

vedendoli tanto bene armati , e bene a

cavallo.

Ivi il Monforte consigliandosi della yia

5
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eh'avea da pigliare per andare a Roma

,

il Guerra gli persuase, che sarebbe stato

meglio pigliar la via di Romagna , che

scendere per la strada di Toscana
, per

la quale, per esser tutte le città principali

tenute da gagliardi presidii di Ghibellini,

non avrebbono potuto passare così presto

senza spessi e pericolosi contrasti; e fer-

matosi a questo consiglio
,
per la via di

Romagna si condusse salvp in Roma, del

mese di decembre. I Romani, che già avea-

no pigliato affezione a Carlo, uscirono in-

contra alla contessa Beatrice sua moglie,

e le ferono tutti quelli onori che si lusse-

rò potuti fare ad ogni gran regina.

Ma Carlo , che vedea che l'esercito suo

avea posto cinque mesi a venire di Fran-

cia , ed a lui cominciavano a mancar da-

nari, per supplire alle paghe, desideroso

d'entrare presto nel regno, procurò d'a-

ver presto l'investitura dell'uno e l'altro

regno (i); ed al sesto di gennaro seguente

dell'anno 1265 essendo stato il dì del-

l'Epifania coronato con la moglie in San
Giovanni Laterano , due dì dopo per la

via latina cominciò ad andare verso il

regno. Tra tanto Re Manfredi avea man-
dato Rinaldo d'Aquino conte di Caserta,

ed il conte Giordano Piemontese con la

maggior parte dell'esercito suo, che aves-

sero da guardare il passo del Garigliano

sotto Cipriano , ed a vietare che Carlo,

che da qui avanti da noi sarà chiamato

Re, non potesse gittare il ponte, e di più

avea fortificato San Germano, ponendovi

mille cavalli e cinque mila Saraceni ; e

perchè il conte Rinaldo , come s'è detto,

avea la sorelha di Re Manfredi per mo-
glie

,
egli avea il titolo di capitan gene-

rale, ancora che'l conte Giordano fusse

più esperto nell'arte della guerra.

Giunto dunque Re Carlo all'altra riva

del fiume , il conte Rinaldo con alcune

scuse si ritirò , e lasciò che passasse il

fiume senza alcuno ostacolo, e poi con po-

chi cavalli celataniente uscì dal campo , e

se n'andò alle terre sue. Il conte Giorda-

no, rimasto in tutto capo dell'esercito,

(i) Nell'anno 1266 scrive lo Spondano coll'auto-

rìtà degli atti originali di questa solenne funzione
,

che originalmente conservarci nell'Archivio roma-
no raccolti ed uniti insieme da Marino Ebulo Ar-
civescovo di Capila, e Vice-Cancelliere della Santa
Chiesa Rimana.

tolse la via di Capua
,
per trovar Re Man-

fredi. Comunemente tutti li scrittori di

quel tempo , e massime Giovan Villani

,

al quale mi pare di dar più fede ch'a tutti

gli altri , scrivono che Re Manfredi, con-
tra le leggi divine ed umane si tenea per
concubina la contessa di Caserta , ancor
che per parte di padre gli fusse sorella, e

che il Conte per questa ingiuria avesse

abbandonato il passo per volere con la

ruina di Re Manfredi cancellare la ver-

gogna sua.

In questo luogo non posso lasciare di

notare il Collenuccio , il quale si mostra

non meno maligno che ridicolo, che vo-

lendo tassare iniquamente gli uomini del

Regno per instabili tutti e traditori, narra

questo fatto del conte Rinaldo ; e dice be-

ne , che fu fama che l'avesse fatto per
vendicarsi dell'adulterio, ma che non era

credibile che Re Manfredi l'avesse com-
messo ; cosa certo da ridere , che Re Man-
fredi , ch'ei medesimo dice , che affogò

l'Imperator Federico suo padre , ch'av-

velenò Corrado suo fratello , che tentò

d'avvelenare Corradino suo nepote
,
per

uomini mandati a questo fine in Germa-
nia , e che tenne occupati due Regni al

vero Re pupillo , non fusse da credere
,

che a tante opere scelerate e nefande a-

vesse potuto ancora aggiungere un ince-

sto ed adulterio ; e vuole che sia stato

più tosto per colpa e tradimento di quel

Conte, di sangue nobilissimo, e del quale

non si legge altro atto brutto ; onde si

deve presumere , che non abbia fatto si-

mil cosa senza urgentissima causa. Io ten-

go per vera quella fama , che da età in

età è pervenuta a tempi nostri, che'l Conte

Rinaldo, che quelli dì proprj
,
ch'egli era

posto al passo di Cipriano , fu avvisato

da un suo fidato servitore , che'l Re s'era

giaciuto con la contessa , e come cavalie-

re , che desiderava procedere co' termini

dell'onore , mandò secretamente , senza

far palesare il nome suo in Roma , dove

sapea
,
ch'appresso di Re Carlo , era il

fiore de' cavalieri di quel secolo , un suo

famigliare, il quale propose avanti il col-

legio di quei cavalieri, s'era lecito ad un
vassallo in tal caso risentirsi del suo R.e

,

e mancargli di fede ; il che fu deciso , e

da cavalieri e da letterati che venivano
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appresso Re Carlo , che come il vassallo

è tenuto spendere la vita e'1 sangue per

lo Re suo , così all'incontro il buon Re è

tenuto di osservare leanza col vassallo;

ed offendendolo in così atroce ingiuria

,

è lecito al vassallo mancargli di fede, per*

che in tal caso il Re perde il titolo di Re,

e si veste il nome di Tiranno.

Per questo a me pare, che comeDiogene

Cinico, quando andò a visitare Dionisio,

che cacciato dalla signoria, per povertà s'e-

ra fatto maestro di scuola,e trovò che trop-

po aspramente batteva i suoi scolari, disse:

(( Oh Dionisio io era venuto per rallegrar-

» mi teco , che da Re, che facevi male a

)) molti, fussi fatto maestro di scuola per

» giovare ad alcuno; ma or mi doglio,

)) che se sei stato cattivo Re , sei diven-

5) tato assai peggior maestro di scuola »
;

così potessero gli amici del Collen uccio

condolersi , che egli cattivo giuriscon-

sulto, come egli s'intitola, fosse divenuto

pessimo istorico. Ma tornando al propo-

sito , Re Manfredi , avendo inteso che

Re Carlo avea passato il fiume, venne su-

bito ad unirsi con l'esercito, che tenea il

conte Giordano, e di là mandò imbascia-

tori a Re Carlo a trattar pace, o tregua
;

ai quali Re Carlo non volse fare altra ri-

sposta , se non che in lingua franzese , e

disse : « Dite al Soldano di Lucerà , che

y> io non voglio nè pace,ne tregua con lui

» e che presto, o io manderò lui all'infer-

» no,od egli manderà mè in paradiso.»Ri-

cevuta questa risposta Re Manfredi, pose
tutta la sua speranza nel gagliardo presi-

dio , che avea lasciato in San Germano

,

e credea che, come era ragion di guerra,

Re Carlo non avesse da procedere più ol-

tra
,
per non lasciarsi dietro le spalle una

banda così grossa di soldati nemici , e che

per lo sito forte di San Germano , si sa-

rebbe intertenuto tanto , che o l'eser-

cito franzese fosse dissoluto
,
per trovarsi

in quei luoghi palustri e guazzosi del me-
se ai gennajo , o che a lui arrivassero ga-

gliardi soccorsi di Barberia, dove avea

mandato ad assoldare gran numero di Sa-
raceni , o de' Ghibellini di Toscana, e di

Lombardia. Ma la volontà di Dio fe'vani

tutti i disegni e le speranze sue
;
perchè

contra la natura delle stagioni , i giorni

erano sereni e tepidi, come sogliono esse-
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re i più belli giorni di primavera
;
quelli

,

ch'erano restati al presidio di San Ger-
mano,non mostrarono quella virtù nel di-

fenderlo, ch'egli s'avea promesso; perchè
in brevi dì, perla virtù de' cavalieri fran-

zesi , che scesero da' cavalli , e si misero
tra la fanteria con le selle de' cavalli in te-

sta a dar l'assalto alla terra , con tutto

che i Saraceni per un buon pezzo si di-

fesero ed uccisero molti Franzesi,la terra

fu pur pigliala , e grandissima parte del
presidio uccisa. Il Re Manfredi , che di

là a poche ore intese la perdita della ter-

ra , mandò a fornir Capua di gente , ed
egli se ne andò per la via di Telese a Be-
nevento. Re Carlo dopo la presa di S. Ger-
mano , avendo nuova del viaggio suo , si

pose a seguitarlo, e giunse appunto il se-

sto di febrajo alla campagna di Beneven-
to, e cominciò ad accamparsi due miglia
lontano dalla città, e manco d'un miglio

dal campo de' nemici: allora Re Manfredi
col consiglio de' principali del suo campo
deliberò di ponersi a ventura della gior-

nata; perchè giudicava, che la stanchezza

de' soldati di Re Carlo avesse a contrappe-

sare al vantaggio che aveano di valore

co' soldati suoi; e che se a quel punto
non avesse potuto vincere, non potea spe-

rare di vincerlo, quando fosse riposato

ed accresciuto di molte commodità , che
per la vittoria acquistata i popoli , che
erano restati a dietro, poteano portargli;

a questo s'aggiunse la fiducia de' soldati

suoi, che intesa tal deliberazione, gli pro-

metteano certa vittoria ; e però subito

giunto , ove la gente di Re Carlo inco-

minciava a fortificare il campo, diede un
ferocissimo assalto. Dall'altra parte Re
Carlo spinto dall'ardire suo proprio , e

da quello che gli dava la fortuna , che

parea ch'a tutte l'imprese sue lo favoris-

se, posto in ordine i suoi , ancor che fus-

sero stanchi , uscì ad attaccare il fatto

d'arme con tanta ferocità, e con tanta

forza , che non era pur uno nel suo eser-

cito, che non facesse mirabili prove , ve-

dendo il Re e tanti altri capitani esper-

tissimi, che insieme combattevano da va-

lorosi soldati , e provedeano a quanto era

da fare, senza lasciare nulla occasione,

che potesse giovare all'acquisto della vit-

toria. Nè Re Manfredi mancò dell'uffizio
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d'espertissimo capitano , e valentissimo

soldato , facendo prove incredibili di sua

persona , soccorrendo ed inanimando i

suoi dove bisognava.

La strage dall'una e l'altra parte fu

grandissima ; Re Manfredi vedendo i

Guelfi di Toscana
,
ch'egli conosceva al-

l'insegna che portavano , far cose mira-
bili contra de" suoi , venne a perdere la

speranza di vincere , e per non voler so-

pravvivere a tanti valentuomini de' suoi,

che vidde morti , si spinse dove era più
folta la schiera de' nemici, e tra loro com-
battendo restò morto in terra , nè fu co-

nosciuto
,
per causa che un'aquila d'ar-

gento, ch'egli solea portare su l'elmetto
,

e che egli medesimo di mano sua ve l'a-

vea fermata , volendosi ponere l'elmetto
,

cadde : e si dice, ch'egli disse , ch'era se-

gno di Dio, togliendolo a pessimo augu-
rio. A questa vittoria giovò molto l'opera

di Ruggiero Sanseverino , e di Pandolfo
della Fasanella

,
capitani de' fuorusciti

del Regno, li quali Collenuccio, seguendo
l'ordine suo di dir male delle genti del

Regno , chiama proditori.

Qui mi pare, per difesa della memoria
di quei duo cavalieri, ripetere alcune cose

degli anni passati ; e dico , che infestan-

do Federico Imperatore con ogni sorte di

crudeltà la Chiesa Romana con infinito

dispregio di Dio e della religione cristia-

na, acquistò un odio universale nell'uno

e nell'altro regno
,
perchè parea cosa sce-

lerata ed empia , che a quel tempo , che
di tutte le Provincie d'Europa erano cri-

stiani a guerreggiare in Asia contra infe-

deli , si vedesse l'Imperator de' Cristiani

con un grande esercito de' Saraceni far

così crudel guerra al Papa , uccidendo con
diverse e strane spezie di tormenti , non
solo quelli segnati di croce che milita-

vano contra di lui , che a qualche scara-

muccia fusser presi, ma ancora tutti quelli

che avessero mostrato un minimo segno

di favorire le parti della Chiesa, oltre tante

insolenze ch'avea fatte, carcerando Cardi-
nali ed altri gran Prelati di buona vita,

ed ancora condannandone molti a morte,

non perdonando al Vescovo di Catania
,

che fu suo maestro di costumi in sua pue-
rizia, ed al Vescovo di Cefalù , uomo re-

ligiosissimo , solo perchè l'ammonivano
?

che dovesse tornare ad ubbidire i Ponte-
fici

,
protestandosi , che non volevano in-

tervenire a' consigli contra la Chiesa Ro-
mana , nè voleano nelle diocesi loro di-

subbidire all'interdetto del Papa.

Per queste cause i baroni di casa San-
severino con molti altri che aveano se-

guito l'Imperator Federico in tante im-
prese, giudicando cosa enorme, chetante
volte avesse rotto il giuramento a tanti

Pontefici di santissima vita, cominciando
da Papa Innocenzo III, che fu suo tutore
in puerizia, e fautore in farlo eleggere al-

l'Imperio; e non potendo ancor sopportare
l'insolenza de' Saraceni contra tutti i po-
poli del regno , a' quali erano perdonati
infiniti omicidj e innumerabili rapine,
e che erano esaltati molti di loro a bene-
fìcj ed ufficj , e dignità supreme

, mossi
a pietà i poveri popoli , e per fastidio di
star sempre scomunicati, come furono dal
Papa assoluti dal giuramento , si solleva-

rono , e pigliarono la parte della Chiesa;
ma perchè non furono le forze corrispon-
denti all'animo pio , andando le cose di
Papa Innocenzo IV poco prospere neL-
l'anno iib'ò i baroni Sanseverineschi fu-
rono facilmente rotti e disfatti , ed in di-
verse parti del regno presi e dati in mano
del severissimo Imperatore, il quale deli-

berato di spegnere in tutto quella fami-
glia, dapoichè ebbe fatto condurre a Pa-
lermo quelli che ebbe in mano , astuta-

mente diede a tutti speranza di perdono;
ed ordinò che stessero

,
per quanto ap-

pariva, in libera custodia , ma con effetto

sotto sicure guardie , che non potessero

fuggire; ed ordinò, che'l procuratore del
suo fisco non gli spogliasse dell'entrate, a
tal che potessero vivere de' beni loro, ri-

tenendo solo per lo fisco il dominio delle

terre.E ben'ebbe questa fraude il successo
da lui tanto desiderato

;
però che i vecchi

di quella famiglia con le mogli de* carce-
rati, e con gli altri parenti , che non era-
no per l'età atti a portar'arme

, pieni di
buona speranza

,
quelli per vedere ed

intendere per la libertà de' carcerati, e le

donne co' figliuoli per vivere co' lor ma-
riti, quando l'Imperatore non volesse li-

berarli , ma tenerli a quel modo , anda-
rono in Sicilia : ma giunti a Palermo , i

vecchi e i putti , e le donne furono tutti
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ristretti , ed in pochissimi dì condannati

a diverse spezie di morti insieme co' car-

cerati; onde nacque il proverbio, che sino

al dì d'oggi dura nella città di Palermo

,

ch'in memoria delle donne Sanseverine-

sche dicono: le/emine che mal ci venne-

ro. Scrive il Fazzello nell'istoria di Sici-

lia, che rinnovandosi nel 1 5
1
4 una parte

del castello di Palermo , in una cava sot-

terranea antica furono trovati due corpi

di quelle donne, che allora furono morte,

incorrotte , e che esso le vidde. Di questa

crudele strage non si salvò altri che questo

Ruggiero , che allora era fanciullo , nè si

sa come , e dopo la morte di tutti gli al-

tri , fu salvato da alcuni amici paterni, e

mandato al Papa , il quale ebbe cura di

farlo sostentare nobilmente-, onde poi riu-

scì cavaliere di molto valore , e militò

sempre per la Chiesa fino alla venuta di

Carlo.

Questo ho voluto dire, perchè l'accorto

lettore possa giudicare, se Ruggiero San-

severino è giustamente chiamato prodi-

tore
,
per non esser andato in puerizia a

morire in Palermo, poich'altra offesa non
si trova che avesse fatta all'Imperatore.

Dopo la vittoria Re Carlo la notte mede-
sima entrò in Benevento con tutto l'eser-

cito , ed i cittadini ebbero assai che fare

in sodisfare all'improviso a tanti soldati

stanchi , e a tanti altri feriti -, ma il dì se-

guente , sforzandosi d'acquistare la grazia

del vincitore, providero in modo, che Re
Carlo vi dimorò molti giorni -, il corpo di

Re Manfredi il secondo dì fu ritrovalo, e

portato a Re Carlo; e parlandosi di dargli

sepoltura in luogo sacro , il Legato apo-
stolico non volse, dicendo ch'era scomu-
nicato. Si riconobbero i prigioni, e furono
mandati a Napoli ; e perchè s'intese, che
Sibilla Regina

,
moglie di Re Manfredi

con un figlio s'era ritirata a Lucerà di Pu-
glia dopo la morte del marito , e che tutte

le reliquie del rotto esercito erano con-
corse là, Re Carlo mandò Filippo di Mori-
forte con la maggior parte dell'esercito ad
assediare Lucerà , ed egli col resto , con
la moglie , il dì di S. Mattia s'avviò di

Benevento verso Napoli , e giunse la sera
ad Acerra, ch'era a quel tempo terra del

conte di Caserta ; il dì seguente andò in

Napoli. E come fu giuntQ ove nasce il fìu-
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me Sebeto tre miglia discosto da Napoli,

I

incontrò diciotto cavalieri , ch'erano del

governo della città, e tutta la nobiltà ed
il popolo , che gli erano usciti incontro;

e là M. Francesco di Loffredo eletto , di

quelli del governo, disceso da cavallo con
i compagni, presentò al Re le chiavi della

città
,
parlandogli molto acconciamente

in lingua franzese; e'1 Pie con grande uma-
nità comandò che cavalcasse , e venne
ragionando con lui un gran pezzo. Era
M. Francesco noto al Re, perchè nel pas-

saggio , che fe'Re Luigi di Francia all'ac-

quisto diDamiata, ove ancora fu Re Car-
lo, ch'era allora duca di Angiò, militò

come cavaliere avventuriero molto ono-
ratamente ; ma poichè'l Re fu giunto al

cospetto della città, gli uscì incontra col

clero tutto il resto del popolo , e restò am-
mirato della pompa che quel Re portava;

perchè vennero innante quattrocento uo-
mini d'arme, con arme politissime

, pen-
nacchi , e sopravesti ricchissime

;
poi se-

guiva un grandissimo numero di baroni
franzesi, che ognuno di loro portava con
diverse foggie una quantità di scudieri ve-
stiti alla divisa loro. Venia poi il Re , ed
appresso la Regina con un gran numero
di carri tirati da cavalli franzesi , coverti

di drappi ricchissimi; ed andato alla Chie-
sa Cattedrale

,
dappoi che ebbero fatto

orazione e ringraziato Iddio, cavalcarono,

e si ridussero nel castello di Cupuana, do-
ve furono liberati i prigioni , tra i quali

era un buon numero di baroni sospetti

a Re Manfredi, che per assicurarsi gli

avea carcerati. E fu ricevuto con la mag-
gior pompa , che fu possibile a quelli tem-
pi e con universal letizia di tutto il po-
polo per la fama del valor suo nell'ar-

me, e della giustizia nella pace ; e molto
più per la splendida vista di tanti princi-

pi che veniano con lui , de' quali erano

pochi che per qualche bell'atto notabile

non fussero famosi; il che parea Popposito

della vista, nella quale erano avvezzi, de'

capitani de' soldati Saraceni : ed avendo
nell'entrata di questo Re , M. Francesco
di Loffredo presentato le chiavi in nome
della città, si vede chiaro Perror di quelli

che vogliono, che quella famiglia fosse ve-

nuta con Re Carlo di Francia, o coi du-

chi d'Angiò, che vennero da poij il che
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è falsassimo , anzi è da credere , che fosse

venuta coi Normanni.E poi che ebbe pas-

sati molti dì in festa con la Regina , e con

gli altri signori franzesi, si rivolse a ras-

settare le cose del Regno; ed avuta noti-

zia de
1

baroni , che servivano alla parte

di Manfredi, cominciò a compartire i beni

loro tra quelli che aveano servito lui.

E cominciando da Guido di Monforte,

ch'era già stato capitan generale di tutto

il suo esercito , il creò conte di Monte-

forte; credo, perchè tal titolo conveniva

al cognome di Lui , e non perchè Monte-

forte fusse stata la maggiore dell'altre ter-

re che gli donò; perciò che gli donò an-

cora la città di Nola, e lo creò Conte pa-

latino , ch'era la maggior dignità , che a

quel tempo potesse darsi
,
perchè aveala

cura della persona e della casa del Re.

Creò conte di Lecce Gualtiero di Brenna,

signor nobilissimo della famiglia del Re
di Gerusalemme; creò Beltrame del Balzo

conte d'Avellino, e Ruggiero Sanseverino

conte di Marsico, benché molti anni pri-

ma Marsico era stato di casa Sanseverina.

Scrivono alcuni , che creò ancora conte di

Catanzaro Pietro Ruffo ; il che , se pur'è

vero , fu più tosto che lo rimesse in quel

contado perchè si trovano nell'istorie

de' Normanni molti di casa Ruffo conti

di Catanzaro» Donò anco a diversi cava»

iieri franzesi città
s
terre, e castella, e

dignitati s ed ufEcj preeminenti nel re-

gno , tra i quali furono più chiari quelli

di casa Gianuilla
9
d'Artois

s
d'Appia

,

Stendardi, Merloti della Magna, di Bur-

son , di Marsiaco
?
di Ponsico detti Ace-

ìòccìamuri , di Chiaramonte , e di Ca-

barn. A' molti altri cavalieri franzesi
3

ch'erano stati inviati dal Re di Francia

in favor suo , ed a quelli ch'erano ve-

nuti per avventurieri , e non volsero re-

stare nel regno dopo la vittoria, distribuì

gran parte del tesoro eh'avea trovato nel

castello di Capuana ; e perchè intendea,

che Corrado principe d'Antiochia , ni=

potè di Re Manfredi, tenea in Sicilia al-

cune terre
?
mandò Guido Monforte e

Guglielmo Stendardo ad espugnarle : e

non ebbero molta fatica
;
perocché Cor-*

rado vedendosi dispari di forza
?
e senza

speranza dì soccorso, si rese a patti, con-

tentandosi di restar vassallo e feudata-

rio di Re Carlo
,
per alcune terre che Re

Manfredi suo zio gli avea donate in Si-

cilia per lo viver suo, perchè già avea per-

duto il dominio del principato d'Antio-

chia , e non ne ritenea altro che'l titolo.

Alla fama di questa vittoria , felice-

mente acquistata , Balduino Imperatore

di Costantinopoli, che pochi anni innanzi

era stato cacciato di quella città, e si man-
tenea in una parte di Grecia che gli era

rimasta , mandò imbasciatore a Re Car-
lo, che volesse dare una figlia che aveva

per moglie a Filippo suo figlio unico, che

s'intitolava Re di Tessaglia, e che volesse

favorirlo a ricoverare l'Imperio. Re Car-

lo , che con l'animo suo grandissimo pa-

rea , che potesse aspettare ogni favore

dalla fortuna , conchiuse il matrimonio,

e promise di mandare gagliardi ajuti al

genero. Nè molto poi il Dìspolo della Mo-
rea , ch'era ancora di sangue franzese , e

dubitava d'essere cacciato di stato, mandò
ad offerire una figliuola sua unica per mo-
glie a Filippo figliuolo secondogenito di

Re Carlo; e volentieri si strinse il matri-

monio , benché poco di poi Filippo venne
a morte , volendo caricare una balestra,

la quale venne a spezzarsi. Or da poi che

Re Carlo con molte feste e grazie ebbe
rallegrato Napoli, e Filippo di Monforte
ebbe a patti Lucerà con la Regina Sibilla,

ed il figlio maschio, ed una femina di Re
Manfredi ; avido di acquistare nuove si-

gnorie, cavalcò di Napoli, ed andò a tro-

vare il Papa , dal quale fu ricevuto con

grandissimo onore , e fu creato non solo

Senatore perpetuo in Roma , ma Vicario

generale dell'Imperio, che allora vacava;

e con questo titolo si spinse poi in Toscana

a stabilire lo stato de' Guelfi suoi parte-

giani. E dopo esservi stato alcuni mesi
,

stimato come vero signore da tutte le

I città e terre , ove erano superiori i

Guelfi , intese che Corradino figliuolo

di Corrado scendeva in Italia con uno eser*

cito potentissimo , e ritornò nel regno a

far le provisioni necessarie a tanto impor-

tante guerra ; mandò in Provenza a po-

nere in ordine una buona armata, e chia-

mò dall'uno e l'altro regno i baroni, che

venissero a servire, come erano tenuti per

li capitoli : impose ancora un pagamento
straordinario nelle terre del regno , alle
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quali parve gravissimo; però che i popoli

liberati dal giogo di ile Manfredi e de'

Saraceni, s'aveano promesso dalla fortuna

prospera di Re Carlo pace
,

quiete
, p

ricchezza perpetua , ed allora parea che

restassero ingannati ; che , come il vulgo

poco avveduto , e falso estimatore delle;/,

cose umane, si credea che non solo non
s'avessero da veder più soldati , nè pagare

straordinariamente cosa alcuna, ma d'es-

sere ancora liberati dai pagamenti ordi-

nari

.

Tra questo tempo Corradino per la via

di Trento discese con un buonissimo eser-

cito in Italia (i) , e si fermò nella città di

Verona , e convocò tutti i principi della

parte ghibellina, che l'aveano sollecitato

molto al venire, e tenne consiglio , a che

modo avea da guidare quella impresa. I

primi a comparire furono Cremonesi e

Padovani , e dopo molti discorsi fu presa

risoluzione, che dovessero passare per la

via di Toscana ,
perchè sarebbe favorito

da'Pisani e da' Sanesi. Mosso dunque di

Verona , inviò la maggior parte dell'e-

sercito perla via di Lunigiana,ed egli col

resto tolse la via di Genova , ed in pochi
dì giunse a Savona, dovè ritrovò l'armata

de' Pisani , nella quale s'imbarcò ed an-
dò a Pisa.

Non si potrà credere con quanta amo-
revolezza, con quanto studio, e con quanto
onore fusse accolto daPisani;e con quanta
magnificenza e liberalità fusse interve-

nuto in continue feste fin che fu giunto
l'esercito che veniva per terra ; nel qual
tempo volendo seguire il suo viaggio , lo

providero i cittadini di buona somma di

danaro, e gli fecero vedere l'armata, che
voleano mandare a sollevare le terre ma-
rittime del Regno di Napoli e di Sicilia.

Dall'altra parte Guglielmo Stendardo,
e Guglielmo di Bisselve, capitani di molta
stima , che Re Carlo avea lasciati in Fio-
renza con ottocento lance , con ordine
che avessero convocato l'ajuto di tutte le

terre guelfe, credendo che avessero fatto

un gran numero di genti , e che avessero

da vietare il passo a Corradino
,
dopo

(i) Nel 1267, secondo notò Paduano nel lib. Ili,

eSigonio nel lib. XX De Regno Italice
; benché al-

tri stabiliscano questa venuta nel principio dell'anno
seguente.
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d'aver sollecitato molto i soccorsi , come
suol'essere che la necessità fa alle volte

gli uomini più arditi e valorosi , non
trovarono ne' Guelfi quella prontezza
che aveano mostrata quando venne l'e-

sercito di Re Carlo ; ma più tosto parea
,

che trovandosi accomodati nelle case lo-

ro , e credendo cerio che se ben Corra-
dino passava nel Regno

,
pure Re Carlo

n'avrebbe avuto vittoria
, desiderassero

,

che Corradino uscisse presto di Toscana,
e transferisse la guerra nel Regno; e cosi

dopo d'aver raccolte poche forze, deter-

minarono come valorosi capitani di fare

tutto lo sforzo che poteano
, per oppo-

nersi a' nemici, ed andarono con disegno
di tenere il ponte a Valle vicino ad A-
rezzo. Il che vedendo i Ghibellini, ch'e-
rano nell'esercito di Corradino, che avea-
no notizia de'luoghi, fecero che una parte
dell'esercito di Corradino venne per la

strada dritto a combattere il ponte ; l'al-

tra parte, guidata da loro, passò per certi

luoghi inaccessibili , e si trovò per fianco
e dietro le spalle a' Franzesi nel tempo
che s'appiccò il fatto d'arme; talché i due
Guglielmi , avendo co' loro soldati valo-

rosamente combattuto , al fine non po-
tendo resistere, furono rotti , ed appena
Guglielmo Stendardo si salvò con due-
cento lance ; ed il Bisselve restò prigione

con alcuni pochi cavalieri franzesi, ch'e-

rano rimasti vivi. Tra questo tempo i

Ghibellini di Roma con intelligenza de'

Pisani e Sanesi , e de' Ghibellini usciti

di Fiorenza , indussero Errico di Casti-

glia , il quale Re Carlo avea lasciato in

luogo suo Senatore in Roma , a far lega

con loro ; e dicono , che Errico sdegnato
con Carlo, che non volea restituirgli ses-

santamila doble che gli avea prestate, su-

bito entrò nella lega; altri dicono, ch'egli

era stato cacciato dal Re di Castiglia suo
fratello , ed era venuto a Re Carlo , che
gli era cugino, con speranza d'acquistare

col favor suo qualche stato in Italia, e

che avendo poi visto , che Re Carlo era
tanto ingordo di signorie, che volea ogni
cosa per se, e non gli avea dato altro che
l'ufficio di Senatore, si pose nella lega,

sperando da Corradino quello ch'era cer-

to di non poter ottenere da Carlo.

La novella di questo
?
e la perdita* di
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seicento lance a ponte a Valle , mise in

gran pensiero Re Carlo, tanto più, quanto

quella vittoria di Corradino
,
sparsa per

fama per tutto il Regno di Napoli e di

Sicilia , bastò a sollevare molti , e mas-
sime i Saraceni, ch'erano soliti sotto l'Ini-

perator Federico e Re Manfredi d'es-

ser stipendiati, rispettati, ed esaltati con
dignità civili e mditari , e non poteano
soffrire di slare in tanto bassa fortuna sotto

l'imperio di Re Carlo ; oltre di ciò Cor-
rado Capece napolitano, ch'era stato Vi-
ceré di Sicilia sotto Re Manfredi , ebbe
ardire (come scrive il Biondo) di venire

su l'armata de' Pisani a sollecitar Napoli
a ribellione quel dì proprio , che si cele-

bravano l'esequie della Regina Beatrice

moglie di Re Carlo; e benché alcuni pa-

renti suoi avessero cercato di sollevare il

popolo , non fecero effetto alcuno
,
per-

chè la nobiltà tutta favoriva Re Carlo
;

però con l'armata passò in Sicilia, e die Je

gran favore a Corrado di Antiochia , che
andava sollecitandole terre di quell'isola

% ribellione. Il Papa il di medesimo della

vittoria di Corradino mandò un Nunzio
epostolico a comandargli

9 che non do^>

*esse proceder più oltra
9
nè molestare

R.e Carlo sotto pena d'interdetto (i), poi
ch'era feudatario e campione della Santa
Chiesa [ ma non restò per questo Corra-
dino di venire a Roma , ed accresciuto

l'esercito di molti Romani e Spagnuoli
insieme con Errico di Gastiglia piglia-

rono la via del Regno. Re Carlo dall'al-

tra parte , avendo ordinato a Ptuggiero

Sanseverino, che con buon numero di

cavalieri napolitani e di Pregno tenes-

sero a freno i ribelli
,

egli con tutte le

forze sue cavalcò di Capua per andare ac{

opporsi a Corradino.

Ma accadde , che in quelli dì capitò in

Napoli Alardo di San Valeri, barone no-
bilissimo franzese

9
che veniva d'Asia

9

dove con somma sua gloria avea per venti
anni continui militato contra infedeli; ed
ora già fatto vecchio ritornava in Fran-
cia per riposarsi ,.e morire nella sua pa-
tria. Costui non ritrovando il Re in Nar
poli , andò a ritrovarlo a Capua, dove era
;con l'esercito. Re Carlo, quando il vidde

?

l})
Nel 126$.

si rallegrò molto
,
perchè ben sapeva il

suo gran valore
,
per la 'fama delle co se

fatte, e lo conoscea infln da quel tempo ,

che Re Luigi di Francia suo fratello fu

a guerreggiare in Soria ed in Egitto
,

e subito disegnò d'avvalersi della virtù,

di tal'uomo e del suo consiglio, e lo pre-

gò , che volesse fermarsi ad ajutarlo in

sì gran bisogno ; e benché egli si scusas-

se, che per la vecchiezza avea lasciato 1' e-

sercizio dell'arme, e s'era ritirato ad una
vita cristiana senza ofFensione, e che non
conveniva che avendo spesa la gioventù

in combattere con infedeli, alla vecchie zza

avesse da macchiarsi del sangue de' Cri-

stiani; Re Carlo pure il pregò tanto, e gli

disse, che Corradino era pure al numer o

d'infedeli , essendo ribello della Santa

Chiesa , e scommunicato-, e che n'avrebbe

fatto piacere al Re di Francia suo signo-

re , che lo strinse a restare; e sentendo ,

che Corradino caminava per la via di

Abruzzo , forse per la stagion dell'anno
,

ch'era ne' dì caniculari
,
per condur le

genti tedesche impazienti del caldo per

luoghi freschi ed abbondevoli di carni

,

di strame , e d'acque fresche
,
egli ancora

tirò alla via d'Abruzzo per lo ducato di

Sora ; e giunse a tempo , che Corradino
era alloggiato nel piano di Tagliacozzo ;

ed accampossi forse due miglia lontano a

lui, nella foce d'una valle, onde avea

principio il piano. Allora riardo con po-

chi cavalli salì in un poggio
9
che con la

vista signoreggiava tutto il piano
9
e con^

siderato bene il campo de'nemici, ritornò

al Re, e gli disse queste parole. » Sire, la

n Maestà vostra conviene sperare più neU
» la prudenza

5
che nella forza

,
perchè

,

» com'io m'avveggio, noi siamo molto in-

)) feriori di numero a'nemici , tra quali

)) s'intende, che tanto della nazione tede-

)) sca
9
quanto della italiana, siano capitani

» espertissimi e soldati valorosi; e però,

» poiché alla Maestà vostra è piaciuto co-

» mandarmi ch'io resti a servirla , e far-

ì) mi tanto onore di mostrare di ponere

» nella persona mia e nel mio consiglio la

)> speranza (Jella vittoria, la supplico, vo-

)) glia continuare tutti questi dì , fin che

» si farà U giornata, l'onore che m'ha fat~

» to , e comandare che da tutti io sia ub-

1 )} bidito . che spero con la grazia di Dio
?
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» die m'ha conservato in tante altre bat-

» taglie , dare alla Maestà vostra de' ne-

)> mici rotti certissima vittoria ». Il Re al-

legro per le parole di quello ardito vec-

chio , disse
,
ch'egli sarebbe il primo ad

ubbidirlo, e si voltò a tutti i capitani e ba-

roni, ch'erano in gran cerchio intorno a

lui, e comandò che tutti gli ubbidissero, e

facessero ubbidirgli da tutti i capitani in-

feriori e soldati. Il giorno seguente Alardo,

avendo comandato a tutti che pigliassero

l'arme , fece tre squadroni di tutto l'eser-

cito; uno ne diede a guidare ad Errico Cu-
sante provenzale, uomo di molta sperienza

nella guerra, e non meno pronto di mano,
che eccellente di consiglio, e volse che quel

dì andasse vestito di sopravesti reali ; l'al-

tro , dove erano cavalieri franzesi , to-

scani , e del Regno , diede a governare a

Guglielmo Stendardo ed a Giovanni di

Crati, e loro commise, che si cacciassero

al piano verso il campo di Gorradino , ed
andando un poco larghetti, perchè faces-

sero mostra di tutto il campo
,
presentas-

sero la battaglia al nemico ; ed egli si ri-

servò il terzo squadrone , il quale volse

che stesse dietro a quella valle , e volse

che'l Re insieme con lui salisse nel mede-
simo poggio, donde avea il giorno avanti

mirato il campo nemico , e posti dietro

certi alberi folti, aspettavano di veder l'e-

sito de' due squadroni, i quali caminando
con bellissimo ordine, tuttavia s'appres-

savano al campo nemico.
Dall'altra parte i capitani dell'esercito

di Corradino
,

sdegnali dell'ardire de'

Franzesi , che con tanto disvantaggio di

numero venivano a far giornata, persua-

sero a Gorradino , che uscisse subito a

pigliarsi quella vittoria , che la scioc-

chezza de' Franzesi veniva ad offerirgli
;

e fatto tre squadroni di tutto l'esercito
,

uno di Tedeschi , del quale era capo il

duca d'Austria; l'altro d'Italiani, de'quali

erano capitani il conte Guido di Monte
Feltro, ed il conte Guaivano; e l'altro di

Spagnuoli
,
de'^quali era capo Errico di

Castiglia , uscirono con grandissima fi-

ducia e speranza della vittoria ad attac-

care il fatto d'arme, il quale dall'una e

dall'altra parte fu commesso con tanto ar-

dire e virtù, quanto fosse possibile ad ani-

mi e forze umane. I Provenzali e Fraa-
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zesi , vedendo Errico lor capitano , che
credeano che fusse il Rè , tra i primi a

combattere con grandissima virtù , com-
battevano ostinatamente, quasi deliberati

di morire, per quella naturai devozione
che porta al suo Re quella nazione: quelli

di Corradino si sdegnavano, che sì poca
gente sostenesse l'impeto loro , ch'erano
a quattro doppi , e si sforzavano da' due
lati del battaglione fare stendere l'ali agli

altri due restanti squadroni per circon-

darli
; e benché Guglielmo Stendardo, e

Giova n di Crati soccorresse con gran vi-

gore, dove vedeano cedere il primo squa-
drone , ed andassero stendendo in largo

le schiere, per non farsi cogliere in mez-
zo

,
pur si vedea per la parte loro gran di-

sperazione della vittoria; perchè tanto lo

squadrone d'Errico di Castiglia, quanto
quello d'Italiani , ch'erano entrati nella

battaglia con grandissimo impeto, faceano

una strage mirabile de' Franzesi, ancora
che si difendessero con incredibile valore.

Re Carlo, che di sopra il poggio vedea
la ruinade' suoi , non potea fare che non
s'affliggesse , e mirava in volto ad Alar-
do, non potendo celare il desiderio, che

avea d'andare a soccorrerli ; ma fu rite-

nuto da Alardo, e pregato che aspettasse

il fine della vittoria , la quale avea da na-

scere dalla rotta de' suoi ; e dopo che

forse tre ore era durata la pugna , i Pro-
venzali e Franzesi , vedendo morto Er-
rico, credendo fosse morto il Re, comin-
ciarono a cedere , ed a gittare l'arme , e

rendersi prigioni : ma Guglielmo Sten-

dardo , che si crede , che fusse consape-

vole del consiglio di quel buon vecchio

,

cercò d'uscire della battaglia, e salvare

quella parte de' suoi , ch'era rimasta vi-

va ; e fattane una squadra ben serrata
,

s'aperse la via tra Spagnuoli soldati d'Er-

rico, che già l'aveano circondato per vera

forza d'armi , e non prese la via del cam-
po, donde era partito la mattina; ma Er-
rico di Castiglia sdegnato, che fusse uscito

da mano de'suoi, e che vedea , che molti

altri, ch'erano stati i primi a fuggire, tut-

tavia s'inviavano con la squadra sua , si

mise a dargli la caccia verso i monti, che

dall'altra via chiudono il piano. Allora

Alardo volto a Re Carlo, disse: « Andia-

» nio, Sire, che la vittoria è nostra »;e di-

6
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scesero al piano, e con lo terzo squadro-

ne che restò nella Valle, nel quale erano

ottocento lance de'più\vale;-)t'uomini che

fnssero in quella età nell'Europa, bat-

tendo de'sproni , arrivarono ove le genti

dell'esercito nemico disperse attendeva-

no a spogliare i PYanzesi morti, ed a se-

guitar i cavalli di quelli ch'erano mor-
ti, che fuggivano per la campagna , ed a

menare i prigioni-, ed agevolmente li po-

sero in rotta. E spinti innanzi, trovaro-

no che Corradi no, e la maggior parte

di quelli principali ch'erano con lui, cre-

dendosi aver avuta certa vittoria, s'avea-

no levati gli elmi , e stavano oppressi

dalla stanchezza e dal caldo, e non aven-

do nè tempo , nè vigore da riarmarsi,

e ponersi in ordinanza, si diedero a fug-

gire, e nella fuga ne fu gran parte ucci-

sa
;
poi entrando quelli , che rimasero

vivi, per lo bosco al fine del piano insie-

me con Corradino e col duca d'Austria,

Re Carlo volea entrare a seguitarli ; ma
Alardo non volse, e restò con lo squa-

drone serrato , cavalcando per lo piano,

ed uccidendo tutti quelli, che ritorna-

vano da' colli convicini, e conduceano
prigioni de' Franzesi che aveano segui-

tato. E già era l'ora assai tarda
,
quando

Errico di Castiglia, che tornava da in-

calzare Guglielmo Stendardo, s'incontrò

con loro; e perchè il sole era calato, pen-

sò, che lo squadrone di Re Carlo fusse

di Corradino ; ma poi appressandosi , e

vedendo, che stava serrato insieme e con

silenzio , si fermò per ponere i suoi in

ordinanza, ed Alardo, che'l vidde , co-

mandò a colui , che portava lo stendardo

reale , che desse volta, ed egli con tren-

ta , o quaranta cavalli pigliò la via della

valle mostrando di voler fuggire; ed Er-
rico, credendo che fussero reliquie delle

genti rotte, che si fussero unite insieme

,

spinse i cavalli suoi deboli e stanchi con-
tra quella cavalleria fresca e gagliarda

,

e restò in brevissimo spazio rotto, e i suoi

quasi tutti prigioni , ed egli con tre , o
quattro si salvò fuggendo per benefizio

della notte. Alcuni dicono che fuggì al

monistero di Monte Casino, e che dall'A-
bate

? che credea di farne servizio al Pa-
pa* fu mandato in mano di Re Carlo; aì-

ct*ni altri dicono
7
che fuggì verso Rieti

?

e che un altro abate di un monastero,

dove capitò, fece il medesimo.

Nel descrivere questa giornata, ho vo-

luto seguire Giovali Villani , ed alcuni

memoriali di cose antiche scritte a mano,
più. tosto che'l Collenuccio , trovandolo

in tant'altre cose poco veridico.

Corradino ed il duca d'Austria, col

conte Gualvano ed il conte Girardo da

Pisa, pigliarono la via della marina di Ro-
ma , con intenzione d'imbarcarsi là , ed

andare a Pisa, donde speravano di poter

rinnovare la guerra; perchè aveano inte-

so, che Federico di Castiglia, fratello

di Errico
,
congiunte alcune sue galere

con l'armata de'Pisani, con l'autorità di

Corrado Capece, avea stretta tutta l'isola

di Sicilia ad alzare le bandiere di Cor-
radino, eccetto Palermo ed alcune terre

principali, dove con buoni presidj s'era-

no ridotti i ministri di Re Carlo ; ed al

fine caminando di giorno e di notte, ve-
stiti in abito di contadini , arrivarono in

Astura, in quel tempo terra di Frangi-
pani, nobili Romani; e perchè per avven-
tura niun di loro portava moneta , come
suol esser costume de' gran signori , uno
de' conti pigliò un anello di Corradino
di gran valore, e pregò l'oste, che gli aves-

se trovata una barca, che li portasse fino

a Pisa, e tenesse quello anello in pegno,

che gli avrebbono mandato assai maggior
prezzo di quel che avrebbe meritato una
barca di sì picciolo viaggio : l'oste tolto

l'anello, andò, subito ad uno de' signori

a mostrarlo, ed a dimandare , se'l valore

di esso era buon pegno per servizio della

barca che colui cercava
;

quel signore

conobbe subito, che era di gran prezzo
,

e dimandò della qualità e delle fattezze

di colui che gli l'avea dato , e de' com-
pagni ; ed intendendo ch'erano quattro,

due attempati e due sbarbati , e che i

due sbarbati non parlavano, subito con-

jetturò quel che dovea essere , che i gio-

vani fussero tedeschi , e non sapeano il

linguaggio italiano. Scese egli all'osteria;

e come li vidde , li fe' tutti quattro pri-

gioni ; e poco dipoi arrivata la novella

della rotta , fu accertato , che i due gio-

vani erano Corradino e'1 duca d'Austria.,

e mandò a Re Carlo a dire
,
ch'egli li te-

»ea per lui j e di là a pochi dì cavalcò cqq
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buona guardia, eli condusse e consegnò

a Re Carlo , il quale aggradi questo do-

no , come dono preziosissimo , e donò a

quel signore la Pelosa, ed alcune altre

castella in Valle Beneventana , e volse

,

che si fermasse in Napoli ; il che ottenne

facilmente, perchè le castella che gli a*ea

donate erano d'assai maggiore utilità, che

quella parte d'Astura , dove erano più si-

gnori ,• nella quale poveramente viveva.

Da quello discesero i Frangipani nobili

diPortanova in Napoli, i quali possedero-

» no gran tempo dopo lui laPelosa,e quel-

l'altre castella; onde mi pare strano , che

in una sentenza , che si trova data ad

istanza de' nobili di quel tempo delle

piazze di Capuana , di N ido, di Sant'iln-

gelo della Montagna, di Casa nova , che

poi fu detta Portauova, e di Fontanola,

che poi fu trasferita nel seggio di Porto
,

fussero messi i Frangipani al numero de'

mediani, e non de' nobili; essendo cosa

chiara, che in tutte quelle cinque piazze

erano allora al numero de' nobili molte

famiglie d'assai minor nobiltà, che la fa-

mìglia de' Frangipani.

Per questa vittoria Re Carlo fece edi-

ficare una Abadia nel luogo , ove fu fatto

il fatto d'arme col titolo di Santa Maria
della Vittoria , e le diede molte posses-

sioni , onde potesse vivere con buon nu-
mero di sacerdoti, ch'avessero a celebrare

messe , e pregar Dio per l'anime di quelli

ch'erano morii combattendo per lui quel-

la giornata. Ma poi quella Abadia, per le

guerre seguenti, fu disfatta e disabitata
;

ed oggi il Papa conferisce il titolo di

quella Commenda, la quale è delle buone
del Regno, per li frutti delle possessioni

che ancora ritiene.

Poi ritornato nella Città di Napoli
,

per ricovrar Sicilia , mandò Guido di

Monforte, il quale fra pochi dì la ridusse

all'ubbidienza
,
perchè non trovò altra

resistenza
, che quella che fé' Corrado

d'Antiochia; perchè Corrado Capece in-

sieme con Federico di Castiglia, subito

che intesero, che Corradino era stato rot-

to e preso , e che l'armata di Re Carlo

venia in Sicilia , si posero sopra l'armata

de' Pisani, ed andarono verso Pisa. Solo

Corrado d'Antiochia, che s'era fatto forte

in Centoripe
, terra ch'oggi è disfatta

?

si tenne alcuni dì
,
sperando di patteg-

giare ; ma Guido , che l'altra volta lavea

ricevuto a patti , non volse pigliarlo con

alcuna condizione tollerabile , ma perse-

verando nell'assedio, al fine l'ebbe in ma-
no, e con molti altri, che erano stati prin-

cipali a sollevare l'isola , il fece appicca-

re. Tutti gli altri , che si resero , furono

condannati a pagar danari , ed a tutti

quelli che fuggirono, furono confiscati

i beni.

Il vecchio Alardo, poiché ebbe accom-

pagnato il Re a Napoli
,
prese comiato da

lui , e segui il suo viaggicfverso Francia
,

e per molto che'l Re lo pregasse , che

volesse restarsi nel regno, che gli avrebbe

dato stato grandissimo , come convenia

alla virtù sua , non bastò ad impetrarlo.

Partito lui , il Re si diede a riformare

e stabilire le cose del Regno , avendolo

già
,
per virtù di Ruggiero Sanseverino,

ridotto a sua devozione tutto
,
dopo d'a-

ver castigati molti ribelli
;
poi richiamò

di Sicilia Guido di Monforte, e lo mandò
in Toscana per Vicario suo. Per istrada

Guido alloggiato dal conte Rosso dell'An-
guillara di casa Ursina, s'innamorò d'una

figliuola di lui , e la dimandò al padre

per moglie, il quale volentieri glie la die-

de , e passò oltre in Fiorenza insieme con

la sposa ; e perchè stava con titolo di Vi-

cario, visse splendidamente, nutrendo ap-

presso di sè buona parte delle genti di Re
Carlo a spese de' Toscani. Tra tanto si

consultò in Napoli , che s'avea da fare di

Corradino , e degli altri prigioni ; i ba-

roni Franzesi principali erano in discor-

dia
,
perchè il conte di Fiandra e molti

altri signori più grandi , i quali non te-

neano intenzione di fermarsi nel Regno
,

erano di parere, che Corradino e'1 duca

d'Austria si tenessero per qualch'anno

carcerati , finché fosse tanto ben radicato

e firmato l'imperio di Re Carlo , che non
potesse temer di loro ; ma quelli

, che

aveano avuto rimunerazione da Re Car-

lo , e desideravano d'assicurarsi negli stati

loro (il che non parea , che potesse es-

sere , vivendo Corradino ) erano di pare-

re che dovesse morire. A questa opinione

m
s'accostò Re Carlo, o fusse per natura

*

sua crudele , o per la grandissima ambi-

zione , e il gran desiderio di signoria
?
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che lo faceva pensare agli stati di Grecia

,

alli quali non polea poner mano senza es-

ser ben sicuro di non aver fastidio ne
1

.Re-

gni suoi, massime per le rivoluzioni che
avea visto per la venuta di Corradino;
onde dubitava , che i medesimi Sarace-

ni , ch'erano nel Regno
,
ajutati da' Sa-

raceni di Barberia, essendo egli lontano,

non si movessero a liberarlo; così a capo
d'un anno, da poi che fu pigliato, fe'moz-

zarela testa a Corradino ed al duca d'Au-
stria (i) in mezzo la piazza del mercato
di Napoli in un ricco talamo colerlo di

velluto cremesino; ed è oggi nel medesimo
luogo, ove fu posto il talamo, una cap-

pella colla sepoltura , nella quale furono
scolpiti questi due versi :

Asturis ungile Leo, Fullum rapiens Aquilinum,
Ilic deplumavit, achephalumque dedit.

Appresso, perchè i Guelfi di Toscana

scrissero a Re Carlo, che importava molto

alla quiete loro, che si decapitasse il Conte

Girardo da Pisa , fu decapitato ancor esso

insieme con Marino Capece cavaliere na-

politano ed alcuni altri che scrive il Col-

lenuccio. Errico di Castiglia fu condan-

nato in carcere perpetuo in Provenza,

perchè avea promesso Re Carlo all'Abate,

che glie'l diede in mano , di non farlo

morire. Quello che scrive il Collenuccio,

che'l Papa avesse consigliato al Re , che

facesse morire Corradino , è cosa tutta

sua , e però si deve tenere per falsissima,

essendo da tutti gli altri scrittori cele-

brato quel Papa per uomo di santissima

vita ; e che passando Corradino con un
esercito tanto grande e fiorito per Ti-

fi) Discordano gli scrittori intorno all'anno del-

l'infelice morte di Corradino -, alcuni la vogliono

accaduta nel J2:68 come lo Scrittore Anonimo degli

Annali di Modena, Bartolomeo di Neocastro- nel

tap. io dell'Istoria di Sicilia y Tolomeo di Lucca,

Cafaro nel ìib. Vili degli Annali di Genero,France-
sco Pipino nel eap. o^del libelli del suo Cronico,An-

drea Dandolo Doge diVinegia nel suo Cronico, tutti

e sei pubblicati nella gran Raccolta delle cose d'I-

talia , Ricordano Malespini nel cap. 190 àeìVlsto-

7ia di Firenze , Oderico Rinaldi in quest'anno nu-
mero 54.

Altri poi la stabiliscono a
7 26 ottobre del 1269

come lo scrittore del Cronico di Parma stampato
nel tom. IX dell'accennata raccolta, Michele Zap-
pullo nel Sommario Istorico delle cose di Napoli
tap. 5, Pagi nella vita di Clemente IV e Sfiondano,

il quale difende il Papa dalle false imposture d'al-

cuni scrittori, ch'hanno scritto, aver egli consultato

al Re Carlo sì grave secesso»

terbo , che tutti i circostanti giudicava-

no , che Re Carlo non potesse far resi-

stenza
,
egli disse queste parole : » Io ho

» grandissima compassione dell'infelice

» giovane, che va come vittima al sacri-

» fi ciò ».

Non è dubbio, che la morte di Corra-

dino fu causa di grande infamia a Re Car-

lo ; ma dall'altra parte il fece più formi-

dabile , e divenne quasi signore di tutta

Italia per la parte guelfa che
, favorita

da lui, restò superiore, avendo quasi ab-

battuti per tutto i Ghibellini ; e però si

volse con tutto l'animo ad apparecchiare

l'armata per passare in Grecia , e rimet-

tere il genero nell'Imperio di Costanti-

nopoli , con disegno di pigliare per se

gran parte di Grecia, se pur non pensava

ancora di pigliarsi l'imperio. Ma essendo

passato nella fine dell'anno 12C9 Luigi

Re di Francia suo fratello contra infedeli

in Africa, e tenendo assediato Tunisi, eb-

be nuova , che l'esercito di quello
, op-

presso da peste, stava in pericolo d'essere

rotto da' Mori , e d'esser prigione il Re,

ed i figli ch'erano con lui; onde fu stretto

dal debito del sangue e dall'obblioo ch'a-

vea a quei buon Re, che l'avea ajutato ad

acquistare due regni , di ponersi sopra

l'armata, che avea apparecchiata per pas-

sare in Grecia, ed andar subito a Tunisi,

dove trovò l'esercito franzese tanto este-

nuato (1) che parve miracolo di Dio, che

i Mori non l'avessero assaltato e dissipa-

to ; e trovò il Re , che all'estremo della

vita , stava nel punto di render l'anima

a Dio. Quanto fusse la giunta sua cara a'

figli del Re ed a Lullo l'esercito , si può
pensare

,
perchè a quel tempo medesimo

venne un numero infinito d'Arabi , con
disegno non tanto di soccorrere il Re di

Tunisi
,
quanto di saccheggiare le rie-,

chezze del Re di Francia e del Re di Na-
varra, e di tanti altri principi che erano

venuti a quella impresa ; ma poi che vid-

dero l'esercito cristiano accresciuto d'un
tale soccorso , che agevolmente si poteva

difendere da loro , se ne ritornarono ai

loro paesi ; ed il Re di Tunisi ch'aspet-

tava d'ora in ora , che gli Arabi in quel

modo lo liberassero dall'assedio , uscito

(t) Nel 1270,
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di quella speranza , inandò imbascialore

a Re Carlo per la pace. Re Carlo, temendo

che la peste non s'incrudelisse ancora co'

suoi, come avea consumalo l'esercito di

Re Luigi , e vedendo ancora Filippo suo

nipote, nuovo Re di Francia, desideroso

.d'andare a coronarsi , entrò con gli am-
basciatori di Tunisi nella pratica della

pace; la quale fra brevi dì si concluse con

questi patti : che si pagasse al nuovo Re
di Francia una gran quantità d'oro per

la spesa che avea fatta nel passaggio; che

si liberassero tutti i prigioni cristiani che

erano nel regno di Tunisi ; che potessero

i cristiani liberamente praticare con mer-

canzie in Africa ; che si potesse edificare

chiese e monasteri , e predicarsi il sacro

Evangelo di Cristo senza impedimento
;

e che'l Re di Tunisi e suoi successori re-

stassero tribù tarii a Re Carlo , ed a' di-

scendenti di lui, di venti mila doble d'oro

l'anno. Finita in questo modo la guerra,

scrive Biondo , che Filippo Re di Fran-

cia andò per mare a Civitavecchia , e di

là a Viterbo; ma il Fazzello, scrittore del-

l'istorie di Sicilia , al quale io ho più fe-

de
,
perchè si concorda con alcune effe-

meridi antiche, scritte da Matteo di Gio-

vinazzo, che fu a quei tempi
,
dice, che

s'imbarcò con Re Carlo , e tennero la via

di Sicilia , e che dopo una tempesta con

perdita della maggior parte delle navi e

degli arnesi , che fu giudicata di valore

inestimabile, al fine arrivarono a Tra-
pani , e di là per terra andarono a Pa-

lermo, dove con grandissima pompa e ma-
gnificenza furono ricevuti e trattenuti in

leste splendidamente da R.e Carlo ; ma
il Re di Navarra e'1 Legato apostolico

,

ch'erano arrivati mal sani , rimasero in

Trapani infermi , ed in pochi di vennero

a morte, e con loro Guglielmo conte di

Fiandra, e molti altri cavalieri. Volle Fi-

lippo Re di Francia vedere il monastero

d i Monreale tanto celebrato per lo mondo,
ed ivi lasciò sepolte le viscere di Re Luigi

suo padre, mandandone il corpo per mare
in Francia; poi insieme con Re Carlo pas-

sato il Faro, venne per terra a Napoli,

dove fu ricevuto con apparalo stupendo,

perchè tanto i baroni franzesi, come quelli

del regno che conosceano farne piacere a

Re Carlo , ad emulazione tra loro con-

correano a chi più splendidamente polea

comparire in giostra e spettacoli ed altre

feste ; e perchè desiderava tornar presto

al suo regno a coronarsi , si partì , e Re
Carlo andò ad accompagnarlo fìn'a Vi-
terbo (i); e trovando, che'l Papa era mor-
to, ed i Cardinali stavano in discordia nella

elezione del nuovoPapa, perchè a lui im-
portava , che fusse eletto alcun Cardinale
suo confidente

,
pregò il Re di Francia

^

che volesse fermarsi alcuni dì , ed inter-

porre l'autorità sua
,
per ridurre i Cardi-

nali a concordia. E mentre si stava trat-

tando questo , avvenne un caso
,
per la

enormità sua notabilissimo , che'l conte

Guido di Monforte, ch'era stato dopo la

rotta di Corradino , vicario in Toscana
y

subito ch'intese che Re Carlo era giunto
a Viterbo, venne per visitarlo, e per dar-
gli contezza delle cose di Toscana ; ed an-

dando un giorno alla Chiesa maggiore di

Viterbo a vedere il sacrificio della niessa
?

ritrovò Errico, alcuni dicono figlio, altri

nepote del Re d'Inghilterra, che pochi di

avanti era giunto di Soria , dove avea

guerreggiato con infedeli, ed a quel punto
stava inginocchiato, adorando nell'eleva-

zione dell'Ostia consacrata, e cacciato lo

stocco, l'uccise in vendetta del conte Si-

meone suo padre, che pochi anni innanzi

era stato ucciso per ordine del Re d'In-

ghilterra. Ed a questo atto audace e cru-

dele aggiunse un'altra arroganza grandis-

sima; che essendo uscito fuora della chie-

sa , e ricordandosi , che'l padre fu tra-

scinato, ritornò, e preso il corpo di quel

principe per i capelli , sei trasse dietro

fin'alla porla della chiesa, dicendo ai cir-

costanti, ch'egli avea fatto compitamente
la vendetta del padre; e montò a cavallo,

e se ne andò alle terre del conte Rosso
dell'Anguillara suo suocero. Questo atto

macchiò molto la riputazione di Re Car-

lo, poiché si vidde, che passò in silenzio

la morte d'un tal principe, senza mostrare

pur un segno di sentirsi offeso dal conte

Guido , non volendo punirlo.

Fra pochi dì poi il collegio de' Cardi-

nali elesse il cardinale di Piacenza , che a

quel tempo si trovava in Asia Legato apo-

stolico nell'esercito cristiano contra in-

(.) Nel t2iu
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Sfedeli; e fatta questa elezione, Re Filippo

se n'andò in Francia, e Re Carlo ritornò

in Napoli ; e trovando , che Filippo suo

figlio secondogenito era morto , e che!

principe di Salerno primogenito non avea

ancor figli maschi
,
egli tolse la seconda

moglie, figliuola di Balduino di Fiandra,

ultimo Imperator di Costantinopoli , e

sorella di Filippo suo genero -, per via

della quale sperava , come avidissimo di

nuove signorie, acquistare parte dell'Im-

perio di Costantinopoli
,
perchè Filippo

non avea figliuoli; ed in Napoli si fecero

gran feste e giostre , in una delle quali

egli volle giostrare
,
per mostrarsi abile

all'esercizio di Marte e dare a credere
?

che era ancora abile a quello di Y enere,

ancorché fusse dell'anno 44 dell'età sua.
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stra salute , fu molto lieto a Re Carlo

,
pe-
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rò che al principe di Salerno suo figlio
,

e successore nel regno , che fin'a quel dì

non avea altro che figlie femine
,
nacque

un figliuolo , che fu poi Carlo Martello

Re d'Ungheria , del che si fé' festa non
solo in Napoli , ma in tutte l'altre città

del regno. Ma poi che ebbe novella, che

quel Cardinale , ch'era stato eletto Papa
,

tornava di Soria e veniva a dismontare

in Puglia, cavalcò ed andò subilo in Man-
fredonia ad aspettarlo (i), e lo ricevè

con tutto quello apparalo, che a quel luo-

go , ed a quel tempo potea farsi ; ed ado-

randolo come vero e legittimo Papa, l'ac-

compagnò per Capitanata e per Abruzzo

fin a Campagna di Roma , e volea passare

più avanti e trovarsi nella coronazione
;

ma il Papa non volse, e seguì il cammin
suo fin a Viterbo, accompagnato da molti

baroni , che per ordine del Re andarono

con lui. E subito giunto si fé' coronare e

chiamare Gregorio X ; e perchè venia di

Soria
9
dove con gran laude sua aveva

trattato le cose de' cristiani , e teneva

grande affezione a quella guerra, nel

primo concistorio fe' nota a tutto il col-

legio l'intenzione sua , che era di girare

tutte le forze del Pontificato all'impresa

contra infedeli; la qual cosa,subito che fu

scritta al Re Carlo, s'accorse quanto ave-

va perduto con la morte dell'altro Papa.

Era a quel tempo venuto di Grecia Fi-

lippo, figlio dell'ultimo Balduino, genero

e cognato di Re Carlo
,
per sollecitarlo

,

che venisse all'impresa di Costantinopoli,

e Re Carlo gli consigliò , che andasse al

Papa , e mandò con lui per imbasciator

suo il Vescovo d'Avignone; i quali trat-

tando insieme col Papa , che volesse con-

tribuire al soccorso , come si conveniva
,

per fare unire la Chiesa Costantinopoli-

tana con la Romana , la quale allora era

divisa , lo ritrovarono molto alieno da tal

pensiero, perchè il Paleologo , che avea

occupato l'Imperio , avea mandati imba-
sciatori in quel medesimo tempo al Papa,

( i) Gregorio X Sommo Pontefice approdò in Brin-
disi l'anno 1272 nel dì primo di gennajo , secondo
lasciò notato Tolomeo di Lucca , e costa medesi-
mamente dalle lettere di esso Papa scritte nell'ul-

timo giorno di marzo ad Adoardo primogenito del

Re d'Inghilterra, riferite dal Rinaldi in quest'anno
n. 2, dal Pagi nella vita di esso Gregorio n. 8, e
dallo scrittore dell'Istoria di Brindisi lib. II, pa-
gina 419.
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offerendogli di ridurre la Chiesa Greca
all'ubbidienza della Romana. Ed il Papa,

comeprincipe prudentissimo, che stimava

più. il bene universale de' cristiani che'l

particolare dell'Imperalor Balduino, vo-

leva più tosto l'amicizia di quello , che

possedeva l'Imperio , e potea sovvenire

all'esercito cristiano nel riacquisto di Ter-
rasanta , che divertirsi dall'aiuto de' cri-

stiani e da una opera così pia, per rimet-

tere nello Stato Balduino; e però si mosse
da Viterbo , escludendolo da questa spe-

ranza, e se n'andò in Francia a celebrare

il Concilio in Lione (1) per concitare il Re
di Francia e d'Inghilterra, ed altri prin-

cipi oltramontani alla medesima impresa*

Il Paleologo , che avea inteso , che Bal-

duino era andato in persona al Papa, per

gelosia che ebbe, che non fusse di più ef-

ficacia la presenza di lui che l'intelligen-

za degl'imbasciatori suoi, si mosse di Co-
stantinopoli, e condusse seco il Patriarca

e gli altri Prelati del suo dominio a dare

l'ubbidienza al Papa , dal quale fu ac-
' colto con grandissimo onore, ed ol tenne

quanto volse, e se ne ritornò subito in

Grecia , confirmato Imperatore dalla Se-

de Apostolica (2)

Questa cosa dispiacque molto a Re Car-
lo, e mentre Papa Gregorio visse, non si

travagliò molto per le cose d'Italia , ma
per lo più si stette in Napoli , ed attese

molto a magnificarla. Edificò la Chiesa

maggiore nella forma che oggi si vede
?

benché nell'anno 1 4 56 in quel terremoto,

maggiori di quanti ne furono per molti

secoli, cadde e fu in quella guisa che stava

prima ristorata da Re Ferrante I d'Ara-

(1) Nel 1273.

(2) Parecchi scrittori non dissentono dal Co-
stanzo nel costantemente asserire esser intervenuto

l'Imperator Michele Paleologo nel concilio di Lio»
ne, come il Biondo nel lib. II, dee. 8, il Platina,

il Tritemio, Sabellico, Nauclero, Gaguino, il Vos-

sio nel libro de tribus Symbolis; ma altri vi s'op-

pongono , fondati nelle lettere , che scrisse il Papa

da Lione V, Kalendas augusti, al Paleologo, dan-

dogli distinta contezza di quello che s'era nel con-

cilio predetto stabilito. Queste lettere si leggono

pubblicate nel tom. XI, pag. 971 de'Concilii, e Ni-

ceforo Gregora nel lib. V delle sue Istorie scrisse,

che il negoziato per l'unione della sua Chiesa la-

tina colla greca fa trattato colli ambasciatori di

esso Imperatore , che intervennero in quel conci-

lio, che nell'anzidetto tom. XI de'Concilj pag. o5S

furono pubblicati , e da altri mss. monumenti ,

riferiti dal Rinaldi e dallo Spondano*
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gona, da molli altri princìpi del regno
,

che tolsero ognuno da per sè una parte a

ristorare , de' quali principi sì vede oggi

l'insegna sopra i pilastri. Edificò il Ca-

stel Nuovo , dove è oggi, per farlo abile

a ricever soccorso per mare , ed a difen-

dere il porto , ed una Chiesa de' frati di

San Francesco, ch'era in quel luogo, tras-

ferì dove è oggi Santa Maria della Nuo-
va , e vi fece un comodo monastero , ca-

pace di molti sacerdoti ; fece delle pietre

quadrate, ch'erano per le ruine della via

Appia , far le strade in bella forma ; ed

ornò d'ordine di cavalleria gran parte de'

nobili di essa città , nella quale introdusse

in tanta frequenza l'esercizio militare, che

quelli che, sotto la disciplina sua e de'suoi

capitani erano esercitati nelle guerre, non

cedeano punto ai veterani
,
ch'egli avea

condotti da Provenza.

Ma venuto Fanno i274Papa Gregorio

venne a morte (i) senza aver fatto nulla di

quanto avea disegnato ; e fu eletto Inno-

cenzio V di nazione Borgognone, nel tem-

po del quale Carlo riassunse la dignità sua,

ed ottenne per sè e per gli amici quello

che volse : ma appena finì il sesto mese

nel papato , che morì ; e fu creato in suo

luogo Adriano V di casa Fiesco genove-

se, nipote d'Innocenzio IV. Costui visse

nel papato quaranta giorni, secondo scrive

Platina, ed in quel poco tempo che visse,

mostrò gran volonlà di abbassare la po-

tenzia di Re Carlo, il quale tenendo Gia-

como Cautelino in Roma sostituto nell'uf-

ficio di Senatore , era molto più ubbidito

/da'Romani, che non era il Papa. Ad Adria-

no IY successe Giovanni XXI, di nazione

spagnuolo , uomo di santissima vita, ma
ai tutto inabile al governo di tanta mac-
china ; e Re Carlo governò ed amministrò

/ogni cosa appartenente al pontificato. A
costui successe l'anno 1287 Ifiecolò III

di casa Ursina s
il quale tanto nella vita

privata , come nel cardinalato fu tenuto

uomo di buoni costumi c di vita cristiana,

e così mostrò poi anco nel Papato in ogni

altra cosa , eccetto nel conferire le, prela-

ture ed i gradi e beni , tanto temporali
,

.quanto ecclesiastici del suo statoj però che

^1) Cessò di vivere il Sommo Pontefice G-regp-

rio oel 1276, come scrive il testé menzionato Pagi
fieila rita di esso Papa, mini, 52,

yer lo sfrenato desiderio, che avea di far

grandi i suoi, ogni cosa donava, o a loro,

o ad arbitrio loro. Da questa passione

mosso mandò a Re Carlo a richiederlo,

che volesse dare una delle figliuole del

principe di Salerno , che poi fu Carlo II,

ad uno de'nipoti suoi; ma quel Re, ch'era

usato d'aver pontefici vassalli ed inferio-

ri, si disdegnò, e rispose , che non con-

veniva al sangue reale di pareggiarsi con
signoria che finisce con la vita , come
quella del Papa. Da questa risposta venne
in tanta ira l'animo del Papa, che rivocò

fra pochi giorni il privilegio concesso, e

confirmato dagli altri Pontefici in persona

di Re Carle elei vicariato dell'Imperio,

dicendo, che poiché in Germania era stato

eletto Ridolfo Imperatore , toccava a lui

d'eleggersi il Vicario , e che'l Papa non
avea potestà alcuna di eleggerlo , se non
a tempo che l'Imperio vacava : poi venne

a Roma , e conoscendosi col favore de*

suoi poter più di quello, che aveano po-

tuto gli altri Pontefici
,

gli tolse l'ufficio

di Senatore ; e fe
? una legge , che nè Re,

ne figliuoli di Re potessero esercitare l'uf-

ficio di Senatore.

Ma tutte queste cose non bastarono ad

abbassar tanto la potenzia di Re Carlo
,

ch'egli non fosse pure il maggiore ed il

più temuto Re di quei tempi
;
perchè ol-

tre i due Regni, e le signorie di Proven-

za e d'Angiò } che possedeva in Fran-
cia , avea come tributarj i Fiorentini , ed

a divozione tutte le città guelfe d'Italia.

Disponeva ancora del giovaneRe di Fran-

cia suo nipote; ma quello, che più lo fa-

cea formidabile, era la quantità di gente

di guerra ch'egli nutriva in varie e di-

verse parti sotto la disciplina d'esper-

tissimi capitani, eie forze marilime, le

quali erano poco meno di quelle di ter-

ra. E per questo la Regina di Gerusalem-

me , che possedeva ancora Antiochia col

suo Principato , ed era ricorsa al Papa
,

supplicandolo, che volesse aiutarla alla

ricuperazione del Regno, poiché vidde

il Papa poco disposto ad aiutarla, innanzi

al collegio de' Cardinali assegnò tutte le

ragioni che avea nel R.egno di Gerusa-

lemme , ed il Principato d'Antiochia a

Re Carlo (1), con tutte le solennità che si

li) Nel 1277; secondo lasciò scritto lo Spendano
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richiedevano a cosa di tanta importanza.

E Re Carlo mandò subito Ruggiero San-

severino a pigliare il possesso di tutte le

terre che la Regina possedeva, ed ad ap-

parecchiare di ricoverar l'altre ; ed egli

dubbioso, e non risoluto, se avea da pi-

gliare innanzi l'impresa di Costantino-

poli , o quella di Gerusalemme , benché

l'animo suo era tanto vasto, ch'era capace

dell'una e dell'altra impresa, in un me-
desimo tempo ordinò un apparato gran-

dissimo nel Regno , nell'isola di Sicilia
,

ed in Provenza , con un gran numero
di galere , e numero infinito di legni da

passar cavalli, e da condur cose necessa-

rie ad un grandissimo esercito -, e fece in-

tendere a tutti i conti e feudatarj a lui

soggetti , che si ponessero in ordine per

seguirlo , e scrisse a tutti i capitani , che

facessero elezione de' più valenti solda-

ti e cavalli
,
per poter venire al primo

ordine suo a Brindisi.

La fama di sì grande apparato sbigottì

molto il Paleologo , e'1 mise in gran ti-

more, e quasi in disperazione delle cose

sue
,
perchè essendo passato pochi anni

innanzi per Italia, quando fu in Francia

a trovare papa Gregorio, avea ben visto

quanto era la potenza di Re Carlo -, pure

quanto potea , si preparava a sostenere

l'impeto di tanta guerra -, ma trovò dal-

l'ingegno e dal valore d'un uomo solo

quello ajuto, che gli avrebbe potuto dare

ogni grande esercito.

Quest'uomo fu Giovanni di Procida

,

non come dice il Collenuccio, medico di

Re Manfredi, ma, come dicono Giovanni
Villani ed il Petrarca

,
signore dell'Isola

di Procida,della quale era stato privato da

Re Carlo
,
per aver seguito troppo osti-

natamente la parte di Re Manfredi e di

Corradino. Costui , come persona notis-

sima in Italia , non fidandosi di star si-

curo in parte alcuna
,
per lo numero in-

finito degli aderenti diRe Carlo, se n'andò

in Aragona a trovare la Regina Costan-

za, unico germe di casa Svevia, e moglie
di Pietro Re di quel Regno; e fu benignis-

simamente accolto , tanto da lei
,
quanto

dal Re suo marito , dal quale poi essendo

coll'autorità del Sannuto nel lib. Ili, par. 2, cap. i5
e 16 , benché iì Nangio nel suo Cronico la stabi-
lisce nel seguente.

SOSTÀNZO.

nel trattare conosciuto per uomo di gran
valore e di molta prudenza

, fu fatto ba-
rone nel regno di Valenza, e signor di

Luxen , di Benizzano e di Palma; e ve-
duta la liberalità di quel principe

, diriz-

zò tutto il pensier suo a far ogni opera
di riponere il Re e la Pagina nel regno
di Napoli e di Sicilia; e tutto quel frut-
to che cavava della sua baronia, comin-
ciò a spendere in tener uomini suoi fe-
deli per ispie nell'uno e nell'altro regno,
dove aveva gran sequela d'amici, e co-
minciò a scrivere a quelli , in cui più con-
fidava. E perchè nei regno di Napoli, per-

la presenza di Re Carlo, e per li benefi-

zi che avea fatto ai fedeli, e per le pene
date a' ribelli, era in tutto spenta la me-
moria della parte di Manfredi, trovò più
agevole trattare nell'isola di Sicilia, nella
quale, per l'insolenzia di Ruggiero Ori-
lione, e di Giovanni di San Remigio, e
i Tommaso di Bufante, ministri di Re

Carlo
, i Franzesi erano venuti in odio

grandissimo. Si mise a praticare con al-

cuni de'potenti, e peggio trattati da'Fran-
zesi, e sotto abito sconosciuto venne in Si-
cilia

,
per invitarli a far congiura, e a ten-

tare ribellione universale di tutto il re-

gno, e trovò molti disposti a farlo; e tra

i primi, Alaimo di Lentini, Palmiero A-
bate, e Gualtiero Calatagirone, uomini
per prudenzia, per nobiltà di sangue, e
per valore assai stimati.

Avuto dunque più volte con questi se-

creto parlamento, propose loro, che quan-
do si fossero fidati , che in un tempo per
tutto il Regno si fussero pigliate l'armi

contra Franzesi, egli avrebbe trattato con
Re Pietro d'Aragona, che avesse pigliata

l'impresa di difenderli con tutte le forze

sue. Ma i tre suddetti, parendo lor poche

le forze dell'Isola , e non molte quelle di

Re Pietro, dissero, che bisognava a que-

ste due giungere alcuna forza maggiore
,

per la quale si potesse sperare più certo

e felice esito. Ma Giovanni di Procida,

ricordandosi aver inteso , che Re Carlo

con la superba risposta avea alienato da

se l'animo del Papa , schifando d'appa-

rentarsi con lui, ed intendendo, che'I

Paleologo temea molto degli apparati di

Re Carlo, e che avrebbe fatto ogni estre-

mo
,
per disviarlo dall' impresa di Go^

7
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stantinopoli, conferì con loro il suo pen-
siero, ed andò subito a Roma sotto abito

di religioso a tentare l'animo del Papa
,

il quale trovò dispostissimo d'entrare per

la parte sua a favorir l'impresa ; e di là

avvisò per secretissimi messi Re Pietro di

quel che avea trattato col Papa , e di quel
che anderebbe a trattare col Paleologo,
e se n'andò subito col medesimo abito a

Costantinopoli ; e come era prudente e

prontissimo di lingua, dopo aver detto al

Paleologo gli apparati grandissimi di Re
Carlo , e la speranza certa che tenea di

cacciar lui dall'imperio , dimostrò con ef-

ficacissime ragioni , che non era più cer-

ta , nè più sicura strada al suo scampo
,

che prestar favore di danari a Re Pietro,
a tal che l'impresa della ribellione di Si-
cilia riuscisse

,
perchè in tal caso Re Car-

lo , avendo la guerra a casa sua , lasce-

rebbe in tutto il pensiero di farla a casa
d'altri.

Disse ancora l'odio , ch'era nato tra

Re Carlo e'1 Papa , e che quando il Papa
fusse certo, ch'egli entrasse nella lega , e
mandasse ajuto di danari, vi sarebbe esso

ancora entrato , e senza dubbio l'impresa
riuscirebbe al disegno loro. Parvero al

Paleologo le parole di Giovanni non u-
mane , ma d'angelo, per sua salute man-
dato dal Cielo, e s'offerse molto volentieri
di far la spesa, purché Re Pietro animo-
samente pigliasse l'impresa; e dopo d'aver
tenuto molti giorni appresso di sè Gio-
vanni con grandissimo onore, mandò in-
sieme con lui un suo molto fidato segre-
tario con una buona somma di danari

,

che avesse da portarli a Re Pietro, ordi-
nandogli ancora, che per la strada avesse
da parlare al Papa, e dargli certezza del-
l'animo suo , e della prontezza che avea
mostrata in mandar subito l'ajuto per in-
citare Sua Santità a far il medesimo.

Giunsero il segrelario e Giovanni con
un navilio mercantesco a Malta , isoletta
poco lontana da Sicilia, e si fermarono ivi
alcuni di

? finché i principali de' congiu-
rati, avvisati da Giovanni, vennero a sa-
lutare il segretario dell'Imperatore , ed
a dargli certezza del buono effetto che
seguirebbe

,
quando l'Imperatore stesse

fermo nel proposito fin'a guerra finita :

P°i si partirono i congiurati , e ritorna-

rono in Sicilia a dare buon'animo agli al-

tri consapevoli del fatto; e Giovanni col

segretario passarono a Roma ; ed avuto
udienza dal Papa , e presentate le lettere

dell'Imperatore di credenza in persona

del segretario, gli proposero tutto il fatto,

e non ebbero molta fatica d'inclinare l'a-

nimo del Papa alla lega , come avea pro-

messo a Giovanni; perchè subito che in-

tese quel danaro, che mandava l'Impera-

tore, promise di contribuire per la parte

sua , e per lo medesimo segretario scrisse

a Re Pietro, confortandolo con ogni cele-

rità a ponersi in punto, per poter subito

soccorrere i Siciliani, dappoi che avesse-

ro eseguito la congiura, ed occupato quel

Regno , del quale egli prometteva dargli

subito l'investitura, ed aiutarlo a mante-
nerlo.

Con queste lettere e promesse , Gio-
vanni insieme col segretario se n'anda-

rono a trovar Re Pietro d'Aragona. 11 se-

gretario da parte dell'Imperatore gli as-

segnò trenta mila oncie d'oro , e gli of-

ferse, che non avrebbe mancato per l'av-

venire di contribuire a tutti i bisogni della

guerra
;
poi gli diede le lettere del Papa

,

nelle quali promettea il medesimo; e Gio-
vanni raccontando la mala contentezza

universale de' Siciliani, e l'odio contro i

Franzesi,ed agevolando con parole, quan-
to più potea, l'impresa, di leggieri dispo-

sero l'animo di quel Re ad accettarla
;

tanto più
,
quanto la Regina Costanza sua

moglie il sollecitava non meno a far ven-

detta di Re Manfredi suo padre , e del

fratello , che a ricovrare i Regni ch'ap-

partenevano a lei , essendo morti tutti i

maschi della linea. Però Re Pietro convo-

cati i più intimi suoi consiglieri, trattò

del modo che s'avea da tenere , e del-

l'ordine di far Tarmata. Ed in brevi dì

da lui partirono, il segretario per tornare

in Costantinopoli, e Giovanni di Procida

per sollecitare il Papa a mandar quel che

dovea
,
per virtù della lega; ma trovaro-

no , come fur giunti in Italia , che Papa
Niccola era morto, ed in luogo suo era

stato creato il Cardinale di Santa Cicilia,

di nazione Franzese , ed amicissimo di

Re Carlo: per laqual cosadubilando Gio-

vanni di Procida, che non si raffreddasse

l'animo dell'Imperatore , deliberò di tor-
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ilare insieme col segretario in Costanti-

nopoli, per riscaldarlo. Passando dunque
in abito sconosciuto insieme col segreta-

rio per Sicilia, venne a parlamento con al-

cuni de' primi della congiura , e diede

loro animo , narrando quanto era fatto
;

e fece opera, che quegli mostrassero al se-

gretario la prontezza de' Siciliani, e l'a-

nimo deliberato di morire più tosto , che

vivere in quella servitù ; a tal che potesse

far fede all'Imperatore, e tanto più ina-

nimarlo; poi seguirono il viaggio, e giun-

sero felicemente a Costantinopoli.

Fu certo cosa meravigliosa , che que-

sta congiura tra tante diverse nazioni e

diversi luoghi del mondo durò più di due
anni, e per ingegno e destrezza di Gio-

vanni fu guidata in modo, che ancor che

Re Carlo avesse per tutto aderenti , non
n'ebbe mai indizio alcuno. È ben vero

,

che ponendo in questi tempi Re Pietro

l'armata in ordine molto maggiore di

quello che si sapea che le forze sue, ch'e-

rano picciole, potessino armare, Re Carlo

gli mandò a dimandare a che fine facea

tale apparato, e Re Pieiro rispose , che

volea andare contro infedeli. Sono auto-

ri che dicono , che Re Carlo , o per par-

tecipare del merito che si sperava da Dio,

guerreggiando con infedeli, de'quali egli

fu sempre acerbissimo persecutore, o per

gratificare a Re Pietro suo stretto paren-
te, gli mandò ventimila ducati, credendo
certo, che la risposta di Re Pietro fosse

vera. Ma Re Pietro subito che intese la

morte di Papa Niccola , ancor che ne re-

stasse un poco sbigottito, avendo perduto

un personaggio principale ed importante

alla lega, non però volse lasciar l'impre-

sa ; anzi mandò Ugo di Mattapiana suo

imbasciatore al Papa a rallegrarsi del-

l'assunzione al Pontificato , ed a cercar

grazia , che volesse canonizzare F. Ri-
mondo di Pignaforte ; ma in vero molto
più per tentare l'animo del Papa , mo-
strando destramente, non per via di guer-

ra, ma per via di lite innanzi al Collegio

proponere, e proseguire le ragioni , che

la Regina Costanza avea nelRegno di Na-
poli e di Sicilia. Ma il Papa avendo rin-

graziato l' imbasciatore della visita, e trat-

tenuto di rispondergli sopra la canoniz-

zazione, come intese l'ultima richiesta
?

disse all'imbasciatore. (( Dite a Re Pietro,

» che farebbe assai meglio pagare alla

» Chiesa Romana tante annate , che deve

» per lo censo, che Re Pietro suo avo pro~

» mise di pagare, e isuoi successori, come
1) veri vassalli e feudatar j di quella; e che

» non speri , finche non ha pagato quel

» debito, di riportar grazia alcuna dalla

» Sede Apostolica.»

Mentre queste cose si trattavano , Gio-
vanni di Procida tornato di Costantino-

poli in Sicilia, sotto diversi abiti scono-

sciuto andò per le principali terre di Si-

cilia , sollecitando i congiurati , e tenen-

do sempre per messi avvisato Re Pietro

secretissimamente di quanto si faceva; ed
avendo inteso, che l'armata di Pie Pietro

era in ordine per far vela, egli eseguì con
tant'ordine e tanta diligenza quella ri-

bellione , che'l terzo giorno di Pasqua

,

dell'anno 1281 al suono della campana,
che chiamava i cristiaui all'ufficio di ve-

spro , in tutte le terre di Sicilia
, ove

erano Franzesi, il popolo pigliò l'arme
,

e li uccisero tutti con tanto sfrenato de-

siderio di vendetta , che uccisero ancora

le donne della medesima isola , ch'erano

accasate con Franzesi, e non solo quelle

che n'erano gravide, ma ancora i piccioli

figliuoli ch'erano nati da loro; e fu gridato

il nome di Re Pietro d'Aragona e della Re-

gina Costanza. Non corse in questa cru-

dele uccisione , dove perirono forse otto

mila persone
,
spazio di più di due ore

;

e se alcuni pochi in quel tempo ebbero

commodità di nascondersi , o di fuggire

,

non per questo furono salvi, però che es-

sendo cercati e perseguitati con mirabile

ostinazione, all'ultimo furono pure uccisi;

e perchè si vegga , che la vera virtù è si-

cura in ogni estremo pericolo , ancora

tra'l furore de' nemici , di tanta moltitu-

dine ,
per universal consenso di tutti i

Siciliani , fu salvato un cavaliere di na-

zion provenzale assai nobile , chiamato

Guglielmo Porcelletto ,
per la gran virtù

nota a tutti i popoli di quella Isola. Co-

stui si ritirò poi nel regno di Napoli, ove

fu signore di Sicignano e di Palo, e d'al-

cun'altre castella in Principato.

Questa grande strage, e così ripentina

mutazione, e rivoluzione, fu a tempo,

che Re Carlo si trovava con Papa Marti-
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noinMontefhscone, per lettera dell'Ar-
civescovo di Monreale scritta al Papa-, di

che Pie Carlo restò molto abbattuto, ve-

dendo in tanto breve spazio aver perduto

un Regno, e tanta buona parte de' soldati

veterani -, e perchè si trovava già l'armata

in ordine , essendo l'animo , come avea

raccomandate le cose sue al Papa, ponersi

su l'armata, e passare in Grecia, ritornò

subito nel regno , e passò con un gran-

dissimo esercito in Sicilia. Il Papa come
principe cristiano, desideroso che l'Isola

si ricoverasse senza spargimento di san-

gue, mandò in Sicilia Girardo da Parma
Cardinale di Santa Sabina e Legato apo-

stoli co con lettere a' Prelati e alle terre

dell'Isola, confortandole a rimettersi nel-

l'ubbidienza di Re Carlo sotto la fede del

Legato , il quale avrebbe pensiero di farli

ricevere in grazia con oneste condizioni;

e quando queste lettere non valessero,

adoperasse non solo interdetti, ma ogni

altra forza, per favorire le cose di Re
Carlo. Il Cardinale giunse al medesimo
tempo in Palermo , che Re Carlo giunse

in Messina-, e mandò subito Nunzj da par-

te del Papa
,
consegnando le lettere terra

per terra , ed ordinando e sollecitando
,

che dovessero ridursi alla devozione di Re
Carlo legittimo Re di Sicilia, e feudata-

rio della Santa Chiesa. I Messinesi, ancora
che a quel tempo si trovassero assediati,

risposero al Legato apostolico , che es-

sendo stati crudelmente trattati dai mi-
nistri di Carlo, e più volte avendo ricorso

a lui, per le debite provisioni, esso avea
dato poco credito alle miserie loro , e

molto animo a' ministri, e con questo a-

vea mancato del debito, che ha un buon
Re a' sudditi suoi; e però era lecito anco
a loro mancargli della fede, e non volerlo

più per signore; alla qual cosa la Santa

Romana Chiesa , come pietosa madre do-
vea più tosto applaudire, e pigliare la

protezion loro, che sforzarli a tornare a

vivere sotto una signoria così tirannica
;

e fatta questa risposta , si voltarono con
gli animi ostinati alla difesa.

Aveano tutte le terre di Valdemina

,

ch'è la terza parte di Sicilia , mandati
uomini valorosi alla difesa di Messina,

perchè sapeano, che quanto più Re Carlo

fosse tenuto in tempo all'assedio di Mes-

sina, tanto più spazio avrebbe avuto il

resto di Sicilia a provedere ed aspettare

l'ajuto di He Pietro. Ma Re Carlo, che
ben conoscea questo, e sapea che mentre
la città stava cosi ben finita di gente

?
era

malagevole a pigliarsi per forza, si voltò

all'astuzie militari , cercando di diminui-
re a poco a poco le forze di quel presi-

dio, e fece fortificare il suo campo dalla

parte che guardava verso la città , ed or-

dinò a quelli che stavano su le trincete
,

che se i nemici uscivano per scaramuccia-

re , si ritirassero sempre, e mostrassero

viltà e timore; il che fu con diligenza e~

seguito. Ed essendo un dì usciti dalla

terra cinquanta soldati a scaramucciare
9

ed avendo incalzato maggior numero di

Franzesi fino al campo , Balduino Mu-
sone messinese, capo di quei cinquanta

?

ritornato alla città, disse, che s'egli fusse

uscito con più gente , certo avrebbe po-
sto in rotta il campo , ed indusse tutti i

soldati del presidio , e i più corraggiosi

cittadini sotto la scorta sua ad assaltare

il campo. Uscendo dunque il dì seguente

con le bandiere , e con tutta la moltitu-

dine , Re Carlo , come li vidde uscire

,

mandò mille lance elette dal suo campo
al canneto di San Gregorio, poco disco-

sto dalla Città a porsi in aguato , e co-

mandò a Rinieri di Gianvilia ed a Gu-
glielmo di Sabrano, che co'primi dell'e-

sercito suoi assaltati , combattessero pi-

gramente , e dopo breve contrasto si ri-

tirassero a modo di fuga verso il canne-
to , ed egli restò in battaglia appresso a

loro con animo pur di fuggire.

Balduino dunque trovando nei primi
tanta viltà, nè polendo credere che fosse

simulata , entrando dentro ai ripari , non
restò contento di aver uccisi molti e gua-

dagnate alcune bandiere , e come vidde

l'esercito; che già facea mostra di voltarsi

in fuga, chiamando gli altri capitani , dis-

se: a Voi vedete come la giustizia di Dio
j) par che abbia tolto i'ardire e le forze a

» questi imbriachi; vi prego non vogliate

» aver invidia all'onor mio in questa gior-

» nata
,
poiché ognun di voi n'avrà la sua

» parte: andiamo arditamente
7
chè oggi

» con una notabilissima vittoria liberere-

» mo non solo la patria, ma la Sicilia tutta

» da questo crudelissimo tiranno »; e con
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detto sì pose a seguire con tulli gli altri

capi Udì l'esercito aclarte di sbaratto, do ve

molti soldati s'erano fatti trovare disar-

mati ; ed andarono tanto innanzi verso il

canneto, che gran numero di Messinesi
,

che di su le mura vedeano quella falsa

vittoria , discesero , e corsero a saccheg-

giare i padiglioni. Ma Re Carlo, subito

che vidde i nemici giunti in luogo, dove
per esser tutti a piedi , eccetto pochissimi

cavalli , non poteano fuggire ,dato il se-

gno a quelli che stavano in aguato , si

voltò con i suoi a far resistenza , ed i ne-

mici in breve spazio circondati dalla ga-

gliarda cavalleria franzese, cominciarono

tardi a conoscere l'inganno , e fur quasi

lutti tagliati a pezzi co' capi loro più va-

lorosi : sol Balduina a gran fatica si salvò

con alcuni pochi , e mancò poco, che tra

la calca di quelli che temerariamente e-

rano usciti , non si perdesse quel dì la

città, mentre i guardiani della porta aspet-

tavano che si salvassero con la porta a-

perta. Il dì seguente i Messinesi veden-
dosi tanto diminuiti di forze , a voce di

popolo fecero appiccar per la gola Bai-

duino.

La fama di questa vittoria sparsa in

breve per tutto, diede terrore universale

a tutta l'Isola. E perchè Re Pietro, per ve-

rificare quel che avea detto, volse andare
in Barberia

, come alcuni scrivono
, so-

pra Ippona città d'Africa
,
pareva a' Si-

ciliani, che l'ajuto suo sarebbe stato più
tardo di quello che richiedeva il bisogno
loro, avendo sì feroce e potente nemico
in casa; e presero risoluzione di mandare
solenni imbasciate al Papa a chiedere per-
dono , ed a trattare per mezzo di lui Ja

pace; ed a questo effetto elessero uomini
attissimi. I quali andando con grandis-
sima celerità

, poi che ebbero ottenuta
licenza d'entrare in consisterò, entrarono
ìsì abito ed in volto mestissimi , ed un
di loro incominciò l'orazione da quelle

parole sacre , dicendo : Agnus Dei , qui
toilis peccata mundi , rniserere nohis ;
ed il Papa

, senza farlo parlare più oltre
,

rispose: Ave Iìex Judeorum, et dabant
ei alapam ; volendo inferire , che i Si-
ciliani imitavano i Giudei , i quali offen-

dendo Nostro Signore Gesù Cristo , lo

riverivano da beffe; e comandò che uscis-

sero fuori del concistoro; senza voler dar
loro più udienza: onde disperali di aver

la pace per intercessione del Papa, se ne
ritornarono mal conlenti in Sicilia.

Giovanni di Procida, che si ritrovava

allora in Palermo, avea grandissimo do-
lore della tardanza di Re Pietro; e gli pa-
reva ad ora ad ora , che i Siciliani il ta-

gliassero a pezzi, come autore della ruina
loro ; che parca , che gli avesse traditi

5

promettendo così forte e così pronto Pa-
juto. E però si mosse con tre altri, che
andarono con lui con titolo di sindici di

tutta l'Isola; ed andò a trovare Re Pietro

in una galeotta, ed a riferirgli con quanto
studio e vigore d'animo i Siciliani aveaoo
alzate le bandiere d'Aragona e di Sve-
via , con animo e proposito di non vo-
ler altro Re, nè Regina, che lui e la Re-
gina Costanza, legittima erede di quella

casa. Il Re Pietro , che non aves pubbli-

cato il suo pensiero ad altri che a due
?

otre de' consiglieri più intimi, fe
?

con-

vocare il parlamento di tutti i baroni e

consiglieri per lo giorno seguente, e vol-

se che Giovanni di Procida in pubblico

esponesse l'imbasciata»

Venuto il dì seguente e Fora del con-

siglio , Giovanni con gravissima ed ac-

curata orazione espose le miserie de' Si-

ciliani , e tanti torti sopportati in sedici

anni, che i Franzesi aveano regnato, e co-

me per vera disperazione s'erano mossi ad
ucciderne tanti, ed a togliersi in tutto la

speranza di perdono appresso Re Carlo

,

con intenzione di essere in tutto spenti

ed esterminati prima che venire sotto il

tirannico giogo della signoria franzese

,

e che supplicavano la Maestà sua, e come
principe genoroso e cristiano , a cui è

proprio il sovvenire agli oppressi , vo- "

lesse soccorrerli^ e se non gli fusse a core

di soccorrerli , come vassalli affezionati

alla Regina sua moglie, lor soccorresse al-

meno per acquistarsi gloria eterna , sal-

vando tante anime da uno inferno tem-

porale , e dall'eterno.

Il Re, intese le parole di Giovanni, volse

ancora intendere il parere degli altri suoi

consiglieri, de' quali quella parte che era

desiderosa di cose nuove , fu di parere,

che'l Re, come padre amorevole, non a-

vesse da lasciare per pigrizia di ricove-
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rare il regno
,
per eredità materna de-

bito a
5

suoi figli : l'altra parte , ove erano

molti baroni prudenti , era di contrario

voto
5
dicendo , che non era in modo al-

cuno bene d'entrare in una impresa tan-

to difficile
5
ed avventurare quel ch'egli

pacificamente possedea
, per acquistare

quelle che non si potea senza grandissimo

pericolo della persona e dello stato suo

ottenere; perocché.era cosa certissima,

che quando Re Carlo fusse m questo of-

feso da lui , il Re di Francia con l'auto-

rità del Papa , e con le forze spirituali

e temporali sarebbe andato sopra il Regno
di Valenza e d'Aragona, ed agevolmente

,

avrebbe potuto occuparli , mentre la per-

sona sua e le forze di due regni si tro-

vassero intricate nella guerra di Sicilia, e

forse in qualche caso , onde non avessero

potuto di leggieri estricarsi; alzavano ol-

tra di ciò al cielo la forza e la grandezza

di Re Carlo, con dire, che non solo era

Re del regno di Napoli , che consiste in

tante belle cose e ricche provincie , ma
avea seco l'ajuto del Papa e di tutta Ita-

Ila ,
che per la potenza della parte guel-

fa, che avea in tutte le città oppressa la

ghibellina, seguirebbe sempre la fortuna

sua, e che per contrario il Re Pietro non
avea donde aspettare ajuto, nè favore al-

cuno
;
aggiungendo ancora, che non era

da fermarsi molto nella fede de' Sicilia-

ni, i quali come pazzamente, e senza fon-

damento e certezza di favore abili a di-

fendersi
5
s'erano mossi a far quell'atto di

j

uccidere i Franzesi, potevano ancora paz- I

zamente ribellarsi da' Catalani , i quali,

se per la modestia del vivere non era ere-

dibile che avessero ad esser mai odiosi
,

era pur necessario , che a qualche tempo
avessero ad essere odiati per l'imposizio-

ne de' pagamenti , che a forza sarebbono

stretti d'esigere, per mantenere la guer-
I

ra , nella quale non erano tenuti di con-
;

tribuire quei regni, essendo stata pigliata
j

senza i 1 consenso di quei popoli. Con tutto I

ciò Re Pietro
,
dopo essere stato alcuni

i

giorni sospeso, dichiarò a tutti la volontà
|

sua. ch'era d'accettare l'impresa, e fe'vela

di mezza notte con buon tempo, e l'ultimo

d'agosto giunse a Trapani (i), ove con-

fi) Nel 1282 notò lo scrittore anonimo del Cro-
nicp di Sicilia, car. 40, pubblicato dalli P.P. Mar-

corsero subito tutti i baroni e cavalieri

de' luoghi convicini, ed intese che Re
Carlo avea già pigliato Melazzo , e strin-

gea l'assedio di Messina. Ma mentre s'era

trattato questo , i Messinesi esclusi dalla

speranza di pace, per mezzo del Papa,

e non avendo novella di Re Pietro , a-

veano tentato l'animo di Re Carlo
, per

non riducersi a tempo d'estrema neces-

sità, a trattare qualche onesto acco rdo
,

per rendersi a patti ; e dimandavano , che

s'avesse a far indulto generale , che non
esigesse più. da quella città di quel che

s'esigea a tempo del buon Guglielmo , e

che per innanzi non dovesse ponere go-

vernator in quella città di nazion fran-

zese , ma del regno di Napoli , o d'altra

parte dell'Italia, se pur non volea servirsi

de' Siciliani , ed alcuni altri patti di mi-
nor importanza.

Il Re Carlo , ch'era superbo , e per la

molta tardanza di Re Pietro credeva da
vero , che guerreggiasse in Africa , e non
tenesse animo di soccorrere i Siciliani, dis-

se, che volea, che si rendessero senza pat-

teggiare
,
ponendosi in tutto alla fede ed

all'arbitrio suo. 11 Legato apostolico era

di parere, che egli li avesse accettati con
tutti i patti che dimandavano ; e con lui

concorrevano i più savj del consiglio del

Re
;
perchè dicevano, ch'essendo Messina

quasi pare dell'autorilà a Palermo, ch'era

capo del Regno , avria dato grandissima

riputazion all'impresa , rendendosi così

presto, ed egli avrebbe levato di speranza

l'altre terre minori di potersi difendere
;

e che non importava , che fosse resa con

patti vantaggiosi
,
poi che per tutto si sa-

pea , che i patti con soggetti son sempre
in potestà di principi d'osservarli , o non
osservarli. Ma nè l'autorità del Legato

,

nè i consigli de' più savj baroni bastarono

a movere la superbia di Re Carlo, e l'osti-

nato odio che aveaconceputo contra quel-

l'Isola, e il desiderio intenso di farne cru-

delissima vendetta ; ma presto ( benché

fu tardo per lui) si pentì, perchè i Messi-

nesi avendo inteso che il Re Pietro era

giunto a Trapani , e risoluti chela vita

t.-ne e Durand nel tesoro Anecdotorum , Niccolò
Speciale nel 1 b. i, cap. i6 de\V Istoria di Siciliane
Bartolomeo de Ntocastro nel cap. 65 dall'Istoria
di Sicilia.
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loro dipendea dal valor loro proprio, che

l'avesse mantenuti finché si vedea , che

effetto partoriva la venuta degli Arago-

nesi , con incredibili fatti attessero al-

la difesa della patria ; e non solo quelli

ch'erano abili a portar ed esercitare l'ar-

mi , ma le donne e i vecchi non lascia-

vano di risarcir i ripari, e tutto quello

che dalla forza degl'istrumenti bellici era

di giorno in giorno abbattuto. Ma poi che

Re Pietro venne da Trapani a Palermo,

dove fu con grandissima festa e pompa
reale incoronato dal vescovo di Cefalù,

poi che l'arcivescovo di Palermo , a cui

toccava tal ufficio era appresso del Papa

,

a quel tempo tutti gli animi degl'isolani

furono rilevati in gran parte dal timore
;

ed essendo convocato il parlamento per

prender consiglio di soccorrere Messina

avanti , che dal Re di Francia e dal Papa
si mandassero nuovi ajuti a Re Carlo

,

come già s'intendea, quando furono con^
\

gregari tutti i baroni
,
parve che i più

prudenti di loro restassero mal sodisfatti

delle poche forze che avea seco addotte Re
Pietro; però che non avea condotte se non
cinquanta galee , ed alcuna nave di ca-

rico; e dall'altra parte il Re Pietro restasse
j

poco contento delle forze dell'Isola , e
|

scrive Giovan Villani , che se Re Carlo

intesa la venuta di Re Pietro fosse andato
ad assaltarlo in Palermo, è opinione, che
Re Pietro sarebbe montato su l'armata, e

ritornato in Catalogna.

Ma essendo venuta una fregata di Mes-
sina con avviso , che la città vigorosa-

mente si difendea, ma che pure l'era ne-

cessario presto soccorso, fu molto che dire

nel parlamento : perchè Gualtiero Calta-

girone de' primi congiurati , e principal

barone dell'Isola, si forzava d'indurre il Re
a voto suo, e gran parte del baronaggio
che aderiva a lui, consigliava al Re, che
subito cavalcasse a soccorrer Messina. Ma
Giovan di Procida conoscendo, che l'a-

nimo del Re stava sospeso , e confidava

oco nelle forze sue, e meno in quelle

ell'lsola , fu di voto assai contrario , e

disse , che non gli parea , che temeraria-

mente s'andasse cóntro un Re tanto va-

loroso nell'arme, che avea appresso di sè

cinquemila lancie la maggior parte vete-

rane, ed una moltitudine grande di pe-
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doni ; ma che la via dì debellarlo era di
mandar soccorso a'Messinesi, ed in tanto

per mezzo dell'armata de' Catalani, qual
aggiunta con le galee de'Siciliani era mol-
to maggior dell'armata di Re Carlo, to-

glier il commercio di Calabria , e vietare

la vittuaglia al campo franzese,e per fame
consumarlo. Questo voto piacque molto
al Re , ed ordinò subito che andassero
cinquecento balestrieri per accrescer il

presidio di Messina , e che portassero al-

cune cose da vivere : e gli diede per capi

Andrea di Procida e Nicolò di Palizza
,

uomini molto valenti e pratichi del pae-
se, i quali arrivarono sicuri a Messina con
la vettovaglia che portavano; ed ordinò
ancora, che Ruggiero di Loria, capitano

dell'armata sua, andasse ad assaltare l'ar-

mata franzese per debellarla , e ponere
guardia nel Faro , a tal che non potesse

passare vettovaglia alcuna di Calabria al

campo franzese. Era Ruggiero di Loria
gran signore in Sicilia e nel Regno di

Napoli , e possedea molte terre nell'uno

e nell'altro Regno , e dalla sua gioventù
avea mantenute alcune galee sue proprie,

con le quali militando in Grecia a difen-

sione de' dispoti contra il Paleologo , che
cercava di cacciarli di stato, avea fatto

molte cose onorate , ed acquietata gran
fama nell'esercizio delle guerre maritti-

me, e disdegnato con Re Carlo , che avea

antiposto un genovese a lui , e fattolo ge-

nerale dell'armata sua, per mezzo di Gio-
van di Procida avea pigliato la parte di

Re Pietro, ed era fatto da lui generale di

tutta l'armata.

Questa deliberazione di Re Pietro, da
un genovese tenuto per ispia da Areghino
di Mari, Ammiraglio di Re Carlo in Pa-
lermo , fu con grandissima diligenza ri-

ferita ad Areghino: altri dicono, che un
servidore di Ruggiero di Loria , mandato
da lui segretamente in Calabria a solle-

citare quelli di Terranova, ch'erano suoi

vassalli , fu scoverto e preso , e con tor-

mento rivelò ogni cosa ad Areghino, che

stava a Reggio ; e Re Piero per mostrar

ancor egli di procedere per via di terra

per inanimare i popoli , e tener in spe-

ranza i Messinesi , si partì da Palermo s

e venne a Randazzo , terra più vicina a

Messina , e di là inandò imbasciadori a
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Re Carlo tre cavalieri catalani, Ruixime-

nes di Luna, Pietro Q tuecalta*, e Gugliel-

mo di Castelnuovo , coti una lettera, la

quale m'ha parso ponerla qui , come la

scrive Giovan "Villani di parola a parola

di questo tenore, ai modo antico. Pietro

d'Aragona e di Sicilia R.e , a te Carolo

Re di Gerusalemme } e conte di Pro-
venza : significhiamo a voi il nostro av-

venimento nell'Isola di Sicilia , aggiu-

dicata a me per autorità della Santa.

CInesa } e di riesser lo Papa 3 e de"
1

ve-

nerabili Cardinali; ti comandiamo^ che

veduta questa lettera ti debbi levare dal-

l' Isola con tutto il tuo potere e la tua

gentej supplendo } die se jio'Ifacessi ,

cederesti i nostri cavalieri efedeli pre-

senti in tuo datnmaggio offendendo la

tua persona e la tua gente. E come fur

giunti gli ambasciatori nel campo , ac-

compagnati da sessanta cavalli franzesi,

che Re Carlo avea mandati ad incontrar-

li ed accompagnarli , credendo che ve-

nissero a trattare pace tra i Siciliani e

lui
,
poi che ebbero data la lettera , e per

ordine di Re Carlo fu letta in pubblico

avanti tutto il consiglio de^suoi baroni
,

nacque tra tutti un orgoglio incredibile
,

ed al Re tanto maggiore, quanto era mag-
giore e più. superbo di tutti , nè potea

sopportare, che R.e Pietro d'Aragona, che

eia in reputazione d'uno de' più poveri

Re , che lusserò in tutta la cristianità , a-

vesse usato di scrivere con tanta superbia

a lui , che si riputava il maggiore Re del

mondo; e ritirato con suoi per pigliar pa-

rere come gli avea da rispondere, il conte

Guido di Monforte fu di parere, che non
s'avesse a rispondere con parole , ma su-

bito andar a trovarlo , e dargli la peni-

tenza della superbia sua-, dall'altra parte

il conte di Bertagna,ch'era allora appresso

Re Carlo, consigliò , che gli rispondesse

molto più superbamente , e così fu ordi=

nato , e scritto in questo tenore» Carlo
per la grazia di Pio di Gerusalemme 3

e di Sicilia Re}principe di Capua, d.'An-

già, di Forcalquieri} e di Provenza con-

te; a te Pietro a"Aragona Re 3 e di Va-
lenza conte : maravigliamoci molto s co-?

mefosti ardito di venire in sul Reame
di Sicilia giudicato nostro per autorità,

delta Santa Chiesa Romana^ e però ti

comandiamo , che veduta nostra lettera

ti debbi punire dal Reame nostro di Si-

cilia, sì come malvagio traditore eli Dio3

e della Santa Chiesa Promanaj e se noH
facessi} disfidiamoti } come nostro ini-

mico e traditore e di presente ci ve-

drete venire in vostro damm aggio 3 però
che molto desideriamo di veder voi , la

vostra gente e le vostreforze.

Non voglio lasciare di dire che altri

scrivono , senza far menzione di questa

lettera, che gli ambasciadori dissero a Re
Carlo avanti a tutto il Consiglio , che Re
Pietro d'Aragona e di Sicilia era giunto

in quell'Isola , ed avea avuto ubbidienza

e Giuramento di fedeltà da tutto ilRe^no,

e perciò lo richiedea che dovesse partirsi

di Sicilia col suo esercito-, poiché dovea

bastargli d'averla tenuta 16 anni, senza

ragione alcuna, con tanto pregiudizio del-

la Regina Costanza sua moglie, legittima

signora di quel Regno: e se pur pensava

d'avervi qualche ragione , restasse con-

tento farlo determinare per via di giustU

zia, che'l Re Pietro era per istarne al giu-

dizio della Sede Apostolica.

. E sieguono che Re Carlo avesse rispo-

sto che , se il Re Pietro avesse avuta vo-

lontà di far giudicare le cose di giustizia,

non sarebbe venuto per via di tradimenti

a rubargli il Regno di Sicilia, ch'era della

Chiesa Romana , e da quella era concesso

a lui in feudo; nel qual atto non solo il

Re Pietro s'era mostrato disleale feudata-

rio della Chiesa nel regno d'Aragona, ma
avea ancora offeso lui , come mal parente,

movendo così ingiusta e così repentina

guerra più tosto a modo di corsaro , che

di Re , ma ch'egli sperava, che presto ne

l'avrebbe fatto pentire ; e partiti che fu-

rono gli ambasciatori , mandò 1' araldo

suo appresso , che avesse da far intendere

aRePietro,che dovesse subito partire dal-

l'Is da devoluta giustamente per le scele-

raggini di Manfredi alla Chiesa Romana,
ch'aìtrimente verrebbe a punirlo , come
si conveniva a r Libello della Santa Chiesa.

E perchè tutti i maggiori capitani del

campo esclamavano, dicendo, che si dovea

andar contra Re Pietro
,
poi ch'avevano

tanto grande esercito, che si potea lasciar

all'assedio di Messina una parte , che te-

nesse i Messinesi inchiusi , » con l'altra
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andar a debellar il Re Pietro; avea deli-

berato già Re Carlo di farlo , e si stava

nel pensiero dell'elezione delle genti cbe

avea da condurre , e di quelle cbe avea

da lasciare
,
quando venne Areghino di

Mari ammiraglio con tutta l'armata al lito

di Messina, e disse a Re Carlo, come Rug-
giero di Loria sarebbe tra due o tre dì al

Faro con l'armata de' Catalani , con la

qual egli non confidava di resistere , ec-

cetto se ponesse tante genti su le galee, cbe

potessero fronteggiare con l'armata cata-

lana, cbe andava molto bene fornita d'uo-

mini atti a battaglia navale. Re Carlo, che

iii tutti gli altri accidenti s'era mostrato

sempre animoso ed intrepido, a quel pun-
to restò sbigottito, e chiamò il parlamento

de' più savj dell'esercito : dopo molte di-

scussioni fu concluso, cbe dovesse con

tutto l'esercito passar in Calabria, e dif-

ferire l'impresa, perchè s'egli volea for-

nire le galee di gente e d'artiglieria, avreb-

be indebolito l'esercito suo , e sarebbe

stato in pericolo, che quelli cavalieri, ch'e-

gli avesse messo su le galee, per molto che

ìussero valorosi per terra, non fossero stati

cosi nelle battaglie navali, ed avrebbe per-

duto insieme con tanti buoni soldati l'ar-

mata , ed egli sarebbe stato in paese ne-

mico senza sussidio alcuno a consumarsi

di fame \ e se pur non volea ponere gente

su le galee
,
bisognava far conto, che l'ar-

mata fosse in tutto perduta , e che l'am-

miraglio diRePietro sarebbe venuto fin'

a

Messina a proibire , che non potesse pas-

sar una sola piccola barca di Calabria al

campo. Per queste ragioni Re Carlo, ben-
ché l'ira e la superbia lo stimolasse a non
partirsene con tanta vergogna, lasciò l'as-

sedio, e subito pieno di grandissimo or-

goglio e scorno passò in Calabria , con
animo di rinnovare la guerra a primavera
con tutte le forze sue,Ed appena fur messe
in terra le sue genti a Reggio , ed alla Ca-
tana ed allo Sciglio , che Ruggiero di Lo-
ria sopraggiunse con l'armata nemica , e

quasi nel suo volto pigliò trenta galee

delle sue, e arse più di settanta altri navi-
gli di carieo-, del che restò tanto attoni-

to, e quasi attratto da grandissima doglia,

che fu udito pregar Dio in lingua franze-

se, che poi che l
5

avea fatto salir inlant'al-

to stato., ed or gli piacea farlo discende-

re, il facesse scendere a più brevi passi.

Dopo distribuite le genti nelle stanze per

quelle terre di Calabria più vicine a Sicilia,

se n'andò a Napoli, e pochi giorni dopo a

Roma. Il Cardinal di Parma, ch'era stato

Legato in quella impresa , non lasciò di

fare l'officio suo intrepidamente , e dopo
d'aver fatte l'ammonizioni solite a Re Pie-

tro ed a' Siciliani , in contumacia loro

gl'interdisse:maRe Pietro curandosi poco
dell'interdetto, strinse i sacerdoti per tutta

l'Isola a celebrare *, e solo alcuni prelati

,

che non volsero star interdetti, negarono
di voler fare celebrare nelle chiese loro,

e si partirono ed andarono a Roma. In
questo grand'effetto , che fece Ruggiero
di Loria, cavando Re Pietro da sommo so-

spetto, e forse da pensiero d'abbandonare
l'impresa, ponendolo in somma sicurtà del

dominio del regno , non si può non esal-

tare la sapienza di quelli antichi Romani,
che quando nelle provincie , ch'essi gua-
dagnavano, vedevano uomini virtuosi, gli

esaltavano e gli onoravano di titolo d'a-

mici , confidando e servendosi di loro *, e

questo fu cagione , che in poco tempo ac-

quistavano i regni e le provincie , e poi

lunghissimo tempo le mantenevano nella

fede e nella benevolenza loro ; e certo se

Re Carlo avesse fatto il medesimo , esal-

tando più tosto Ruggiero di Loria , che
il suo Ammiraglio genovese, avrebbe egli

evitato quei danni e dispiaceri, che'l con-

dussero poi a morte, e quelli che morendo
lasciò per più d'ottant'anni a' successori

suoi.

Ma tornando ove lasciai, fu incredibile

l'allegrezza universale, che si fe'per tutta

Sicilia della partita di Re Carlo così diso-

norata, e Pie Pietro entrò a' io d'ottobre

in Messina , ed ebbe piacere grandissimo

vedere ne' ripari fatti, ove erano rotte le

mura, l'ostinazione grandissima de'Messi-

nesi , che non aveano lasciato di levare

dalle case proprie travi ed altre cose per

opponersi in quei luoghi, donde il nemico
potea entrare : poi fermato alquanti dì, e

benignamente fatte molte grazie e molti

privilegi a quella città ed a'cittadini suoi,

di là mandò ambasciatori a Roma ad iscu-

sarsi col Papa e col collegio de'Cardinali,

die volendo egli ricovrare quello Regno
alla moglie ed a' figli sugì, non avea po =

8
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tato con aperte forze levarlo di mano a Re
Carlo, ch'era il più potente Re de'cristia-

ni -, e però avendo visto ,
che quelli del-

l'Isola, disperati per gli atrocissimi por-

tamenti de'Franzesi, erano stati sforzati

di fare quella uccisione
,
per la quale da

R.e Carlo aspettavano l'ultimo esterminio,

aveva voluto pigliare quella occasione
, e

cercare di salvar insieme la vita a' Sici-

liani , e riacquistare alla moglie il perduto

Re°mo , e che conveniva alla Santità del

Papa ed al decoro di quel Sacro Collegio

di spogliarsi d'ogni passione , e giudicare

quel che ne fosse di giustizia ;
ch'egli, se si

iosse sentenziato per lui, avrebhe così ben

pacato il censo alla Chiesa Romana , e sa-

rebbe stato così buon feudatario di quella,

convera Re Carlo : e quando, udite prima

le sue ragioni , fosse sentenziato contra di

lui . egli avrebbe lasciata la possessione

dell'Isola in man della Chiesa.

Questi imbasciatori non riportarono al-

tro di Roma , se non che'l Papa avea co-

nosciuto che queste erano parole per di-

vertire la guerra, e ch'era risoluto di dar

ogni favore ed aiuto possibile a Re Carlo,

e che senza dubbio al tempo nuovo ver-

rebbe sopra l'Isola grandissimo apparato

per mare e per terra*, e per questo Re Pie-

tro lasciato ordinate alcune cose in Sicilia,

come fu consigliato da Ruggiero di Loria,

e da Giovan di Procida, passò in Aragona
per provedere di mandar in Sicilia nuovi

sussidj , a riparare quanto potea gli Ara-
gonesi , ancora ch'avevano avuto a male,

che pareano rotti da Re Pietro gli ordini

e privilegi di quel Regno , essendo stata

pigliata l'impresa senza la volontà e con-

senso di tutti quei popoli
;
pur essendo

successa prospera , e guadagnato un Pre-

gno, nel quale come fu da poi, molti del

Piegno d'Aragona e Valenza ebbero stati

e signorie, cominciarono a pensare d'aiu-

tare il Re quanto potevano, e nel consiglio

gli persuasero, che cercasse in o&ni modo
dì placar il Papa, e l'indussero a mandare
di nuovo Gismondo di Luna per imba-
sciatore, il qual avesse d'assistere a Roma,
e pregar uno per uno i Cardinali , che a-

vessero d'addolcire l'animo del Papa. Av-
venne che trovandolo Re Carlo

, ch'era

andato in Roma al palazzo del Papa , co-

m'era impaziente e soggetto all'ire . gli

disse . che'l Re Pietro avea fallo villana-

mente e da traditore. essendogli cugino.ed

avendogli occupato il Rec;no suo, nel qual

Manfredi non era stato mai Pie legittimo,

ma occupator e tiranno, e ch'egli sarebbe

per sostenerlo in battaglia a corpo a corpo

o con alcuna compagnia di soldati. Gis-

mondo ch'era persona accorta, rispose,

ch'egli era venuto per trattar altro, e non
per disputare . se'l Re avea fatto bene, o

male , ancora che fusse certo . die avea

fatto benissimo: ma che gli avrebbe scrit-

to , e che sarebbe venuto da lui risposta,

quale si conveniva al grado, al sangue, ed
al valore di tal Re; nè indugiò mollo a

scriver a Re Pietro quel ch'era passato. Re
Pietro gli riscrisse subito, che dicesse a Re
Carlo, ch'egli volentieri accettava il £ao-«

gio della battaglia (i), e ch'offerisse al

Papa, che per evitare tanto spargimento
di sangue di cristiani, ei si contentava non
solo combattere quella querela , ma con
esso ancora il dominio di tutta l'Isola.

Dicono molti . che Pie Carlo per la fi-

ducia , che avea nella persona sua . ed a

molti altri cavalieri del suo esercito , si

fosse rallegrato di questa offerta di Re Pie-

tro, e che con assenso del Papa si cominciò

a trattare del modo che aveano da com-
battere (2),e fu concluso, che avessero da

(1) Nel 12S?, notò Giordano. Tolomeo di Lucca,
ed ahri , il durilo fa appuntato da que' due Re
nella Calabria , e non in Roma , da farsi nella pia-

nura situata presso a Bordella, secondo a memoria
de'posteri lasc;ò scritto l'autore Anonimo del Cro-
nico di Sicilia nel cap. 44 colle appresso parole :

Sed dam a modo ipsi Reges esse?it in dictis parti-

bus Calabricefecerunt itlic in ter eos pactum duelli

hoc modo eie. TS'cco'.ò Speciale uel lib. 1, pag. q.5

e Bartolomeo de !Xeocastro nel cap. 5.± dell Istori*

di Sicilia scrivono , che il Re Pietro in quel tem-
po che accettò il duello, intrattenevasi nella Si-

cilia,

(2) Che il sommo Pontefice dato avesse il con-
senso al Re Carlo di djellare col Re Pietro , viene

anche confirma'o dal Villani nel lib. VII
,
cap. S5,

dal'Fazello, dal Surita, e da pochi altri; ma dalle

lettere scritte dal Papa a C=>rlo si vede a tocco

di mano l'errore di quelli , delle quali parmi qui

bene trascriverne poche parole, potendosi il di più
osservare presso Oderico Rinaldi nei a sua Conti-

nuazione in quest'anno : Idecque hujusmodi pro-
missionem p-orms illiciiam. ut poterem prch'bi-

tam expressius continentem } cimi non solum m
Prinapibus } sublimibusque persomi } sed etiam
in privatis duellum non sit omnino ab Ecclesia

tclerandum , reprobainus , imtamus } et ptnitus

racuamus , ac juramentum etiam super ea prce-

stitum , non solum temerarium declarantes
? sed

et carere viribus f
teque ad Ulorum decernentes oh-
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menare cento cavalieri il R.e Carlo, ed altri

tanti Re Pietro, e furono eletti sei cava-

lieri per parte ; i quali per Carlo furono
questi : Giordano d'Issa, Giovan Visconte

di Temblai , Giacomo di Bruson , Eu-
stachio d'Ardicurt, Giovan diNisi, e Gii
di Salsa : per Re Pietro, Xirnenes di Lu-
na, Guglielmo di Castelnuovo , Pietro

Quarale , Scimeno d'Artieda , Ridolfo

Emanuel da Trapani, e Rinaldo di Li-
mogis, i quali avessero da trattar il mo-
do , come aveano da combattere , e'1 lo-

co. Del modo fu risoluto , ch'armati da
cavalieri di tutta pezza s'avessero da con-
durre , e combatter a tutta oltranza; del

loco fu eletto Bordeos, città in Guascogna
sotto il dominio del Re d'Inghilterra , il

qual era parente egualmente d'ambidue
i Re. La giornata fu stabilita il primo dì

di giugno , nel quale s'avessero da pre-

sentare in quella città . e se non trova-

vano il Re, ch'era signor del campo, aves-

sero da combattere avanti a colui , che
stava in nome del Re d'Inghilterra, e che

qualunque de' due Re, senza giusto ele-

gitimo impedimento mancasse di venire

nel modo che s'era concertato , fosse re-

putato per infame
,
spergiuro e vinto

,

e come mancatore di fede fosse privato

d'ogni onore edignitate. Furono oltra di

ciò eletti quarant'altri cavalieri per parte,

che promettessero l'osservanza di quanto
si è detto. Tra questo tempo Re Pietro

per mantenere in fede ed in affezione i

Siciliani, condusse la Regina Costanza sua
consorte e due figli, e Don Federico, ed
una figlia chiamata Donna Violante, a Pa-
lermo ; ed egli non lasciando occasione
alcuna non solo di mantenere Sicilia, ma
di guadagnar quanto potea del Regno di

servantiam non teneri , ahsolvendo te nihilominus
ab eisdem

, quatenus de facto processisse noscim-
tur; celsitudìnem Regiam rogamus , monemus , et
hortamur attente in remissionem sibì peccaminum
suadentes , et tibi mhilominus arctius injungen-
tes y quatenus a persecutione proiuissorum , etja-
ratorum taliter prorsus abstineas , et omnino de-
sistas y tibique nthilominus sub excommunicatio-
nis , ac processus cujuslibet , quem contra te quo-
modohbet Jiubere posset Ecclesia poenis , ne ad
excusatwnein jam damnati

, nefandique certami-
nis Dea utique , cunctisque fidelibus honorem di-
ligentibus R'gium odiose procedas ; ac universis ,
et singulisfidelibus , ne ULa sibi prosequenda sua-
deant , neve in illis prosequendis } Consilio , au-
A\lio , velfavore assislant , districtius ìnhibemus.
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qua dal Faro, passò in Calabria. Re Car-

lo, ch'allora tornato dalla corte del Papa,

si trovava in Reggio , si dedusse insie-

me col principe di Salerno ai piano di

Terranova, con disegno di convocare tut-

to l'esercito, e fare giornata colR.e Pietro,

il quale non avea passato più , che tre-

cento cavalli, e cinque mila Almoaveri.

Questi Almoaveri eran uomini nati nel-

l'estreme parti di Spagna, assuefatti di

guerreggiare coi Mori più con destrezza,

e con pazienza incredibile di fame e di

sete, che con arme: perchè andavano mal

armati, e la guerra la facevano più con

la velocità e con la pazienza stancando i

nemici , che con la forza.

I Reggini
,
partito che fu Re Carlo

dalla città, si resero a Re Pietro, il quale

lasciatovi conveniente presidio, passò a-

vanti , ed incontratosi con Raimondo del

Balzo, che guidava una compagnia d'uo-

mini d'arme franzesi , il ruppe e passò,

e pigliò Girace e Seminara, e come si-

gnore astutissimo non volse aspettare, che

Re Carlo avesse raccolto l'esercito , che

sapea bene non potergli resistere; ma pa-

rendo a lui, d'aver fatto assai, avendo

pigliate tre terre in faccia di Re Carlo

,

avendole tutte tre ben munite, se ne passò

in Sicilia. Nè Re Carlo volse perdere tem-

po in combattere quelle terre, e ricove-

rarle, perchè tenea per certo, che la bat-

taglia in Bordeos dovesse seguire , e spe-

rava vincendola di ricoverar ogni cosa; e

però poi che s'approssimava il tempo del

combattere , lasciato presidio alle fron-

tiere di Calabria , andò prima a Napoli,

e poi in Provenza a ponersi in ordine coi

cento cavalieri per quella giornata. Re
Pietro dall'altra parte chiamò tutti i ba-

roni ed i principi delle terre di Sicilia,

e gli esortò , che con la solita amorevo-

lezza e fedeltà, dovessero perseverare

unitamente alla difesa loro e del Regno,

poich'egli occupato da maggior pensiero

per benefizio e quiete loro avea fatta

venire, e lasciava la Regina sua consorte,

e i figliuoli che avessero da star ad una

medesima fortuna con loro ; ordinò che

dovessero obbedir in ogni cosa alla Re-

gina; diede il titolo di viceré a Gugliel-

mo Calzerano; creò Giovanni di Procida

gran cancelliero ; diede l'ufficio di gran
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Giustiziere ad Alaimo di Lentino, il qua-

le , come su si è detto , fu uno dei capi

della congiura , al quale per segno di

grand'amore $ e per favore straordinario

donò il cavallo , la spada , la lancia , lo

scudo e l'elmetto di sua persona , ed a

molti altri benignamente fé' grazia e pri-

vilegi , e volse , che tutti giurassero per
legittimo successore ed erede,, e futuro Re
Don Giaimo; il che fu fatto con grandis-

sima festa e buona volontà di tutti. E per-

chè s'era molto approssimato il termine

della giornata prescritta al combattimen-
to; si partì di Trapani per passar in Ispa-

gna con tanta fretta y che avendo inteso,

che Gualtiero Caltagerone , trattava una
congiura contra di lui , non volse intrat-

tenersi , confidando nella prudenza di

quelli ch'ei lasciava al governo del Regno,
che bastassero e fussero sufficienti a far

vano ogni suo sforzo , ed a punirlo.

Era Gualtiero implacabilmente sde^

gnato, vedendo che Re Pietro di niun al-

tro siciliano di quelli che s'erano trava-

gliati alla congiura, avea fatto manco con-

to, che di lui , il quale diceva aver tra-

vagliato più di tutti gli altri nella rivo-

luzione dell'Isola ; e però si diesa , che

avesse tenuta intelligenza segreta con Re
Carlo , e promesso di dargli alcune for-

tezze e luoghi importanti. Questa con-
giura si scoverse, perchè inVal tu Nolo si

ribellarono Buon Gianni di Noto , Tano
Tosto

,
seguaci ed aderenti di Gualtiero;

ma Don Giaimo e'1 viceré di Sicilia furo-

no presto a mandar loro sopra Alaimo di

Lentino , il quale andò con tanta dili-

genza, ch'improvisamente prese l'uno e

l'altro, e giungendo il viceré furono tor-

mentati in modo, che manifestarono la

congiura , e come Gualtiero n'era capo e

spesso trattava con Re Carlo per occulti

messi ; e'1 viceré mandati che ebbe ambi
due prigioni in Palermo, egli andò in Ba-
lera, dove si diceva , che s'era fatto forte

Gualtiero; ma non trovandolo là, perchè
s'era parlilo ed andato in Caltagerone, ed
ivi con molti suoi seguaci , ed una buona
banda di fuorusciti di Toscana s'era for-

tificato , si ridusse in Palermo per fare

maggior apparato per andare ad espu-
gnark)

; e perchè col credito che aveva
Gualtiero con tutti i popoli dell'Isola , in
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breve si sollevò tutto il paese
,
perch*o-

gnuno credeva, ch'essendo stato Gualtiero

il più gran nemico , che avesse avuto la

nazione franzese , ed avendo trovato ve-

nia appresso di Re Carlo, pareva ch'age-

volmente potessero trovare perdono gli

altri , che non l'avean offeso tanto, mas-
sime ch'ai generale tutli gl'isolani stavano

mal contenti, vedendo che'l premio della

rivoluzione era di pochi , ed i pagamenti
che bisognavano per sostenere la guerra,

dovevano uscire dai popoli
;
per questo

il viceré con gli altri del Consiglio piglia-

rono risoluzione di provvedere subito a-

vanti , che concorresse più gente a Calta-

gerone, o che il Re Carlo avesse mandato
soccorso dal Regno di Napoli; e per que-
sto raccolto il maggior sforzo di gente
che fosse possibile 7 il viceré andò subito

ad assediarlo. E perchè nel Regno di Na-
poli si tenea per certo che avesse da se-

guire la battaglia in Bordeos, dalla quale
parea, che dipendesse la ricovrazione , o
la perdita di quell'Isola

,
però non si usò;

diligenza in favorir quella congiura , e

quelli di Caltagerone resero la Terra , e
Gualtiero e due altri principali di quella

congiura furono decapitati, e s'eslinse in

questo modo un fuoco tanto importante,
acceso in quest'Isola.

In questo mezzo Re Pietro navigando
verso Sardegna, avea passato gran peri»

colo di correre per fortuna in Barberia
;

ma all'ultimo a gran fatica a' diciotto di

maggio afferrò terra in Valenza , e perchè
il tempo era brevissimo , mandò subito a

chiamare quei cento cavalieri che aveano
da combattere per lui nello steccato , i

quali per diligenza dell'infante Don Al-
fonso suo primogenito , erano raccolti

parte in Giaca e parie in Bearne. Si dice

che dall'una parte e dall'altra fu quasi in-

finito il numero de' cavalieri che s'offer-

sero di servir a quella giornata ; e che

dalla parte di Re Pietro non sol andarono
Tedeschi T Inglesi e Lombardi, ma un
principe Moro figlio del Re di Marocco

,

il quale d'animo e di forza avanzava tutti

i Mori di quell'età. Poiché, Re Pietro ebbe

eletti quelli che gli parve , loro comandò
subito che s'avviassero verso Guascogna,

ed egli mandò Giliberto Gruiglias per in-

tendere se il Re d'Inghilterra era arrivato



LIBRO SECONDO.

in Bordeos , o se ci era suo luogotenente

che avesse assicurato il campo, ed egli con

poco intervallo gli andò appresso con tre

altri cavalieri valorosi , che furono Bla-

sco d'Alagona, Bernardo di Pietra taglia-

ta , e Corrado Lanza siciliano. Dall'altra

parte Re Carlo,che più per tempo era pas-

sato per Roma, ed avea avuta la benedi-

zione dal Papa , andò con le sue genti in

ordine , e si presentò nel giorno destinato

coi cento suoi compagni al campo avanti

Bordeos ; e cavalcando per lo campo , a-

spettò fin allo sparire del sole , facendo

spesso chiamare dal suo araldo il Re Pie-

tro; ed al fin in sua contumacia comparse

avanti il siniscalco del Re d'Inghilterra
,

e il richiese che avesse da far fede di quello

ch'era passato.

Quelli che favoriscono il Re Carlo di-

cono, che'l Re Pietro in tutte l'azioni sue

mostrò l'animo suo alieno dà venire mai

a battaglia , e segnalatamente venendo

quel dì solo con tre compagni , e stando

nascosto in Bordeos per comparire poi la

sera , come già fece, dapoi che Re Carlo

fu partito a scusarsi , che non era com-

parso al campo perchè dubitava che non
fosse sicuro-, ed aggiungono ( che cosa ri-

dicola?) che avesse dubitato di venire con

cento , e si fosse posto a rischio con tre

soli , come venne ; e per questo conclu-

dono , che gliene risultò infamia gran-

dissima, e tra questi è Giovan Villani.

Altri, com'è il Biondo e il Sabellico, di-

cono , che la battaglia fu disturbata per

opera del Papa e del Re d'Inghilterra
,

e lo scrittore delle croniche d'Aragona
,

dice che'l governator di Bordeos, la sera

quando fu ricercato da Re Carlo che a-

vesse da fare la fede
,
replicò che non po-

tea farla, perchè Re Pietro non era con-

tumace
,
perchè era stato avvisato da lui,

che non venisse
,
perchè egli non volea

assicurar il campo, avendo inteso , che il

Re di Francia s'era fermato poche leghe

lontano di quella città, con gran numero
di gente. Ma questo non mi move ad as-

solvereRe Pietro, non avendo colore que-

sto che dice il Cronista, perchè non è da
credere , che se'l governator avesse avvi-

sato Re Pietro, che non venisse , non a-

vesse avvisato ancora del medesimo il Re
Carlo

?
il che almeno potea farlo avanti

Ci

che Re Carlo corresse il campo
; né anco

è da credere , che Re Pietro
,
dapoi che

ebbe l'avviso che il campo non era sicu-
ro , avesse voluto pur venire , e da una
somma cautela, saltare ad una somma te-
merità

, di venire con tre soli, e compa-
rir a farsi le proteste a tempo che Re Carlo
poteva esser uno , o due miglia allonta-
nato dal campo , e massime potendo in
vece delle proteste

, mandare a tutti i

principi cristiani l'avviso che avea avuto
dal governatore.- Quel che mi muove a
credere , che la cosa fosse stata disturbata
dal Papa , è una copia della bolla , che
mandò Papa Martino al Re d'Inghilter-
ra

, comandando sotto pena di censura
,

che non desse il campo
; la qual copia va

impressa nella prima parte delle Croni-
che d'Aragona , la quale se pur è vera ,
è bisogno , che non si creda , nè che Re
Carlo fosse andato a passeggiar il campo,
nè che Re Pietro fosse andato in poste

,
perchè il Re d'Inghilterra non avrebbe
aspettato che venissero tanto olti'e , senza
avvisarli prima dell'intenzione sua , che
era di non assicurar il campo. Quel che
tra queste diversità di opinioni io credo

9

e quel che ho trovato scritto in alcuna an-
notazione antica scritta a mano è, che Re
Pietro, il quale confidò sempre più nella
prudenza e nell'astuzia , che nella forza r
che non ebbe mai volontà divenir a batta-
glia, e che dopo la giornata, ragionando di
questo l'avesse dichiarato dicendo, ch'eo-lr

interteone questa pratica del combatti-
mento, per fare perdere a Re Carlo una
stagione , ed egli aver tempo di più for-
tificarsi , e far pigliare fiato a' Regni suoi

;

anzi si facea beffe di Re Carlo , che avesse
creduto, ch'egli volea avventurare il Re-
gno di Sicilia , che già era suo , senza vo-
lere, che Re Carlo avesse da promettere
di perdere all'incontro il Regno di Na-
poli, quando succedesse che restasse vin-
to. Risoluto a questo modo l'abbattimen-

to, Papa Martino sì ben avea pur dispia-

cere , che Re Carlo restasse beffato, e che
Re Pietro avesse guadagnato d'aver evi-
tato una grossa spesa, e tutti quelli dan-
ni , che avrebbe potuto fargli Re Carlo

;

in quel tempo promulgò la sentenza di

scomunica contra a lui, e suoi minislri ^
ed aderenti

3 e contra i Siciliani ribelli;
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della Sanla Chiesa , e contra tutti quelli

che li favorivano in secreto ed in pale-

se ; e mandò il Cardinale di Santa Ceci-

lia Legato apostolico in Francia a trattare

col Re , che avesse da movere guerra a

Re Pietro, e mandò l'investitura de' Re-
gni d'Aragona e di Valenza in persona di

Cario di Valois, figlio secondogenito del

Re ; e certo fu ricevuto il Legato non
manco per la reverenza, ch'ebbero quelli

principi sempre alla Sede Apostolica, che

per lo gran piacere di quel che veniva a

trattare, con grand'onore e festa, e non
tardò il Re di poner in punto un gran-

dissimo esercito , col quale andò a quella

impresa.

Ma Re Carlo tornato da Guascogna in

Provenza
,
glorioso per l'aver cavalcato

il campo, ma deriso di non aver fatto l'ef-

fetto, e d'aver perduto il tempo , si mosse

di Provenza con sessanta galee, e molte

navi cariche di buona gente , e d'altre

cose necessarie alla guerra ; e navigò di

Marsiglia verso il Regno di Napoli , con

intenzione d'unirsi con l'altre galee ch'e-

rano nel Regno , e passar in Sicilia in-

nanzi l'autunno. Ma mentre si facevano

queste cose in Francia
,
Ruggiero di Lo-

ria avendo inteso , che Guglielmo Car-

nuto provenzale era passato con venti-

due galee per soccorrere e munire di cose

necessarie il castello di Malta, che si te-

nea per Re Carlo , uscì dal porto di Mes-
sina con diciotto galee j ed andò per tro-

varlo , e giunse a tempo che avea messo

nel castello genti fresche e vettovaglie
,

e stava con le galee nel porto di Malta

,

e mandò una fregata con un trombetta
,

ghe richiedesse il capitano franzese , che

si dovesse rendere , o veramente appa-

recchiarsi alla battaglia. Il provenzale ?

che da sè era orgoglioso
ì
ed avea avuta

certezza che Ruggiero era inferiore di

numero di galee , uscì dal porto, attaccò

la battaglia con molto ardire e forza , e

ai fine dopo molto spargimento di sangue
dall'una parte e dall'altra

?
egli restò rotto

e morto, e cjelle sue galee se ne salvarono

sol dodici, fuggendo verso Napoli, e le die-

ci altre furono prese e condotte da Rug-
giero a Messina con grande allegrezza di

tutta l'Isola.

Nè volle Ruggiero contentarsi per al-
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lora di questa vittoria, avendo quasi con-

ceputo con l'animo l'altre gran cose che

avea da fare, e che fece poi; ma posto in

ordine quante galee erano per tutta l'I-

sola con grandissima celerità, andò verso

Napoli, acciocché, offerendosi qualche al-

tra occasione , avesse potuto far alcuno

altro effetto notabile ; il che gli successe

felicemente
,
perchè avendo trascorso le

marine di Calabria con quarantacinque

galee,se ne venne a Castello a mare di Sta-

bia , ed ivi , rinfrescate le ciurme co' sol-

dati , andò poi verso Napoli a' 28 di giu-

gno con quell'ordine che si suol andare

per combattere -, e appressato alle mura
di Napoli , cominciò a far tirare saette e

altri istramenti bellici, che s'usavano a

quel tempo, dentro la città, onde tutto

il popolo si pose in arme, credendosi che

Ruggiero volesse dar l'assalto alla città;

ma perchè l'intenzione di Ruggiero non
era di faraltro effetto che d'allettar e trar-

re le galee che eran al porto di Napoli alla

battaglia, poiché ebbero con parole ingiu-

riose i Siciliani provocati i Napolitani che

stavano su le mura , e quelli ch'erano al

porto nelle galee , andarono su correndo

la riviera di Resina e della Torre del Gre-

co , e l'altra riviera verso occidente di

Chiaja e di Posilipo , bruciando e gua-

stando quelle ville e quei luoghi ameni
che v'erano a quel tempo. Ma il principe

di Salerno , com'era d'animo generoso e

altiero , confidato nel valore di molti ba-

roni e cavalieri, non potè soffrir tanta in-

degnità di vedere che su gli occhi suoi i

nemici avessero tanto ardire , non meno
di villaneggiare gli uomini della città e i

Francesi come inetti evili,che di guastare

con tanta sicurtà i belli luoghi vicini tanto

alla città; e fe'ponere in ordine subito le

galee , delie quali era allora capitan ge-

nerale Giacomo di Brusone franzese, e

s'imbarcò con animo d'andar a combat-
tere; nè solo i Franzesi veterani, e gli altri

stipendiarj del Re s'imbarcarono con lui,

ma non restò nella città uomo nobile , o

cittadino onorato, atto a maneggiar l'ar-

mi , che non andasse con lui con gran-

dissimo animo ; e poi che l'armata fu al-

lontanata poche miglia dal porto di Na-
poli

,
Ruggiero di Loria che la vidde, fece

vela con le sue galee, mostrando di voler
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fuggire , ma in effetto con intenzione di

tirarsi dietro l'armala nemica tanto in alto

che non avesse potuto poi evitare di non
venir a battaglia. Il principe allegro, cre-

dendosi che fosse vera fuga, e tutti i sol-

dati delle sue galee , e massime quelli che

aveano poca esperienza nell'armi , con

grandissime grida si diedero a seguire
,

sperando vittoria certa; ma poi che furo-

no allontanate per molte miglia da terra

ferma
,
Ruggiero fece fermare le sue ga-

lee, e posto sopra uno schifo , andò visi-

tandole una per una confortando i capi

e i combattenti che volessero con gran-

d'animo adoperarsi, e con speranza certa

di vittoria, perch'essi non aveano da com-
battere con Franzesi, uomini inetl issimi

a tal mestiere ; che se ben erano valoro-

si , nelle battaglie di mare , dove avea da

mostrarsi più la destrezza , erano da sti-

marsi molto poco , e tanto meno quanto

per la maggior parte eran uomini illu-

stri , e mai non avvezzi d'andare su le ga-

lee per altro effetto che di passare da un
luogo ad un altro, e sarebbono restati

confusi , vedendo la differenza ch'è dal

combattere soprai cavalli che si muovono
alla regola degli sproni e del freno , a

quello sopra i legni che sono mossi dalla

natura del mare ; e che al fine conside-

rassero che, vincendo, avrebbono in mano
il figliuolo del più gran Re che fosse al

mondo , e tanti altri conti e baroni che

se ne potea sperare guadagno e gloria in-

finita ; e poi che con tali e simili parole

ebbe inanimati tutti , rimontato nella sua

galea , con grandissima prestezza fece gi-

rar le prode verso i nemici che già s'av-

. vicinavano, e con grandissimo impeto
andò ad incontrarli.

E poiché dall'altra parte l'armata del

principe venia alla battaglia con altret-

tanta fiducia , fu commessa la zuffa con

grandissima forza dall'unae dall'altra par-
te

; e benché in breve spazio i Franzesi
e i Napolitani s'accorgessero del disav-
vantaggio loro , vedendo quei delle galee
nemiche correre e saltare dov'era il bi-

sogno con destrezza mirabile , e per con-
trario molti di loro per girarsi lor il capo
cadere senza che fossero percossi , o al-

meno non poter dar a' nemici ferite cer-
te

> fu pur tanto il desiderio dell'onore e
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l'amor verso il principe loro, che si lascia-

vano più tosto morire che mostrar atto

di viltà e di poca fede ; ma poi chela bat-

taglia fu durata un gran pezzo tanto stretta

che appena si potea conoscere una galea

dall'altra ,
al fine , avendo i cavalieri di

quelle galee del principe ch'erano meglio
armate dell'altre

,
adoperate tutte le for-

ze , vinte dal caldo e dalla stanchezza
,

cominciarono a cedere
, ma la galea ca-

pitana, dove si trovava il principe fu l'ul-

tima, perchè ancora che fosse in luogo che
non poteva agevolmente disbrigarsi e u-
scire dalla battaglia , come fecero mol-
te altre che si salvarono

, ritirandosi

verso Napoli , fece grandissima resisten-

za
,
perchè in essa si trovava il fiore de*

combattenti , deliberati più tosto morire
che voler cedere, e vedere prigione il prin-
cipe loroj e Ruggiero che dall'altra parte
vedeva i suoi stanchi

,
per uscire d'im-

paccio
, fece buttare dentro mare moki

calafati e altri marinari con vergare e al-

tri istrumenti , i quali subito perforarono
in molti luoghi la galea del principe

, in

modo che si venne ad empiere tanto d'ac-

qua che per non andar a fondo , il prin-
cipe e gli altri che se ne accorsero, si re-

sero a Ruggiero che gli confortava a ren-
dersi , e Ruggiero porse la mano al prin-
cipe sollecitando che passasse presto alla

galea sua. Restarono insieme con il prin-

cipe prigioni (i) il Brusone generale del-

l'armata , il conte di Berrì , il conte di

Brenna, Guglielmo Stendardo, e altri ca-

valieri italiani e francesi ch'andavano so-

pra dieci galee che si resero.

Questa rotta sbigottì grandemente i

Napolitani, poi che videro Ruggiero quasi

trionfante tornar avanti le mura della cit-

tà , e invitare il popolo di Napoli a fare

novità. E certo, se 1 nobili e i più ripu-

tati cittadini non riparavano, sarebbe stato

pericolo di qualche gran disordine, per-

chè l'infima plebe, che solea vivere delle

cose che giornalmente soleano venir alla

città, dubitando che Ruggiero avesse da

ponere l'assedio, cominciava a tumultua-
re , non avendo chi la rifrenasse, per tro-

varsi prigioni tutti i principali e i sol-

dati che erano in Napoli, morti in quella

(i)Nd 128;.
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sanguinosissima battaglia : ma valse tanto

l'autorità de' nobili vecchi e la virtù, de'

giovani che pigliarono a guardare le porte

della citttà, ed a frenare con persuasioni

e minacce gli animi della plebe , che la

città fu conservata, e Ruggiero si ritirò

all'isola di Capri, ed ottenne dal princi-

pe, che Beatrice, ultima figlia di Re Man-
fredi, ch'era stata prigione quindici an-
ni , fosse liberata , e se ne ritornò in Si-

cilia , e con grandissimo fasto e grand'al-

legrezza di tutti i Siciliani
,
presentò alla

Regina Costanza la sorella libera, e il

principe prigione , il quale con tutti gli

altri prigioni principali fu posto nel ca«*

stello di Matta Grifone in Messina,

Quasi due dì dopo la battaglia, Re Car-
lo che venia da Marsiglia, giunse a Gae-
ta, dove con infinito dolore suo ebbe no*-

velia della rotta e della cattività del figlio^

e partito di là e giunto in Napoli
5
ebbe

in mano i capi del tumulto al numero di

centocinquanta dei più, colpati, e li fece

appiccare , condonando il resto a' nobili

e cittadini principali cheaveano guardata
la città; ed essendo il principio di luglio,

mandò settantacinque galee , tra quelle

ch'egli avea condot te di Provenza, e quelle

ch'erano rimaste della rotta , che passas-

sero il Faro e girassero a Brindisi ad u-

nirsi con l'altre galee ch'erano armate nel

mare adriatico , ed egli per terra andò
con le genti d'armi , ch'erano disperse

per lo regno di Calabria, dove comandò
che venisse ancora l'armata unita , nella

quale erano cento e dieci galee , ed andò
ad assediare Reggio.

Era al presidio di Reggio Guglielmo
di Ponsa catalano con trecento soldati

;

ma quel che più importava alla difesa,

era una quantità di cittadini che sapeano

die , venendo Re Carlo irato contro di

loro , la città sarebbe ruinata dai fonda*

menti , e però insieme col presidio dife-

sero le mura con tanta virtù e valore
9

che Re Carlo, avendovi perduto molti dì

di tempo, ed essendo quasi già mezzo au-
tunno, che corainciavan a levarsi per quei
mare alcune burrasche, non volle avven-
turare sì grossa armata , e a! fine di set-

tembre la mandò a disarmare a Brindisi;

ed egli guarnite che ebbe de' presidj le

terre importanti di Calabria, andò verso

Puglia ; ma in quelli proprj dì
,
Ruggie-

ro, al quale di Catalogna Re Pietro avea

mandate quattordici altre galee , venne
in Calabria , ed a mezza notte assaltò la

città di Nicotera , ove si trovava il Ruffo

conte di Catanzaro , con buona quantità

di fanti e cavalli, il quale fidato nella vi-

cinanza di Re Carlo e dell'armala sua
?

che non sapea che fosse partita , non fu

tanto diligente a ponere le guardie , che

la terra non fosse pigliata al primo assalto

e saccheggiata 9 e fatti molti soldati pri-

gioni, ed egli appena si salvò nel castello;

ma Ruggiero, non volendo perdere tempo
in assediarlo, andò sopra Guglielmo d' Al-

liccio franzese
,
signore di Fiume freddo^

il quale rese la terra salvandosi la perso-

na ; e poi che ebbe pigliate alcune altre

terre nella medesima provincia, passò in

.Africa ^ e giunto alle Gerbe di notte pose

sei galee fra l'isola e la parte di terra più

vicina eh'è congiunta con l'isola per un
breve ponte , ed ordinò che guardassero

quel ponte $ a tal che gl'isolani non po-

tessero salvarsi in terra ferma, ed egli per

un'altra parte nello spuntare dell'alba di-

scese nell'isola , assaltò la terra con tanto

sforzo che in poche ore la prese con mor-
te di più di quattro mila Mori, e con farne

prigioni più di sei mila, i quali poi ado-

però in una fortezza sopra il ponte , e vi

pose due cento soldati eletti, e carico non
men di preda che di gloria, se ne ritornò

in Sicilia ; e Re Pietro , subito che ebbe

nuova di tale acquisto ,
gli mandò il pri-

vilegio delle Gerbe , come cosa da lui o-

rioratamente acquistata
;
poi fra pochi dì

Re Pietro venne in Sicilia, e conoscendo

che'l Papa era implacabilmente adirato

con lui, ma che per la rotta e cattività del

principe, dissimulando l'odio, avea man-
dato due cardinali in Sicilia a trattare la

libertà del principe e la pace , volle ser-

virsi della solita prudenza ed arte: e dopo
di aver ricevuti i Cardinali con onor gran-

dissimo, diede loro tanta speranza di pace

onorata per Re Carlo, che quelli manda-
rono a dirgli che si movesse , e con que-

sta speranza, poiché Re Carlo ebbe per-

duto un'altra stagione, uscì dalla pratica

della pace, e i Cardinali, ingannati e de-

lusi , si partirono e tornarono al Papa
;

,e Re Carlo beffato, volendo al ^riaeipig
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di gennaro dell'anno 1 284 andare a Brin-

disi per poner in punto l'armata, s'infer-

mò a Foggia , terra di Capitanata , dove

essendo giunta l'ora sua fatale, morì (1) ,

avendo devotamente pigliati tutti i sacra-

menti.

Il corpo suo fu condotto a Napoli, e se-

polto alla chiesa maggiore con pompa rea-

le, e con dolore universale di tutta la no-

biltà del regno e delle genti militari , le

quali sempre furono da lui grandemente

amate ed esaltate : re senza dubbio de-

gnissimo d'esser agguagliato ad ogni altro

antico degno di gloriasse non avesse mac-
elliate tante virtù, sue chiarissime la trop-

po indulgenza verso i ministri e soldati

suoi , eia crudeltà
,
per la quale si mo-

strò sempre inesorabile verso quelli che

l'aveano offeso;le quali due cose furon ca-

gione di farlo vivere gli ultimi anni della

vita sua e morire con tanti travagli.
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SOMMARIO

Filippo Re di Francia con grande eser-

cito va all'acquisto del regno di Ara-
gona , per acquistarlo a Carlo principe
di Salerno.—Re Pietro muove contro di
lui; erotto eferito, e muore a Villa -

franca. — // Re di Francia muore a
Perpignano , ed il Papa in Roma. —
Ruggiero di Loria col Re Gìalmo co-
ronato a Palermo assedia Augusta.—
Fatto d'armi tra Ruggiero di Loria e

(1) Bartolomeo di Neocastro nel cap. 90 dell'I-

storia di Sicilia, Tolomeo di Lucca, il Nangio,
il Giordano , il continuatore di Ricordano Ma-
lespini ,

Giovati Villani
, S. Antonino ed altri sta-

biliscono la morte del Re Carlo a' 29 di marzo
,

quantunque altri a' 28 del medesimo mese del 1285,
ed iu quest'anno la descrive il detto Oderico Ri-
naldi , ed il Pagi nel num. 18 della vita di Mar-
tino V Sommo Pontefice.
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l'armata francese presso Napoli , nel

quale egli resta vincitore. — Tregua da
lui conchiusa.—Re Giaimo passa in Ca-
labria j e manda Ruggiero a soccorrere

Catanzaro. — La cavalleria francese
rompe la siciliana.— Carlo3 principe di

Salerno, è trasferito in Catalogna.— O-
doardo Re d'Inghilterra traila con Al-
fonso Re d'Aragona per liberarlo. —
Carlo si reca in Perugia, dove è corona-

to da Papa Niccolò IV Re di Napoli e

di Sicilia. — Re Giaimo con quaranta
galee viene di Sicilia a Reggio, e piglia

Seminara,Sinopoli e Monteleone. - Rug-
giero Sangenelo

,
signorie di Belvedere3

ributta l'esercito siciliano , e Re Giai-
mo , che aveva due figli di lui prigioni

>

lifa legare e portare dove fa dare l'as-

salto. — Alto magnanimo di Ruggiero,
del quale muore uno de'figli nell'asse-

dio.—Re Giaimo per una gran pioggia
sopravvenuta , si leva dall'assedio , e ri-

manda il figlio vivo e'I morto a Rug-
giero. — Saccheggia Mola ed assedia

Gaeta.—Re Carlo soccorre questa città.

— Ambasciatori d'Inghilterra e d'Ara-
gona a Re Carlo. — Si conchiude una
tregua di due anni tra lui e Re Giaimo,
il quale ritorna in Sicilia. — Ambascia-
tori d' Ungheria a Re Carlo, onde man-
dasse a pigliar possesso di quel reame, a
cui succedeva la Regina Maria sua mo-
glie.— Carlo Martello,figlio di Re Car-
lo, coronato in Napoli Re d' Ungheria ,

mentre alcuni baroni di quel regno eleg-

gono Re Andrea.— Liberalità fatte da
Re Carlo alla cit/à di Napoli, e ad al-

tre terre.— Matrimonio di Carlo Mar-
tello colla figlia dell'Imperatore di Ger-
mania , dopo del quale Carlo passa in

Ungheria.— Il Cardinale Colonna, e il

Cardinale di S, Sabina Legati apostolici

trattano in Monpellieri la pace con gli

ambasciatori de
3 Re belligeranti. —- Re

Giaimo succede nel regno di Aragona
ad Alfonso , e si parte di Sicilia , la-

sciando suo luogotenente ilfiglio Fede-
rico. Ambasciatori mandati a lui per
la restituzione dell 'Isola , e risposta del

medesimo.— Blasco d'Alagona, spedito

da Re Giaimo in Calabria, rompe efa
prigioniero Guido Primarano

,
capitan

generale di Re Carlo.— Battaglia tra

l'armala di Ruggiero di Loria e Gu-
glielmo Stendardo

,
dopo la quale Rug-

giero navigando in Grecia prende Mal-
vasia, Modone e Pisola di Scio. — Ce-

lestino V eletto Papa all'Aquila , che

rinunzia il papato, ed a lui succede Bo-
nifacio Vili,— 11 quale manda un le^

9
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gaio a Re Giaimo per la resinazione

di Sicilia.—Re Carlo manda Bartolomeo
di Capita a Carlo di Faloìs per rompe-

re la pace.— Ambasciatori di Re Giaì-

mo al Pontefice , che tratta e conchiude

la pace. — Ambasciatori di D. Fede-
rico al Papa , che va poi a Roma con
Ruggiero di Loria e Giovanni di Pre-
cida.— Promesse del Papa e offerte a
D. Federico.— Risposta di lui. — / Si-

ciliani mandano altri ambasciatori a Re
Giàimo , il quale risponde di volere che
VIsola si rendesse a Re Carlo.—Risposta
d'uno degli ambasciatori , e loro ritorno

Iti Sicilia.—1principali baroni Siciliani

persuadono che si faccia Re dell'Iso-

la D. Federico , il quale viene infatti

gridato e coronato Re.— IlPapa man-
da a* Siciliani Bonifacio Cakanandra
perchè si diano alla Chiesa.— Risposta

de' Siciliani.— Ambasciatori del Papa
al Re d'Aragona. — Re Carlo manda
gente d'armi in Calabria , che prendono
Rocca Imperiale. — Re Federico a Reg-
gio.— Corrado Lancia prende Squilla-

ce , e Pietro Ruffo Catanzaro.— S. Se-
vèrina si rende a Re Federico , ch'entra

ancora in Cotrone. — Ruggiero di Lo-
ria passa con l'armata in terra d' Otran-
to, deve saccheggia e prende questa cit-

tà j e pone il campo contro Brindisi.—
Scontro di Ruggiero e Goffredo di Gian-
villa.— Re Giaimo va in Roma a scol-

parsi col Papa j e manda fra Pietro

Comaglies a D. Federico, onde resti-

tuisse a Re Carlo la Sicilia.— Re Giai-
mo gli chiede divenire a parlamento con
lui nell'isola di Procida. —• Risposta di
Re Federico , e parere di Ruggiero di

Loria e di altri baroni.— Ruggiero si

aliena dal Re. — Arrivo della Regina
Costanza e dell'Infante D. Fio ^inte in

Roma, e di Re Carle> —Sponsalizie
del duca di Calabria èoa D. Violante.
— Re Carlo sposa Giovanna dell'Aqui-
la figlia del conte di Fondi a Giordano
Gaetano nipote del Papa. — Morte di

Giovanni di Procida.—Ruggiero di Lo-
ria passa al servigio di Re Carlo 3 ed
è dichiarato ribello da Re Federico.

—

Fatto d'armi tra le genti di Ruggiero e

Blasco d'Alagona.— Re Giaimo, creato

dal Papa Gonfaloniere contro gl'infedeli,

unisce la sua armata con quella di Re
Carlo per andar contro D. Federico. —
Ruggiero di Loria sbarca a Patti , e gli

si rendono Mdazzo, Nucara, Monteforte
e molte altre terre.— Re Giaimo sopra
Siracusa, che l'assedia senza frutto.—

/

cittadini di Patti alzano le bandiere di

Re Federico, ed assediano il castello col
presidio lasciatovi da Re Giaimo.—Ar-
dire di Ruggiero di Loria che lo óoc-
corre. — Giovanni , suo nipote j com-
battuto da' Messinesi , è preso e deca-
pitato.— Re Giaimo ritorna a Napoli,
differendo l'impresa.

Re Pietro, udita la morte di Re Car-
lo , mandò Ruggiero con l'armata in Ca-
labria , il quale con la solita virtù e for-

tuna mise in terra le genti
,
pigliò Terra-

nova e l'altre sue castella paterne , delle

quali Re Carlo l'avea spogliato; poi passò

avanti , e pigliò in nome di Re Pietro Co-
trone e Catanzaro , ed alcuni altri luoghi
di quella provincia. Ma dall'altra parte
il Papa , che naturalmente e poi per un
certo obbligo amava la casa di Re Carlo,

vedendola rimasta sola per cattività del

principe che succedea al regno , mandò
subito Gerardo cardinal di Parma Legato
apostolico, che avesse insieme con la prin-

cipessa di Salerno, e con Carlo Martello

primogenito del principe, che era allora

d'età di i3 anni, da intervenire al governo
del regno : e Filippo Re di Francia, do-
lorosissimo della morte del Re suo zio

,

mandò Roberto conte d'Àrtois ad assistere

al governo della casa e dello Stato del

principe suo cugino ; ed egli con gran-

dissimo esercito andò all'acquisto del re-

gno d'Aragona per acquistarlo a Carlo

suo figlio secondogenito, che ne avea avu-
to il titolo e l'investitura dalla Chiesa Ro-
mana , e prese Perpignano , Girona e

molle altre terre di quel paese ; e senza

dubbio, se la fortuna non avesse favorito

Re Pietro con far succedere a quel punto
la morte di Re Carlo

,
egli era in gran-

dissimo pericolo di perdere non solo la

Sicilia , ma ancora i suoi regni paterni
?

perchè era impossibile,per molto che fosse

virtuoso e valente , che avesse potuto re-

sistere a tante forze d'eserciti terrestri ed
armate marittime : ma vedendosi per la

morte di Re Carlo sicuro del regno di

Sicilia, subito con parte delle forze sici-

liane andò ad opponersi al vittorioso Re
di Francia , e benché si trovasse con forze

assai dispari, per lo grandissimo ardir suo

naturale , accresciuto dal favor della for-

tuna fino a quel dì , volle uscir per fare

fatto d'armi, e fu rutto e ferito
?
ed a
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gran pena si salvò ritirandosi a Villa-

1 ranca , dove di là a pochi giorni mori :

Re cerio degnissimo di lode e di memoria
eterna

,
poiché con pochissime forze , e

con l'arte e con l'industria sola difese da

due Re potentissimi e da un Papa infenso

nemico , due regni tanto distanti l'uno

dall'altro , trovandosi sempre con la per-

sona ove il bisogno richiedeva che fosse.

Di lui rimasero quattro figliuoli maschi,

Alfonso , Giaimo , Federico e Pietro , e

due femmine, Isabella e Violante: ad Al-

fonso lasciò il regno d'Aragona , ed a

Giaimo quel di Sicilia. Scrivono molti

autori , che certo il regno d'Aragona, per

la morte di Re Pietro, sarebbe venuto in

mano de' Francesi, se non l'avesse salvato

da una parte una gravissima pestilenza

che venne all'esercito del Re di Francia

,

e dall'altra la gran virtù di Ruggiero di

Loria , il quale fin dentro il porlo di Ro-
ses andò a bruciare l'armata francese;

dopo l'incendio della quale fu stretto Re
Filippo di ritirarsi a Perpignano, per a-

ver perduto la comodità delle vettovaglie

che gli somministrava l'armata ; ed in-

fermato in Perpignano passò da questa

vita il medesimo anno a dì sei d'ottobre

dell'anno 1285, e poco dappoi mori Papa
Martino IV, e fu creato Onorio IV.

Il conte d'Artois ch'era già arrivato in

Napoli, come intese la morte di Re Pie-

tro , e che per testamento avea lasciato di-

visi i regni , venne in grandissima spe-

ranza di ricovrar Sicilia di mano di Re
Giaimo , che per non aver altre forze, pa-

rca che non avesse potuto molti dì man-
tenerla , e con volontà del cardinale di

Parma mandò in Sicilia capitan generale

Rinaldo di Avella, signore d'Avella e d'al-

cune altre terre, con cinquecento uomini
d'arme e buona quantità di fanti, con cin-

quanta galee e molti altri legni di cari-

co , de' quali era capitano e ammiraglio
Arighino di Mari. Questi , scorrendo la

costa verso levante
,
dopo di aver fatti

molti danni per quelle marine
,
presero

Augusta , dove restò Rinaldo con fanti e

uomini d'armi , e Arighino con le galee

e navi vote si ritirò a Brindisi. Re Giai-

mo , coronato in Palermo, subito che in-

tese la perdita d'Augusta, e che Rinaldo

ogni dì acquistava delle castella convici-
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ne , e dove trovava ripugnanza faceva

grandissimi danni , raccolte quelle genti

che più presto si trovarono in ordine, ca-

valcò verso Augusta, e ordinò a Ruggiero

di Loria che venisse con l'armata ad in-

festarla ancora per mare-,ed essendo giunto

il Re da una parte e Ruggiero dall'altra

,

avendo cominciato adassalire la terra, tro-

varono malagevole l'impresa, perchè Ri-

naldo con grandissima virtù avendo ripa-

rato egregiamente per la via di mare, fa-

cea poco conto dell'esercito di Re Giai-

mo , anzi usciva spesso a dargli all'armi

e danneggiarlo.

Erano allora in Augusta tredici reli-

giosi dell'ordine di S. Domenico, i quali

con la scusa che'l Papa avea bandita la

crociata contro i Siciliani, uscivano ogni
dì tra i combattenti a scaramucciare : e

accadde un dì che uno d'essi fu preso in

una scaramuccia e condotto avanti a Re
Giaimo, e spiato da lui delle genti ch'e-

rano dentro Augusta e dell'animo di Ri-

naldo , disse , come Rinaldo avea pubbli-

cato a' soldati suoi che stessero di buona
voglia , che avea novelle di Napoli , che'l

conte Guido di Monforte sopra l'armata

di Provenza conducea gran numero di

soldati provenzali e italiani , e venia pur
a quella impresa, onde non gli potrebbe

mancare di riacquistare l'Isola, e grande

onore e ricchezza. A queste parole Re
Giaimo rimase sbigottito, e fe' chiamare

Ruggiero dall'armata , e tenne consiglio

di quel che s'avea da fare : tutti i baroni

siciliani dissero ch'era da lasciare l'im-

presa d'Augusta, e pensar alla salute pro-

pria, perchè se il conte Guido avesse po-

sto in terra sol altrettante genti
,
quante

quelle ch'erano in Augusta, e fosse venuto

a soccorrerla, l'esercito siciliano, trovan-

dosi in mezzo tra la terra e l'altro dei ne-

mici , non potea mancare che non fosse

fracassato: allora Ruggiero di^Loria dis-

se , che egli era di parere che il Re in

niun modo si movesse dall'assedio, e ch'e-

gli andarebbe con tutti i legni che potea

armare per Sicilia ad incontrare l'armata

provenzale, e proibirle che non avesse po-

tuto ponere gente in terra ; e che se esso

non avesse avuto comodità di bruciarla 9

e che se avesse veduto occassione di fare

fatto d'armi, l'avrebbe ancora afferrata.
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Questo parere fu lodato dal Re Giaimo,

e Ruggiero , con grandissima diligenza
,

con quaranta galee benissimo in punto
ed alcuni altri legni si partì di Messina

;

e scorrendo la costa di Calabria intese,

che l'armata provenzale era venuta in Na-
poli , ed aspettava fornirsi d'alcune altre

cose necessarie -, e subito andò a scorrere

sei miglia lontano dalla città di Napoli

,

e di là correndo or sopra Procida , or so-

pra Pozzuolo , or fin alle mura di Napo-
li, instigò tanto conquesto ardire il conte

d'Artois e gli altri capi del governo del

regno
,
che, vinti dall'ira , alla quale la

nazion francese per natura è assai sogget-

ta, trovandosi con settanta galee nel por-

lo, montarono sopra di quelle, ed anda-

rono ad incontrarlo e ad attaccar intrèpi-

damente il fatto d'armi; ed ancora che la

virtù de'Francesi fosse inutile a quella spe-

cie di battaglia, come s'era visto per espe-

rienza , aveano ridotto Ruggiero a dubi-

tare fortemente della vittoria
,
quando le

alee genovesi che si trovavano dalla parte

ell'armata provenzale , vedendo la bat-

taglia forte, subito s'appartarono abban-
donando i Provenzali eie galee di Napoli,

con dar in uno medesimo tempo terrore

ai compagni ed audacia ai nemici ; e per

questo ancora che durasse più di due al-

tre ore la battaglia, restò al fine vincitore

Ruggiero con la presa di molte galee e di

molti uomini di guerra insieme col conte

Guido diMonforte, col conte d'Avellino

e col conte di Lecce : i quali due conti

si riscossero fra pochi dì per denari; solo

il conte Guido restò prigione, dove morì
e di lui restò sol una figliuola chiamata

Anastasia , la quale per opera del conte

dell'Anguillara , suocero del conte Gui-
do, fu data poi per moglie a Romano Or-
sino, con la successione di Nola e di tutto

lo stato , che il Re Carlo avea donato al

conte Guido ; e questo fu il primo stato

che avesse la famiglia Orsina nel regno di

Napoli
, dove signoreggiò anni con-

tinui fino alla morte d'Enrico Orsino,che
perdette lo stato e la vita nell'anno di

Cristo 1 533.

Questa vittoria di Ruggiero, ancora che
fosse imputata a gran virtù e fortuna sua,'

può dar a vedere con quanto disavvantag-

gio si pone a combattere chi ha seco galee

mercenarie contro a chi ha le sue pro-

prie; del che s'è ancora visto a' tempi no-

stri qualche esempio con danno della re-

ligione cristiana , e non senza macchia

della gloria de' nostri capitani. Ruggiero

sempre combattè , avendo seco galee del

R.e che serviva , o dell'isola di Sicilia , a

cui importava più rendersi salva , che ri-

sparmiare le galee; ma quelli che in tante

battaglie combatterono con lui , aveano

seco capitani per lo più di galee, a' quali

importava assai più salvare le galee pro-

prie, che vincere la giornata
,
per utilità

di quelli per cui militavano; ma di que-

sto sia detto abbastanza.

Dopo questa vittoria Ruggiero mandò
tutte le galee prese ed i prigioni in Sici-

lia , ed egli restò con trenta galee ad in-

festare Napoli ; onde il Legato apostolico

e gli altri del governo mandarono a di-

mandargli tregua, ed egli la concesse , e

se n'andò in Sicilia , credendo di trovar

il Re benigno ed amorevole verso di lui

per la grande importanza di questa vit-

toria , la quale parea che gli avesse sta-

bilito il regno : ma lo trovò molto tur-

balo ed alienato da lui, però che i Cata-

lani, ch'erano appresso al Re di maggior

autorità , calunniavano Ruggiero con di-

re , che per concedere questa tregua così

fuor di proposito, dovea aver avuto gran

somma di danari, nè mancavano di quelli

ch'erano ancora di parere, che si dovesse

carcerare; ma Giovanni di Procida, sen-

tendone fare mot'o , avanti al Re onora-

tamente ripugnò e disse, che non solo sa-

rebbe vizio di grandissima ingratitudine

trattare in tal modo quell'uomo che avea

servito tanto e condotte al fine tante glo-

riose imprese, ma che sarebbe ancora la

mina di tutto il regno, restando privo di

così fortunato ed invitto capitano ; e cosi

la cosa restò* acquietata. Il Re che si tro-

vava allora all'assedio d'Augusta, mandò
alcuni cavalieri francesi , di quelli ch'e-

rano stati presi nella rotta , dentro la ter-

ra , a tal che dicessero a Rinaldo che do-

vesse rendersi, poiché non potea sperare

soccorso alcuno ; e Rinaldo vedendosi in

tanta carestia di cose da vivere, che non
avrebbe potuto mantenersi fin tanto che

in Napoli si fosse fatta nuova provvisione

d'armata > trattò e concluse di rendersi
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con onorali patti
,
perchè il Re che desi-

derava vedere Sicilia in tutto libera
,
gli

concesse tutto quello che volle , e con o-

slaggi l'assicurò che facesse venire le galee

e navi del regno ch'erano a Brindisi, a le-

varlo di là e condurlo salvo con tutte le

sue genti a Napoli : dove parve che
,
per

la fortuna che correa così contraria ai

Francesi, si fosse ritornalo vittorioso, sol

avendone rimenato l'esercito suo salvo.

Ma le terre di Calabria che si teneano con

le bandiere di Re Giaimo , vedendo che

tutto quello esercito ch'era partilo di Si-

cilia verrebbe ad unirsi col conte d'Arasse

che tenea assediato Catanzaro, ed avrebbe

di leggiero espugnato tutte quelle terre

ch'erano con fiacchi presidii, mandarono

a Re Giaimo per soccorso, il quale volendo

seguire la fortuna prospera
,
passò di Si-

cilia in Calabria con seicento cavalli e più

di seimila fanti almoaveri e siciliani , e
,

messe le genti in terra a Cotrone, mandò
subito Puiggiero a soccorrere Catanzaro.

Andò Ruggiero col solito vigore dell'a-

nimo suo , ma non con la solita fortuna
,

perchè il conte d'Arasse gli uscì incontra

con soldati da piedi e cavalli veterani , ed

ancora che avesse minor numero di gen-

te, attaccò il fatto d'arme, ed i eavalli sici-

liani non ebbero forza di resistere all'im-

peto de' francesi , se non quanto la virtù

di Ruggiero li fe' resistere per vergogna

o per timore
,
perchè non sol egli alien-

dea a combattere da fortissimo cavaliere
,

ma non mancava di confortare e minac-

ciar a quelli che parca che conoscesse in-

chinati a fuggire -, ma al fine fu rotto con

morte di più di duecento cavalli, ma con

grandissima uccisione delle fanterie, che

dopo della fuga de' cavalli furono tutte

dissipate, ed a grandissima fatica egli,

incalzato dai cavalli nemici, si salvò a Co-

trone, e Re Giaimo vedendo mal successa

questa impresa , e temendo che il conte

d'Arasse verrebbe subito ad assediarlo

,

se n'andò in Sicilia.

Queste cose il Villani e'1 Fazzella,scrit-

ton dell'istorie di Sicilia, scrivono che fn-

ron fatte nel 1287-, ma io m'accordo più

con l'archivio reale di Napoli , nel quale

stanno registrate tutte le provvisioni che

portò Pvinaldo d'Avella, e quelle che poi

gli furono mandate. A questo tempo il

principe di Salerno ch'era stalo trasferito

di Sicililia in Catalogna poco innanzi la

morte di Re Pietro , desideroso della li-

bertà e di ritornar al Regno paterno
5

mandò a sollecitare la moglie che man-
dasse ambasciatori a Papa Onorio IV,
successore di Papa Martino, e ad Odoardo
Re d'Inghilterra

, pregandoli che voles-

sero trattare la libertà sua con Re Alfon-
so

( 1), e così si fece} ed Odoardo con mol-
ta amorevolezza e diligenza cominciò a
trattarla

,
prima per mezzo d'ambascia-

tori , e poi con la persona propria, per
quel che scrive il cronista d'Aragona ,

ch'andò fino ad Oleron a trovare Re Al-
fonso , e

;

l Papa ancora vi mandò un Le-
gato apostolico , e per opera loro

,
dopo

molte discussioni, si fece la pace sotto que-
ste condizioni (2) : che prima che'l prin-

cipe uscisse dai confini del regno d'Ara-
gona facesse consegnare per ostaggi tre

figliuoli suoi, Luigi secondogenito, che
fu poi vescovo di Tolosa e santificato, Ro-
berto terzogenito duca di Calabria e che
poi fu Re, e Giovanni ottavogenito che
fu poi principe della Morea, e sessanta al-

tri cavalieri provenzali ad elezione del Re
d'Aragona ; che pagasse trentamila mar-
che d'argento ; che procurasse che'l Re
di Francia facesse tregua per tre anni , a

che Carlo di Valois fratello del Re, ch'era

investito del regno d'xlragona e di Va-
lenza, cedesse a Re Alfonso tutte le ra-*

gioni , e restituisse tutte quelle terre che

Re Filippo suo padre pigliò nel contado

di Rosciglione e di Cerilania, che ancora

si tenevano per lui
;
aggiungendo di più

dichiarazione che quando il principe man-
casse d'eseguir tulle le già dette cose , fosse

obbligato Ira il termine d'un anno di tor-

nar in carcere , e che lasciasse il regno di

Sicilia , con dargli per moglie Bianca sua

figlia : ma Giovati Villani ed altri autori

italiani non fan menzione alcuna di que-

sta pace conclusa in Oleron ; anzi dicono

ch'essendo morto Papa Onorio, mentre

queste cose si trattavano. Papa Niccolò I

V

3

che fu crealo dopo lui, non volle che que-

(1) Nel 1286.

(2) Gli articoli e condizioni, quali furono iirmaù

nel 1287 da Odoardo in Oleron col Re d'Aragona,,

si pubblicarono per ordine della Regina Anna negU.

Atti d'Inghilterra , pag. 342 e 555,-
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sta pace si trattasse con tanto vantaggic-

eli Re Alfonso e di Re Giaimo , che Pie

Carlo venisse a perdere la Sicilia e parie

di Calabria; perchè gli pareva che Pie Al-

fonso volesse vendere troppo cara la li-

bertà a quel principe , e massime che si

sapea che il Re di Francia avea fatto lega

coi R.e di Majorica,il quale avea promesso
di far guerra nel regno di Valenza in quel

medesimo tempo che il re di Francia rin-

novasse la guerra nel contado di Rosci-

glione -, e così scrivono che Re Odoardo
che per la bontà sua amava il principe

,

che gli era cugino, e desiderava estrema-

mente liberarlo , andò a trovar il re d'A-

ragona, e mentre travagliava per affinare

le condizioni della pace e ridurle a patti

tollerabili, arrivarono l'arcivescovo di Ra-
venna e l'arcivescovo di Monreale con un
breve del Papa, in virtù, del quale , come
Legati apostolici , richiesero il re d'Ara-

gona che dovesse liberare, sotto pena di

censura , Carlo principe di Salerno figlio

primogenito del Re di Napoli e di Sici-

lia, e desistere d'ajutare re Giaimo, occu-

patore di quell'Isola e ribello della santa

Chiesa
;
per la qual cosa Pie Alfonso , co-

noscendo che se ne mandava escluso il Pie

d'Inghilterra ch'era venuto fino a casa sua

a ritrovarlo , e si facesse poco conto del

breve del Papa, verrebbe ad avere quasi

tutti i principi cristiani nemici, restò con-

tento di pigliarsi gli ostaggi suddetti , le

trentamila marche d'argento , e la pro-

messa che il principe condurrebbe ad ef-

fetto la pace col Re di Francia , e la ces-

sione di Carlo di Valois , e non si fece

menzione alcuna di re Giaimo, nè del re-

gno di Sicilia: e poi che il principe fu libe-

rato con queste condizioni (i), sì per l'a-

more che portava ai figli ch'erano rima-

sti per ostaggi , come per essere di natura

sua principe lealissimo , andò subito alla

corte del Pie di Francia, dove, benché fosse

ricevuto con tutte quelle dimostrazioni

d'amore e d'onore che fosse stato possibi-

le, nel trattare poi la pace trovò difficoltà

grandissima
,
perchè il Pie riservava ogni

cosa alia volontà del fratello , il quale
,

trovandosi senza signoria, non potea con-

tentarsi di lasciare la speranza di due re-

Nel J288.

gni , e la possessione di quelle terre che il

padre aveva acquistato nella guerra di

Perpignano ; talché vedendo travagliarsi

invano, si partì evenne in Provenza, dove
ebbe grandissimi onori e molti presenti

,

e passò in Italia, e fu molto ben ricevuto

dalle città guelfe (i), e massime da' Fio-

rentini; e venne poi a Perugia, ove trovò

il Papa, il quale, benché fosse nativo d'A-
scoli della Marca , non si lasciò vincere

da niuno de' Pontefici francesi nella di-

mostrazione d'amorevolezza ed affezione

verso di lui e della casa sua , e da lui, con

approvazione di tutto il collegio, fu coro-

nato Pie di Napoli e di Sicilia (2) , e passò

in Napoli , ricevuto da tutti i luoghi del

regno con plauso e letizia incredibile per

la liberalità sua e per la benignità della

natura , la quale con molti benefìci avea

dimostrata invita del padre, il quale nelle

cose di pace avea fatto sempre governar

il regno da lui. Ma Re Giaimo , si dice ,

che , vedendo il Re d'Aragona suo fra-

tello involto in tante guerre se non con-

ci udea la pace , avesse mandalo a dirgli

che attendesse all'utilità sua , senza par-

lar delle cose di Sicilia, la qual egli si fi-

dava di mantenere senz'altro ajuto.

Quando vide che il Papa con troppo

affetto tenea la parte di Re Carlo, fu pen-

tito di non aver procurato d'esser com-

preso nella pace ; e per prevenire e non
aspettare la guerra in Sicilia, con gran di-

ligenza fece ponere in ordine quaranta

galee e gran numero di legni di carico
,

e passò a Reggio con un giusto esercito
;

e poco dappoi ebbe Seminara
,
Sinopoh

e la Motta Buvalina che si resero , e poi

prese Monteleone per forza , con molta

strage di quelli che lo difendeano , e for-

tificate che ebbe tutte queste terre , messe

le genti sull'armata , e per tenere trava-

gliato il regno di Napoli in diversi luo-

ghi, navigò con intenzione d'andar ad as-

saltare Gaeta , e per viaggio prese Paula,

Fiscaula, Fiume freddo e'1 Citraro ; e di

là venne sopra Belvedere, ove si trovava

allora Ruggiero di Sangeneto, che n'era

signore , e mandò l'araldo a richiederlo

che si dovesse rendere ; chè , facendo al-

(1) Nel 1-89.

(2) In Rieti nel dì della Pentecoste a
!

2g mag-
gio 1289.
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(pimenti
,

gli avrebbe bandita la terra a

sangue e a fuoco ; e Ruggiero , come fu

giunto dinanzi a lui l'araldo , non aspettò

che facesse l'imbasciata , ma gli disse che

se non si partiva subito , l'avrebbe fatlo

appiccare per la gola; ed essendo colui tor-

nato al Re con questa risposta
,

gli ap-

portò sdegno grandissimo , vedendo cbe

Ruggiero così all'improvviso avesse ardire

di resister ad un re e ad un'armata reale
;

c però subito fu ordinato che si desse l'as-

salto alla terra ; ma Ruggiero cbe da sè

era valoroso , ed avea un buon numero
di vassalli , cbe dall'altre terre sue erano

venuti per servirlo, quando apparse l'ar-

mata , fece poco conto dell'assalto, ed a-

vendo collocati ne'più deboli luoghi delle

mura i più. valenti uomini che avea , col

valore dì quelli , e con quelli stromenti

bellici che s'usavano a quel tempo , ri-

buttò con gran strage l'esercito siciliano
,

e'1 Re, acceso d'ira , determinò in ogni

modo d'espugnarlo; e per quella via, dove

più nocevano agli assaltanti i sassi e l'altre

cose che si tiravano dalle mura , fece pi-

gliare due figliuoli di Ruggiero ch'erari

fatti prigioni nelle battaglie passate, e le-

garli in due pali , con speranza che il pa-

dre e i terrazzani per timore di non of-

fenderli non avessero tratto da quella par-

te : e già così successe, perchè quelli che

guardavano le mura , come conobbero

quelli giovani , non avean ardire di tira-

re , temendo di non ucciderli -, onde suc-

cedendo appiedi alle mura i soldati sici-

liani in gran copia, poiché non eran im-

pediti dai sassi da lontano, e rinfrescando

ad ogn'ora l'assalto, la terra venne in pe-

ricolo di perdersi ; ma sopravvenendo

Ruggiero, ch'andava girandosi dovunque
era il bisogno , com'ebbe inteso che non
aveano tirato per timore di non offender

i figli , comandò che si tirasse senza ri-

spetto alcuuo
,
perch'era tenuto più alia

fede sua che alla vita de' figli , e così ti-

randosi si fece grandissima uccisione di

quelli ch'erano appiedi alle mura , e di

quelli che tuttavia raggiungevano; e tra

i morti fu uno de' figli, di Ruggiero ; ed
a questo modo per quel dì si salvò la ter-

ra , ed al Re crebbe più l'ostinazione e'1

desiderio, e deliberò di non partirsi senza

espugnarla, ovvero averla a patti-, poiché

un vassallo di Ruggiero di Loria ch'era

fuggito dalla terra, avea riferito che nella

terra non era acqua per tre o quattro gior-

ni, e dall'altra parte il Sangeneto, cupido
d'onore , era detcrminato morire piutto-

sto che rendersi , e non solo si confidava

nel valore suo e delli suoi, ma avea gran
speranza, che il conte d'Artois ch'era nella

Calabria soprana , con buon esercito ve-

nisse a soccorrerlo; ma la virtù sua fu fa-

vorita dal cielo . chè il dì seguente venne

sì larga pioggia e si mosse nel mare tale

tempesta, che non solo apportò grandis-

sima abbondanza d'acqua agli assediati

,

ma gran pericolo di perdersi l'armata in

quella spiaggia ; onde Re Giaimo che te-

neva avviso che il conte d'Artois era poco
lontano, per timore di non restar abban~

donato in quel luogo, si pose in alto con
l'esercito per correr più tosto dove la for-

tuna il portava che restar là senza vetto-

vaglia; ma volendo partire per mostrarsi

emulo di quell'atto notabile del Sangene-

to , e pareggiarlo con la cortesia, mandò
a donargli il figlio vivo e il corpo dell'al-

tro ch'era morto , avvolto di riccchissimi

drappi d'oro e di seta , cosa certo degna

d'animo reale; ed indi partito, dopo pe-

ricoloso naufragio, arrivò alla marina di

Gaeta, e pose le genti in terra nella spiag-

gia di Formia (i), ove oggi è Mola, quat-

tro miglia lontano di Gaeta, Uscì bene dì

Gaeta Beltrano del Balzo con alquanti ca-

valli per proibire le genti di Re Giaimo
che

#
non scendessero in terra; ma trovò di-

scesi tanti cavalli e pedoni, che ebbe buon
patto ridursi salvo in Gaeta , e Re Giaimo
senza contrasto diede a sacco Mola, e'1 Ca-

stiglione a' soldati, e'1 dì seguente andò

al Monte a ponere l'assedio a Gaeta ; ma
il sito forte di quella città gli avea tolta

la speranza di pigliarla per forza , e non
attendea ad altro, che a chiuderle per

mare e per terra i passi e la comodità della

vettovaglia; ma come fu giunto in Napoli

il conte d'Artois con le genti che menava
seco di Calabria , ed intese il luogo dove

era accampato Re Giaimo , come mastro

di guerra persuase Re Carlo che andasse

al soccorso di Gaeta, ed aggiunto un gran

numero di cavalieri napolitani all'eserci-

ti) Nel 1290.



7* STORIA DEL COSTANZO

lo, si partì insieme col Re
9
e con celerità

mirabile andò a poner il campo tra Mola

e le radici del monte ;
del che Re Giaimo

restò molto sbigottito
,
perchè si trovava

molto più strettamente assediato , che non

stava la città di Gaeta , ed appena potea

vivere scarsamente di quel che per le ripe

scoscese dalla parte d'occidente andava a

pigliare dall'annata, il che non potea molto

durare; ma la buona fortuna sua volle che

in quelli dì giunsero nel campo di Re Carlo

ambasciatori del re d'Inghilterra e del Re
d'Aragona a trattare la pace ; e benché

da tutti quelli del consiglio di Re Carlo

3a pace era abborrita
,
perchè diceano che

non potea essere che Re Giaimo e tutti li

baroni ch'erano con lui non fossero pri^-

gioni a man salva
., e ricoverala Sicilia in

quella giornata; ma fu tanta la diligenza

dell'ambasciatore aragonese.,e tanto calde

le persuasioni dell'inglese, che Re Carlo,

conte il voto di tutt'i suoi, gli concesse

tregua per due anni , ancora che il conte

d'Artois ad alta voce gli avesse detto che

quella tregua l'avrebbe cacciato in tutto

di speranza di ricoverare mai più il re-

gno di Sicilia ; e Re Carlo con lui e con

gli altri dei consiglio , dicea che non po-

tea farne altro per l'obbligo che avea col

Re d'Inghilterra , il quale tanto amore-
volmente avea procurata la liberazione

sua, e pigliata fatica d'andar sino in Ispa-

gna , e che all'incontro egli non avea po-
tuto attendere quel che avea promesso di

fare , che il Re di Francia si pacificasse

col Re d'Aragona , e di far cedere le ra-

gioni a Carlo di Yalois , che tenea l'in-

vestitura di quei regni. Così , conclusa

clic fu la pace, il conte d'Artois e gli al-

tri signori francesi ch'erano stati cinque

anni alla tutela del Regno e de* figliuoli

di Re Carlo , si partirono da lui sdegna-

ti
,
giudicandolo inabile a fare alcuna o-

pera gloriosa : dall'altra parte lieto Re
Giaimo d'aver passato sì gran punto , si

passò in alto ed andò in Sicilia, non senza

naufragio,, perchè vi perse tre galee per la

via; ma Re Carlo, tornato a Napoli, tro-

vò gli ambasciatori del Regno d'Unghe-
ria che vennero a richiederlo, che man-
dasse a pigliar la possessione di quel Re-
gno , che per legittima successione toc-

cava alla regina Maria sua moglie ? ^poi

che il Re era morto senza lasciar altri più

prossimi di grado ; e perchè a lui parea

poco onorevole lasciare l'impresa di Si-

cilia , e poco sicuro lasciar il R.egno di

Napoli , del quale possedea molte terre

in Calabria, Re Carlo rispose agli am-
basciatori che ci avrebbe mandato Carlo

Martello suo figlio primogenito, al quale

la Regina Maria si contentava di cedere

le ragioni di quel Regno; e perchè gli am-
basciatori nefuronben contenti, Re Carlo

mandò a supplicare il Papa , che volesse

mandar un prelato in Napoli a coronare

Carlo Martello , e ciò fece più per aver

occasione di rallegrare la città e il Regno

con una festa notabile dopo tanti trava-

gli , che perchè la coronazione fosse ne-

cessaria per mantenersi le ragioni che a~

vea, o d'acquistarne di nuovo
,
perchè sa-

pea molto bene , che secondo il costuma

di quel Regno bisognava coronarsi un'al-

tra volta in Visgrado con quella corona

antica di quel Reguo , che ivi si conser-

varci* essere tenuto Re legittimo da quei

popoli. 11 Papa mandò un prelato, del

quale io non trovo menzione , e fu cele-

brata in Napoli la coronazione , con in-

tervento degli ambasciatori delRe di Fran-

cia e di tutti i principi d'Italia,tra i quali i

Fiorentini comparsero con maggior pom-

pa di tutti gli altri
,
per mostrare l'amo-

revolezza che portavano alla casa del Re.

Furono grandissime le feste e le giostre,

e gli altri spettacoli ; ma furono più grate

per la beneficenza e liberalità del Re
,

ch'armò
,
prima che si coronasse , Carlo

Martello suo figlio , ed appresso a lui più

di trecento altri cavalieri di Napoli , e

di tutte le provincie del Regno; donò alla

città di Napoli le immunità di tutti i pa-

gamenti; fece franca Gaeta per dieci anni

delle collette ordinarie, e lasciò anco parte

de' pagamenti a tutte quelle terre che a-

veano sofferto qualche danno dall'armata

siciliana. Poi si voltò ad ordinar al Re
suo figlio una corte reale, ponendogli ap-

presso consiglieri savj , e per la persona

sua servidori amorevoli , e gran numero

di galuppi e di paggi nobilissimi.

Ma mentre in Napoli si faceano queste

feste , alcuni baroni del Regno d'Unghe-

ria aveano chiamato per Re uno Andrea,

per linea trasversale^ parente del Re mor^
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to , e gli aveano fatta dare obbedienza da

molle terre di quel regno, e per questo

Re Carlo , come l'intese , differì di man-
dare il figlio in Ungheria: e per mandarlo

con qualche favore, in virtù del quale po-

tesse contrastare e vincere l'occupatore di

quel regno ed emulo suo, mandò Giaco-

mo Galeota, arcivescovo di Bari , amba-
sciatore a Ridolfo Imperatore, a trattare

il matrimonio d'una figlia di lui con Re
Carlo Martello ; e perchè '1 matrimonio
felicemente in poco spazio di tempo si

concludesse, re Carlo Martello con gran-

dissima compagnia di baroni e di cava-

lieri andò in Germania a celebrare le

nozze, e di là passò in Ungheria , e ben-

ché conducesse seco molte forze, non pe-

rò ebbe tutto il regno, perchè mentre An-
drea suo avversario visse, sempre ne ten-

ne occupata una parte; pur da' suoi par-

tigiani fu accolto con pompa reale e con
grandissima amorevolezza, e quelli Na-
politani che l'accompagnarono, riferirono

gran cose a Re Carlo suo padre dell'opu-

lenza del Regno d'Ungheria ; tal che sa-

rebbe stato felicissimo principe , avendo
in cambio di Sicilia aggiunto al suo do-

minio ilRegno d'Ungheria; ma questa sua

felicità era turbata per continui messi,che

da parte del Re d'Inghilterra e del Re
d'Aragona il sollecitavano a far opera

,

che'l Re di Francia e Carlo di Valois suo

fratello lasciassero l'impresa d'Aragona

,

com'avea promesso nei capitoli delia pace;

ed al fine come a Re d'eccellente natura

e di somma bontà , determinò d'andar irl

Francia e con ogni sforzo di ottenere dal

Re e dal fratello quel che desiderava, con

ferma intenzione di ritornare nella pri-

gione
,
quando non avesse potuto otte-

nerlo.

Andò dunque appunto che trovò che

il Re di Francia e'1 Re di Majorica fa-

ceano grancl'apparati per entrare l'uno

per la via di Navarrà, e l'altro per lo con-

tado di Rosei glione ad assaltare il Regno
d'Aragona ; e benché trattasse molti dì,

era quasi uscito di speranza , non pur di

far lasciare l'impresa , ma di differirla
,

perchè quelli Re che aveano fatta la spe-

sa , non volevano perderla
,
quando so-

pravvennero il Cardinal Colonna ed il

Cardinal di Santa Sabina, Legati aposto-

CI STAX20.
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liei , e con l'autorità del nome del Papa
che a quel tempo era in gran riverenza

al Re ed. alla nazione franzese, sforzarono

il Re di Francia ad aspettare l'esito della

pace che si tratterebbe da loro, e si riti-

rarono in Mompellieri , convocando gli

ambasciatori d'Inghilterra
,
d'Aragona

,

di Re Carlo , e del Re di Majorica e di

Re Giaimo di Sicilia , ed ancora quelli

del Re di Francia , e quanto con più at-

tenzione trattavano la pace , tanto più.

trovavano malagevolezza di ridurla a fine;

perchè da una parte gli ambasciatori di

Sicilia dichiararono l'animo di Re Giai-

mo , dall'altra parte gli ambasciatori di

Francia diceano Ghe'l Re loro non volea

perdere la spesa , nè che Re Carlo di Va-
lois cedesse le sue ragioni; poiché Re Giai-

mo volea ritenersi quell'isola occupata a
torto , e con tanta ingiuria e tanto spar-

gimento di sangue del nome franzese ; e

dall'altra parte il Papa avea comandato a

loro che in niun modo concludessero pa-
ce, se'l Regno di Sicilia non restava a Re
Carlo

,
perchè diceva essere pregiudizio

della Sede apostolica quando restassero

impuniti i violenti occupatori delle cose

di quella ; ma trovandosi ambasciatore

per Re Carlo Bartolomeo di Capua, dot-

tore in quel tempo eccellentissimo,e uomo
di grandissimo giudizio e di sagacissimo

ingegno nel trattar i negozj, dimostrò alli

Cardinali ch'una sola via era di concluder

la pace, escludendone Re Giaimo, e trava-

gliando che Carlo di Valois , in cambio
delia speranza che avea d'acquistar i re-

gni d'Aragona e di Valenza, si pigliasse la

figliuola di Re Carlo, chiamata Clemenza,

per moglie , con lo ducato d'Angioja in

dote, che a questo modo la pace potrebbe

effettuarsi , riservando intera la volontà

del Papa con escludere Re Giaimo» I Car-

dinali cominciarono a trattar la cosa con

gli ambasciatori d'Aragona , e trovarono

grandissima inclinazione di non far conto

che Re Giaimo restasse escluso
,
perchè

la pace era necessaria al Re d'Aragona
,

il qual in niun modo potea resister a tante

guerre, perchè oltre di quella che gli mi-
nacciava il Re di Francia e'1 Re di Ma-
jorica, si trovava dall'altra parte assaltato

dal Re Sancio di Castiglia, e quel che era

peggio , i suoi popoli stavano sollevati

,

10



n STORIA DEL COSTANZO

secondo diceanò
,
per l'interdetto, dagli

offizj sacri , ma mollo più per le spese che

occorrevano alla guerra, e faceano instan-

za che pur che la guerra di Francia fosse

cessata e placato il Papa , non si doveano

ritener i figli a Re Carlo
,
per compiacer

a Re Giaimo, ma si doveano liberare su-

bito e far la pace -, e perchè parea che

non restasse altro che fare che contentare

Carlo di Valois -, si mossero da Mompe-
lieri i Legati e tutti gli ambasciatori

, e

andarono a trovare il Re di Francia , e

dopo molte discussioni si concluse in no-
me di Dio la pace ( i ) con queste condizio-

ni: che Carlo diValois avesse per moglie la

primogenita di Re Carlo col ducato d'An-
gioja, e rinunciasse all'investitura di quei

regni -, che'l Re d'Aragona liberasse i tre

figli di Re Carlo con gli altri ostaggi , e

pagasse alla Chiesa Romana il censo del

Regno d'Aragona , tanti anni tralasciato

di pagarsi ; e che non solo donasse nullo

ajuto a Re Giaimo, ma che avesse da co-

mandar a tutti i suoi sudditi che si tro-

vavano in Calabria , ovver in Sicilia , al

servizio di Re Giaimo , che dovessero ab-
bandonarlo e partirsi • e dall'altra parte
il Papa ricevesse il Re d'Aragona come
buon figlio nel grembo della Santa Chie-
sa , e togliesse l'interdetto a quei popoli.

Per questo a me pare che non fosse ve-
ro, come su è detto, ciò che scrivono alcu-
ni autori della pace d'Oleron, perchè non
è verisimile che Re Carlo che per questa
pace diede la figlia primogenita a Carlo
di Valois, avesse data innanzi la secondo-
genita a Re Giaimo. Ma, lasciando il luo-
go suo alla verità, Re Carlo, ricevuti i fi-

gli e gli altri ostaggi, dappoi che solen-

nemente fu adempita ogn'altra cosa , se

ne venne per mare in Italia, e fu ricevuto
con grandissimo onore in Genova, e con-
trasse lega d'amicizia con quella repub-
blica, la quale promise d'ajutarlo alla ri-

coverazione di Sicilia con sessanta galee:

ma Re Alfonso
, che credea godersi la

pace tanto desiderata , fu assalito dalla
morte , e fu chiamato Re Giaimo da Si-
cilia, come erede legittimo di quei regni,
il quale senza dimora navigò in Ispagna,
lasciando Don Federico suo luogotenente

(i) Nel j29x.

I

in Sicilia , e giunto che fu e pigliato il

possesso di quei regni , il Papa e'1 Re di

Francia e'1 Re d'Inghilterra, ad instanza

di Re Carlo, mandarono ambasciatori a ri-

chiederlo che poi che avea avuto quei re-
rni per eredità di Re Alfonso suo fratel-

o, volesse ancora adempire le condizioni
della pace poco innanzi fatta, e restituire

il Regno di Sicilia, e chiamar in Ispagna
tutti i suoi sudditi che militavano in Sici-

lia ; che altramente si teneria la pace per
rotta, e la rinunzia di Carlo di Valois

per non fatta, e'1 Papa ritornerebbe ad
intei dicere quelli regni. Re Giaimo ri-

spose
,
ch'egli era successo a quei regni

come figlio di Re Pietro, non come fra-

tello di Re Alfonso, e che però non era

tenuto ad adempire quelle condizioni, alle

quali avea consentito il fratello con tanto

pregiudizio della corona d'Aragona; così

d'ogni parte s'ebbe la pace per rotta, e si

faceano nuove provvisioni di guerra; e

perchè dopo la passata di Ile Carlo per
Genova , erano entrati i Ghibellini in

quella città , e cacciati i Guelfi amici di

ReCarìo, ReGiaimo mandò subito a trat-

tar lega con loro, e con alcune galee che
ebbe da loro , mandò Biasio d'Alagona
capitan generale in Calabria a rinnovare
la guerra. Era a quel tempo Guido Pri-
marano, franzese, capitano generale per
Re Carlo in Calabria, e teneva assediato

Mont'Alto, onde parve a Don Blasco per
la prima impresa andar a soccorrere quel-
la città, e'1 1 rimarano , che ebbe notizia

della venuta sua, cavalcò ad incontrarlo,

e commesso fatto d'arme restò rotto e
prigione ; e Re Carlo subito mandò in

Calabria Guglielmo Stendardo, capitano

vecchio e riputatissimo, per essersi tro-

vato in tante battaglie -, e perchè portò
seco il fiore delli soldati del Regno, raf-

frenò subito l'impeto di Don Blasco
, il

quale vedendo che non potea resistere
,

mandò in Sicilia per supplemento di gen-
te, e Ruggiero di Loria, senza aspettar al-

tr'ordine di Re Giaimo, passò con trenta

galee in Calabria, e volle assaltar una ter-

ricciuola piccola, ma fortissima di sito
,

chiamata le Castella, e Guglielmo che si

trovava in quella marina , andò per as-

saltare le genti sue, cercando di proibirle

lo scendere in terra o romperle. Ma Rug-
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giero pose in lai parte le genti sue in ter-

ra che
,
per timore delle galee che tira-

vano, i soldati di Guglielmo non ebbero

ardire d'appressarsi al ì i Lo , talché senza

difficoltà alcuna sceso in terra, andò ad

azzuffarsi con Guglielmo , il quale non
avea altro che quattrocento cavalli, per-

chè era venuto in fretta, e una compagnia
di fanti , de' quali era capo Riccardo di

Santa Sofia ; e benché Ruggiero avesse

seco maggior numero a tre doppi, perchè

non avea tanti cavalli, la virtù de' cavalli

di Guglielmo mantenne la battaglia fino

a notte, la qual ebbe fine incerto di vit-

toria, per la proporzione delle genti che

morirono dell'una parte e dell'altra ; in

una cosa parve la vittoria fosse di Rug-
giero, perchè fu ferito Guglielmo, e preso

Riccardo di Santa Sofìa , al quale Rug-
- giero fece tagliare subito la testa, per cau-

sa che gli anni a dietro, tenendo Cotrone
con le bandiere d'Aragona, la rese ai ca-

pitani di Re Carlo; poi vedendo che Gu-
glielmo, trovandosi ferito, non potea fare

molti progressi in Calabria , lasciò parte

delle genti a Don Blasco , e con l'altre

fece vela verso Grecia , ove prese Malva-
sia, Modone e l'isola di Scio, e , ricco di

gloria e di preda , se ne ritornò l'autun-

no in Messina.

Intanto il Re di Francia e il Papa mo-
lestavano Re Giaimo che avesse da lasciar

il Regno di Sicilia, e gli Aragonesi e Va-

lenziani dall'altra parte il confortavano a

farlo; ma successe la morte di PapaNic-
cola(i ), e fu cagione ch'egli noi facesse, e

che aspettasse quel che potea far il tempo;

e perchè i Cardinali, venuti in discordia

tra loro, lasciarono la Sede vacante quasi

due anni (2), il Re di Francia non si mosse
e si visse quasi due anni in pace: ma ve-

nuto l'anno di Cristo 1:294, all'ultimo

presero risoluzione di far Papa un pove-
ro eremita , chiamato fra Pietro di Mo-
rone , che stava in un picciolo eremitag-

gio, due miglia lontano da Sulmoua, nella

laida del monte di Majeila, e già era opi-

nione che per la santità della vita non
accetterebbe il papato. Re Carlo, udita

reiezione , andò subito a persuadere che

(1) Nel 1292.

(2) Fkifoxitf due anni , tre mesi , e un di.
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l'accettasse e ad adorarlo , e l'indusse a

mandare a chiamar il Collegio de*Cardi-

nali all'Aquila, e fu agevol cosa a persua-

derlo, non già per avidità ch'egli avesse

di regnare, ma solo per la semplicità ed

umiltà sua grandissima. Vennero i Car-

dinali all'Aquila a tempo che il Re in-

sieme col Papa ivi era giunto, e il Re ren-

dette grazie a tutti, che avessero fatta sì

buona elezione; e con grandissima libe-

ralità e magnificenza somministrò a tutti

le cose necessarie per lo vivere loro, e

quanto si spese ; e tutti stupirono per la

gran novità della cosa , vedendo in un
punto una persona di sì basso ed umile

stato esaltata nel più sublime grado delle

dignitadi umane. Questo Pontefice, chia-

mato Celestino V, dimostrò quanta dif-

ferenza sia dalla vita attiva alla contem-
plativa, perchè essendo stato di tanta gran

fama che spinse i Cardinali a crearlo Pa-
1 pa, si scoverse nell'altra tanto inetto, che

i medesimi Cardinali si pentirono di avel-

lo creato, ed egli stesso di avere accettato

il pontificato ; e già non mostrava minor
volontà di ritornare al suo eremo che i

Cardinali desideravano ch'egli il facesse
;

del che Re Carlo sentia dispiacere gran-
dissimo

,
perchè quando fu creato se'l

tenne a grandissima ventura, essendo suo

vassallo e di cosi santa vita, dal quale spe-

rava ottenere quanto volea; e poiché vide

che i Cardinali io scoversero per uomo di

poco valore, gli persuase che venisse in

Napoli per mantenerlo col fiato e col fa-

vor suo: ma non valse a ritenere la santa

intenzione di Celestino, poiché tra pochi

dì
,
per ispirazione divina, e per la fidu-

cia del regno celeste che gli fece vile il

Regno terreno , o fosse, come dice Dan-
te, per viltade, a mezzo dicembre rinun-

ziò il papato in man de' Cardinali , e se

ne ritornò al suo eremo. Era allora Car-*

di naie assai principale Benedetto Gajeta-

no per patria d'Auagni, sì per la nobiltà

sua, come per la dottrina e per molto uso

delle cose del mondo : costui come pru-
dente, vedendo che Re Carlo con la ma-
gnificenza e con la liberalità sua s'aveva

acquistati gli animi di tutti i Cardinali,

coi quali avrebbe grande autorità nel fare

dell'elezione , andò a trovarlo, e il pregò

che volesse favorirlo a salir ai pontifica-
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to (i) facendogli con vive ragioni quasi

toccare con mano, che da niuno degli altri

Cardinali ch'erano in Collegio, potea spe-

rare così pronti ajuti, come da lui, tanto

nel ricoverar il Regno di Sicilia, quanto

in ogni altra cosa ; e perchè il Re conob-

be che era vero, perch'oltra l'altre qua-

lità sue, era capitalissimo nemico de' Ghi-

bellini, promise amorevolmente di farlo,

come già fece, ch'andando pregando uno
per uno i Cardinali , ottenne da loro che

la vigilia della Natività del Nostro Salva-

tore, a vfvé voci l'elessero, e chiamarono

Bonifacio Vili -, e certo fu ben leale di

sua parola e d'ogni promessa fatta a Re
Carlo, perchè essendo di vita in tutto di-

versa dal suo antecessore, e confidato nel

parentado che avea con molti principi

romani , andò subito a coronarsi in Ro-

ma molto ben soddisfatto di Re Carlo,

perch'oltre d'averlo fatto Papa , non la-

sciò specie alcuna di liberalità e d'onore

che non usasse con lui : pero , celebrata

la coronazione, cominciò a mostrarsi gra-

to di tanti obblighi, e mandò a Re Giai-

mo a comandare per un Legato apostoli-

co che lasciasse subito il Regno di Sicilia,

minacciando di privarlo ancora per sen-

tenza da' regni d'Aragona e di Valenza,

quando egli volesse persistere nell'inter-

detto e non obbedire: dall'altra parte Re
Carlo mandò Bartolomeo di Capua in

Francia a sollecitare Carlo di Valois che

rompesse la guerra per virtù dell'investi-

tura de' regni d'Aragona e di Valenza
,

poiché la cessione che avea fatta nella pa-

ce con Re Alfonso, non dovea valere in

benefìcio di Re Giaimo, il quale non vo-

lea stare agli altri patti -, ma Bartolomeo,

poiché fu giunto in Francia , non ebbe

(i) Veramente parecchi scrittori non dissentono

dal sentimento del nostro Costanzo ; ma l'accura-

tissimo Pagi nel suo Breviario Rcmanorum Pon-
lificum j nella vita di esso Bonifacio num. 4 ma-
nifestamente lor si oppone , e li convince d'er-

rore con quel tanto lasciò scritto ne'segumti versi

di Giacomo Cardinal Diacono del titolo di S. Gior-
gio a Velabro, che compose in congiuntura di que-
st'elezione. Cantò egli adunque nel lib. I, ci di
quel Poema , che Papa Bonitacio di mala voglia , e

con lagrime avesse accettata la suprema carica dei
Sommo Pontificato:

lacrymas j et molis pondera librans
jlssensit gestore jugum 3 jam doctus ab arte
Quis labor 3 et merilum cruciata quee publica cura
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tanta fatica a persuader a Carlo che rom-
pesse la guerra, quanta n'ebbe a persua-

dere a quel Re che facesse la spesa : ma
al fine passando per Francia il Legato

apostolico che tornava di Valenza , e di-

cendo che Re Giaimo ancora che avesse

dato parole all'ordine del Papa, mostra-

va di stare pur sbigottito, per conoscere

l'animo di quei popoli che mal volentieri

soffrivano di stare interdetti , inanimò il

Re ad inclinarsi ai prieghi di Bartolo-

meo , ed a bandire la guerra a Re Giai-

mo , ed apparecchiare l'esercito per as-

saltarlo : allora Re Giaimo cominciò a

mutar pensiero ed a conoscere ch'esso

non era abile a sostenere insieme tante

guerre, e per cattare benevolenza dai ba-

roni di quelli regni , convocò un parla-

mento generale, nel quale dichiarò che

l'animo suo non era di vivere e far vive-

re loro interdetti, e che desiderava di ob-

bedire al sommo Pontefice ; ma che dal-

l'altra parte temea
,

per vederlo tanto

strettamente legato con Re Carlo , e che

però volea che si mandassero quattro am-
basciatori, supplicando la Santità sua in

nome suo e di quelli regni , che volesse

trattare la pace con giuste ed oneste con-

dizioni,ch'egli avrebbe accettate volentie-

ri
,
perchè non desiderava altro che ritor-

nare come principe cristiano nel grembo
della santa Chiesa cattolica ; e nel mede-
simo parlamento furono eletti gli amba-
sciatori al Papa, con piena potestà d'in-

tervenire nel trattalo della pace.

Come questi ambasciatori furono giunti

in Roma, ed ebbero esposta al concistorio

la buona volontà di Re Giaimo, fu loro

risposto dal Papa molto benignamente, e

promesso che egli
,
spogliatosi d'ogni af-

fezione , tratterebbe la pace così onorata

per l'una parte come per l'altra -, e Re
Carlo che per breve del Papa fu avvisato

di questo , mandò a comandar a Bartolo-

meo di Capua , che tornava di Francia

,

che si fermasse in Roma , ed intervenisse

come ambasciatore al trattato di pace, la

quale fu maneggiata dal Papa con tanta

destrezza e con tanta prudenza, che quel-

l'articolo ch'era stato più malagevole a

trattare, ch'era la restituzione del Regno
di Sicilia, fu con poca fatica accettato da-

gli ambasciatori d'Aragona, e si crede che
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fosse perchè Re Giaimo non avea modo
alcuno di trovare denari da provvedere

,

e da opporsi agli apparati del Re di Fran-

cia
,
perchè i popoli , tutti inclinati alla

pace, non voleano contribuire ; e così ai

cinque di giugno dell'anno di nostra sa-

lute 1295 , la pace fu conclusa con que-

ste condizioni: che Re Giaimo consegnasse

l'isola di Sicilia a Re Carlo così intera
,

come l'avea posseduta Re Carlo I, avanti

la rivoluzione; che restituisse tutte le ter-

re , fortezze e castella , che i suoi capi-

tani tenean© in Calabria , Basilicata e

Principato ; e dall'altra parte Re Carlo

collocasse in matrimonio Bianca sua figlia

secondogenita con dote di cento mila mar-

cile d'argento, e che si facesse amplissima

restituzione, ed indulto de' beni e delle

persone di quei che aveano servito l'una

parte e l'altra ; e il Papa donasse la be-

nedizione , ricevesse in grazia Re Giai-

mo, e tutti i suoi sudditi ed aderenti., to-

gliendo l'interdetto ecclesiastico , ed as-

solvendoli d'ogni censurargli ambascia-

tori del Re di Francia entrarono nella

pace per lo Re loro, ed obbligarono an-

cora di farvi entrare il Re di Castiglia.

Questa pace diede gran maraviglia per

tutto il mondo, perchè parea cosa impos-

sibile , che Re Giaimo , che avea mante-

nuto tanti anni quel Regno con le forze

sole di Sicilia, accresciuto poi da due altri

regni e di tant'altre signorie che aveva in

Ispagna , fosse avvilito e fatta una pace

taie ; ma vogliono alcuni
,
ch'egli avesse

fatto saviamente, perchè con quelli regni

gli era ancora venuta l'impossibilità di

poterli difendere tutti ; e gli era stata una

eredità di molto più peso che frutto
,

avendo da guerreggiare ne' regni di Spa-

gna col Re di Castiglia e col Re di Fran-

eia , ed in Sicilia con Re Carlo , onde gli

avrebbe bisognalo mantenere tre eserciti,

ed esser in un tempo in tre luoghi, il che

era parimente impossibile , oltra l'inimi-

cìzia del Papa, la quale gli facea non meno
guerra dell'altre : dicono ancora che s'in-

clinò per ima promessa che gli fe' il Papa
d'investirlo del Regno di Sardegna , e di

farlo ajutare da Re Carlo suo suocero al-

l'acquisto di quell'isola, ed ancora dell'iso-

la di Corsica.

Alla fama di questa pace che giunse
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subito in Sicilia , Don Federico , che si

trovava là luogotenente del fratello , co-

m'era giovine di gran core, cominciò ad
aspirar al dominio diquelRegno, e mandò
Manfredi Lancia e Ruggiero di Geremia
a baciar il piede in nome suo al Papa

,

ed a notificargli che per quanto toccava

a sè era stato sempre pronto e desideroso

di vivere sotto l'ale e sotto l'ubbidienza

della santa Chiesa , ed a supplicarlo che
volesse riceverlo per tale. Il Papa, udita

l'ambasciata ed accolti benignamente gli

ambasciatori
,
rispose, che avessero detto

a Don Federico che gli era stato gratis-

simo quello ufficio di principe cattolico

che avea fatto di tornare nel grembo della

Chiesa madre universale , e che deside»-

rava molto di vederlo e di farè per lui;

e questo fe'come uomo prudentissimo che

conoscea quanto era malagevole per la de-

terminazione de' Siciliani, che quel Re-
gno si rendesse a Re Carlo senza la vo-

lontà e l'opera di Don Federico , e però

desiderava di parlargli , e con promesse

indurlo alla volontà sua : e già Don Fe-

derico , udita dagli ambasciatori la rispo-

sta , andò subito in Roma , e menò seco

Ruggiero di Loria e Giovanni di Proce-

da. Dicono che il Papa dappoi che l'ebbe

accolto con onore grandissimo , avendo

vista la disposizione e la bellezza del corpo

e l'ingegno che mostrava nel trattare, re-

stò stupefallo e quasi fuor di speranza di

poterlo persuadere
,
perchè pareva attis-

simo a regnare ed acquistar il Regno: pur

non lasciò con ogn'arte di pubblicargli la

pace , e di confortarlo che volesse con-

formarsi con la volontà di Re Giaimo suo

fratello , che avea fatto quella pace per

universale quiete e beneficio del cristia-

nesimo , e lo pregò che quando tornasse

in Sicilia avesse fatto opera , che , senza

ripugnanza, si fosse resa quell'isola nelle

mani della Chiesa
,
ch'egli avrebbe fatto

opera , concedendola di nuovo a Re Car-

lo , che fosse ricevuta in grazia con sin-

cera fede ed obblivione di tutte le offese

passate
;
poi gli promise di voler tenere

special cura della persona di lui , con dire

che lo conoscea degnissimo d'ogni gran

signoria , e non avendo per allora cosa

più certa da promettergli
,
gli promise di

far orerà che Filippo figlio di Balduino
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imperatore di Costantinopoli gli avesse

dala per moglie la figlia tini a., con la pro-

messa della successione d'a rie terre che

possedeva in Grecia, e delle ragioni di

ricoverare l'imperio di Costantinopoli, e

promise ancora di farlo ajutar la Re Car-

lo , e d'ajiitarlo ancora egli con tutte le

forze della Chiesa. Don Feder co per al-

lora non seppe far altro ch'accettare l'of-

ferta e ringraziarlo, e promettere di fare

quanto per lui si potea, che l'Isola sen-

z'altro contrasto fosse resa , e si partì

,

non si sa se con animo deliberato d'ese-

guire la volontà del Papa, Ma i Siciliani
9

com1

ebbero inteso da lui la certezza della ;

pace fatta, disperati e malcontenti non al-

traniente che s'aspettassero l'ultimo ester-
j

minio nei venir in mano de' Francesi lor

mortalissimi nemici , s'unirono insieme a

parlamento con volontà di tutte le terre

dell'Isola ; e con quell'audacia che suole
j

nascere dalla disperazione , determina-

rono di passare per ogni estremo perico-

lo
,
più tosto che venir a tanta estrema

|

miseria ; ed elessero quattro ambasciato-

ri , Gualtiero di Fiscaula e Cataldo Ros- i

so , Santoro Biscala e Pietro di Filosofo

di Palermo , uomini tutti non meno savj

che audaci , ch'andassero a Re Giaimo,

con ordine che dissimulassero di sapere

la conclusione della pace, e'I supplicassero

che poi che avea veduti tanti segni d'a-

more e di fede negli uomini di quel Re-
gno, volesse lor concedere grazia che tutte

le castella e fortezze- fossero date in guar-

dia ad oriundi del medesimo Regno , e

che ritrovando il Re determinato di re -

stituire l'Isola a Re Carlo
,
gli rendessero

l'omaggio
,
sciogliendosi dal giuramento

di fedeltà e di soggezione, con fargli in-

tendere apertamente che in tal caso non
erario per obbedirgli

Questi ambasciatori arrivarono nel me-
desimo tempo che giunse Re Carlo , che

con grandissima compagnia di cavalieri e

signori di tutti i suoi Stati conduceva la

figlia al marito nella villa Reltrana, dove
ii celebrarono le nozze con grandissima

festa e solenni tà(i), e nel medesimo luogo

e tempo Re Giaimo diede udienza e cer-?

i-ezza agli ambasciatori dell'animo suo
?

(lì Kei 1296.
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ch'era , che senz'altra ripugnanza qu el-

l'Isola si restituisse a Re Carlo suo suo-

cero, poiché per obbedir agli ordini della

Santa Chiesa, e per tener in pace e sicurtà

quelli regni ov'egli era nato, e finalmente

per beneficio della Sicilia avea concluso

la pace , con aver cura speciale de' Sici-

liani, i quali esso confessava ch'erano be-

nemeriti di lui, avendo patteggiato con

Re Carlo, ch'era di natura benignissimo,

che non ci fosse più memoria d'offesa al-

cuna , ma che si perdonasse a tutti , e gli

persuase ad accettar in conto di benefi-

cio quello che veramente era stato fatto

per bene loro, non essendo utile alcuno,

anzi danno e mina universale vivere sem-

pre con l'armi in mano , con temere e pa-

tir ogni di morti ,
incendj e rapine dalle

spesse armate de' nemici , e
,
quel ch'era

peggio, vivere sbanditi dal consorzio de'

cristiani , tenendo addosso tanti anni le

scomuniche di tutt'i Pontefici che in quel

tempo erano stati; e s'offerse se volevano

baciar la mano a Re Carlo essere mezzo

che sarebbero stati ben visti.

Di questa risposta rimasero tanto af-

flitti gli ambasciatori, quanto avrebbono

fatto se tutto quel Regno fosse stato ban-

dito a sangue ed a fuoco; ed in nome di

tutti gli altri, Cataldo Rosso, il più vec-

chio di tutti, arditamente notando il Re
d'ingratitudine e d'animo assai differente

da quel di suo padre
,
gli disse , che Si-

cilia non era stata da lui acquistata con

forza d'armi , nè comprata con danari
,

ma solamente donata da' Siciliani, i quali 3

liberati con la virtù e col sangue proprio,

loro e con l'armi domestiche dalla tiran-

nide de' Franzesi , aveano volontaria-

mente chiamato per Re Don Pietro d'A-

ragona suo padre, e che perciò non avea

potestà di venderli o ponerli in mano de*

lor nemici
,
per disegni suoi e per utilità

degli altri regni
;
ond'egli , in nome di

tutto il Regno
,

gli restituiva l'omaggio,

e protestava che quel Regno si tenea da

quell'ora avanti per libero e sciolto d'o-

gni giuramento, e che avrebbe procurato

altro Re, che con gratitudine ea affezione

gii avesse difesi, e con questo si partirono

e ritornarono con gran celerità in Sicilia.

Re Carlo che si trovava nel medesimo luo-

go , fu avvisato subito della risposta che
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aveano fatta gli ambasciatori al Re, e co-

me stavano ostinati di non volere tornare

sotto il dominio suo, ma non potea pen-

sare che potessero da loro resistere , nè

trovar persona tanto potente che bastasse

a difenderli, massimamente conoscendo

égli la buona intenzione di Re Giaimo,
ed amorevolmente dopo le feste partito

da lui , si mise in cammino con grandis-

simo piacere e gran speranza di riavere

presto Sicilia , e viver il resto di sua vita

in pace , alla quale di natura era»inclina-

tissimo. In questo mezzo Giovan di Pro-

cida, Manfredi di Chiaramonte, Matteo

di Termini, principali signori di Sicilia,

e molt'altri cavalieri Aragonesi che so-

spettavano che Don Federico avesse detto

che la pace era fatta con quella condizio-

ne, con disegno che i Siciliani infuriati

Tavessero eletto per Re , e per questo e-

rano slati autori di mandare gli ambascia-

tori a Re Giaimo per sapere la verità , e

che perciò temeano di non venire meno
della fede di Re Giaimo , inconsiderata-

mente, per conoscere Don Federico gio-

vane di gran spirito ed inclinatissimo ad

aspirar al dominio , s'erano appoteraii

d'alcune fortezze , e le aveano tenute in

nome di Re Giaimo, finché si fosse intesa

la verità della pace ; ma come gli amba-
sciatori tornarono a riferire quel che era

trattato, fu piena tutta l'Isola di timore
e di dolore-, e più di tutti i tre baroni sud-
detti, i quali subito concorsero a Don Fe-
derico in Palermo , e gli persuasero che
non lasciasse un'occasione sì fatta di farsi

Re , e che convocasse subito parlamento
generale in quella città. Don Federico che
giudicava meglio l'essere che lo sperare

d'essere, si lasciò cadere dalla mente tutte

le promesse del Papa
,
parendogli che se

in mantenere Sicilia bisognava stare con
l'armi in mano a casa sua, per acquistare

Costantinopoli pur gli sarebbe stalo ne-
cessario andar armato per lo paese d'al-

tri : fe'convocare al parlamento non solo

i baroni
, ma i sindaci tutti delle cittadi

e terre
, innanzi ai quali gli ambasciatori

riferirono la risposta di Re Giaimo , e

fecero leggere la copia che aveano portata
della capitolazione della pace. Il fremito
di tutti fu grandissimo,ed allora Ruggiero
di Loria insieme con Vinciguerra di Pa-
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lizzi pronunziarono il voto ioro, che Don
Federico fosse gridato Ro di Sicilia, e s'of-

fersero essere i primi a fargli il giuramen-
to-, la moltitudine non aspettò che seguis-

sero gli altri baroni secondo l'ordine , ma
ad altissime voci gridarono: viva Don Fe-
derico Re di Sicilia , e così Tanno di no-
stra salute 1296 a' venticinque d'aprile

fu solennemente coronato Re Federico
,

il quale, non meno prudente che corag-

gioso, diede ordine a far denari e nuove
genti , e non solamente s'apparecchiò di

difendere Sicilia , ma di continuare l'im-

presa di Calabria. Dall'altra parte Re
Carlo arrivato ad Anagni ov'era il Papa

,

ed inteso quel che avea trattato con Don
Federico, supplicò Sua Santità che avesse

mandato un Legato apostolico insieme col

vescovo d'Urgel , e Giovan Peres di Na-
vales, ambasciatore di Re Giaimo - ad or-

dinare a'Siciliani che s'avessero a dar alla

Chiesa , e il Papa vi mandò Bonifacio Ca-
lamandra, uomo appresso di lui di molta

autorità. Questi, giunti a Messina, fero

in tender a quella città, come venivano

mandali da Re Giaimo con nuove di gran-

de allegrezza e di quiete , e che teneano

potestà di concederle tutte immunità e

privilegi *, e perch'erano giunti poco in-

nanzi a Messina Ruggiero di Loria e Vin-
ciguerra di Palizzi

,
quelli del governo

della città subito andarono a riferirgli

quel che aveano detto gli ambasciatori di

Re Giaimo, ed a dimandare parere che

se gli avea a rispondere , e con consiglio

di lor due mandarono Pietro Lanzalone «

che dicesse al Legato ed agli ambasciato-

ri , che quella città e tutta l'Isola era di

Re Federico d'Aragona, e ch'essi non po-

teano dir loro altro, se non che non pas-

sassero più oltre
,
perchè avrabbono tro-

valo quel che non volevano: gli ambascia-

tori insieme col Legato sbigottiti se ne

tornarono prima a Napoli a trovar il Re
,

e poi ad Anagni al Papa , ed all'uno ed

all'altro fero relazione di quel ch'era pas-

sato. Parve a Re Carlo , ch'eia lealissirao

di natura, cosa molto inaspettata; ma non
parve così al Papa , che da che avea visto

Don Federico , e considerati gli anda-

menti suoi
,
sempre l'avea avuto sospet-

to
;
però il Re mandò ambasciatori , ed

il Papa mandò un Legato apostolico , e-
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sortanclo Re Giaimo, che per onor suo, per

mantenersi nell'obbedienza della Chiesa

e nell'amore del suocero, volesse pigliare

impresa , che con effetto l'Isola si rendes-

se ; e che non restassero delusi da lui , al-

meno nell'opinione delle genti , la Sede
apostolica , Re Carlo e il Re di Francia e

il Re di Castiglia che a questo effetto ave-

vano fatta la pace , che l'Isola si rendes-

se ;
seguendo poi , che s'esso, in soddi s-

fazion di tutti quei principi , non avesse

operato che fosse con effetto resa , il Papa
avrebbe legittimamente concitato tutti a

fargli asprissima guerra, oltra il proce-

dere suo con Farmi ecclesiastiche. Men-
tre il Legato e gli ambasciatori andarono
in Ispagna , Re Carlo , con consiglio del

Papa e de' suoi più savj baroni
,
per non

aspettare che Re Federico pigliasse più

forza, e per non stare in tutto appoggiato

nella speranza di Re Giaimo, deliberò mo-
vergli guerra, e mandò subito Giovanni
di Monforte con alquanti cavalli e fanti

sopra la Rocca imperi ale,che si tenea sotto

le bandiere di Re Federico; perchè quella,

terra e molt'altre terre di Calabria che

gi teneano con le bandiere di Re Giaimo
da alcuni personaggi catalani , credevano

certo che Re Federico avesse occupata l'I-

sola con intelligenza di Re Giaimo suo

fratello, e però aveano alzate tutte le ban-

diere di Re Federico.Arrivato che fu Gio-

vanni alla Rocca imperiale ebbe subito la

terra, e quei Siciliani e Catalani che v'e^

rano dentro si ritirarono nel castello che

pochi anni innanzi avea edificato l'impe-

ratore Federico , e Giovanni gli mise at-

torno l'assedio molto stretto per terra.

Come in Sicilia Re Federico seppe la

perdita della Rocca imperiale , ed intese

anco che Re Carlo convocava da tutte le

parti dei Regno soldati per porre in or-

dine un buon esercito, e, ricoverate tutte

le terre di Calabria
,
passare in Sicilia

,,

deliberò non aspettare la guerra in casa
,

perchè dubitava che mandando ilRe Giai-

mo ordine ai Catalani che teneano le terre

_ehe le rendessero , l'avrebbono certo re-

se , e col maggior sforzo che fu possibile

a quel tempo passò a Reggio, e di là inviò

Ruggiero di Loria con l'armata ad infe-

stare le marine-, e perchè Ruggiero per la

prima impresa volle andare sopra Squil^

lace,la quale era tenuta da buonissimo pre-

sidio di soldati , richiese il Re che man-
dasse per terra Biasio d'Alagona con l'e-

sercito , a tal che in un medesimo tempo
si potesse combattere per mare e per ter-

ra: venne Biasio, e nel dare l'assalto per

terra fu in modo ributtato , che se i ter-

razzani voleano essere contenti d'avere

ben difesa la città , come conveniva , non
sarebbe stata pigliata mai ; ma i terraz-

zani ch'erano in maggior numero che i

soldati del presidio , uscirono e s'allon-

tanarono temerariamente tanto dalla ter«

ra , dando la caccia ai nemici , che Rug-
giero di Loria, che invano si travagliava

di combattere la terra per mare
,
pose su-

bito i soldati dell'armata in terra , ed oc-

cupò quel luogo ch'era tra i cittadini u-

sciti col presidio e la città ; ed allora Bia-

sio avendo per forza fatto far testa a' suoi

che fuggivano , rinnovò la battaglia e sì

trovarono i terrazzani rinchiusi, senten-

dosi all'improvviso Ruggiero coi suoi die-

tro le spalle , onde fu fatta tale uccisione

che non fu casa in Squillace ove non fosse

morto alcuno a quella giornata: de' soldati

del presidio si salvarono pochissimi , fa-

cendosi per vera virtù la strada con l'arme

a ritornar alla città, la maggior parte fe-

riti , e la città restò tanto spaventata al

ritorno loro , che subito pigliò partito di

rendersi , e fu data a Corrado Lanza con

buon numero di gente , e Biasio con l'e-

sercito di terra andò sopra Pietro Ruffo,

ch'era in Catanzaro
,
signore per antica

nobiltà di sangue illustre, il quale essendo

stato fidato sopra la speranza della pace

,

non avea fatte quelle provvisioni di cose

da vivere nè dei soldati , che avesse po-

tuto sostenere un lungo assedio
;
pure i

terrazzani che l'amavano, lo confortarono

il tenersi
,
promettendo di voler morire

tutti sotto la bandiera sua ; ma il buon
signore volle assicurarsi e mandò a Reg-

gio a patteggiare con Re Federico, e così

si rese a patti , che se fra quaranta dì l'e-

sercito di Re Carlo non venia a soccor-

rere , si dava reso.

Mentre si fe'questo in Catanzaro, Rug-

giero di Loria, resa che fu Squillace, andò

per soccorrere il castello della Rocca im-

periale , che stava in bisogno di gente e

villovaglie j e condusse seco le più spedite
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galee e le migliori in ordine , lasciando

l'altre sotto il governo di Pietro Salva-

cossa , ed arrivò vicino alla Rocca dove

stava fra Rinaldo Pons , catalano
,
baglio

di santa Eufemia dell'ordine gerosolimi-

tano , con alcune compagnie di cavalli si-

ciliani
,
per raffrenare Giovanni di Mon-

forte, il quale non solo tenea stretto il

castello , ma usciva spesso dalla terra ad

infestar alcune terre vicine che si teneano

per Re Federico ; e comunicato il suo

pensiero con fra Rinaldo, gli die la mag-

gior parte delle genti che avea menate su

le galee , con le quali avesse ad andar a

fare vista di combattere la terra
,
per po-

ter egli in quel mezzo, per la via del ma-

re, condurre i soldati e la vettovaglia che

bisognava al castello ; ed avendo fra Ri-

naldo con arte insieme e con audacia man-

dati alcuni soldati a dare l'assalto , feli-

cemente successe a Ruggiero quel che a-

vea disegnato; perchè Giovanni, lasciando

pochi alia guardia de' ripari , che non a-

vessero potuto uscire quelli del castello
,

si voltò con tutte le forze a difendere le

mura della terra , lasciando comodità al

soccorso che avea da entrar al castello
;

e fatto questo , fra Rinaldo si ritirò ove

stava prima ; e Ruggiero avendosi ripi-

gliati i suoi sull'armata , andò a ritrovare

Re Federico , il quale avuto Catanzaro
,

poi che fra lo termine statuito de' qua-

ranta giorni non era venuto il soccorso
,

per seguire la buona fortuna che parea

che gli spirasse uscì di Reggio , e con

tutto l'esercito andò a Santa Severina, la

quale benché fosse città di sito inespugna-

bile , e che l'arcivescovo virilmente con-

fortava i cittadini che si facessero onore,

servando la fede debita a Re Carlo ed a

Dio ,
per non venire in mano di Re Fe-

derico ribello della santa Chiesa e scomu-

nicato, pur si resero alla venuta del trom-

betta] scusandosi che se s'era reso il conte

di Catanzaro lor padrone , doveano ren-

dersi ancor essi, Ricevuta Santa Severina

senza fatica niuna , Re Federico andò per

espugnare Cotrone , e dati alcuni assalti

con perdere molti delli suoi , fe' ancora

gran danno a' nemici
-,
donde Pietro Rei-

ballo , di nazione franzese , ch'era castel-

lano e capitano del presidio , desideroso

di conservare con l'arte quella città , non
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potendola conservare con la forza , tentò

per mezzo di Ruggiero di Loria d'avere

tregua per alquanti dì , tra i quali spe-

rava certo che venisse esercito grande di

Re Carlo a liberare tutta la provincia
,

con promettere di rendersi quando fosse

stato escluso da speranza di soccorso. Rug-
giero , udita per uomo fidato l'ambascia-

ta , andò al Re a proporla , e chiamato
consiglio di tutti i baroni siciliani e ca-

talani ch'erano nell'esercito suo , fu con-
sigliato il Re che dovesse concederla-, per-

ch'essendo l'esercito suo poco di numero,
ed aspettato d'essere assaltato da Re Carlo

con esercito grandissimo, facea per lui più

tosto di conservarsi i soldati che farli mo-
rire negli assalti delle terre-, e però fu or-

dinato dal Re a Ruggiero , che donasse

la parola al Reiballo della tregua per tanti

dì che l'avea dimandata -, e ritornato il

messo a Cotrone, mentre dall'una parte

e dall'altra stava in osservanza la tregua
,

accadde un dì che alcuni soldati siciliani

che passeggiavano intorno alla città fuor

delle mura, intesero un gran strepito den-

tro la città , dov'erano venuti all'armi

quelli della terra coi soldati del presidio
,

e vedendo le mura senza guardia alcuna
,

salirono, e seguitati da tutto l'esercito en-

trarono, e pigliarono e saccheggiarono la

città all'improvviso senza capo e senza or-

dine alcuno. Re Federico cavalcò subito

ed entrò nella città , e vedendo i suoi che

saccheggiavano le case dei cittadini , ed

àvevan fatti prigioni molti soldati, par che

gli piacesse tanto l'acquisto di quella cit-

tà , che non fe' provvisione tanto efficace

che le robe fossero restituite ed i prigioni

fossero liberati; e'1 Reiballo, ch'era uomo
di valore , mandò subito fuora un trom-

betta a Ruggiero a lamentarsi , che un
capitano tanto onorato e valoroso , e so-

lito di vincere per virtù e non per ingan-

no, sopportasse che sotto la fede sua egli

fosse stato a quel modo oppresso ed in-

gannato 4 ed a richiederlo in virtù della

fede , che avesse da far opera che la città

gli fosse restituita , e rifatto il danno a'

cittadini e liberati i prigioni
;
ch'egli al-

tramente, come cavaliere d'onore, sarebbe

astretto di procedere con lui secondo le

leggi del mestiero dell'armi , e più tosto

morire che soffrire un così espresso torto,,

il
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Ruggiero, udita l'ambasciata, andò a tro-

vare il Re , e lo supplicò che volesse ri-

tornare Cotrone nello stato che si trovava

il dì avanti che l'esercito ci entrasse , e

l'assicurò che la città fra pochi dì non gli

potrebbe mancare , e verrebbe a far un
atto di Re magnanimo e giusto coi nemi-

ci , e con lui officio di buon padrone , te-

nendo cura dell'onore e della parola sua,

poi che sotto la sua fede era fatta la tre-

gua ; nè per molto che si sforzasse di per-

suaderlo, il Re volle farlo , scusandosi che

dalla povertà sua era sforzato di non mi-

rare a tutti i punti del decoro, ma atten-

dere per ogni via che potea , a fortifi-

carsi ed a mantenere la benevolenza del-

l'esercito , la quale egli perderebbe subi-

to
,
togliendo ai soldati il guadagno che

aveano fatto.

Scrivono alcuni , che Ruggiero, acceso

d'ira , disse al Re che poiché facea più

conto d'una picciola terra guadagnata con

così poca laude che dell'onor suo, sarebbe

stato poco tempo a'servizj di tal Re, e

che se non si fosse posto in mezzo Cor-

rado Lanza, cognato eli Ruggiero, a mi-
tigare d'una parte lo sdegno suo , e dal-

l'altra l'animo del Re che n'era alterato
,

sarebbe allora partito da lui. Non restaro-

no però gl'invidi, che procuravano d'ab-

bassare la grandezza sua , di ponerlo so-

spetto al Re come uomo superbissimo e

di grandissimo cuore , dicendo che mai
non avrebbe posto in oblio questo sde-

gno, e che a qualche tempo se ne sarebbe

vendicato con gran danno del Re e del

Regno -, e tutto ciò diceano a fine che il

Re lo facesse carcerare : ma il Re non vo-

leva mai farlo , anzi , dissimulando , mo-
strava d'amarlo ed onorarlo al solito , e

più tuttavia cercava di placarlo ; ed al-

fine chiamandolo un dì con molto onore
gli disse, che avea lettere che il Re Giairno

suo fratello avea risposto al Papa ed a Re
Carlo ch'egli volea mostrar al mondo la

sincerità dell'animo suo con gli effetti , e

venire con una grossa armata a conse-

gnare per fovza il Regno di Sicilia a Re
Carlo

, e che per questo Re Carlo avea
tralasciato di venire con l'esercito in Ca-
labria per conservare e fare la spesa a tem-
po che non s'avesse potuto resister alle

ferze di due eserciti e di due armate u-

nite , e che per questi avvisi egli volea
tornarsene in Sicilia a prepararsi quanto
potea , e però volea confidare nella per-
sona sua tutte le terre di Calabria e l'e-

sercito e l'armata
, confessando che non

avea meglio nè più valoroso dì lui. Rug-
giero, ancora che si trovasse mal soddis-

fatto delle cose passate , e che credesse

che quelle parole e lusinghe del Re na-
scessero più tosto dal gran bisogno che
avea di lui, accettò il carico, e lasciato Bla-

sco d'Alagona che avesse pensiero delle

terre acquistate in Calabria
,
dappoi che

ebbe accompagnato il Re in Sicilia, passò

con l'armata ben fornita di soldati in Ter-
ra d'Otranto , dove fe'gran cose; perchè
prese e saccheggiò Lecce , ebbe e fortificò

Otranto , e poi discese a Brindisi , ove
pose il campo assai vicino alla città di là

del ponte che a quel tempo stava nel fine

di quel mare , che a guisa di luna scema
stagna intorno alla città. Era allora in

Brindisi Goffredo di Gianvilla , franze-

se, di sangue illustre e di molta fama nel-

l'armi : costui , fidato nella virtù sua e

de' suoi , uscì animosamente ad assaltar il

campo de'Siciliani,a tempo che Ruggiero
era andato a far assalto a Misciagna , ed
entrato per forza ne' primi ripari il pose
in sbaratto ed in fuga tutto;ma sopravve-
nendo Ruggiero a dar animo ed ajuloa'

suoi, s'incontrò sopra il ponte insieme con
Goffredo, e cominciarono tra loro aspra-

mente a combattere, ed in un medésimo
tempo Goffredo con una mazza ferrata

percosse in lesta Ruggiero , e Ruggiero
ferì lui nel viso ; ma perchè la percossa

che ebbe Ruggiero era stata di maggior
importanza e l'avea stordito , e il cavallo

suo stava attraversato al ponte , avendo
egli lasciato le redini

,
Goffredo, per ab-

batterlo in tutto
,
punse il suo cavallo

tanto forte , che trovando il cavallo di

Ruggiero per ostacolo , si gettò dal ponte
dentro quel limaccio con lui sopra, tal-

ché quelli ch'erano venuti a soccorrere

Ruggiero , rinfrancati d'animo , comin-
ciarono a gridar ad alta voce , vittoria

,

vittoria ; e quelli che fuggivanq , ritor-

nati, diedero la caccia aiFranzesi, i quali

erano sbigottiti, avendo visto precipitare

il capitano loro dal ponte , credendo che

fosse morto; e se Goffredo non si fosse ria*
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vuto presto, e per contrarlo se Ruggiero

non fosse stato per quella percòssa stor-

dito più. di quattro ore , forse quel gior-

no sarebbe stata presa la città , la quale

fu tanto vicina a perdersi, quanto fu vi-

cino il campo de'Siciliani ad essere rot-

to , onde si può vedere dall'una e dall'al-

tra parte quanto importa il valore d'un

uomo bolo.

Il Papa, avendo avviso di questi felici

successi di Re Federico, e che Re Carlo

con le forze che avea allora, appena ba-

sterebbe a difender il Regno di Napoli , e

che la ricoverazione di Sicilia anderebbe

a lungo , se non gli fossero aggiunte for-

ze*, parte per l'autorità della Sed^ apo-

stolica, la quale egli, come uomo di gran-

dissimo animo , era deliberato innalzare

quanto potea
;
parte per l'amore che por-

tava a Re Carlo , lasciò la cura di tutte

l'altre cose , e si voltò solo a questa im-

presa -, e per obbligarsi Re Giaimo che

avesse da pigliar punto di fare restituire

in ogni modo la Sicilia, com'era stato pro-

messo nella pace
,
gli mandò l'investitura

del Regno di Sardegna, e lo creò gonfa-

loniero della santa Chiesa e capitan gene-

rale di tutti i Cristiani che guerreggia-

vano contra Infedeli ; mandò a pregarlo

che con ogni studio avesse atteso a com-

pire quanto avea promesso-, poi che solo

richiamando gli Aragonesi che militava-

no sotto Re Federico
,
quel Re povero ed

abbandonato dai più valorosi e fedeli sol-

dati, s'avrebbe rimesso, e tornato all'ub-

bidienza sua e della Chiesa; e Re Giaimo

vedendosi, oltra l'obbligo della capitola-

zione, obbligato al Papa, ordinò nei suoi

regni che si facesse grande apparato d'ar-

mata, e venne in Roma ad iscolparsi (i)

e giurar innanzi al Papa che non era nè

consapevole, nè partecipe in modo alcuno

della contumacia e della colpa del fra-

tello , e che l'avrebbe mostrato con l'armi

in dosso a tutto il mondo ; ma per allora

mandò un frate dell'ordine di S. Dome-
nico chiamato Pietro Comaglies ,

reli-

gioso di molta stima e di molta facondia,

con lettere di credenza
,
per trattare che

si ritraesse da una impresa tanto impós-

(ì") Di questa venuta del Re Jacopo itiRoma non
convengono i migliori critici.
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sibile a riuscire, ed obbedisse, come do-

vea al Papa , a lui ed alla ragione; e non
lo volesse divertir a quel tempo dall'an-

dare contra Infedeli e dall'acquisto del

Regno di Sardegna ch'egli , come buon
fratello , non avrebbe mancalo d'ajutarlo

ad acquistar alcun altro Stato , che ave-

ria posseduto più. onoratamente che non
possedea allora il Piegno di Sicilia, il quale

allora il possedea come servo pubblico dt

quell'Isola , e che non si lasciasse ingan-

nare dalla gioventù , non creder all'aura

popolare ed al favore de' baroni
;
poiché

avea visto Gualtiero Caltagirone
,
capo

della ribellione di Sicilia, e consapevole,

anzi autore della morte di tante migliaja

diFranzesi, aver avuto cuore di ribellarsi

a tempo di Re Pietro suo padre che avea
tre regni

, e tentato di servire Re Carlo;

e così ancora Alaimo di Lentino , il quale

non bastò a tenerlo in fede la coscienza

dell'offesa fatta ai Franzesi, essendo stato

esso ancora autore della ribellione , nè
tanta liberale rimunerazione, e tanti fa-

vori e segni d'amore che avea avuto da
Re Pietro padre loro che venne a donar-
gli l'armi del suo proprio corpo ; ed al

fine che considerasse quanto era vergogna
nel mondo e pericolo dell'anima vivere

scomunicato , ed essere cagione di farci

vivere ancora tante anime.

Il frate giunse in Sicilia, e fu umanissi-

mamente accolto dal Re, e con molta elo-

quenza ed arte disse queste ed altre cose;e

non potendo ottenere la restituzione di Si-

cilia, pregò come ambasciatore e persuase

come religioso consigliero, ch'almeno la-

sciasse le terre di Calabria
,
sopra le quali

non avea titolo niuno nè giusto nè colora-

to
;
perchè se ben egli si volea ritener il

Regno di Sicilia per l'elezione che avean

fatta di lui i Siciliani, o per lo testamento

di Re Alfonso suo fratello primogenito nel

Regno di Napoli, del quale se ben era stato

di Re Pietro il titolo sotto la medesima
ragione ch'era Sicilia per l'eredità di Re
Manfredi , era

,
per la cessione fatta da

Re Giaimo nella pace, trasferita ogni ra-

gione nella persona di Re Carlo, quando
non gli avessero valute l'investiture e con-

fermazioni di tanti Papi , e con questo

ottenne ch'avanti che partisse di Sicilia il

Re Federico , mandò a richiamarsi Rug«
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giero di Loria , e promise di richiamare

tutti i presidii delle terre. Il frate, torna-

to al Papa ed a ile Giaimo, disse quanto

avea fatto, e non restando contenti nè l'u-

no nè l'altro, Re Giaimo mandò appresso

il vescovo di Valenza , a pregare Re Fe-

derico che avesse voluto venir a parla-

mento con lui nell'isola di Procida o d'I-

schia, ove si sarebbe preso alcuno buon

ordine alle cose loro. Re Federico rispose

a questo, che non potea moversi senza

consiglio de' suoi baroni, poiché in que-

sto andava l'interesse di tutta l'Isola , e

ch'egli avrebbe convocato il Parlamento:

l'ambasciatore replicò ch'egli aspettereb-

be -, così Re Federico ristretto co'suoi più

fidati, senza convocare tutti i baroni, di-

mandò quel ch'era da farsi. Ruggiero di

Loria dimostrando con molta ragione che

s'umiliasse al fratello e ch'andasse a par-

largli , disse , che non potea altramente

mantenere quel Regno che tenendosi il

fratello, Re di due regni, o per amico, o

almen obbligato a non essergli nemico
;

che gli persuadea che quel Re facilmente,

s'avrebbe lascialo vincere dall'amor fra-

terno, vedendosi provocare con quest'atto

di ubbidienza, e l'avrebbe più tosto fa-

vorito in secreto che fatta guerra in se-

creto ed in palese : ma Vinciguerra di

Palizzi e Matteo di Termini , ed alcuni

altri che sospettavano che Ruggiero, che

era assuefatto d'essere generale d'armate

potentissime , e vedea la povertà di Re
Federico , non cercasse d'accomodarsi o

con Re Giaimo o con Re Carlo, e che per

questo volesse condurre Re Federico al

parlamento del fratello, furono di con-

trario parere
,
ponendo innanzi agli oc-

chi di Re Federico mille mali che potea-

no succedere da quel parlamento, e'1 Re,

fermatosi al parere loro, rispose all'am-

basciatore ch'egli non potea in modo al-

cuno venire
,
per non dispiacer a tanti

popoli che gli avean donato quel R.egno,e

mostrar in questo espressa ingratitudine.

Ma Ruggiero, com'era per la virtù
,

per lo sangue e per la ricchezza altiero,

e non potea soffrire ch'appresso al Re va-

lesse più il parere d'altri che'l suo, anda-

va tuttavia biasimando quella risoluzio-

ne, e dicendo che quel sarebbe stala causa

della suina del Re e del Regno; perchè

la forza di Re Carlo per la qualità delle

genti franzesi inabili alle guerre di ma-
re, non bastava a conquistare Sicilia , se

ben era giunto con esso il favore del Pa-
pa, il quale potrebbe facilmente mancare;
ma giungendosi la potenza di Re Giai-

mo, che già teneva in ordine un'armata
potentissima, non vedea in,che modo, nè
con che forza Re Federico si potesse aju-
tare; e quanto più dicea queste e simili

cose, tanti) più apriva la porta agli emuli
della grandezza sua di ponerlo sospetto
al Re ed alienarlo da lui ; talché veden-
dosi per molti dì mirare dal Re non con
l'occhio solito, andò un dì accompagnato
da molti soldati, ed entrato nella camera
del Re gli disse, che desiderava sapere la

cagione dell'animo di S. M. alienato da
lui. Il Re, com'era dì natura aperto, non
volle dissimulare, ma disse ch'egli noi po-
tea tenere in buon concetto , essendo da
molti avvisato che tenea continue prati-

che con nimici suoi , e che tuttavia s'op-

poneva a tutti quelli che più desiderava-

no servirlo : Ruggiero audacemente ri-

spose, che chi avea detto tal cosa men-
tiva, che tanto si potea tener vivo, quanto
egli noi sapesse -, aggiunse di più, che per
gli servizj suoi avendo stabilito il Regno
a Re Pietro suo padre, e poi a Re Giaimo
e a lui , ed acquistate tante vittorie, non
potea sopportare d'essere trattato di quel-

la maniera , e ch'appresso a S. M. vales-

sero più le parole di quelli ch'in ozio s'e-

rano fatti ricchi con le fatiche sue , che
la gratitudine e la memoria delle cose

ch'egli avea fatte , e parlò con tanta ira

che'l Re gli comandò che non uscisse di

palazzo ; ed egli ch'era rivolto per andar-

sene , disse che in Sicilia non era uomo
alcuno di tanto valore che potesse toglier-

gli la libertà , né che avesse ardire d'ap-

pressarsegli : a queste parole sovraggiun-

sero Manfredo di Chiaramonte e Vinci-

guerra di Palizzi ; e perchè avean veduti

fuora molti valenti uomini ch'era n venuti

in compagnia di Ruggiero, e vedendo ehe

il Re si trovava aver ordinato che non
partisse, e bisognava, per non far venire

in dispregio la potestà regia , farlo rite-

nere, e questo era impossibile senza gran

tumulto
,
supplicarono il Re che restassi;

contento
3
che se ne potesse andare

?
che-
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essi pur promettevano pagare una gran

somma di denari
,
quando non si tosse

presentato ad ogni ordine della maestà sua.

Scrive il Fazzella, che subito si parti

ed andò a fortificare le castella e terre sue

che tenea nell'isola , e che Manfredo e

Vinciguerra andarono a pregarlo che vo-

lesse placarsi , e considerasse che tutta la

macchina della salute de' Siciliani era su

le spalle sue , e che se non volea trava-

gliare per servizio del Re, si travagliasse

per benefizio di quel Regno. Ruggiero ri-

spose, connumerando molte cagioni che

gli avea date il Re di lamentarsi , e che

gli parea cosa strana, che da due altri Re,

ch'erano tanto più potenti del Re Fede-

rico , era stato tenuto in tanta stima , e

da Re Federico era fatto tanto poco conto

di lui , e che detto questo gli fece contare

tanta somma di denari, quanta era quella

che avean promesso di malleveria; e aven-

do spesi molti giorni in fortificare Casti-

lione e Francavilla ed altre terre , con

are indizj chiarissimi che volea cambiare

bandiere , si parti da Sicilia; e'1 Re pen-

tito d'averlo sdegnato , non volle proce-

dere conlra di lui , com'è' costume di pro-

cedersi contra quelli che o sono veramen-

te , o son sospetti d'esser ribelli, perchè

dubitava che, scoprendosi, molli avreb-

bono seguitato la parte di Ruggiero. Ven-
nero a quel tempo nuovi ambasciatori di

Re Giaimo in Sicilia, con ordine che se

il vescovo di Valenza non avesse ottenuto

che R.e Federico fosse venuto a parlamen-

to con lui, gli conducessero la regina Co-
stanza e l'infante Donna Violante a Fo-
nia , dove Re Giaimo l'aspettava. Re Fe-

derico non volle sopra di ciò mostrare di

dispiacere al fratello , e disse alla madre
ch'era in potestà sua l'andare , come il

fermarsi in Sicilia , e così ancora il me-
narne la sorella. Quella regina, come sa-

via ed amatrice dell'uno e l'altro figlio

,

elesse d'andare, ancorché sapesse d'incon-

trarsi con Re Carlo, figlio di colui che

avea ucciso il fratello, e fatto morire la

Regina Sibilla sua madre, ed un fratello

unico in carcere : perchè dall'altra parte

sperava di mitigare l'animo di Re Giaimo
verso P e Federico -, e così posta in alto

con la figlia, navigò verso Roma. Fu certo

raro esempio della varietà delle cose uma-

ne , vedere quella Regina accompagnata
da Giovanni di Procida e da Ruggiero di

Loria , che con le galee suel'a\ea aspet-

tata in mare, che s'imbarcasse ed andas-

sero tutte insieme in cospetto di Re Carlo,

al quale aveaiio fatti tanti notabilissimi

danni. Re Giaimo accolse la madre e la

sorella, con grandissima riverenza , e le

disse
, come per mezzo del Papa avea

promessa la sorella per moglie a Roberto
duca di Calabria , il quale s'aspettava il

dì seguente. La madre ne restò quieta
,

sperando che quanto più. si legassero di

parentado, più fosse col tempo agevole a

concludere pace tra loro. Venne fra due
dì Re Carlo col duca di Calabria e con tre

altri figli con tanta pompa, che fu a Ro-
ma cosa mirabile e nuova, non avendola

vista simile per molti dì ed anni; perchè

oltra il numero dei conti , di tanti offi-

ciali e consiglieri del Re, era cosa molto

bella a vedere appresso ciascuno dei figli

un numero quasi infinito di cavalieri, be-

nissimo in ordine di paggi e di scudieri,

vestiti di ricchissime divise ; ed il Papa
ch'ancora avea animo reale, per quel che
toccava a lui, con grandissima magnifi-

cenza e liberalità volle ch'innanzi a lui sì

facesse lo sposalizio , e che i nipoti suoi

celebrassero sontuosissimi conviti all'uno

e all'altro Re ed ai figliuoli; ma finite le

feste, volle che si trattasse dell'espedizio-

ni che s'avea da fare contra Re Federico

per la ricoverazione di Sicilia , e per lo

primo e più importante apparato, trattò

che Ruggiero di Loria entrasse a servire

Re Carlo con titolo d'ammiraglio dell'u-

no e dell'altro Regno , e Re Giaimo ri-

tornasse in Catalogna a poner in ordine

l'armata. Ma avanti che lì e Carlo partisse

per mostrarsi grato verso il Papa, essen-

do rimasta Giovanna dell'Aquila erede

del padre nel contado di Fondi , ed in sei

altre castella in Campagna di Roma, la

diede per moglie a Giordano Gaetano, fi-

glio del fratello del Papa, e da quel tem-

po poi casa Gaetana portò l'arme quar-
teggiate con le due aquile , essendo l'in-

segna di casa Gaetana solo quelle due on-
de , come si vede in S. Giovanni Latera-

no sotto la statua di Papa Bonifacio. In

questi dì medesimi Giovanni di ProeidcV

morì in Roma x uomo di quel valore e di
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quello ingegno che può comprendere
chiunque legge quel che fece.

Ma tornando a Ile Carlo, subito ch'ei

giunse in Napoli , fé' grandissimi privi-

legi ed onore a Ruggiero di Loria, al qua-

le restituì non solo tutte le terre antiche

sue in Calabria , in Basilicata ed in Prin-
cipato ; ma glie ne donò molte altre , e

gli fe'anco privilegio del contado dì Con-
sentanea in Sicilia , che gli fu dimandato
da lui ; ordinò ancora a tutti i governa-

tori di provincie ed altri ufficiali, che

ubbidissero agli ordini di Ruggiero per

l'apparecchio dell'armata. E Pie Federico

che avea di giorno in giorno avviso di

quanto si trattava ed apparecchiava con-

ila di lui , avendo dalla parte sua Pietro

Salvacossa , che teneva Ischia , e trava-

gliava con alcuni legni le marine eia città

di IN apoIi
5
vietando le vettovaglie e i vini

che venivano di Calabria e di Puglia, co-

minciò a prepararsi in Sicilia con gran-

dissima diligenza di tutte quelle cose ch'e-

rano necessarie alla difesa di quel Regno;
e mancò poco che per la provvidenza sua

non uscisse subì Lo di quel fastidio^ che

nell'Isola era riputato maggi-or di tutti gli

altri , il quale era l'aver nemica la per-

sona di Ruggiero di Loria : perchè quel-

l'uomo di natura bellicosissimo ed intre-

pido, desiderando di mostrare a Re Fe-
derico , ch'ei solo bastava a cacciarlo dal

Piegno, e a Re Carlo che avrebbe fatto

altrettanto per la corona sua, quanto avea

fatto per quella d'Aragona
, scelta una

galea da tutte quelle» ch'erano nel porto

di Napoli espeditissima , ed armata con
ottimi marinari e gagliardissimi vogato-

ri
5

si pose a navigare verso Sicilia, con
intenzione di commoverla contra Pte Fe-
derico

, cori l'autorità sua ch'era grandis-

sima; ma come fu giunto sopra Lipari
,

trovò le galee che Re Federico faceva an-

dare mareggiando per guardia del Re-
gno, e tanto mancò d'essere preso, quanto
la velocità della galea e lo sforzo de' vo-
gatori lo salvò quasi di mezzo di quattro
galee nemiche, dove all'improvviso s'era

trovato corso di notte. Ma He Federico,
non volendo più dissimulare, almeno per
dare timore a'Siciliani che non aderissero

alle parti di Ruggiero , fé' citarlo e con-

dannarlo per ribello , e mandò subito a

torgli le terre che avea in Sicilia; ed aven-

do inteso che Giovanni di Loria
,
nipote

di Ruggiero, era posto per difendere Ca-

stiglione insieme con Tommaso di Len-

tino e Guglielmo Pallotta, e molti valenti

uomini partigiani di Ruggiero, volle an-

dare con tutto il suo sforzo per espugnar-

la , e per la via prese e bruciò Mascali

,

terra reale, che avea presa poco innanzi

Giovanni di Loria, e messovi dentro pre-

sidio
;
poi andò per pigliare Randazzo

,

e tentati alcuni assalti , vedendo che per

virtù del presidio che la difendeva , era

malagevole ad espugnarsi così presto , si

levò ed andò ad assediare Castiglione, per

dubbio che , mentre egli perdea la ripu-

tazione intorno a Randazzo, Giovanni
,

ch'era uomo di gran valore e di grand'a-

nimo , accrescesse per concorso di genti

tanto di forza , che potesse uscire in cam-

pagna e fronteggiare con lui ; e commise
alla città di Catania, che mandasse ad

espugnare Giacchi, ed a Messina che man-

dasse ad espugnare Francavilla , ch'am-

bedue si teneano con le bandiere di Lo-

ria ; ma posto ch'egli ebbe il campo a Ca-

stiglione
5
uscì di speranza d'averlo per

forza, perla gran moltitudine de' valenti

uomini ch'erano dentro , che ogni dì u-

scivano a dar all'arme al campo: ma come
questa moltitudine fu causa per una via

di salvarla
,
per un'altra poi fu cagione

di perderla
,
perchè Ruggiero di Loria

,

quando si partì di Sicilia, la lasciò mu-
nita di poche vettovaglie, non credendo

che Giovanni avesse da entrarvi con tanto

numero di gente, e dall'altra parte Gio-

vanni, per assicurarsi, raccolse tanti sol-

dati , non si credendo che la guerra tar-

dasse tanto a moversi da Re Carlo e da

Re Giaimo ; Così fra pochi dì per manca-

mento di cose da vivere Giovanni si rese
;

ma Giacchi per lo sito inespugnabile re-

sistè lungo tempo.A Re Federico dispiac-

que assai
,
quando vide il numero e la

qualità delle genti che s'erano rese in Ca-
stiglione , e non mancarono di quelli ne-

mici di Ruggiero che consigliarono al Re,

sotto specie di dirlo per servizio della co-

rona sua , che avesse da ritenerli , e non
osservare li patti

,
perchè insieme con

Giovanni era Ru^iero di Loria . ti olio
IT? 1

primogenito di Ruggiero, ammiraglio,
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e molti altri cavalieri e personaggi po-

lenti e di gran stima dell'Isola, i quali ri te-

nendosi prigioni, avrebbono evitato molti

danni che poteano succedere alla corona

ed al Regno-, ma il Re non volle in modo
alcuno violare la fede , e restò contento

d'aver spoglialo Ruggiero di tutte le terre

che tenea in Sicilia , eccetto Giacchi. E
perchè tra tutti quelli che seguivano le

bandiere sue, Blasco d'Alagona era ripu-

tato il più. valoroso ed intendente delle

cose di guerra , volle obbligarselo , e gli

diede in Sicilia la baronia di Figara in

Val d'Emina e Melazzo , ed in Calabria

Sinopoli e Santa Cristina , ch'erano state

tutte terre di Ruggiero.

Da questi successi slimulato Ruggie-

ro , non potendo sopportare di stare in

ozio fin in tanto che l'armata fosse in or-

dine , cavalcò in Calabria con una banda
di Provenzali all'acquisto di quelle terre

che si teneano con presidio di Siciliani
;

e perchè conosceva Blasco d'Alagona per
uomo di gran valore , mandò per mezzo
di comuni amici a sollecitarlo a seguire

la parte di Re Giaimo come signore e Re
suo naturale

,
perchè non conveniva ad

uomo di tanto valore mancare alla fede
debita al Re suo , e massime vedendo che
tant'altri baroni aragonesi e catalani , su-
bito che ebbero inteso l'ordine di Re Giai-
mo che partissero dall'Isola, s'erano par-
titi : ma Blasco

, o fosse, ch'ei non avesse
in Ispagna Stato , o ch'ei credesse vera-
mente che l'ordine fatto da Re Giaimo

,

fosse stato fatto solamente per apparen-
za , e che in segreto quel Re non avesse
per male che fosse il fratello servito , ri-

spose , che a niun modo era per abbando-
nare un principe così virtuoso e merite-
vole, com'era Re Federico ; onde escluso

da questo pensiero per tale risposta, andò
ad incontrare Blasco

,
per tentare con

l'arme quell'effetto che non avea potuto
con le persuasioni; e l'incontrò tra Squil-
laci e Catanzaro. Con lui erano quattro-
cento lance sotto Pietro Ruffo conte di
Catanzaro, Rinforzato, provenzale, e Gof-
fredo di Moli , e molti fanti calabresi : con
Don Blasco era Guglielmo Galzerano e
Guglielmo Ramondo diMoncada con mi-
nor numero di cavalli, ma con maggior
numero dì fanterie d'Àlmoaveri e altre
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genti -, ed ordinati gli squadroni dall'una

e dall'altra parte, si attaccò il fatto d'ar-

me ; il quale fu tanto più. aspro
,
quanto

il poco numero delle genti ch'erano in a-

mendue le parti facea sforzare ognuno a

portarsi onoratamente, poiché non c'era

speranza tra loro , che la moltitudine a-

vesse da nascondere la codardia
;
perchè

i capitani vedeano tutti i soldati, ed i sol-

dati i capitani ; ma al fine , essendo du-
! rata due ore la battaglia

, Ruggiero sde-

j

gnato di tardanza tanta a vincere
, con

grandissimo sforzo entrò dove era più

|
folta la squadra dei cavalli siciliani , ma

|

non essendo seguito se non da pochi
?
e

più valenti de' suoi
?

gli fu morto il ca-

vallo sotto , ed egli gravemente ferito a
pena resistea

;
quando il resto de' cavalli

suoi ed il conte di Catanzaro con la sua
compagnia

,
riputandosi ad infamia di

lasciarlo morire , si spinsero quivi tanto

avanti , che il rimisero a cavallo, e, rin-

forzata la battaglia ,
aggiunse egli animo

a' suoi che già erano in volta: ma al fìne ?

partendosi dalla battaglia Goffredo di

Meli co' suoi
,
Ruggiero fu astretto di ri-

tirarsi , ed Enrico Ruffo e Rinforzato

provenzale rimasero prigioni ; e perchè

già il tempo chiamava Ptiigglero alla cura

dell'armate , esso andò in Napoli , e di-

nanzi al Re accusò di poca fede e di molta

viltà Goffredo di Meli ch'era stato cagione

di perdere quella giornata , e pochi giorni

dappoi se n'andò in Ispagna, e ritrovò che

Re Giaimo avea posto in ordine una bel-

|

l'armata, con intenzione di venir ad unirsi

con quella di Re Carlo. Ma come tutte le

cose soverchiamente grandi vincono ogni

gran diligenza, e non possono al tutto es-

sere in punto quando l'uomo spera ; av-

venne quello che il più delle volte suol av-

venire in ogni impresa, che si fa fuor di

tempo, dove sì perdono le spese, quanto

j

più son fatte con esito poco felice; perchè

|
Re Giaimo, per fare apparato tanto gran-

de, che non solo potesse stringere Sicilia a

quel viaggio, ma acquistare il Regno di

Sardegna, tardò molto più in elezione e

ragunanza di combattenti daponere in ter-

ra, che non avea tardato in armar galee;,

ma al fine partito da Barcellona , venne:

a Civitavecchia e poi a Roma, ove il Papa<

con grandissima solennità il dichiarò goa?*-
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faloniero (i) e capitan generale per tutto

l'universo con tra gl'Infedeli,e gli consegnò

10 stendardo; ed inviò seco il Cardinale

Marramaldo, Legato apostolico, col quale

in brevi dì giunse a JN'apoli, ove trovò il

duca di Calabria suo cognato con trenta-

sei galee, e con maggior numero di navi

da combattere e da carico, rielle quali sa-

lirono infiniti uomini nobili e soldati e-

letti per le provincie del Regno, oltre ai

veterani franzesi : e certo , benché fosse

altre volte, in tempo di Re Carlo I, vista

armala di maggior numero di galee, non
fu però mai simile a rispetto di tante na-

vi, e di tanto numero di cavalli e di sol-

dati che poteano ponersi in terra -, però

che giunte insieme con l'armata catalana,

faceano il numero di ottanta galee grosse

bene in punto, e più di novanta navi, ol-

tre a' navìgli minori ch'usavano a quel

tempo
,
parte chiamati Uscieri e parte

Trite : e perciò che il Re ed il duca avea-

no dato a Ruggiero l'arbitrio di guidar-

gli, e d ; cominciare la guerra dove più. gli

parca, Ruggiero andò a dare a terra nel-

la marina di Patti (2) che sta dalla rivie-

ra di tramontana, quaranta miglia disco-

sto da Messina, la quale senza aspettare

assalto , si rendè subito : vennero poi a

r-endersi Melazzo, Nucara, Monteforte ed
11 Castello di S. Pietro , e molti altri luo-

ghi di quella Valle : dall'altra parte He
Federico non mancò nè d'animo nè d'o-

gni diligenza, e lece capitan generale del-

l'armata di mare- Corrado Doria
,
geno-

vese ; ed egli risoluto che far non potea

resistenza per terra nella campagna, mise
ogni studio in fortificare tutti i luoghi più

importanti e più atti a vietare le vittova-

glie al campo nemico; perchè vedeva che

sì grosso esercito sarebbe dissoluto da sè

stesso col mancamento delle paghe e delle

cose necessarie al vivere ; e già non s'in-

gannò di giudizio, perchè Re Gi,aimo, ve-

dendo che il tempo era molto avanti, es-

sendo egli partito da Napoli a' 24 d'ago-

sto , e che a.vea consumato cinquanta dì

(1) Nel 1297, come chiaramente costa dalla data
del diploma spedito in Roma i3 Kalendasfebma-
ni riferito dal Rinaldi in quest'anno n. 19 della

sua Continuazione , e ne scrive ancora il Pagi nel

n- ib della vita di esso Bonifacio.

(2) Nel 1298, secondo notò lo scrittore anonimo
$pl Cronico di Sicilia) cap. 59.

dell'autunno
,
dappoi che era giunto in

Sicilia, per non avventare così grande ar-

mata in quella marina mal sicura allo spi-

rare di tramontana, fu costretto a mutar

disegno . lasciando la certezza di quella

vittoria che gli potea dare l'autorità sua,

e la moltitudine ed il valor de' soldati

così bene in punto e bramosi di combat-

tere : onde munita ogni terra di quelle

che gli si erano rendute
,
passò il Faro

contra il parer di R uggiero, ed andò a Si-

racusa, città più capace di porto, e posta

nella più fertile parte di quell'isola, e che

parea a lui abbondante di tutte le cose

necessarie al^Uto di tanto esercito , cre-

dendosi certamente d'occuparla a prima

vista; ma ivi giunto alla fine d'ottobre,

trovò ch'era dentro con presidio Giovan-

ni di Chiaramonte, il quale non fece se-

gno alcuno di volersi rendere : onde co-

minciò a dargli il guasto , ed a mandare

parte di sue genti ad occupare le terre

convicine di Val di Noto ; e già se ne

renderono tante che bastavano a sommi-

nistrare le cose necessarie al campo. In-

tanto alcuni chierici dentro la città, sotto

specie di gratificare al Legato apostolico

ch'era nel campo, fecero una congiura di

dare a Ruggiero di Loria una torre della

città , che sta nella banda del mare ; ma
così scioccamente trattarono la congiura,

che si discoverse, e Giovanni di Chiara-

monte punì molto bene i colpevoli, e fu-

rono cagione che tanto i cittadini, quanto

i soldati con maggiore attenzione e vigi-

lanza guardarono la città ; ma Re Fede-

rico, radunato tutto il corpo della caval-

leria siciliana, andò con Rlaseo di Alago-

na a ponersi in Catania, e con spesse cor-

rerie infestava tutte quelle terre che s'e-

rano rendute a Re Giaimo , e che man-

davano vittovaglie al suo campo ; ma con

tuttoeiò Giovanni Barrese ,
signore di

Pietra Perzia , e di molte altre terre in

Val d'Emina, alzò le bandiere di Re Giai-

mo: e'1 simile Gangi, terra molto forte ed

importante , ricevendo dentro Tomma-
so di Procida con Beltrano di Caniglies

;

e benché Enrico Ventimiglia , conte di

Geraci, da Re Federico fosse mandato

con buona parte della cavalleria a riaver-

la , non fu possibile, e se ne ritornò in

Catania. Fra questo mantenendosi g#*
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gliardamente Siracusa , l'esercito di Re
Giaimo perdeva di giorno in giorno la

riputazione ; ed indotti da questo i citta-'

dini di Patti, alzarono le bandiere di Re
Federico , e posero l'assedio al castello

,

dove s'erano ritirati quelli che Re Giai-

mo avea lasciati per lo presidio della cit-

tà j i quali tentarono più fiate di ricove-

rarla , uscendo dal castello ; e per questo

i cittadini mandarono a Re Federico che

vi mandasse gente di guerra -, ed egli che

non ne avea tanta che bastasse , ordinò

a' Messinesi ed a' Catanesi che mandas-

sero genti delle loro ordinanze a Patti :

e di più egli vi mandò Ugo d'Ampurias

con alcuni Catalani , che avessero a trat-

tare con ordine di guerra l'assedio del ca-

stello di Patti. Re Giaimo, dall'altra par-

ie , avendo inteso la ribellione di quella

terra , la quale esso stimava assai per lo

sito , e desiderava ricoverarla per via del

castello , o almeno salvare i suoi ch'erano

assediati dentro , mandò Giovanni di Lo-
ria con venti galee piene di genti e di vit-

to vaglie -, e perch'era il verno, ed i viaggi

del mare sono incerti, mandò ancora Rug-
giero di Loria con trecento cavalli eletti

per terra; e l'uno e l'altro soccorso felice-

mente vi capitarono : perchè Ruggiero
,

attraversando l'Isola , e passando intre-

pidamente per mezzo de' nemici , in po-

chissimi giorni andò e soccorse il castel-

lo , e se ne ritornò con la medesima di-

ligenza e sieurià salvo nel campo. Arrivò
pochi dì dappoi Giovanni con le galee

,

e di viUova gli e soccorse ancor gli asse-

diati ; ma nel tornare ebbe assai diversa

fortuna dà Ruggiero suo zio, perchè vo-

lendo perdere tempo in soccorrere e mu-
nire alcune altre terre ch'erano infestate

da' partigiani di Re Federico , diè tempo
a' Messinesi che armassero ventidue ga-

lee , e l'aspettassero al ritorno , nel quale

commisero il fatto d'armi , volendo egli

passare il Faro , e il ruppero e il fero pri-

gione
,
pigliando insieme con la galea ca-

pitana alcune altre. Re Federico , avvi-

sato di questa vittoria de'Messinesi , man-
dò a comandare che fosse mozza la testa

a Giovanni di Loria
,
per l'odio intenso

che portava a Ruggiero suo zio; e come
questa vittoria diede a lui e a tutti i suoi

partigiani grandissima allegrezza , così al

SoSTAKZO.
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contrario fu di grandissimo dispiacere e

abbattimento a Re Giaimo eda'partigiani

suoi : e quindi fu , che Re Giaimo , ve-

dendo l'esercito in gran parte infermo per

incomodità sofferte nell'assedio , e dubi-

tando che l'audacia crescesse tanto ai ne-

mici , che venissero ad accamparsi all'in-

contro di lui , levò l'assedio di Siracusa
,

e navigò in verso Napoli con molto più

sdegno che onore , e con animo di ritor-

nare quauto prima potea a far guerra

maggiore ; ma sopraggiunto da una cru-

delissima tempesta sovra Pisola di Lipa-

ri , che disperse la maggior parte di sue

galee e navi, a gran fatica si ridusse salvo

col resto a Napoli.

STORIA
DEL

REGNO DI NAPOLI
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SOMMARIO

Re Federico attende a ricoverare le terre

e castella rimaste sotto la bandiera del

re di dragona. — Re Giaimo si reca in

Napoli , donde poi navigando colla Re-
gina Bianca alla volta di Spagna 9 si

ferma al porto di Rosces , ove prepara le

cose necessarie per rinnovare la guer-
ra. — Re Carlo pone similmente in or-

dine l'armata sua.—Re Giaimo ritorna

in Napoli , e congiunte le due armate,

fanno vela per la Sicilia capitaneggiate

da Ruggiero di Loria.— Re Federico,

partendosi di Messina , sifa incontro a*

nemici con cinquantotto galee. — Bat-
taglia navale ira le due armate al Fa-
ro.— Ruggiero f vittorioso , vendica la

morte del nipote.— Re Giaimo ritorna

colla sua armata in Ispagna.— Re Fe-
derico raccoglie nuovo esercito.— Molte

terre j, e Catania per tradimento di Vir-

gilio dì Scodria , si rendono al duca di

Calabria.— Papa Bonifacio manda il

i Cardinale di Santa Sabina in Sicilia

12
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per ridurre gl'Isolani all' obbedienza

tJi Re Carlo. — Pietro Saìvacoscia e

il prìncipe di Taranto giungono in

Trapani con nuovi rinforzi di gente,

— Battaglia tra i due eserciti alla Fal-

conara, netta quale il principe di Ta-
ranto è preso , e i suoi rotti. — Re Fe-
derico , ottenuta compiuta vittoria

, fa
decapitare Pietro Saìvacoscia. — lì du-
cei di Calabria

, udita la rotta delfra-
tello , si ritira in Catania , e Ruggie-
ro di Loria si riconduce in Napoli per

menare neh' Isola nuovisoccorsi.—Nuo-
vi dannidelle genti di Re Carlo.—Rug-
giero diLoria giunge neltIsola con quat-

trocento cavalli toscani comandati dal

Buondtlmonte. — Re Federico manda
a soldare Corrado Loria genovese . il

quale giunto alle manne di SS'apoll, co-

mincia a provocare Ruggiero di Loria
avanti il peto della città.— Ruggiero,
simulando di' sc/iivare la battaglia . s'in-

cammina colla flotta alla volta dell'isola

di Ponza ; onde inseguita da Corrado,

avviene la battaglia tra le due armate,

in cui è rotta quella del capitano geno-

vese.—Ruggiero naviga colfarmata vit-

toriosa ih Sicilia. — Magnanimità di Re
Federico.— Taonn :na , presa di subito

assaho , sì rende a Ruggiero. — Nau-
fragio della sua armata e di

duca dì Cd 'nói Cong UCCI

dere Re Leder co scoverta da urna donna.
— Assedio infrat'uoso pesto dal duca di

Calabria a Messina , e morte di Blasco

d'Aagona. — Sì conoIllude urta tregua

di sei mesi . e'i duca di Calabria ritorna

tn Napoli.— Carlo di Falo'S apparec-

chia rimpresa di Costantinopoli
,
spo-

satosi all'erede di quel Regno.. — Giunto

in Roma , Pipa Boi i i/a c io gli perì u a de

di aiutare Re Carlo a fornir l'impresa

di Sicilia. — Accetta il consiglio il Fa-

lois } e recatosi in Napoli colie sue genti,

le unisce a quel. e del duca di Ca'abj\a,

e le conducono insieme nell'Isaia spi-

rata la tregua. — Farlifatti d'anni del

7
r

alois nella Sici'ia. — Morte dì Cai lo

Martello Re d'Ungheria in Xapoli,—
Si condì ude la pace molio onerata per

Re Federico. — Guerra tra Papa Bo-
nifacio e'i Re di Francia.-— La sede

apostolica vie/i trasferita in Avignone.
-— Roberto j duca di Calabria s m Fi-
renze per comporre le discordie civili di

quella citià.— Fa quindi dal Papa in

Avignone , e dipoi in Provenza.—- To-

glie a seconda moglie Sancia figlia del

Re di Malarica f e congiunge al co-

gnato j primogenito dì quel Re , 31aria
sua sorella.—Re Carlo dà in isposa l'ul-

tima sua figlia Beatrice adAzzo mar-
chese di Ferrara , e cono Ji'ude il r??a-

trimavo della figlia del Vaìoìs col prin-

cipe dì Taranto.— Ragioni de' Re di

Napoli nell''impero di Costantinopoli.—

Opere e virtù di Re Carlo II.

Re Federico ,
liberato da questo primo

insulto . pieno d'animo e di valore attese

a ricoverare quelle terre e castella ch'e-

rano rimaste sotto le bandiere del Pie di

Aragona, e mandò Manfredo di Chiara-

monte sovra Pietra Perzia e l'altre terre

del Barese, ed egli andò a porre il campo
sovra Gangi, dove erano con gagliardo

presidio Giovanni Barrese, Tommaso di

Procida e Beltrano Caniglies , i quali
,

sofferto l'assedio gagliardamente per due

mesi , al fine si renderono per manca-
mento di vittovaglia, e si ridussero in Na-
poli; e poco dappoi tutte l'altre terre che

teneano la parte di Re Giaimo , con l'e-

sempio loro si diedero a Re Federico: re-

starono solo due terre , Melazzo e Mon-
teforte in Val d'Emina ; contra le quali

Re Federico mandò soldati bastanti ad

assediarle, ed ei ritornò in Palermo, dove

passò quella stagione inpace, che fu gran-

dissimo refrigerio a tutta llsola ch'oitra

modo era impoverita, e quell'anno gl'iso-

lani ebbero tempo di coltivare i lor cam-
pi, e di ricevere largo frutto, perchè tanti

anni perla guerra erano stati incolti,onde
era nata grandissima carestia nel vivere.

Poiché Re Giaimo giunse in Napoli,

fu subito assalito da una gravissima in-

fermità di corpo e d'animo, contratta non
meno per l'incomodità sofferte nella guer-

ra e nel naufragio, che per lo dispiacere

dell'impresa così mal felice con tanto per-

dimento di spesa; e dopo essere stato gran
tempo in pericolo della vita, alla fine con-

fortato dall'allegrezza
,
perchè la Regina

Bianca sua moglie avea in Napoli parto-

rito un figliuolo, il quale fu poi suo suc-

cessore in quei regni, alla fine di quell'e-

state navigò con lei verso Spagna , ed in

pochi dì giunse salvo al porto di Rosces,

e consumò tutto quel verno nel preparare

le cose necessarie per rinnovare al prin-

cipio del
*

altro anno con maggior forza la
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guerra , e per poter essere più presto ad

assaltare l'Isola, poiché vedea quanto l'an-

no passato gli fu dannosa la tardanza : e

veramente questo Re mostrò Lene la bon-

tà dell'animo suo reale, e cosi avido d'at-

tendere quel che aveva promesso al Papa

ed a Re Carlo suo suocero. Dall'altra par-

te Re Carlo in Napoli, sollecitato dai figli

suoi giovani e bellicosi , con simile atten^

zione pose in ordine la parte dell'armata

che toccava a lui, talché giunto Re Giai-

mo a Napoli con lo sforzo dell'armata sua

all'ultimo d'aprile, a' ventiquattro del se-

guente mese di maggio furono in punto

le galee e le navi apparecchiate in Napoli,

e cariche di cavalieri e di pedoni
;
quel

dì medesimo fecero vela per Sicilia iio-

berto duca di Calabria e Filippo principe

di Taranto
,

figli di Re Carlo , e di co-

mun voto con Re Giaimo fecero gene-

rale dell'una e l'altra armata Ruggiero di

Loria,

Tra questo tempo Re Federico , che

di Spagna e di Napoli era avvisato del-

l'apparato stupendo che si faceva contra

lui, ragunato il consiglio de' suoi baroni,

cercò parere di quel che s'avea da fare in

tanto pericolo : a molti parea che si do-

vesse ponere in ordine il maggior numero
di cavalli che si potesse 1

,
per proibire i

nemici che non potessero fronteggiare e

mantenere la campagna ; altri dicevano

ch'era assai meglio fare tutto lo sforzo

per mare, e più. tosto tentar di venire a

battaglia navale, poiché le genti dell'I-

sola erano assuete di combattervi felice-

mente-, ma pur quando non paresse a pro-

posito di commettersi alla fortuna d'una

battaglia , andare tanto alla coda dell'ar-

mata contraria , ch'ella non potesse po-

nere genti in terra senza manifesto peri-

colo di perdere le galee, poiché restavano

vote , e che sarebbe stato molto agevole

a bruciarle; così con quest'arte intratte-

nere tanto , finché le biade fossero rac-

colte e messe nei luoghi forti; perchè di»

ceano che se voleano aspettare in terra

l'esercito de' nemici , averia avuto abbon-

danza esso di quelle biade ch'erano nella

campagna ; e Ruggiero di Loria sarebbe

andato circondando l'Isola , e bruciando

tutte l'altre , di che potessero vivere gl'i-

spiani, A questo parere, come più ragio-
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nevole, concorse il prudente Re Federi-

co , e fatto per tutte le parti dell'Isola

ponere in ordine il maggior numero di

galee che fu possibile , deliberò d'uscire

incontro a' nemici , e con quell'animo in-

trepido, più che mai fosse in altro prin-

cipe di quei tempi
,
ponere ogni cosa a

rischio d'una giornata-E cosa veramente
maravigliosa per quella difficoltà che si

vede oggi nel ponere in ordine l'armate
,

come quei Re poveri di quel tempo ba-

stassero in tanto breve spazio a fare tanto

numero di galee ,
quanto si vide messo

in acqua ed esercitato in quegli anni che
durò la guerra di Sicilia

;
perchè dicono

alcuni che Re Federico n'ebbe in punto
cinquantotto , che pare cosa incredibile

ad aver potuto perfettamente armarle in

quel poco spazio che ebbe di respirare

tra l'una guerra e l'altra. Dunque sen-

tendo che l'armata nemica sarebbe uscita

fra tre giorni o quattro da Napoli, egli

partito da Messina con animo e desiderio

di combattere con l'armata de' nemici

,

confidando che l'audacia e l'ostinazione

de' suoi , che erano pronti a perdere la

vita e le galee per acquistare la vittoria

,

contrappesasse al vantaggio che aveano
gli avversarii nel numero de' legni, ed u-
scito dal Faro , mandò una galea innanzi

a scoprire l'armata nemica , e da quella

intese ch'era giunta appresso a Lipari ; e

passando egli il capo d'Orlando, L'un'ar-

mata scoverse l'altra. Si dice , che i Sici-

liani subito che videro l'armata contraria

vennero in tanta furia , che ad alta voce

gridando chiedevano battaglia , e prega-

vano Re Federico che facesse dare il se-

gno, e che negando Re Federico, furono

di quelli che gridavano e diceano dove
era il valor del Re ? e come fosse possi-

bile, che avesse fatto uscirsi di mente tante

vittorie avute de' Franzesi , e il valore

della nazione siciliana ? E il Re, benché

avesse grandissimo piacere di vedere ne'

suoi tanta franchezza d'animo , non volle

però quel giorno venire a fatto d'arme
;

trattò del modo che si avea da tenere , e

fu concluso
,
per non estinguere l'auda-

cia de' suoi , d'andare su l'alba ad assal-

tare i nemici , e movendosi con la galea

sua capitana in mezzo di tutte l'altre
,

andò con grandissime grida contro di lo-
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ro : ma Ruggiero , vedendo clie la teme-

rità de' Siciliani avea mosso Re Federico

a speranza della vittoria, pose nel mezzo
delle galee la capitana del Re d'Aragona

e la capitana di Napoli, ove erano il duca
di Calabria e il principe dì Taranto , ed
appressatosi a' nemici ordinò che sei ga-

lee subito che fosse appiccata la zuffa, si-

mulassero di fuggire con darsi in alto, e

poi nell'ardore della battaglia per fianco

alle galee nemiche. Era ancor suo dise-

gno , che l'armata siciliana andasse in

parte a seguitare le galee che fuggivano ;

ma questo non seguì , ma ingannò bene

i nemici , i quali credendo che già quelle

galee fuggissero , Gumbale d'Intensa, ca-

talano, giovane ardito e desideroso di glo-

ria , ch'era capitano d'una galea sicilia-

na, uscì dell'ordine, e con grand'impeto

si spinse per assalire la galea di Ruggie-

ro ,
il quale con mirabil arte

,
allargan-

dosi un poco dall'altre galee , Io fe' tanto

trasportare dalla furia , che trovandosi

rinchiuso fra le galee nemiche , combat-
tendo , rimase ucciso egli e perduta la ga-

lea. Contuttociòi Siciliani compensavano
questa perdita con la fuga che parea a loro

di quelle sei , e combatterono per al-

quanto spazio con grandissimo animo
,

massimamente vedendo Re Federico che

era in mezzo dello squadrone , e facea

combattere i suoi con gran virtù e valo-

re , e ad alta voce inanimava quei del-

l'altre galee che combatteano presso a

lui ; e perchè era nel principio dell'estate

e nel maggior ardore del sole , oltra quei
che morirono di ferite , ne morirono an-

che molti di stanchezza e di caldo ; ma
alfine Ruggiero che aveva elette appresso

di sè quattro altre galee fornite di voga-
tori e di soldati suoi veterani , si spinse

con grandissima forza con quelle in verso

la capitana di Re Federco, ed altrettante

galee siciliane che conobbero l'intento

suo , subito si andarono a stringere con
quella

, e si combattè un pezzo con osti-

nazione incredibile ; ma sopravvenendo
le sei galee ch'erano cacciate in alto , ed
assaltando le siciliane dopo le spalle con
saette , dardi e fuochi artificiati , la vit-

toria si vide chiaramente inchinare nella

parte di Ruggiero; e Re Federico che se

n'accorse j o fos^e per grandissimo dolo-

re , o per la fatica , o per lo caldo insop-

portabile , cadde tramortito d'una sinco-

pa ; talché Bernardo di Riveglies , conte

di Garsigliati, ch'era capitano dell'armata

e si trovava in quella galea , si consigliò

con Ugo d'Ampurias, intitolato conte di

Squillaci e con altri cavalieri principali

,

se era da rendere la galea insieme col Re
tramortito , a Re Giaimo suo fratello , a-

vanti che venisse in mano di Ruggiero di

Loria
,
poiché la vittoria era disperata

,

e la vita del Re avea bisogno di presti ri-

medj ; ma al fine parve loro meglio di ri-

solversi a tentare di salvarlo con la fuga

,

onde, abbassato lo stendardo reale, men-
tre due galee siciliane ch'erano tra la ga-

lea capitana loro e le galee di Ruggiero ,

e combatteano con grandissimo sforzo ,

uscirono dalla battaglia e furono seguite

da dodici altre galee delle loro ; l'altre ri-

masero tutte o prese o poste in fondo il

numero de'morti nella battaglia fu gran-

de dalla pane de' Siciliani , ma fu poco

minore quella degli uccisi dopo la vitto-

ria
;
perchè Paiggiero, implacabile per la

memoria di Giovanni suo nipote , fe' mo-
rire quasi tutti quelli che si trovarono a

i

romperlo nella battaglia del Faro , tra i

!
quali furono principali Giacomo di Sco-

dria, Federico e Perone Rossi , e Ramon-
|

do Lanzalone.

Per questa così memorahile rotta , se-

guita con tanta gloria di Ruggiero (i), ri-

masero tanto afflitte le cose de' Siciliani

,

(1) Nel 1299. Le due Armate del Re Giacomo
e del Re Carlo disancorate dal porto di Napoli si

portarono nella marina di San Marco, ove a' 4 lu-

glio investite dalle navi del Re Federico, rimasero
vittoriose, avendo queste superate e vinte, come
a memoria de' posteri lasciò notato lo scrittore

anonimo di quel tempo delle Cose della Sicilia)

NiccoIòSpeciale, anche scrittore di veduta nel cap. 1

del lib. IV dell'Istoria della Sicilia. Alcuni Scrit-

tori più recenti stabiliscono questa vittoria con-
tro del Re Federico a'24 maggio i5oo ; ma anda-
rono a mio giudizio erra:i ; mercecchè oltre le te-

stimonianze dell i già addotti scrittori contempo-
ranei, evvi anche una lettera del medesimo Re Fe-
derico scritta due giorni dopo dell'accennata dis-

fatta al Popolo di Palermo da Messina 6. Julii

43. Indictionis Regni nostri anno quarto, ed in-

tieramente trascritta dal di sopra menzionato Ano-
nimo nel cap. 62. Sicché l'anno i2g5 principiò il

Re Federico a regnare nella Sicilia, come dal me-
desimo scrittore, perciò viene a cadere questa dis-

fatta dell'armai ntl i2gg, nel qual anno ancora
colla testimonianza d'altri scrittori, ed antichi do-

cumenti fu stabilita dal Rinaldi nella sua Conti'

nuazione , dallo Spondano, e da altri istorici.
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che non fu persona a quei tempi, che non

giudi«asse , che Sicilia tra pochi dì avesse

da venire in mano di Re Giaimo e di

Re Carlo ; ma seguì effetto al tutto con-

trario, che dimostrò quanto siano incerti

gli esiti delle cose umane contra il giu-

dizio e l'opinione universale
;
perchè Re

Giaimo credendo d'aver tanto abbassato

e consumato le forze di Re Federico, che

le genti di Re Carlo sotto il governo di

Ruggiero di Loria non avessero da fare

altro che fra pochi giorni pigliare la pos-

sessione dell'Isola , Don volle procedere

più oltra
,
parendogli d'avere soddisfatto

al mondo, al Papa ed a Re Carlo, avendo

in due guerre tanto speso e posto in pe-

ricolo la persona sua; nella prima guerra

con l'infermità, ed in questa battaglia con

una ferita -, e così essendo venuto il duca

di Calabria ed il principe di Taranto e

Ruggiero a visitarlo
,
dappoi che fu me-

dicata la ferita
,
parlò a loro in questo

modo : ce Poiché ha piaciuto alla clemenza

» ed alla giustizia di Dio darmi comodità

)) con sì notabile vittoria di adempire

)) quant'io alla Sede apostolica ed alla

)> maestà di Re Carlo per virtù de' patti

» della pace dovea , nè resta altro che

» pigliar la possessione di Sicilia; poiché

)) voi, signori, avete visto , che Federico

)) mio fratello in questa battaglia navale

» ha perdute le forze di mare e di terra

,

)) e l'Isola si ritrova tanto esausta e consu-

)) mata, ch'è impossibile a poter mai le-

» var la testa, mi par tempo di ritornar

» in Ispagna ai regni miei per disponere

» le cose in modo , che quei popoli, im-
» poveriti per le gravezze sostenute in

» quella guerra
,
vengano a rifarsi col

)) fine de' danni per l'avvenire
;
però, si-

» gnor duca di Calabria, io vi lascio l'am-

» mirante Ruggiero, con la virtù, del qua-

li) le, non solo in questi tempi che i nemi-
» ci sono in tanta mina, ma quando fosse

» alcuna difficoltà nel fine della guerra

,

)) si potrebbe aspettare certa vittoria ; e

» quando per alcuno accidente il fine del-

» l'impresa tardasse , io non mancherò
» d'essere il medesimo che sono stato sin a

» questo dì con la persona e con le forze

s de' regni miei ». Il duca ch'era giovane
di ventitre anni, avidissimo di gloria, ac-

cettando per vero tutto quello che il Re
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dicea , e rendendogli insieme lodi e gra- -

zie a nome di Re Carlo suo padre di

quanto àvea fatto
,
pregò Iddio che gli

desse prospero e felice viaggio; e così par-

tendo il Re con molt'amorevolezza mo-
strata a lui ed al fratello , rimase allegro

di questa partita; credendosi egli che re-

sterebbe a lui l'onore di quello ch'era fatto

con le forze altrui, riducendo felicemente

l'impresa al disiato fine ; ma molto più

rimase allegro Ruggiero, giudicando, che

siccome era stata sua la gloria della vitto-

ria , tale ancor sarebbe l'onore di quello

che avea da succedere
;
poiché per tutto

sapeasi che il duca in ogni cosa seguiva

la volontà e l'autorità sua. Non manca-
rono di molti che dissero, che Re Giaimo
si parli più tosto per la pietà fraterna

,

che per giudicare le cose di Re Federico

al tutto disperate.

Tra questo mezzo Re Federico riavu-

tosi , e giunto con le dodici galee in Mes-
sina , trovò che in quella città s'era intesa

la rotta con la sua morte , e che quei cit-

tadini vedendolo vivo , fecero tanta alle*

grezza e festa, quando avrebbono fatto

se fosse ritornato con la vittoria , tanta

speranza s'avea solo nella persona sua ! e

certo benché egli fosse d'animo invitto
,

stava pur abbattuto assai
,
perchè in quel

medesimo tempo intese che il duca di Ca-
labria e Ruggiero aveano messo l'esercito

in terra , e posto campo a Randazzo ; ma
essendo venuto avviso a Messina che Re
Giaimo era partito , convocò parlamento

generale , e dissimulando la malinconia
,

con generoso parlare esortò tutti che stes-

sero di buon animo
,
perchè se ben egli

avea perduta la giornata, i nemici avea-

no perduto più di lui , essendo scompa-

gnati dalle forze di Re Giaimo che s'era

partito ; e che l'altre forze rimaste non
era possibile che non fossero diminuite

molto per quei valenti uomini ch'erano

morti nella battaglia: ond'era agevol cosa

di contrastar loro e di proibirgli per quel-

l'anno d'ogni effetto importante ; ed al

fine si offerse a difendere e mantenere
quell'Isola , mentre avea lo spirito

, con
quella carità ed amore , come se tutti fos-

sero suoi padri e fratelli
,
per non fargli

venire in mano di così ostinati e crudeli

nemici sitibondi del sangue loro : allora
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tutti ad una voce risposero
,
ringrazian-

do la maestà sua , e dicendo che dispo-

nesse delle facoltà e dei sangue loro e de'

proprj figliuoli
,
perchè tutti erano di-

sposti a morire per mantenergli la coro-

na in testa: perciò confermato d'animo
,

dopo che ebbe fatto molte grazie e molti

privilegi a'Messinesi, cercò di raccogliere

il maggior numero che potea di fanti e

di cavalli , ed andò a ponersi con tutto il

suo sforzo a Castrogiovanni
,
luogo di

natura fortissimo , ed opportuno a soc-

correre ovunque il bisogno lo chiamasse.

Dall'altra parte il duca di Calabria non
avendo potuto ottenere Randazzo , andò

sopra Aderno , il quale si diede subito
;

e poi avendo pigliato Castiglione e la

Baccella, si mosse coatra Paterno; e ben-

ché fosse di natura fortissimo, pur [Man-

fredo Maiella, conte di Camerata, il quale

n'era signore, si ìendè senz'aspettar soc-

corso , ancora ch'egli per addietro fosse

stato gran partigiano e creato dell'impe-

ratore Federico , e servitor di Re Man-
fredi , e beneficato dali'uno e dall'altro

,

tanto gli avea diminuito l'animo l'ultima

Tecchiezza sua ! Si renderono appresso

Buccinerò ed alcune altre castella , ed il

duca andò sopra Chiaramonte : ma per-

chè trovò resistenza, egli dall'una e Rug-
giero dall'altra parte rinnovarono l'as^

salto con tanto sforzo , che i poveri ter-

razzani, che ai mezzo del combattere gri-

davano che voleano rendersi, non furono

intesi ; onde per consiglio di Ruggiero
,

dopo gran strage, la terra fu saccheggia-

ta, ed in questo parve che Ruggiero vo-

lesse più tosto dar luogo all'ira che alia

ragione - e che per far vendetta di chi
3 'offese

9
non si ricordasse quanto danno

faceva? alla somma dell'impresa, conoscen-

dosi per uomo inesorabile a' nemici ; e

kyanaosi a quei ogni speranza di salute
,

salvo quella che poteano avere a durar-

gli contra ostinatamente» Certo la mag-
gior guerra che po'ea farsi a Re Federi-

go, sarebbe stata dalla parte di Re Carlo

a. mitigare l'animo de' Siciliani , e levar-

gli da quel sospetto che aveano che i Fran-
cesi bramassero Pisola non tanto per ca-

mion di regnarvi
,
quanto per vendicarsi

é far morire Ja maggior parte degl'isola-

m
?

u<à opprimere il yesto d'atroce tiran-

nia. Gli altri luoghi dall'esempio di Chia-
ramente deliberavano patire ogni estre-

ma calamità
,
prima che darsi in mano

de' Franzesi ; del che essendosi accorto

Ruggiero , cominciò a trattar di vincere

e di pigliare alcuna terra per opra di par-
ticolari cittadini

,
poiché si vedea dispe-

rato d'acquistarne per volontà univer-
sale ; e perchè intese che Virgilio di Sco-
dria era molto potente in Catania, comin-
ciò per mezzo di comuni amici a trattare

* con lui che la rendesse al duca di Cala-
bria : ed andando insieme col duca ad
Aidone , la prese di primo assalto, non
terra di fortezza , non di molta impor-
tanza , ma giovò solamente per lo acqui-

sto di Catania
,
essendogli vicina , e per

dare fomento al trattato. Era al presidio

di Catania Blasco di Alagona, uomo non
meno prudente che valoroso; il quale ac-

corto degli andamenti di Virgilio, stava

sospetto di lui non poco ; e però avendo
il Re mandato a chiamarlo

,
gli scrisse li-

beramente , che non potea lasciare quella

città senza grandissimo pericolo di per-

derla
,
perchè s'era accorto che Virgilio

trattava cose nove : ma il Re
,
appresso il

quale Virgilio stava in buon credito, re-

plicogli che non potea credere che Vir-
gilio , uomo di molta fede e beneficato

da lui , facesse tradimento
;
per lo che

Blasco non tardasse d'ire a trovarlo, ed
in luogo di lui mandò in Catania Ugo
d'Ampurias, uomo pur di grande stima.

Partito dunque Blasco
,
Virgilio di Sco-

dria andò a trovare Ugo, e fingendo d'es-

sere affezionato servidore di Re Federi-

co
,
gli persuase d'andare al vescovato a

pigliare il possesso dell'ufficio , come so-

lcali fare tutti quelli che venivano a go-

vernare quella città , ed Ugo accompa-
gnato da molti Catanesi principali, quan-

do fu nella chiesa di Sant'Agata , alcuni

della plebe cominciarono per la città a

gridar pace
,
pace ; e il popolo minuto

non sapendo la cagione di questi gridi
,

cominciò anch'egli a gridare così ; e Vir-

gilio , uscito della chiesa , come a vedere

la causa di questo , ritornò ad Ugo, di-

cendogli che il popolo era levato per am-
mazzare gli ufficiali regi ; onde Ugo im-

paurito , non seppe fare altro che racco-

ina adare a lui la salute; ed ei di salvarlo
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prese carico , e l'accompagnò alla mari-

na; di là ingannato, se ne fuggi con una

piccola barca a Tauromina , e Virgilio

restò signor della città , il quale subilo

fece aprire al duca
,
già ch'ei* sapendo

il trattato , era vicino: con molti fautori

andò il Gatanese ad incontrarlo , e con

grande allegrezza il duca entrò , avendo

senz'armi acquistato una città così nobile

ed importante, e così comoda a mante-

nere ed a finire la guerra. La faina del-

l'acquisto di Catania andò non solo divol-

gando quello che era, ma che le due parti

dell'Isola aveano alzato le bandiere della

Chiesa e di Re Carlo ; e Papa Bonifacio

che l'avea creduto , mandò il cardinale

di Santa Sabina
,
Legato apostolico, su-

bito in Sicilia, a talché i popoli più quie-

tamente si riducessero all'ubbidienza di

Re Carlo, tenendo per sicurtà d'essere ben

trattati la parola del Legato. Ma Rug-
giero di Loria, conoscendo l'animo indo-

mito de' Siciliani che non piegavano se

non con l'ultimo sterminio, persuase al

duca bisognare , a spedir la guerra , al-

tro ajuto di quello che portava il Lega-

to ; ed il nemico doversi vincer con ar-

mi , e non a suono di campanella e di

scomuniche. Il duca mandò subito a He
Carlo , il quale con la speranza di fornire

con ogni poco suppli mento la guerra

diede carico a Pietro Salvacoscia, ridotto

all'ubbidienza sua, ch'armasse dodici ga-

lee e molti legni di carico per passare ca-

valli. Eseguì Pietro con somma diligen-

za, ed il principe di Taranto con seicento

Gavalli e mille fanti si pose in allo , e na-

vigò in verso Sicilia. Scrivono alcuni
,

che per la strada ebbe lettere da Ruggiero
di Loria, dove il consigliava ch'andasse

a ponere in terra le genti nella marina di

Trapani , ed infestasse Valle di Mazzara
che solo a quel tempo stava libera e quieta

di guerra. Giunto dunque il principe a

Trapani, sbarcarono senza contrasto; ed
il Re Federico subito che ne fu avvisalo,

mirando in quanto periglio erano le cose

s\xe se il prìncipe , Con acquistar luoghi

e riputazione, venisse ad unirsi e ti duca
suo fratello, chiamò i suoi a consiglio

,

e volle saper da loro quel ch'era da fare.

Blasco di Alagona, ch'era il principale dì

autorità e di valore, fu di parere che

non partisse dal luogo in che stava ; ma
dovesse fortificare il campo

,
perchè il

principe «li Taranto non menava seco

tante genti che bastassero ad effetto d'im-

portanza, per la grand'osti nazione de'Si-

ciliani
,
perchè ogni minima terra gli a-

vrebbe fatto resistenza, c ch'egli movendo
per andare a trovarlo , moverebbe pari-

mente subito il duca , e l'avrebbono iti

mezzo a gran pericolo d'essere non che

rotto, ma di perdere in u na giornata tutto

il Regno; anzi dicea doversi ri ngraziar Dio
del mal giudizio de'nemici , che doveano
far venire il principe con l'armala ap-

presso Catania, dove congiungendosi col

duca, avrebbono sforzato il He a lasciar

la campagna con gran vergogna sua e con
abbattimento de' suoi partigiani. Biasi-

mava ancor l'andare incontra al prin-

cipe con disegno di far presto fatti d'ar-

mi a romperlo ed a tornare in dietro

perchè già s'intendea, che il principe era

solo capitano di nome , e che in effetto

ordinava e guidava il tutto Ruggiero
Sanseverino, capitano vecchio, ed a quel

tempo riputato più che niun altro della

nazione italiana, il quale teneria a bada
l'esercito del ne senza venire a battaglia;

nè saria partito da' luoghi marittimi con
l'armata sempre alle spalle , ed in quel

mezzo il duca sarebbe uscito di Catania

col nervo delle forze ; che pur non vo-
lendo seguirlo ed inchiuderlo , almeno
avrebbe ogni luogo guadagnato , che ri-

maneva dietro al Re, perchè in quella

contrada
,
per l'assidue correrie e per gli

assalti de'nemici, era il paese fastidito ed

impoverito di munizione e di gente. Ma
benché le ragioni di Basco fossero appro-

vate dagli altri baroni , al Re piacque

d'obbedire l'animo suo che parea di pro-

mettergli certa e presta vittoria: e lasciati

alcuni al presidio di Castrogiovanni sotto

il governo di Guglielmo Galzerano , se-

guì suo viaggio con la gente in squadro-

ne , e ritrovò il principe che avea preso

il cammino inverso Mazzara, e s'era tanto

allori i anato dal mare che non potè di nullo

modo avvalersi dell'armata
;
ondagli si

rallegrò molto
,
sperando quel che già

avvenne, di far presto battaglia e vince-

re : ma dall'altra parte Ruggiero Sanse-

verino
,
capitano prudeulissimo

>
pigliò
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a mal augurio il vedersi all'improvviso

l'esercito contrario incontro
,
perchè di-

notava che le cose del duca nell'altra parte

dell'Isola non andassero prospere
,
poi

che il He Federico , senza stimarlo , s'era

voltato con tutte le forze sue contra que-
sto soccorso

;
pur inanimando i suoi

,
gli

divise in tre squadroni : nell'uno pose il

principe di Taranto in mezzo , nell'altro

a man destra pose Brolio di Bronzi fran-

zese, ed ei governò la sinistra con la terza

squadra ch'era tutta di cavalieri napoli-

tani. Il He similmente divise l'esercito suo

ch'era maggior di numero, in tre parti
;

a man dritta tutt'i baroni principali e ca-

valieri sotto la guida del conte di Chia~
ramonte , di Vinciguerra di Palizzi e di

Matteo di Termini ; nell'altra Blasco di

Alagona con gli Almoaveri,ed egli al mez-
zo. Dato il segno della battaglia, dopo al=

quanto di contrasto
,
parea che la vitto-

ria inchinasse dal principe , ehe'l Bron=

zi, a cui s'erano opposti gli AlniGaveri

,

facilmente con la cavalleria franzese gli

ruppe , non bastando la virtù di Blasco

a resistergli ; e spinse dove con grandis-
j

sima uccisione dell'una e dell'altra parte

combattea lo squadrone del principe con

quello del He , e sforzò le genti del He
a ritirarsi a poco a poco , ancora chV
facesse cose stupende : e Ruggiero San-

severino, incontrato con lo squadrone del

conte di Chiaramonte
,
guadagnava tut-

tavia terreno; perchè ancora che i Sici-

liani combattessero con grandissima vir-

tù , i Napolitani scorgendo la vittoria co-

minciata per gli altri due squadroni , e

vergognosi ch'erano in valor superali
,

combattevano con grandissimo sforzo :

ma tolse al principe la libertà e la vitto-
j

ria un caso impensato
;
perchè affaticane

j

dosi egli penetrar dove conio stendardo

e con la persona del Re erano ristretti i
j

più valenti soldati dell'esercito , s'incon-
j

trò con un soldato catalano chiamato
j

Martino Peres di Rosa , uomo di gran -

coraggio e di grandissime forze 5
il .quale

essendo ferito al primo incontro dal prin-

cipe , diventò più feroce , e vedendo che

il principe si rinchiudeva con lui
9
per-

chè meno il potesse offendere conia mazza
ferrata che portava , buttò in terra la

mazza, ed a forze di braccia prese il prin-

cipe , il quale , benché non avesse più di

ventidue anni , era pur gagliardissimo
;

nè potendo levarlo di sella , come avea

pensato
,
perchè il principe afferrò ancor

lui , tentando il medesimo , uscirono di

sella l'un e l'altro al fine e caddero in

terra
; ma il principe andò sotto, nè dis-

brigar potendosi , che'l Catalano era di

corpo grave e gagliardo, faceva assai a te-

nergli con impeto le braccia che non po-
tesse ammazzarlo : molti cavalieri dello

squadrone del principe, ancorché si sfor-

zassero di sovvenirgli , non fu mai pos-
sibile, che stava troppo a dentro nello

squadrone del Re; e così essendo concorsa

gente per lo Catalano , il principe si ren-

dè, manifestando chi era: dall'altra parte

gli Almoaveri fuggiti, che lontani scor-

gevano l'impeto de' nemici scemato, con-
fortati da Blasco, che lor disse che il prin-
cipe era prigione , e volessero levarsi la

vergogna della fuga , si voltarono a dare
dopo le spalle sopra lo squadrone del

Bronzi ; ed ebbero poca fatica
,
perchè

giunsero a tempo che'l Bronzi era stato

ucciso per poneisi troppo avanti ad aju-

tare il principe e i suoi, e quelli del prin-

cipe
,
perduti d'animo , avevano già co-

minciato a dar volta , onde il Re agevol-

mente gli ruppe : e volendo seguitargli

,

Blasco
,
prudente soldato , che si ricor-

dava quello che diceano della giornata

di Corradino , che perde la vittoria per
la caccia che diede Enrico di Castiglia

a quelli che fuggivano
,
consigliò al Re

che facesse gridare, che a pena della vita

niuno si disbandasse. Ciò fatto , si fe' im-
peto con tutte le forze contra il Sanseve-
rino , che lo strinsero a rendersi , e con
lui restarono prigioni Pietro Salvaco-

scia, capitano dell'armata, e due fratelli

napolitani , Bartoìommeo e Sergio Sigi-

noi fi , l'un conte di Caserta e l'altro di

Telesa , e Carlo Merloto, detto della Ma-
gna , e più di duecento altri cavalieri; gli

altri fuggendo capitarono all'armata. Il

Re
,
acquistata sì nobile vittoria, mandò

il principe al castello di Cefalù , e'1 San-

severino al castello d'Erice sotto buona
guardia

,
gli altri divise per le più forti

castella dell'Isola ; e comandò che fosse

mozza la testa a Pietro Salvacoscìa
,
per-,

che, ad instanza di Re Giaimo, avea reo-
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duta l'isola d'Ischia a Re Carlo; uè a Pie-

tro giovò che riclamasse ed offerisse ta-

glia di sei mila ducati , con dir ch'egli

non fece ribellione , essendo Re Giaimo

Re d'Aragona , e l'isola d'Ischia era ac-

quisto di quella corona , ed egli la tenea

giurata d'omaggio al Re Giaimo, e così ra-

gion di guerra volea che fosse lasciato con

taglia, e non punito come ribello. Que-
sta battaglia fu nel piano della Falconara.

Intanto il duca di Calabria che avea

inteso la giunta del principe , e che il Re
Federico era partito per debellarlo , ra-

gunò a consiglio quelli signori ch'eran se-

co , tra i quali furono il Legato aposto-

lico, Ruggiero di Loria, Gualtiero Bren-

da conte di Lecce
,
Ermingano Sabra-

tlo conte d'Ariano , e Tomaso Sauseve-

rino figlio di Ruggiero , e dimandò il pa-

rer di tutti intorno a quello che aveano

da fare. Ruggiero di Loria giudicava,

che senza perder tempo si dovesse mo-
vere tutto l'esercito e seguire il Re , chè

non mancherebbe la vittoria , e si forni-

rebbe la guerra con l'acquisto dell'Isola

ad un giorno ; e per contrario che quanto

più il principe era animoso e valente

,

tanto più era atto a dare nella trappola

di Re Federico : gli altri furono di parere

che il duca o non si movesse , o ch'an-

dasse acquistando quelle terre , che per

la partenza diRe Federico restavano quasi

abbandona te. Così standosi in questo dub-
bio per alcuni dì , all'ultimo il duca si

pose in via
,
seguendo il parer di Ruggie-

ro , e giunse dieci miglia lontano dalia

Falconara , dove intese la rotta del fra-

tello : di ciò mal contento, si ritirò in Ca-

tania , e Ruggiero di Loria che già vedea

in quanta forza ed audacia sarebbe accre-

sciuto Re Federico con questa vittoria ,

subito navigò verso Napoli per condurre

nuovi soccorsi; e dopo la partita sua i

Franzesi ebbero nuovo danno
,
poco mi-

nore della rotta
,
perchè Martino di Ro-

sa
,
per altro nome detto Montaniero ,

che tenea in guardia Carlo Merloto nel

castello di Gagliano
,
ragionando con lui

avea mostrato di tenere poca speranza
,

che Re Federico potesse vincere , e lo

strinse a promettergli di trattare col du-

ca , che gii usasse miglior condizione di

quella che avea con Federico, ch'egli pas-
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serebbe dalla parte di Re Carlo e daria

Gagliano ; così il Merloto , cavaliere di

buona fede , scrisse al duca la volontà di

Montaniero , ed andati e venuti alcuni

messi per accomodare i patti , Montanie-
ro, il quale dicea che da uomo d'onore

non potea rendersi , che non venisse al-

I
cuna banda di gente per lo duca ad assal-

tarlo con dargli colore a questo , il duca
promise di mandargli fra due giorni tre-

cento cavalli ed alcune fanterie, ed elesse

Gualtiero Brenda , conte di Lecce , con

tre compagnie di cavalli , l'una del conte

di Belmonte , l'altra di Giacopo di Bró-

; son e l'altra di Giovanni di Gianvilla , i

quali andarono insieme con lor compa-
gnie^ volle andar con loro Tommaso di

Procida , ch'era stato un tempo signor di

Gagliano, ed area buona conoscenza de'

cammini : ma con trattato doppio avea

Montaniero avvisato al Re di quel che

passava il quale mandò Blasco di Alagona
con uomini pratici del paese, a ponere una
imboscata in luoghi opportuni, onde avea-

no a passare le genti del duca; e già Tom-
maso che avea qualche sospetto di quel

che poi fu, consigliò al Conte di Lecce a

piegare fuor di strada , ch'ei l'avria gui-

dato per una alquanto più lunga , ma più

sicura : il Conte con superbia rrsposegli,

che mal convenia a lui ed a quegli altri

baroni con tanto buona gente , d'allun-

gare il cammino per timore , e disprezzò

il salutifero consiglio di Tommaso; e cam-

minando per la strada dritta
,
giunse in

una valle , dov'era l'imboscata de' Sici-

liani con gli Almoaveri , che lui assal-

tando per fronte
,
per lato

,
per dietro k

spalle da luoghi superiori , dove non po-

tea molto adoperarsi la cavalleria
,
dopo

miserabile strage de' suoi , che si sforza-

rono ad espugnare con la virtù l'iniquità

del luogo , rimase rotto e prigione , e tre
,

capitani insieme con Tommaso, aprendosi

per proprio valore con l'arme la strada,

fuggirono salvi -, e Carlo Merloto , cono-

scendosi ch'era stato per buona fede mi-

nistro al tradimento fatto contra il suo

Re , diede tanto la testa per le mura , che

morì pochi giorni dappoi.

Ruggiero di Loria che avea ritrovato

in Napoli quattrocento cavalli toscani, de'

quali era supremo capo Ruggiero Buon-

li
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delmonte, cavaliere fiorentino, gli fe' su-

bito imbarcare e gli condusse in Sicilia;

qui trovò le cose del duca in pessimo sta-

to, perchè i partigiani suoi eran perduti

d'animo, scorgendo ch'egli al tutto si go-

vernava conFranzesi , de' quali era più la

superbia e la ferocità , che il senno e la

ragione , e'1 consiglio dei paesani spre-

giava , che diceano cose utili ed onorate.

Certo Re Federico era venuto in tanta

confidenza , che non stimava altro che la

persona di Ruggiero di Loria, e pose ogni

suo pensiero ad opprimere la persona di

quel fortunato e valente capitano
,
per-

chè, o preso o morto Ruggiero, gli parea

che in brevi giorni potrebbe egli cacciare

i Franzesi dall'Isola con poco timore, che
mai più potessero tornare ad acquisto

d'importanza ; e per questo mandò a sol-

dare Corrado Doria genovese
,
capitano

di cinque galee proprie, famoso nel mare,

e diedegli titolo di generale. Ei giunto al

cospetto del Re , conobbe quanto deside-

rava, e gli promise (già ch'era di gran

spirito ) d'assaltarlo e di romperlo la pri-

ma volta che l'incontrava
,
pur ch'il Re

fornisse a pieno le galee ; e perchè Rug-
giero di Loria in quel tempo era tornato

a Napoli per tragittare maggior numero
di gente , il Re , fornita ogni galea sotto

la guida di Giovan di Chiaramonte, d'En-
rico d'Incisa , di Beneincasa d'Ostasio, di

Palmiero Abbate , e di Pellegrino Patti,

baroni principali ed esperti alle guerre

passate , comandò a Corrado che andasse

per adempire quanto avea promesso, poi-

ché l'armata era come egli desiderava.

Corrado dunque, ampliando le promesse,

pieno d'animo si partì da Messina e giunse

con prospero vento alle marine di Napoli,

e dopo aver molto predato quei luoghi con-

vicini, andava mareggiando e provocando
Ruggiero avanti al porto di Napoli. Ma
Ruggiero, o per guadagnar più certo con
sette altre galee genovesi de' Grimaldi

,

ch'erano di fazione contraria a Corrado,
e militavano per Carlo, che già si aspet-

tavano, o per addurre l'insolenza di Cor-
rado a temerità, persuadendosi ch'egli

avesse paura , badò per molti giorni, ed
alfine trovandosi Corrado con l'armata a

Castellammare di Stabia a danneggiar

quella contrada, giunsero a Napoli le sette

galee ; onde Ruggiero , senz'altro , im-
barcò i soldati ed uscì dal porto di Na-
poli , nè andò verso Corrado , ma pigliò

la via dell'isola di Ponza , facendo vista

di schivare la battaglia
,
per dare a cre-

dere al nemico che l'intento suo non era

di combattere, ma solo di condurre le

genti salve in Sicilia; e non s'ingannò di

i questo pensiero
,
perchè con questa cre-

denza s'accese più l'animo di Corrado e

|
de' Siciliani a voler fatto d'arme, chè vin-

|

cendo parea loro vincere in mare ed in

terra, proibendo che tanta gente di guerra
' capitasse nell'Isola ; tal che di buon ani-

mo si posero appresso all'armata di Rug-
! giero , la quale a studio andava lenta-

; mente ; ma quando furono avvicinati ,

Ruggiero con grand'ordine fe'girare ogni

proda e si parò al combattere ; ed ancor

che i Siciliani con grido impetuoso fu-

rono primi ad assaltare
,
pur la vittoria

in brevissimo spazio si scoverse dalla parte

di Ruggiero ( i

),
perchè non combatterono

i

i capitani delle cinque galee genovesi con

quella virtù che alle promesse di Corrado

convenia , ma le galee siciliane con tanto

valore quanto si potea ; nè già potendo

j

durar contro a quelle di Ruggiero che e-

rano di maggior numero e faceano valen-

tissimamente l'officio che ciascuna dovea
,

j

Beneincasa d'Ostasio e con lui sei galee
,

I fuggendo , si salvarono
;
gli altri cavalieri

I

e baroni che stavano su l'altre galee , ri-

cordandosi ch'erano stati persuasori della

battaglia , non vollero in modo alcuno

fuggire , ma ad esempio di Corrado , che.

con la galea sua resistea gagliardamente
,

combatterono tanto , che , feriti e morti

soldati e ciurme , furono presi per forza ,

e la galea di Corrado, nella quale faceano

maraviglia , non polendo altrimenti su-

perarsi
,
Ruggiero comandò che vi fosse

appiccato il fuoco, e così Corrado essendo

incominciato ad ardere basso lo stendardo

; reale e si rendè. Ruggiero dopo sì degna

! vittoria , ritornò a Napoli da trionfante

col capitan generale de' nemici e con

tant'altri baroni siciliani prigioni , e spe-

rava per mezzo di quelli in cambio della

libertà aver alcune terre importanti che

.
(a) Nel i3oo, secondo lasciò notato l'accennati*

Nice-olè Speciali nel lib. Y
,
cap. 14.



da loro si possedevano ; ma questa spe-

ranza riuscì vana
,
perchè quei sapendo

che Re Federico avea molti prigioni della

parte di Re Carlo
,
speravano la libertà

per via di cambio *, e così niun di loro

volle entrare a maneggio di dare o terra

o fortezza alcuna; onde Ruggiero, lasciati

gli altri prigioni a Napoli
,
navigò con

l'armata vittoriosa in Sicilia , menando
Corrado Doria seco , il qual tenea Fran-

cavilla , terra dello Stato suo ; e poi che

vide l'ostinazione a non renderla , inco-

minciò a fargli pessimi trattamenti ; della

qual cosa informato Re Federico , ch'a-

mava Corrado e il tenea per valent'uo-

mo , mandò a render la terra pur ch'egli

fosse liberato. La venuta di Ruggiero in

Sicilia fu causa di non poca mutazione

,

abbattendo la parte di Re Federico , e

sollevando quella dei duca, al quale con

Assaro molt'altre buone terre si rende-

rono \ e dall'altra parte Ruggiero, fatto

senza contrasto signore del mare , uomo
che non lasciava contra i nemici null'oc-

casione di travagliarli, costeggiando l'I-

sola, prese di subito assalto Tauromina.
E già pareano le cose di Re Federico in

tal cadimento , che a' partigiani suoi ri-

manesse poco da sperare ; ma la fortuna ,

anzi ( cristianamente parlando ) la divina

volontà fe' succeder contrario
,
però che

avendo Ruggiero lasciato una parte del-

l'armata al duca per infestar la riviera del-

l'Isola da mezzogiorno , e navigando egli

da quella di tramontana per fare il somi-

gliante , si levò tutta d'un tempo una
.tempesta in amendue le parti , che al me-
desimo giorno l'una e l'altra armata eb-

bero naufragio sì grande , che con per-

dita di ventidue galee a pena il duca si

rendè salvo a Capo Passaro ; e Ruggiero,

perdute cinque galee, a pena in molti

giorni andò a trovare il duca. Ma come
questo naufragio conservò il Regno, così

una donna conservò la vita a Re Fede-
rico

;
però che avendo Pietro Calata giro-

ne , Gualtiero Bellano , Guido Berlingeri

e Pietro Fromentino congiurato ad uc-
ciderlo, per gran promissioni avute da
Ruggiero , ed aspettando un giorno de-
putato che '1 Re dovea uscire a messa , la

moglie del Fromentino secretamente pa-
lesò il trattato al Re , avendo prima im-
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petrato l'indulto per lo marito. Re Fede-

rico fe' decapitare il Calalagirone e con-

dannò a perpetuo carcere gli altri due

,

non volendo fargli morire , chè vedea le

sue cose tanto indebolite , che dubitava

perchè erano as-con la morte di quelli

sai potenti , movere a disperazione i se-

guaci e parenti loro , ma giudicò meglio

di tenerli con speranza eli qualche gra-

zia col tempo ; ed il duca , ritornato in

Catania , andò subito ad assediare Messi-

na , ed indugiando alcuni dì col campo
a Rocca Maggiore, Blasco di Alagona e

Guglielmo Galzerano che intesero l'in-

tenzione sua, concorsero presti a Messina

con buon numero di soldati, e portarono

a quella città non meno carestia che a-

juto
,
giacché per la qualità dell'anno era

mal comoda di vittovaglie , e più. aveano

a duro di contrastar con Ja fame che co*

nemici. Ma'l Re favorito dalla sorte , co-

me si credea al primo avviso d'intendere

che fosse perduta Messina , intese che

Ruggiero da Flores, detto ancor di Brin-

disi , con alcune galee e con altri legni

da munizione carichi in Yal di Mazzara
,

ebbe tanto prospero e gagliardo vento da

entrare nel porto di Messina, e che Rug-
giero di Loria quando il vide apparire

,

salì a sue galee per incontrarlo e proi-

birlo , ma non potè , ributtato da' venti.

Messina con questo soccorso ripigliando

forza durò tanto , che'l duca , vedendo

il campo suo oppresso di fame e di molte

infermità , si levò dall'assedio , non por-

tandone altro di prosperità che la morte

di Don Blasco di Alagona, che morì per

gran fatica d'animo e di corpo in conser-

vare quella città : ed il Re Federico di

certo a quel tempo avrebbe eletto a per-

dere piuttosto Messina che uomo tale
,

e i Siciliani confidavano tanto nel valore

e nella felicità sua, che riputavano di po-

ter non perdere sotto la scorta di così ac-

corto e valente capitano; pur lasciò molti

della disciplina sua , che servirono quei

Re fin alla morte con grandissima fede
,

tra' quali furono più illustri Giovanni di

Ventimiglia , conte di Geraci , e Man-
fredo e Giovanni di Chiaromonte ; ma
sopra ogn'altra cosa giovò a Re Federico

la determinazione de' Siciliani , e l'odio

naturale che portavano a'Franzesi. Dopo
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ciò standosi per tutta l'Isola in estrema

penuria , il Re mandò Niccolò Palizzi a

Messina con le condizioni che avea Bla-

sco , ed egli andò a Siracusa , e col mezzo
di Violante duchessa di Calabria, ch'era

sua sorella , incominciò a trattare di trie-

gua , che fu conclusa per sei mesi ; e il

duca tra quello spazio volle andare in Na-
poli a rivedere il padre , e lasciò la du-

chessa Violante con un figliuolo che avea

partorito in Catania
,
per dare a credere

ai partigiani suoi , che noi facea per ab-

bandonare l'impresa, ma per tornare con

maggior forza , e lasciò per consiglio di

Loria Guglielmo Pallotti governatore in

luogo suo.

Fra questi sei mesi Papa Bonifacio

pensò in favor di Re Carlo favori ed ajuti

nuovi con bella occasione; perchè essendo

morta a Carlo di Valois, fratello del Re
di Francia, la prima moglie ch'era figlia

di Re Carlo , il Valois pigliò una figlia

di Filippo
,

figlio dell'ultimo Balduino

imperator di Costantinopoli , erede di

molti luoghi in Grecia , e del titolo della

ragione dell'imperio , ch'era stato occu-

pato dal Paleologo , e con ajuto del Re
di Francia suo fratello e del Papa , vo-

leva andare all'impresa di Costantinopo-

li ; ed essendo nel viaggio, i Fiorentini il

pregarono che si fermasse a Fiorenza (i)

per componere con l'autorità sua alcune

discordie ch'erano in quella città ; ed es-

sendosi fermato con intenzione d'operare

qualche buon effetto , e di avere dal co-

mune di Fiorenza qualche ajuto nell'im-

presa sua , non però seguì la pace
,
per-

chè essendo egli persona militare ed in-

strutta più di guerra che di pace e di cose

politiche, piuttosto cagionò discordia che

nulla sorte di pace ; e giunto in Roma
gli persuase Papa Bonifacio che l'impresa

di Costantinopoli sarebbe stata più age-

vole
,
ajutando egli Re Carlo a fornir

l'impresa di Sicilia; perchè poi avrebbe
avuto da Re Carlo più pronti e più co-

modi soccorsi che non avrebbe avuti dal

Re di Francia suo fratello , e per la bre-

vità del cammino da Puglia in Grecia

maggiormente a tragittar cavalli. Accettò

(i)Nel i3oi, scrive Giovanni Villani nel lib.VIII
}

cap. 48,

il consiglio il Valois,e venne subito a Na-
poli con le sue genti (1), dove fra sue ga-

lee e navi, con altre che si armarono qui,

posero mille e cinquecento lance e gran-

dissimo numero d'avventurieri a cavallo

ed a piedi , oltra le fanterie pagate , e

con felicissimo viaggio egli e il duca giun-

sero in Sicilia a tempo ch'era già fornita

la tregua , e Re Federico avea pigliato

per forza Aidone ; e non è dubbio che

vedendosi tanto numero di nemici nel-

l'Isola
,
ognuno giudicava le cose di Re

Federico disperate
,
perchè nè si vedea

nè s'aspettava in esso facoltà di riparare

a tanto sforzo per mare e per terra : puri

vedendosi che dopo aver presa Termi-
ne, il Valois perdè molti giorni senza fare

altro , il Re con quel vigor d'animo che
era suo naturale , e con quella prudenza
in che superò ciascuno Re del suo tem-
po , andò compartendo le genti sue po-
che a'iuoghi maggiori d'importanza, rac-

comandandogli ad uomini fedeli e valen-

ti , così aspettando che il tempo dimi-
nuisse la forza de' nemici ed aumentasse
la sua. Dicono alcuni che fra questo morì
la duchessa Violante , altri elicono che
visse fin che si fe' la pace. Il Valois, presa

Termine, andò prima con tutto l'esercito

per pigliar Caccavo ; ma lo difese con
gran vigore Giovanni di Chiaromonte
che v'era dentro : egli passando avanti

dopo il primo assalto, pose il campo a Co-
riglione che l'avea in guardia Berlingero

d'Intensa, e dopo molti assalti , avendo

consumato invano diciotto giorni
,
passò

a Sciacca con intenzione di combatterla

per terra e per mare
,
perchè Ruggiero

di Loria ch'era su l'armata , avendo pi-

gliato Castello a mare del Golfo
,
s'appre-

sentò a Sciacca al medesimo tempo che

giunse il Valois con l'esercito da terra :

stava dentro Federico d'Incisa, che l'avea

molto ben fortificata ; e perchè l'esercito

del Valois era tutto di cavalli e di Fran-
zesi , ch'era più atto a combattere ed a

vincere in campagna che a pigliar terre,

(1) Carlo de Valois, fratello del Re di Francia,

giunse in Napoli colla sua armata nell'aprile del

i3o2, giusta il più volte riferito anonimo scrittore

delle Cose della Sicilia cap 7, Niccolò Speciale nel

lib.II cap. 7, Giovanni Villani nel lib. Vili, cap. 49,
il continuatore delli Ecclesiastici annali num. 2, il

Pagi nella vita di Bonifacio Vili num. $2, ed altri.



LIBRO

gli assalti furono di lai poca forza che non

bisognò molta fatica per clifensione da

quella parte , ma solo da' soldati navali

di Ruggiero, da'quali pur la difese-, onde

Re Federico venne a certissima speranza

di vittoria , mirando un esercito così po-

deroso far tanto deboli efletti. L'anno che

si faceva questo in Sicilia , Carlo Mar-
tello Re d'Ungheria, ch'era venuto in Ro-

ma al giubileo e poi a Napoli a visitar

suo padre , e forse ancora per procurar

che il Regno di Napoli dopo morto il pa-

dre, quantunque ch'ei lontano, restasse a

lui, morì a Napoli d'età di trent'anni (i)

con dolore universale di tutto il Regno

,

perchè era principe mansueto , e molti

nobili napolitani ed altri di questo Regno
che viveano splendidamente in sua casa,

restarono privi di quel sostegno e della

speranza d'esaltarsi , servendo a signore

magnanimo e libéralissimo. Fu sepolto

nella Chiesa maggiore di Napoli appresso

la sepoltura di Carlo I suo avo, e si vede

oggi il sepolcro con l'armi sue e della

moglie ch'era figlia di Ridolfo Imperato-

re. Dicono per fama proceduta d'età in

età che giostrando questo Re nella piazza

da S. Giovanni a Carbonara , che non
stava allora dentro la città

,
comparsero

due cavalieri nella medesima giostra con
gli scudi che si usavano a quel tempo

,

e con l'insegna di casa Caraffa, che sono

tre sbarre d'argento in campo rosso , e

che il Re mandò a dir loro che quell'armi

erano sue e del Regno d'Ungheria, e però

l'avessero da variare , chè non volea che

portassero l'insegna sua ; e che quei ca-

valieri fermarono tagliare due spine dalla

siepe d'un orto , e sopra gli scudi le tra-

versarono, e che a memoria di questo i ca-

(1) Molti scrittori stabiliscono la morte di Carlo
Re d'Ungheria nel i3oi, ma andarono a mio giu-
dizio molto errati, mentre da una lettera di condo-
glienza scritta dal Sommo Pontefice Bonifacio Vili
a Maria Regina di Sicilia, pubblicata dal Rinaldi
in quest'anno num. ig, chiaramente apparisce aver
quello cessato di vivere nel 1295, ed ecco come il

Papa si esprime : Pridem non absque nostrce men-
tis amaricatione percepto , quod clarce memoria?
Carolus Rex Ungarica charissimi in Chrìsto fi-
lli nostri Caroli Regis Sicilia? illustris, ac tuus
Primogenitus, ipsiusque Regis Sicilia — mortem.
Questa lettera fu scritta 3. Kalendas septembris
anno primo. Leggasi l'accuratissimo Pagi nella vita
di esso Bonifacio, nura. 17.
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valieri di quella linea hanno portata sem-

pre la spina nell'insegne di casa Caraffa

,

tra' quali sono stati molti cavalieri nota-

bilissimi in pace ed in guerra. Ho mera-
viglia se fu questo , come non s'accorse-

ro , che senza la spina l'armi de'Caraffe-

schi sono ancor differenti da quelle d'Un-
gheria, però che quelle sono quattro sbar-

re d'argento che significano i quattro fiu-

mi , Danubio , Boristene , Sava e Drava.
Ma lasciando il suo luogo alla verità

,

ritorniamo alle cose di Sicilia. Il Re Fe-
derico

,
persistendo nel suo proposito

,

non comparve in campagna mai , sol mi-
rando a guardar le terre

,
perchè vedea

che un sì grande esercito com'era il ne-

mico , non potea non dissolversi presto
,

o per mancamento di paghe di vitto-

vaglie : pur non mancava con la solita

strettezza , e con l'ajuto de' cavalieri si-

ciliani che gli servirono mirabilmente, di

trovarsi dov'era il bisogno, ed assaliva le

scorte che conduceano vittovaglia. Dopo
brevi dì nel campo incominciarono a sen-

tir penuria , ed infermò gran quantità di

soldati; onde il Valois cominciò a dar 0»

recchie a parole di pace, giacché, dimi-

nuendo l'esercito suo , non avria potuto

far passaggio a Costantinopoli. Dicono al-

cuni che si trattò la pace dalla duchessa

Violante ; furono dunque eletti così dal-

l'una parte come dall'altra personaggi

con autorità da negoziarla. Re Federico

e i Siciliani per la gran povertà di quel

Regno e sua n'aveano maggior desiderio,

e così a'i 9 di agosto fu conclusa con gran

piacere : ma la duchessa, con infinita do-

glia di suo marito e di suo fratello , morì
prima che fossero fermati i capitoli della

pace, i quali furono: che Re Federico in

vita fosse Re di Sicilia , e poi ritornasse

liberamente a Re Carlo ed a' suoi eredi

quella , e ch'ei s'intitolasse non Re di Si-

cilia , ma Re di Trinacria ; e che a lui si

tornasse in termine di io dì ogni terra

che in Sicilia si tenea per Re Carlo , ed
al medesimo termine egli restituisse ogni

terra ed ogni fortezza che in Calabria te-*

neano bandiera sua ; che dall'una e dal-

l'altra parte si liberassero i prigioni senza

pagar taglia ; che Re Federico pigliasse

Leonora figlia terzogenita di Re Carlo

per moglie \ che Re Carlo procurasse che
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il Papa avesse a ratificar la pace (i) e così

ad investirlo o di Sardegna o di Cipri
;

ove poi rimanessero i figliuoli che nasce-

vano da questo matrimonio , ed acqui-

stando Re Federico di quei regni o l'uno

o l'altro , che andasse a regnarvi , rise-

gnando subilo a Re Carlo il Regno di Si-

cilia
,
pagandosegli a conto di sua dote

all'incontro cento mila once d'oro. Qui
terminò la guerra di Sicilia.

Re Federico andò a visitare il Valois

e il duca di Calabria al campo , e con

grand'amore s'abbracciarono, ed unita-

mente mandarono a Re Carlo in Napoli

per la ratificazione della pace, e per con-

durre la sposa in Sicilia. Re Carlo natu-

ralmente era pacifico, ed inchinando l'età

sua a vecchiezza
,
gli rincrescea molto la

guerra : poi che ebbe ratificato , mandò
sua figlia con Giovanni principe della

Morea suo figlio ottavo genito ; ed in Si-

cilia si fecero quelle feste che la qualità

di quei tempi comportò
,
piuttosto con

animi lieti che con altre pompe , e Carlo

di Valois col duca e il principe e gli al-

tri baroni ch'erano liberati , ritornarono

in Napoli. Questa pace per tutta Europa
si giudicò molto vantaggiosa ed onorata

per lo Re Federico , e fin al cielo esalta-

rono la virtù sua che con deboli forze

d'un poco Regno, ei solo erasi mantenuto
e difeso da molti avversari poderosi ; e

quatunque la condizione ch'egli fosse Re
in vita

,
parea onorata per altro , niente

di meno chi era giudizioso mirava, che

dopo sua morte s'avria da entrare all'ese-

cuzion della pace piuttosto con l'armi che

con la carta de' capitoli : per contrario si

tenne poco onorata a Carlo di Valois

,

e da Giovanni Villani è scritto che il mot-

teggiarono per Italia , ch'era andato in

Fiorenza a ponervi pace , e lasciò egli

nuova guerra ; e ch'era andato in Sicilia

a far guerra , e partivane con disonorata

pace : ond'io stimo che sia costui quel

Carlo cognominato della Pace , e non Re
Carlo III , a cui l'attribuiscono alcuni

autori senza nulla cagione o vera, o ap-

parente -, poiché fina quel dì che fu co-

(i) Nel j5o5 fu questa pace ratificata dal Som-
mo Pontefice, come dal diploma intieramente tra-
scritto dal più volte menzionato Rinaldi in que-
st'anno nara, 24.

ronato Re, visse agli stipendj del Re d'Un-
gheria

,
guerreggiando coi Veneziani , e

fatto Re, come si dirà
,
travagliò in con-

tinua guerra ; ed è fuor di ragione che

il dovessero chiamar così , eccetto ironi-

camente.
Il Vaiola, ritornato a Napoli , indugiò

molti giorni , riconciando l'armata , ed
ancor dando tempo all'apparecchio di

Re Carlo , che deliberava con ogni cor-

tesia d'aiutarlo , e mandare il principe

di Taranto e il principe della Morea suoi

figliuoli in Grecia.Ma come accader suole

nell'imprese grandi, che il Papa e il Re
di Francia, contra cui fe' muovere il Papa
ancor guerra dal Re inglese

,
però non

solo fu escluso dagli ajuti del Re di Fran-
cia e del Papa il Valois , ma gli fu ancor

necessario di ritornare ai suoi per l'ajuto

di quel R.egno : e non ebbe mai più co-

modità a far l'impresa ; anzi nel proce-

dere degli anni , avendo due figliuole di

quella moglie , che abbiamo detto ch'era

nipote dell'imperatore Balduino , diede

l'una per moglie al principe di Taranto

,

che per lei ( come si dirà ) s'intitolò Im-
peratore di Costantinopoli, e l'altra dopo
molt'anni , fu moglie di Carlo, duca di

Calabria, figliuolo di Roberto, Ruggiero
di Loria, al qual parea che in questa pace

non aveano di lui fatto quel conto , che

sua virtù meritava , benché gli avesse do-

nati Re Carlo ampj Stati nel Regno in

iscambio di quelli che avea perduti in Si-

cilia
,
pur se ne passò in Catalogna ric-

chissimo di gloria , dove poi morì con

nome del più fortunato e gran capitano

di mare , che quanti ne sono lodati per

l'istorie greche e latine. Ebbe di due mo-
gli tre figliuoli maschi e quattro femmw
r.e ; e per l'una, che fu data al conte di

Melilo de'Sanseverini
,
passarono a que-

sta famiglia quanti Stati avea Ruggiero
nel Regno. Ma ritornando alla pace , di-

cono alcuni autori che, trovandosi il Le-
gato apostolico al trattar di quella , co-

strinse Re Federico a promettere una
certa ricognizione alla Sede apostolica

;

ma poco dappoi morì Papa Bonifacio, ed
a' 1 % d'ottobre fu creato Benedetto XI (i),

che al vegnente luglio morì , non senz$

(1) Addì 6 del i3o4,
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suspizioiie di veleno, e lasciò nel collegio

molte discordie ,
perchè si divise in tre

parti : dell'una era capo Francesco Gaje-

tano, nipote di Bonifacio, uomo fatto as-

sai potente dal zio così di ricchezza, cosi

di sequela *, era capo dell'altra Napoleone

Orsino, e dell'altra il cardinale di Prata;

onde la Sede vacò per undici mesi , ed

al fine fu eletto Pontefice l'arcivescovo di

Bordeos francioso , che allora stava in

Francia , e fu chiamato Clemente V. Co-

stui, o a persuasione del Re di Francia,

o per amor del paese nativo , in cambio

di venire a coronarsi a B orna , trasferì

la Sede apostolica in Avignone , chia-

mando a quella città i Cardinali , dove

poi con gran danno d'Italia si fermò per

sessanta anni ; ed a compiacenza di quel

E e si coronò a Lione, ove intervennero

egli e Carlo di Valois , e raolt'altri prin-

cipi oltramontani: ed occorse che il muro
di un palazzo per moltitudine congrega-

tavi dentro, sotto il quale iva la pompa
,

cadde con molti allora quando il Papa

giungeva , e il cavallo spaventato il buttò

a terra , con fargli cadere la mitra papale

di testa , onde si perdè un carboncolo di

gran prezzo : tra gli altri non pochi morti

a quella rovina , fu Giovanni duca di

Brettagna, e di poco restò che ancor non
vi morisse Carlo Valois.

Da quest'anno i3o5 fin al 1809, Re
Carlo stette assai tranquillo nel Regno
di Napoli , e parve che la fortuna gli

rendesse per altra via quello che di ripu-

ta zione a\ea perduto con la pace; ed in-

viando i FioreDtini per discordie civili a

pregarlo, che mandasse in Fiorenza il du-

ca di Calabria, a cui da loro si proferiva il

governo della città,siccome questo era con

suo grand' utile e con grand'onore , così

gli compiacque, e il mandò accompagnato
da molti baroni (1) con trecento lance e-

lette da tuttala milizia del Regno.Nell'an-
dare fu molto onorato in ogni terra della

Chiesa e in quelle di Toscana che si reg-

geano da parte guelfa ; ma Fiorenza il

ricevè da signor proprio -, ed egli che de-

siderava mostrare , che la venuta sua era

eon giovamento , cavalcò di là a pochi
i'iorni sopra Pistoja, dove con ogni forza

loro s'erano ristretti i Ghibellini della

Toscana, ed in brevi giorni gli ridusse al-

l'estrema necessità , che non ebbero altro

rimedio che inviare al Papa, supplican-

dolo che trattasse la pace , come padre
e pastore de' Cristiani -, e'1 Papa , che o-

gnor sentia querele per molte ruine che
allo Stato della Chiesa venivano da que-
ste due parti, mandò per Nunzio aposto-

lico , sotto pena di censura , a comandare
al duca ed a' Fiorentini che si levassero

,

ed in Avignone a lui mandassero amba-
sciatori per trattare la pace ; ma i Fio-
rentini che si vedeano la vittoria nelle

mani , fecero poco stima del Nunzio e

non vollero ubbidire. Il duca pigliò sa-

vio partito
,

ch'egli andò in persona ad
ubbidire ilPapa ed a visitarlo (i),nè man-
cò ai Fiorentini che gli aveano pagate le

genti , lasciando Diego della Ratta, uomo
di gran valore

,
per suo luogotenente,

che avesse a volontà de' Fiorentini d'as-

sistere al campo , e di continuare la guer-

ra. Com'ebbe visitato il Papa e con lui

maneggiate alcune cose in beueficio de'

Guelfi , cavalcò per la Provenza , dove
quei popoli riccamente l'appresentarono :

ed all'istesso tempo tolse la seconda mo-
glie , ch'era figlia al Re di Majorica , del

sangue d'Aragona
,
cugina della duchessa

Violante, sua prima moglie: e con volon-

tà di Carlo padre
,
congiunse al cognato

primogenito di quel Re Maria , sorella

sua quartogenita : nè mancarono , tra il

maneggiare in Francia questi matrimo-

ni , altre feste a Napoli
,
perchè Re Carlo

diè Beatrice ultima figlia ad Azzo, mar-
chese di* Ferrara , e conchiuse il matri-

monio della figlia del Valois col principe

di Taranto
;
per la qual donna si trasfe-

rirono il titolo e le ragioni dell'Imperio

di Costantinopoli nella casa di Taranto
,

chè il Valois vedendosi fuor di speranza

a poter fare quell'impresa , la dilegò al

principe, facendolo suo genero, poiché il

vedea uomo bellicoso ,
e

,
per aiuti che

polea dargli il padre , abile a far qualche

grande effetto. In tempo di questo Re la

nobiltà di Napoli , anzi tutta la città fu

assai magnificata
,

perchè oltre a gran

numero di conti, creò numero infinito
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di cavalièri , che viveano con onorate

])ensioni del fìsco regio ; fé' d'ogni paga-

mento fiscale franca la città ; edificò il

monastero di S. Lorenzo in quel luogo
>

dove anticamente, quando la città si reg-

gea per consoli e duce, era il palazzo della

Repubblica: e già si vede l'immagine sua

dipinta per mano di mastro Simone da

Siena in una cona che stava nell'altar

maggiore avanti che si riformasse la Chie-

sa
;
amplificò il molo ; fece con consiglio

di savj molte costituzioni e leggi utilis-

sime al Regno ; fabbricò appresso il Ca-
stello Nuovo con grandissima spesa un
alazzo , nel qual doveano reggersi i tri-

bunali della giustizia, che poi da sua pro-

nipote Regina Giovanna I fu converso

in tempio ad onore della corona di Cri-

sto , dove si conserva ancor con grandis-

sima riverenza Puna di quelle spine che
punsero il santissimo capo : e propria

Petà dell'oro a ciascuno parca quanfei
regnò in pace. Ma quel ch'obbligò il Re-
gno in eterno a benedire la sua memoria
con ogni affezione e con ogni loda , fu

che
5
avendo il padre ed egli con tal fa*»

tica acquistato e mantenuto il Regno, mai
non si vide o insuperbire , sotto vigor

di conquista prezzar meno i vassalli di

questo Regno , che d'altri suoi materni e

paterni Stati , ma sempre con egual m>
lancia gli onorava , e se al Regno ponea
officiali esterni, a Provenza, aForqual-
quieri, a Piemonte ponea regnicoli e na-

politani , con altrettanto di prerogativa
,

come si legge negli archi vj reali , e come
si vede in quei luoghi da molte insegne di

Napolitani che furono a governargli: in

cose di Stato similmente non risguardò

nazione, ma s'attenea al consiglio de'pru-

denti. Con queste arti le sue cose
s
ancor

ch'ei per lo più ebbe la fortuna contra-

ria , ebbero poi nel resto della vita sua

lieto fine
;
perchè vide suo nipote

,
figlio

di Carlo Martello suo primogenito , inte-

ramente Re d'Ungheria, avendo debellato

gli avversarj suoi : tutti gli altri figliuoli

vide grandi
,
perchè il secondo

,
quan-

tunque ch'egli fu nella prima giovinezza

frate minor conventuale a S. Lorenzo di

Napoli , fu poi creato vescovo di Tolosa
,

e poi per la santità della vita posto nel

catalogo de* beati -, duca di Calabria col

governo dell'esercito il terzo
;
principe

di Taranto ,
Dispoto di Romania Filip-

po, e con titolo d'imperator di Costan-

tinopoli ; Raimondo Berlingero
,
per la

gran giustizia e per la gran prudenza
,

piacquegli ch'ei reggesse la Vicaria , il

quale poi mori con gran fama di bontà
;

principe d'Acaja Giovanni, e duca di Du-
razzo ; e Pietro , l'ultimo genito , conte

di Gravina , e non già inferiore agli al-

tri nella virtù. Da questo numero di fi-

gliuoli grandi ed illustri ebbe non pur
l'allegrezza , che può aver un padre da

figli buoni ed eccellenti, ma una benevo-

lenza infinita del popolo di Napoli, non
solo degli artisti che riportavano grandis-

simi guadagni dalle pompe loro, ma de-

gli altri popolani onorati, che gli com-
partivano alle corti loro, e gli esaltavano.

Giunto in questa maniera al sessagesimo

anno della vita sua
,
soprappreso da feb-

bre acutissima nel 1 3og a' cinque di mag-
gio , con grave doglia di tutto il Regno

,

partì dal mondo , nel palagio chiamato

Casanova, ch'egli avea edificato lungi da
Napoli 200 passi, chè qui abitar solea

d'estate per l'opportunità dell'acqua di

Sebeto
9
ch'entrando nella città passava

per lo palazzo. Non è memoria, che fosse

mai pianto principe alcuno tanto amara-
mente quanto costui

,
per gran liberalità

,

per gran clemenza, e per altre virtù ch'e-

gli avea.
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le cose di quella città,passa in Provenza.
—Nuovo assalto de'Ghibellini contro Ge-
nova^ virtù diRiccardo Gambalesa Luo-
gotenente del Re.— Altrifatti di questa

guerra combattuta confortuna de'Napo-
letani e de' Guelfi.—Lega trattata da Re
Federico infavore de'Ghibellini coli'Im-
peratore di Costantinopoli.— Castruccio,

tiranno di Lucca
,
per terra , e Cannata

de' Siciliani per mare contro Genova.—
Fatti dell'armata siciliana e di quella

di Re Roberto , comandata da Ramon-
do di Cardona.— Castruccio, disperalo

di espugnar Genova , si torna a Luc-
ca. — Vinto Ramondo coli'esercito dì
terra da? Fisconli , i Ghibellini tornano

ad infestare Genova , e sono rotti dal
Gambalesa.— Roberto si parte di Pro-
venza , e giunto in Napoli spedisce il

conte Novello del Balzo in aiuto de'Fio-
rentini molestati da Castruccio , e si dà
agli apparecchi per la guerra di Slei-

Ha. — Si scovre una congiura di uccì-

dere Re Roberto.— principe di Acaja
passa in Grecia per ricovrare le terre

pertinenti alla successione della ihoglie.—

Il duca di Calabria passa a seconde noz-
ze cella figlia di Carlo di Valois , e sua
spedizione contro la Sicilia. — Assedia
Palermo, e dato il guasto a tutta l'Isola,

litorna in Napoli, richiamato dal Re.—
1 Fiorentini, mal potendo resistere a Ca-
struccio, chieggono aiuto a Roberto, che
manda loro in soccorso il duca d'Ate-

ne.— U duca di Calabria in Firenze, di

cui accetta la signoria sol per dieci an~
ni. — Provvedimenti de' Ghibellini , che
mandano a Castruccio aiuti di genti e di

danaro, e sollecitano Ludovico il Bava-
ro , eletto Re de' Romani, a scendere in

Italia. — Fatti del duca di Calabria.—
Ludovico a Trento ed a Milano.— Tu-
multi occorsi in Roma, dove il popolo sì

aliena dalla divozione di Roberto , e prov-

vedimenti del Re per vietare al Bavaro
la venuta in Roma , e difender da lui i

confini del Regno. — // Principe della

Marea è ributtalo colle genti del Re da'

Romani. — La duchessa di Calabria

partorisce un figliuolo in Firenze. — //

duca di Calabria tratta indarno di avere

Lucca.— // conte Novello del Balzo as-

salta e prende i due castelli di S . Maria
a Monte e di A/iemino in Toscana, guai -

dati da presidii di Castruccio. — Pietro

d'Aragona, primogenito di Re Federico,

infestando le marine danneggia i popoli

devoli a Re Roberto nel Regno e nella

Romagna , dove disfà Astura, — Ca-

li
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strucclo incentra il Bavaro a Pontremo-

li, e lo conforta a venirpresto in Tosca-

na.— Ambasceria di Ludovico a'Pisani

di riceverlo nella loro città , che vi si ri-

cusano. — Pisa, assediata , si rende al-

l'Imperatore, ilquaU entra nella città.—
È ricevuto in Lucca da Castracelo con

pompa imperiale , e di là passa a Ro-
ma j dove è incoronato. — Re Rober-

to richiama da Firenze il duca di Cala-

bria. — Filippo di Sanginetto , lasciato

dalLuca con mille uomini d'arme a pre-

sidiare Firenze, prende Pìstoja, e ritor-

na a quella città.— Castracelo, temendo

di Lucca, cavalca a gran giornate alia

volta di Toscana. — Ludovico occupa

alcune terre
,
saccheggiando molte ca-

stella dello Stato pontificio.— Crea anti-

papa Pietro di Corvara; ma combattute

le sue genti in più luoghi , e venuto in

odio de
3 Romani, si parte da Romaiche

ritorna all'ubbidienza del Papa e di Re
Roberto. -— Castruccio prende Pistoja ,

e muore in Lucca.— II Bavaro si parte

d'Italia , e Pietro d'Aragona ritorna a
Messina colla perdita di molte galee. —
Morte del duca di Calabria, e sue virili.

Morto Re Carlo II, nacque subito quella

famosa questione sopra la successione del

Regno di Napoli
,
perchè dall'una parte

il giovinetto Re d'Ungheria mandò am-
basciatori al Papa a dimandar l'investi-

tura come figlio del primogenito ; dal-

l'altra Roberto duca di Calabria, ch'era

coi Papa, diceva che l'investitura doveasi

a lui, come a figlio e più prossimo in

grado al Re morto : così tra molte discus-

sioni che furono nel Collegio
,
importò al

duca di Calabria l'opera di Bartolomeo

di Capua , dottore in quel tempo eccel-

lentissimo di legge, e uomo che, per aver

tenuto il primo luogo mok'anni nel con-

siglio di Re Carlo, era diventato per molta

esperienza presentissimo in pratiche di

Stato. Costui trattò gagliardamente la

cosa del duca in pubblico ed in privato

col Papa e coi Cardinali,dimostrando che,

olire a quella ragione che davano le leggi

al dura , era necessario per l'utilità pub-
blica d'Italia e del nome cristiano, che J

l

Regno dovesse darsi a Roberto duca di

Calabria
,
signor savio ed espertissimo in

pace ed in guerra , e non più tosto al

giovane Re
?

il quale , senza riconosci-

mento alcuno delle cose d'Italia , nato ed
allevato in Ungheria, fra costumi del tutto

alieni dagl'Italiani , essendo sforzato di

governare il Regno di Napoli per mezzo
di ministri , a niun modo avria potuto

mantenerlo in pace, parendo cosa non
meno impossibile che inconveniente , che

il duca di Calabria , il principe di Ta-
ranto e'1 principe d'Acaja, zii, del Re e

signori nel Regno tanto potenti , aves-

sero da stare soggetti a baroni ungberi
\

onde al fine fu sentenziato in favor del

duca, ed al primo d'agosto del medesimo
anno fu dichiarato in pubblico concistoro

Re di Napoli ed erede negli altri Stati di

Re Carlo suo padre ; ed agli otto di quel

settembre nella città d'Avignone fu con
tutte le cerimonie coronato; e'1 Papa, a

maggior dimostrazione di benevolenza
9

gli donò per autentica Bolla sottoscritta

da tutto il Collegio una gran somma di

I

denari , che da Re Carlo si doveano alla

Chiesa romana per le spese fatte da Papa
Bonifacio Vili nella ricoverazione di Si-

cilia. Coo questi favori il nuovo Re partì

da Provenza per Italia (i),e qui per mo-
strarsi grado al Pontefice ed alla Chiesa

9

cavalcò per tutte le città, favoreggiando

i Guelfi , e dichiarando ch'egli saria per-

petuo nemico a quei tutti che cercavano

d'infestare lo Stato ecclesiastico e i parti-

giani suoi. Giunse in Napoli , dove con
pompa reale e con testimonio universale

di gran contento il riceverono , chè m n
' solo ciascuna provincia del Regno , ma
|

ogni terra di qualche nome gii mandò
sindici a visitarlo ed adorarlo : ei

,
per

mostrarsi meritevole del giudizio del Pa-
pa e della benevolenza de'popoli, cavalcò

per tutto il Regno , vedendo i tratta-

menti de' baroni e degli uffizi ali co' sud-

|

diti , ed accarezzò quelli che si portavano

! bene ; e per contrario riprese gl'ingiusti

e i tiranni , ordinando che avessero da

osservare ogni legge a punto e i capitoli

del Regno. Ritornato a Napoli cominciò

a far bella e magnifica la città, non aven-

do ancor cagione alcuna di guerra, e diede

principio al monastero di Santa Chiara
,

luogo per monache in ampio numero a

(1) Giunse in Firenze a' 5o settembre i3io, come
notò Giovanni Villani nel iib. IX

,
cap. 8»
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quell'ordine, ed in separato convento per

molti religiosi conventuali , e piacetegli

che fosse cappella regia ; fabbrica certo
,

la quale di magnificenza e di grandezza

non è minore a niun altro edifìcio mo-
derno d'Italia, ed è fama, che dal di primo

del suo Regno destinò tremila ducati il

mese da spendersi mentre ei vivea, prima

in edificare la chiesa e i conventi , e po-

scia in comprare entrate e possessioni,

delli cui frutti potessero vivere le mona-
che e i frati.

Passò i primi tre anni del regno in que-

sti esercizii, favorendo nel modo che po-

tea per tutta Italia la parte guelfa : tal

che dopo la morte d'Alberto , essendo

creato Fi e dei Romani Enrico XII della

casa di Lnsimburgo, e coronato in Aquis-
grana , tutti i Ghibellini d'Italia manda-
rono a sollecitarlo ch'ei venisse a coro-

narsi a Roma : e perchè lo Stato suo in

Germania era di poca importanza , e bi-

sognava con le ricchezze d'Italia sostenere

il decoro imperiale, si fece Dieta, ove fu-

rono tutti i principi germani , che la na-

zione gli pagasse un esercito , cui quale

potesse venire a coronarsi in Italia ; e il

Papa che intese questo , dubitando che

non venisse ad occupare tutto lo Stato ec-

clesiastico , ed a ponere la sedia dell'im-

pero a Roma , creò conte di Romagna e

vicario generale di tutto lo Stato della

Chiesa Re Roberto. La qual cosa molto
piacque al Re

,
accrescendogli non tanto

pericolo
,
quanto molta riputazione e po-

tenza
,

ch'egli mirava le forze d'Enrico

non pareggiarsi al titolo dell'Impero ; e

mandò subito Giliberto Santeglia, barone
catalano , con duecento lance in Roma-
gna , e con alcune fanterie , che a lui pa-

rea che bastassero a tenere in freno i Ghi-
bellini da Rimini , Faenza e Forlì ; acciò

che alla venuta del nuovo Imperatore non
facessero qualche movimento : dall'altra

parte inviò buona banda di gente a Die-

go della Ratta, che a nome suo militava

per i Fiorentini , ed in ultimo fece ca-

valcare Giovanni principe d'Acaja suo fra-

tello a Roma , con seicento uomini d'ar-

mi eletti , e con alcune bandiere di fanti

che con la parte Orsina fortificasse la cit-

tà e i borghi' per troncare i disegni del-

l' unperadore : scrisse ad ogni terra guelfa
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d'Italia , che si ponessero in armi a di-

fensione loro e dello Stato ecclesiastico.

Ma il principe giunto a Roma , attese a

fortificare quella parte ch'è tra'l Tevere
e il monte Vaticano

,
oggi Trastevere e

Borgo. Re Federico, che avea preso gran
dispiacere che il Regno di Napol-i fosse

rimasto a Roberto più tosto che al Re.
i d'Ungheria , del quale

,
per la distanza

,

potea dubitar meno , e che avea pensato
! di battere in ogni occasione le forze di

Re Roberto
,
pose molta speranza nella

! venuta dell'Imperatore; ma pur nel prin-
' cipio non si discoverse. Ora accadendo

in Grecia , che in una battaglia fecero

prigione le genti del Principe di Taran-
to , Ferrando

,
figlio del Re di Majori-

ca , il qual militava per l'Imperatore di

Costantinopoli , la Regina Sancia moglie

di Re Roberto
,
perchè gli era sorella

,

fece condurlo a Napoli, e ponerlo a molta

cortese prigionia , e Re Federico ( sic-

come credono alcuni
)
più tosto per man-

dar a spiare quel che si faceva a Napoli

,

che per carità , mandò a visitarlo per

Martino di Rosa, che guardando, come
ho detto , il castello di Gagliano in Sici-

lia, cagionò col doppio tradimento la rotta

del conte Gualtiero Brenda. Egli dopo la

visita , dimorò tanto in Napoli , che so-

spetto il Re, non fosse ciò per ordire qual-

che tradimento , fece pigliarlo e dargli

tormenti , ed in acerbissima prigione poi

rinchiuderlo, dove dicono alcuni che for-

nì la vita sua. Da questa ingiuria piglian-

do occasione Re Federico , non volle tar-

dare più a scoprirsi -, e giunto l'Impera-

tore in Italia , mandò Manfredo di Chia-

romonte a visitarlo ed a trattar lega con

lui contra Re Roberto. L'Imperatore fece

gran conto di quest'ambasceria , strinse

la lega , e dichiarò Re Federico ammira-
glio dell'Impero; e mandò a pregarlo che

con l'armata infestasse le marine del Re-

gno
,
ch'egli presto sarebbe ad assalirlo

per terra.

A quel tempo i Genovesi che aveaDO

ricevuto come signore l'Imperatore (i), e

col mezzo dell'opera sua pacificato le gare

tra Spinoli e Dorii , l'aiutarono in buona

(i) A' 21 ottobre i3n, scrive il Villani , lib. IX.

cap, 20-
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somma di danari : co' quali vedendosi

ancora più gagliardo per la lega di Re
Federico , ch'era già pubblicata , comin-

ciò ad essere formidabile a tutta Italia :

e giunto a Pisa fece citare Roberto come
vassallo dell'Impero , e il fece contuma-

ce , dichiarandolo privato del Regno di

Napoli. Ma Re Federico, intesa per Man-
fredo la lega, ed avuto il privilegio d'am-

miraglio, preparò l'armata sua con inten-

zione d'aspettare l'armata de'Pisani , che

l'Imperatore avea promesso di mandar-
gli , e così far guerra a Napoli ed a Gae-

ta
,
per conturbar maggiormente lo stato

del nemico , dando ne'luoghi principali.

Tra questo il principe d'Acaja , il quale

dopo aver fortificato Borgo , avea dispen-

sato ancora molte genti in Santa Maria

Rotonda , in Santa Maria Maggiore , ed

in San Giovanni Laterano(i), vedendo

assaltarle da' Colonnesi che aveano radu-

nato gran numero di seguaci loro , e co-

noscendo che l'Imperatore sopravvenia
,

ehè già occupato avea Ponte Mollo , uscì

di speranza a poter con le forze degli Or-
sini difendere tutta Roma , e con quelli

si ritirò a guardar Vaticano e Borgo. In

tanto giunsero tre Legati apostolici al-

l'Imperatore , il cardinale Ostiense , il

cardinale di Santa Sabina , il cardinale

di Santa Maria in via Lata , i quali per

dimostrare che il Papa non avria negato

all'Imperatore le cose giuste , offerivano

di coronarlo , con patto ch'egli avanti

giurasse , che poi subito partirebbe di

Roma , e non procederia contro il Re Ro-
berto, feudatario ed amico della Chiesa.

L'Imperatore non si tenea di forze pro-

prie gagliardo a mover l'impresa del Pre-

gno , con tanti soldati nemici alle spalle

,

prima che oprasse cosa notabile con l'ar-

mata di Re Federico; perciò , e per la

scomodità ch'era del vitto in Roma , on-

d'egli fra pochi giorni avria causato fa-

stidio a' suoi Colonnesi , non che al po-

polo Romano , fu costretto di giurare : e

così essendo coronato con solennità il

primo d'agosto in S. Giovanni Laterano,

il dì seguente andò in verso Pisa con a-

nimo di temporeggiare infino a qualche

prova di Re Federico -, ma per cammino

(i) Nel ioi2, notò il Villani nel lib. X, cap. 38;

cadde infermo , ed arrivato a Buon Con-
vento, castello del contado di Siena , mo-
rì (i), e i suoi con fatica giunsero a Pisa,

NelPistesso tempo Re Federico era uscito

con potente armata , ch'ei si credea d'in-

contrare quella dei Pisani e dei Genove-
si , ed incontrò una fregala , nella quale

venia l'uomo lasciato dalChiaromonte ap-

presso l'Imperatore. Costui gliene annun-
ciò la morte, per la quale presé. dolore

incredibile
,
per trovarsi d'avere acceso

la guerra con Re Roberto con la speranza

della lega ch'era disciolta , morto l'Im-

peratore ; e però non volle ritornare in

Sicilia
?
ma seguì verso Pisa , dove con

l'aiuto di tutta la parte Ghibellina, che là

era
,
sperava di far tornare l'esercito dei

Tedeschi al Regno ; ma trovò in tanta

confusione i capi della parte , ed ancor

sbigottiti e confusi tanto i capitani del-

l'esercito , che lor parea d'ora in ora es-

ser preda a' soldati del Re Roberto: e

però ciascuno si tolse la via sua , ed egli

mesto ritornò in Sicilia. Ma Re Rober-

to
,
ingrandito della riputazione per es-

sere uscito da così pericolosa guerra , de-

liberò d'assaltare Sicilia con buona ar-

mata a tempo , che il Re Federico avea

disarmata la sua , nella quale avea speso

quant'oro avea ragunato negli anni della

pace; andò, e subito prese Castello a ma-
re del Golfo (2), quindi a Trapani, e l'as-

sediò da terra e da mare. Federico che

stava in gran povertà nè potea raccogliere

esercito per campagna , andò con genti

che doveano servirlo per obbligo > secon-

do l'uso di quel Regno , a ponersi ad E-
rice per impedire la vittovaglia all'eser-

cito nemico , e proibire le correrie. In

questo assedio di Trapani , accadde una

cosa notabile , ch'essendo nel campo di

Re Roberto un soldato chiamato Galeaz-

;
zo

,
o, come altri dicono, Galasso, ch'era

di forza e di valore incredibile , andava

ì ogni dì sotto le mura della città sfidando

I a battaglia quei del presidio , ed avendo

ucciso alcuni valent'uomini che audace-

mente erano usciti a combattere con lui

da corpo a corpo , cominciò a disfidarne

(1) A' 24 agosto i3i3, scrisse il Villani nel lib.IX,

cap. 5i.

(2) Nel i3i4, lasciò notato Niccolò Speciale nel

lib. VII,, cap. 4 della sua Storia di Sicilia.
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molti insieme ; onde uscendo da quella

terra a tre ed a quattro in compagnia
,

tutti gli malmenava e stroppiava con

grandissimo piacere del campo , e così

con dispiacere ed onta degli assediati , i

quali al fine per lo sdegno diventarono

ingegnosi , chè fatto fare catene ed alcuni

ramponi gli posero sopra la porta della

terra , e quando venne Galeazzo al luogo

solito per disfidargli, fecero uscire sei sol-

dati , che avvicinati al nemico , si volsero

ad arte in fuga , e Galeazzo gli seguì fin

alle porte , con grandissimo plauso di

quelli del campo : ma essendogli da sopra

la porta e i ramponi e catene buttati ad-

dosso , restò preso com maggior grido e

piacere di quelli della città. Re Roberto
che l'amava per la rara fortezza sua

,

mandò un trombetta ad offerire la taglia :

ma fu l'odio tanto de'parenti di quelli che
Galeazzo avea uccisi , che quando giunse
il trombetta , ritrovò che aveano fatti

pezzi del corpo di quel valent'uomo
, e

datigli a mangiare a' cani. Seguì poscia

il verno
3
e l'esercito cominciò a patire

molti disagi e ad infermare -, onde Ro-
berto pensò di partirsi , ch'era in gran-
dissimo pericolo d'essere rotto; e già Re
Federico avea con lettere divolgato per
tutta l'Isola , che l'esercito nemico era

tanto diminuito ed indebolito
, ch'era a-

gevol cosa a dissiparlo : così gli concorrea
tuttavia gente, ed avea comandato alle

galee sue ch'erano in Messina , che venis-
sero ad assaltare le galee napolitane , che
Roberto avea unite al campo con spessì

ponti ; ma la fortuna per sollevarlo ado-
prò , che al punto che arrivarono le ga-
lee siciliane

, si levò una tempesta che le

mandò tutte a traverso ; e le napolitane
ancora non furono senza parte di danno
per la medesima tempesta

,
perchè affo-

garono alcune, ed in esse il conte di Co-
rigliano con alcuni cavalieri che erano
saliti per difenderle : tra la paura di Re
Roberto e il danno di Re Federico, l'uno
e l'altro stanchi , fermarono tregua per
quattordici mesi. Con tal poco frutto Re
Roberto si tornò a Napoli , dove pochi
giorni dappoi furono gli ambasciatori de'

Fiorentini
;
perchè i Pisani che in To-

scana erano i capi de' Ghibellini
, avean

per trattato d'Ugoccione della Fagiola pi-

ti I N TO. iog

gliato Lucca e scacciato i Guelfi : onde in

Fiorenza si dubitava che la perdita di

quella cagionasse rivoluzione a tutta To-
scana: pregarono Roberto a nome di quel

comune , che mandasse in favor loro uno
de' fratelli , chè da loro si darebbe ono-

rato soldo alle genti e real trattamento

alla persona sua. Il Re , non potendo ne-

garlo , mandò Pietro conte di Gravina

suo fratello minore , con alcuni baroni e

con trecento lance. Questo signore con la

presenza e con le belle parti sue fu di tal

maniera caro e grato a' Fiorentini , che

fu opinione universale che gli avrebbono

data la signoria in vita , così con pru-

denza e modestia governò a quel tempo
che visse ! Ma Ugoccione , essendo fatto

già tiranno di Lucca e di Pisa , andò ad

assediare Monte Catino (i), terra dei Fio-

rentini in Val di Nieve : per la qual cosa

i Fiorentini conoscendo che avevano bi-

sogno di maggior forza , mandarono in

Puglia a soldare il principe di Taranto

con cinquecento lance , ch'era poco a-

vanti ritornato da Grecia: della qual cosa

ebbe dispiacere il saggio Roberto , ch'ei

conoscea pronto più. il principe di mano
che savio di consiglio , ed avria più to-

sto voluto mandarvi Carlo duca di Ca-

labria suo unico figlio
,
quantunque non

avea allora più delli sedici anni
,
perchè

,

mandandolo con la guida de' più savj e

principali baroni del Regno , credea che

sarebbono avvenuti migliori successi; mi
non potendo negare al principe, il quale:

conducea genti proprie , lasciò andarlo.

I Fiorentini il riceverono con grand'ono-

re , sì per la congiunzione e strettezza

che ebbero sempre con quella casa, come
per la speranza che aveano conceputo

dalla fama del principe , ardito nell'arme

e valoroso. Eoli , conosciuto il desiderio

loro, cavalcò subito insieme col conte Pie-

tro a sovvenire Monte Catino con otto

cento lance condotte da loro , e con fan-

terie stipendiate dai Fiorentini : ed andò
ad opponersi all'esercito d'Ugoccione

,

cui diede spavento . che , dubitando non
avessero mandato la fazion guelfa uscita

di Lucca i Fiorentini con parte di lor e-

sercito ad indurre quella città a movi-

(i) Sei i5i5}
scrisse ii Villani nel lib. IX, cap. 6^.
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mento , in che egli avea lasciato poco pre-

sidio , fatti fare gran fuochi per tutto

il campo , si levò di notte dall'assedio , e

prese la via di Lucca. A quel tempo il

principe era caduto infermo ; ma gii al-

tri capitani de'Fiorentini si congregarono

a consiglio col conte di Gravina, per trat-

tare ciò che aveano da fare : il commissa-

rio de'Fiorentini coi Guelfi , non con-

tenti d'aver subito soccorso la terra , fe-

cero istanza al conte con molti prie giri

che si dovesse andare alla coda dell'eser-

cito nemico , e tentare di finire la guer-

ra , la quale si mantenea con insoppor-

bile spesa del comune ; onde il conte, che

desiderava che i Fiorentini cavassero al-

cun frutto dalla sua condotta , fe' mover
il campo , conducendo seco il figlio pri-

mogenito del principe di Taranto
, per-

chè il principe era oppresso dalla febbre

in Monte Catino ; e cosi fu la temerità

de' Guelfi che senza volere star all'ordine

de' condottieri , attaccarono la zuffa con

gli ultimi nemici con più forza che con-

siglio; e il conte
5
per non vedergli mo-

rire , si spinse in luogo a-vvantaggioso a'

nemici, ed al fine bench'egli e i suoi com-
battessero con molta virtù , restò morto
e rotto , e morì ancor seco il nipote , fi-

j

glio del principe. Alla nuova di questa

rotta , Fte Roberto , ch'era di natura a-

mator de' suoi , restò oltremodo con do-

glia , e mandò LTgo del Balzo con cento

altre lance in sussidio a'Fiorentini, i quali

riconoscendo che la rotta era proceduta

da colpa loro , con grandissimo animo
mostrarono di tenerne poco conto , e fe-

cero in breve gran somma di moneta , e
j

nuove genti soldarono per fare maggior ;

esercito.

Ma ritornando alle cose del Pvegno
,

Pie Roberto che non avea altro figlio che

il duca di Calabria , volle accasarlo per

vederne figliuoli , e strinse il matrimonio

con la flg-lia dell'arciduca d'Austria , e

mandò il eonte Carmerlmgo e l'arcive-

scovo di Capua ambasciadori con ono-
;

ratissima compagnia di > nobili. Questa
j

ebbe nome Caterina , la quale venne con !

grandissimo onore
,
perchè non fu niuna

|

città o amica o aderente di Re Roberto che

non le facesse grandissime feste e ricchis-

simi doui. Giunta in Napoli, fu con ogni '

amore e con somma splendidezza dai Re
suocero e dallo sposo ricevuta ; ma fu

poco fortunata
,
perchè dopo non molto

tempo morì senza aver fatto figliuoli , e

si vede sepolta nella Chiesa di S. Lorenzo

appresso l'aitar maggiore. Il Re celebrato

che ebbe queste nozze
,
perchè venne a

fornire il tempo della tregua, deliberò se-

guire l'impresa della Sicilia, e creò capi-

tan generale Tommaso di Marzano conte

di Squillace, il quale andò con settanta ga-

lee e con numero buono di navi da carico;

ed afflisse tanto quell'Isola (i) e le forze

di Re Federico che fu comune opinione

che se Roberto avesse continuata la guerra

in quel modo , avrebbe certamente rico-

verato quel Regno
,
già che il Re Fede-

rico , che dopo la pace era stato quieto

fin alla venuta dell'Imperatore Enrica in

Italia , che vi corsero anni molti , non
solo avea perduto per morte quasi tutti

quei baroni valorosi ed affinati nel ma-
neggio di tante guerre , ma ancor vedea

ogni suddito per ì'obblivion delle guerre

ritornato pigro , ed era spento in tutto

quell'ardore ne' popoli e quell'odio con-

tra i Franzesi che gli avea indotti a sof-

frir tante rovine e incomodità; così dal-

l'altra parte erano morti quei Franzesi

e provenzali che al principio della guerra

odiavano tanto, e i figli loro già erano i-

taliani
,
perciò mal volentieri le terre del-

l'Isola comparivano a contribuire alle

spese della guerra. Mala virtù di Re Fe-

derico, ch'era solito ad aver sempre favori

dalla fortuna, gli ebbe a questo punto

più che mai
,
perchè essendo morto il

Papa , fu creato Giovanni XXII , e i Si-

ciliani mandarono subito un'ambasceria

de' maggiori uomini dell'Isola a ralle-

grarsi della creazione ,
ed a supplicarlo

che come buon pastore e padre univer-

sale de' Cristiani, volesse trattare o pace o

tregua fra quelli due principi (2). Questi

ambasciatori così con arte esposero le mi-

serie e le mine continuate per tanti anni

a quel Regno , che il Papa e il Collegio

determinarono in ogni modo di condurre

(ì) Èeì mese di agosto del i3i6 , notò a me-
moria de' posteri Niccolò Speciale nel cap. 8 del

lib. VII, e Gio. Villani nel lib. IX, cap. 82.

(2) Nel :5i7, scrisse il menzionato Niccolò Spe-

ciale nel lib. VII, cap. 12.
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ad effetto o la pace o la tregua ; ed un

Legato , che mandò a Re Roberto, l'in-

dusse a far tregua per cinque anni , della

quale Roberto fé' molto biasimato da o-

gni persona allor di giudizio, le quali di-

cevano che non fu altro che lasciare la

certa vittoria e possessione di quel Re-
gno ; ma egli alcun tempo dappoi essen-

dogli detto , se ne scusò che noi fé' tanto

per farsi benevolo ed amico il nuovo Pon-

tefice
,
quanto per attendere ad un trat-

tato d'aver Genova
,
perchè, fatto signor

di quella , avria con le forze marittime

potuto più agevolmente ricoverare Sici-

lia. Ma quest'occasione gli uscì irrevoca-

bilmente poi dalle mani, ancorché il trat-

tato di Genova gli andò con felicità-, chè

i Genovesi oppressi dalla tirannia e dal

superbo governo de' Ghibellini
,
gli di-

scacciarono dalla città, e rimisero la parte

guelfa, la quale ritrovandosi mollo pove-

ra per l'esilio che aveva tanti anni soffer-

to , nè confidando a potersi mantenere da

se in istato, chiamò Re Roberto, il quale

con molte navi e con venticinque galee
,

ai 21 di luglio del i3i8, partendo da

Napoli , arrivò in Genova con mille e

duecento uomini d'arme , e con buona
quantità di fanti , dove in consiglio pub-
blico e con grande allegrezza d'ogni cit-

tadino
,

gli fu data per dieci anni la si-

gnoria di quello Stato. Per la venuta sua

i Ghibellini fuor usciti ch'erano appres-

sati alla città , ritornarono indietro , ed
egli avendo così agevolmente senza fatica

acquistato tal signoria , tornò subito col

pensiero all'impresa di Sicilia : ma riuscì

molto diverso fine da quello che avea spe-

rato
\
perocché i principi Visconti allora

signori di Milano, e capi in Italia de'Ghi-
bellini , avendo sospetto un vicino tanto

potente, si posero in arme, e mandarono
Marco Visconte con giusto esercito a ten-

tar di rimettere i fuor usciti a Genova.
Re Federico , il qual vedea che dallo sta-

bilimento di Re Roberto in quel domi-
nio dipendeva la ruina sua e di Sicilia

,

mandò ajuto dì denari , con che i fuor

usciti soldarono alcune compagnie di Te-
deschi che a quel tempo erano in Italia.

Accresciuti con tante forze, andarono col

Visconte ad assediar Genova, e come che

provvisti erano di guastatori
,
poiché si-

ti I N T 0. ni

gnoreggiavano tutta la riviera,
r
ecero in

molte parti della città cave , con le quali

cadde buona parte di mura ; e dalle rui-

ne diedero feroci assalti, ne' quali appar-

ve la gran virtù, de' cavalieri napolitani

e regnicoli ch'erano con re Roberto, chè

entrando fra lo spazio delle mura ch'e-

rano cadute, con mazze ferrate ed accie,

e con gli stocchi, ributtarono i nemici che
già avevano cominciato ad entrare, tal che

non solo per quel dì salvarono la città,ma
tolsero gran parte di speranza a quei fuor

usciti d'entrare mai più nelle case loro,

mentre la città era difesa da uomini tali
;

e Marco Visconte , mosso da vanità gio-

venile, mandò nn trombetta nella città a

sfidare a singoiar battaglia Roberto. Il re

non volle fargli risposta alcuna
,
giudi-

cando che l'ambizioso ardire del Visconte

non avria pregiudicato all'onor suo es-

sendo re, ed avendo la possessione di quel

che volea; e non avrebbe acquistato glo-

ria a Marco, sapendosi che il re non era

obbligato d'uscire.

I signori Visconti quanto più ebbero

nuova del valore della gente di re Rober-
to, tanto più ebbero timore ch'avendolo

provocato non si rivolgesse con tra loro
,

quando fosse fermato nel dominio di Ge-
nova; perciò mandarono a'fuor usciti sup-

plimento di moneta e di gente , confor-

tandogli a durare nell'assedio; chè ancor

che la città non si potea pigliare per for-

za
,
speravano per la instabilità del po-

polo e per la carestia del vivere , si ren-

deria : e Roberto , dalPaltra parte , co-

noscendo questo, e bramoso di ricovrarc

la campagna, e di mantenersi la signoria,

mandò a Fiorenza per ajuto di danari
,

ed a Napoli per soldati. Non mancarono
i Fiorentini liberalmente -, e il duca di

Calabria da Napoli mandò ottocento lan-

ce e cinquemila fanti , i quali avendo

prosperamente navigato
,
giunsero a Se-

stri: e l'esercito de' fuor usciti che avea

avviso di ciò subito corse per vietar loro

a discendere in terra: ma giunse a tempo
che, smontati, aveano pigliato Sestri

,

e, postovi buon presidio, si moveano per-

la via di Canova : onde non parendo si-

curo partito di far con loro fatto d'arme r

perchè temeano , ch'ancor non soprav-

venissero quelli di Genova e fossero colti
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in mezzo, lasciarono l'impresa e si ritras-

sero in diverse parti , avendo perduto

tanto tempo e spesi tanti denari indarno.

Re Roberto era uscito di Genova, e giun-

to al nuovo soccorso , non gli parve di

seguirli, ma fe' cavalcare i suoi a ricove-

rare l'una e l'altra riviera, ed a spianare

molti luoghi forti, che intorno delia città

il nemico fatti avea: e poiché ebbe stabi-

lito le cose con buoni ordini e con gran

soddisfazione de' cittadini, lasciando luo-

gotenente in Genova Riccardo Gambate-
sa , barone regnicolo di gran pregio nel-

l'arme
, con seicento lance, diede licenza

al più de' pedoni , e passò con quaranta

galee in Avignone a visitare il Papa ed
a rivedere il suo Stato di Provenza (i).

Ebbe dal Papa grandissime accoglienze

e da' Provenzali gran doni : visitò quei

luoghi, e riformò gli ordini della giusti-

zia ov'era il bisogno. Ma re Federico che

aspettava sopra lui d'ora in ora le forze

di Genova e di Napoli congiunte, mandò
venticinque galee in sussidio degli usciti

da Genova, i quali sollevati per la lonta-

nanza di re Roberto, vollero tentar a po-
nersi dentro

; e con i danari de' Visconti
soldaro mille cavalli , la maggior parte
Tedeschi , e fero una gran raccolta de'
villani della riviera; ed a'tre di agosto an-
darono sopra Genoya, e le diero fiero as-

salto per mare e per terra. Ma perchè le

galee erano poche , bastò la virtù di po-
chi soldati del Gambatesa a difendere la

città in verso il mare , ed egli col resto
,

ed insieme coi più forti cittadini guelfi
uscì sopra quelli che oppugnavano da ter-
ra, e dopo una sanguinosa battaglia, nel-
la quale non si vide avvantaggio alcuno,
perchè pari fu il numero de'morti dall'u-

na e dall'altra parte, se ne ritornò dentro !

la città con gran riputazione di valore.

Ma a'Ghibellini raggiungea forza ed ardi-
re la disperazione, perchè riconoscevano,
che l'assedio convenia presto abbando-
narsi o per mancamento di moneta, o per
gagliardo soccorso, che non potea tardar
di venire agli assediatile però davano ogni
dì grandissimi assalti, nè parea che prez-
zassero la morte : ma Riccardo col sem-

(.1) A' 29 aprile i5ig
, lasciò scritto Gio. Vil-

*«ui
, lib. IX ^ cap. 96.

pre trovarsi a quelle parti delia muraglia,

dove più era bisogno, la difendea gagìiar-

damente : ed al line sopravvenendo una
gran fortuna in mare, le galee corsero

traverse in diversi luoghi, ed otto di loro

si perderono alla marina di Chiavari con
tutte le genti , e 1 Ghibellini, afflitti per

questa perdita , si ritirarono a Savona e

con gran diligenza attesero a congregare

le gaiee disperse ed a ristorarle di quan-
to aveano bisogno: e poiché n'ebbero po-
sto in ordine diciassette , cominciarono

con quelle a mareggiare per togliere le

vittuaglie ch'andavano alla città, e so-

pravvenendo dodici galee ed alcuni altri

legni mandati dal re Roberto con soccor-

so, cominciarono a combattere, e ne pre-

sero alcune
.,
ponendo l'altre in fuga ; e

perchè era il fine dell'autunno, ed avea-

no avviso, che in Genova era gran fame,

vennero in isperanza di fare con quelle

poche galee
,
costeggiando per la riviera,

quell'effetto che non aveano potuto fare

con due eserciti neli'assedio : e certo es-

sendo il paese di Genova di natura steri-

le, e il presidio che avea il Gambatesa as-

sai debole di numero, onde non potea si-

curamente mandare di lontano con buo-
na scorta i saccomanni , la città venne in

grandissimo periglio di perdersi
,
perchè

il popolo impaziente delle incomodità, si

mostrava ogui dì più atto a far novità: ma
furono tali del Gambatesa la prudenza e

dei Capi guelfi la pazienza
, togliendo a

sè il vivere loro
,
per darlo ai Capi del

popolo , che passò tanto tempo, che so-

pravvennero ventisette altre galee di Pro-
venza, le quali trovando le galee de' Ghi-
bellini a Lerice , le ruppero

, ponendone
molte a fondo. 11 Gambatesa, che non la-

sciava occasione alcuna di abbattere in

tutto la parte nemica . cavalcò in quella

parte di terra, dove i Ghibellini poteano
sperare di salvarsi, e s'incontrò con loro,

e n'ammazzò una parte con alcuni perso-

naggi de' più principali ; e subito scrisse

a re Roberto il successo di questa vitto-

ria^ chela parte ghibellina era tanto ab-

battuta ed afflitta, che agevolmente si po-
tria

,
perseguitando, estinguerla in tutto:

e il re subito mandò nuovi soccorsi , coi

quali Riccardo, riuscito in campagna, ri-

dusse in pochi giorni e l' una e l'altra ri-
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viera al dominio de' Guelfi , ed alla di-

vozione del suo re. Tra questo il re Fe-

derico , vedendo più ruinala ogni giorno

la parte ghibellina, e le sue forze poco a-

bili a poterla sollevare, avea mandato am-
basciatori a Costantinopoli , dimostrando

all'Imperatore che se re Roberto fermava

il pie nel dominio di Genova , avria al

sicuro potuto mantenere il principe di

Taranto con potente armata alle marine

di Costantinopoli per scacciarlo dall'im-

perio ; e con questo l'indusse a far lega

seco , ed a mandar cinquanta mila once

d'oro , con che egli soldo , a nome della

lega, Castruccio tiranno di Lucca, ed in

Toscana Capo de' Ghibellini, ed anche or-

dinò un'armata in Sicilia di quarantadue

vele(i), ed oprò che ad un tempo Castruc-

cio con giusto esercito s'appresentò alle

mura di Genova per terra, e l'armata de'

Siciliani per mare. I Guelfi , che a quel

tempo stavano sicuri, ed aveano per lo

più licenziato la gente di guerra , furo a

gran pericolo di cadere in somma mise-

ria, per assalto così d'improvviso : ma re

Roberto provvide subito che in Proven-
za ed in Napoli si armassero cinquanta-

cinque galee con farne capitano Raimon-
do Cardona, di nazione Catalano , il qua-
le a quei tempi era d'onorato nome in co-

se di guerra. Costui con venti altre galee

genovesi pensò di combattere l'armata

contraria, unita pur con alquante ghibel-

line
; ma il capitano dell'armata siciliana

con grand'astuzià fe' vista di fuggire , e

fece vela inverso Napoli, con disegno di

tirarsi appresso l'armata de' nemici , ed
in tanto di dare tempo al Castruccio, che
avesse potuto astringer Genova a far no-
vità ed a ricevere i fuorusciti. E già suc-

cesse in parte il suo pensiero, perchè il

Cardona gli andò sempre alla coda con
determinazione di combattere: ma quan-
do furono vicino ad Ischia, i Siciliani fero

due parti dell'armata; ed una velocemente
si ritirò verso Sicilia , e l'altra s'ingolfò

con tanta celerilà, che il Cardona, giunto
con l'armala sopra l'Isola di Capri , la

perdè di vista; e t capitani delle galee sue
ammutinati, contra il voler suo, anda-

(1) Nel ir>2o
,

leggasi presso Niccolò Speciale
nei cap. i5del lib, YIL

COS ! A VZO.
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rono a Napoli con dire che aveano biso-

gno di spalmare e pigliare la panatica :

ed in questo tempo quella parte dell'ar-

mata, che s'era ingolfata, ch'ai più erano

galee di Ghibellini, andò subito ad appre-

sentarsi al porto di Genova
,
spargendo

fama d'aver rotta l'armata di re Rober-
to , e che l'altre galee siciliane erano an-

date a dare la caccia a quelle ch'erano

scampate; ed accrebbe tanto questa falsa

nuova l'ardire all'esercito di Castruccio e

il timore agli assediati, che fu gran peri-

colo che il popolo di Genova pigliasse

l'arme ed introducesse Castruccio nella

città: ma fu tanta la virtù di Riccardo, non
solo in difendere con l'arme le mura, ma
in mantenere ancor gli animi de' cittadini

con somma prudenza e vigilanza, che Ca-

struccio, disperato d'espugnarla, se ne ri-

tornò velocemente in Lucca ; tanto più

avendo inteso, che i Fiorentini, ad istan-

za di re Roberto, mandavano genti a dan-

neggiare il paese di Lucca. Alla partita di

Castruccio i fuorusciti rimasero 'assai, de-

boli , ed andaro a disarmare.

A questi successi di Genova si conobbe
chiaramente, come i giudizj umani, se

ben sono d'uomini prudentissimi e di gran

discorso , riescono bene spesso fallacissi-

mi
;
perocché re Roberto , stimato il più

savio principe di quell'etade , lasciando

per sei anni addietro l'impresa di Sicilia,

la quale
,
per condotta e virtù del conte

di Squillace, era giunta a termine di cer-

tissima vittoria , restò ingannalo ^essen-

dosi, con la speranza di signoreggiar Ge-
nova, ingolfato ad un pelago grandissimo

delle guerre d'Italia redivive e rinascenti

l'ima dall'altra : dove stette implicato la

maggior parie della vita stia, e fu costret-

to di lasciare le cose proprie per favorire

quelle d'altri
;
però ch'essendo i \ iscoati

potentissimi e capi de' Ghibellini, furono

gran fautori de' fuorusciti di Genova, e

|

non ricusavano di pigliare ogni fatica e

fare ogni gran spesa, per l'odio che por-

tavano a' Guelfi, per aver introdotto nel-

|

la città re R oberto troppo polente nemi-
co vicino; e furono cagione per le spesse

pratiche ed assalti
r o deboli o gagliardi

che faceano movere da'Ghibelli ni, ch'egli

ch'una volta avea piglialo quell'impresa,
v non po tea , salva la maestà regia, lasciar-
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la ed attendere ad altro; e però volendo

seguire questo disegno, giudicò che fosse

necessario far pruova a discacciare i Vi-

sconti di Slato, o almeno travagliarli tan-

to ne' paesi loro, che non avessero potuto

attendere a favorire altri : e per questo
,

fatta nuova lega col Papa e col resto de'

Guelfi di Lombardia, mandò Raimondo
di Cardona ( i ) insieme con un Legato apo-

stolico con mille e duecento lance in fa-

vore di quelli di casa della Torre , ch'e-

rano i Capi delfa parte guelfa , e cerca-

vano di rientrare in Milano e discacciare

i "\ isconti. Ma Raimondo non ebbe nien-

te più prospera fortuna in questa milizia

terrestre dì quel che avea avuto con l'ar-

mata per mare
,
perchè al ponte di Basi-

gnana fu rotto da' Visconti, (2) , e con la

rotta sua accrebbe tanto ardire a' nemici,
|

che con più. forze andarono ad infestar
j

Genova. Ma Riccardo tanto più si mostrò

Valoroso, perchè essendo venuti i Ghibelli-

ni, e fatto una fortezza nel monte di S.Ber-

nardo , uscì all'improvviso e gli scacciò

prima di là e poi dall'altre fortezze che

da loro si'teneano, e acquistò gran preda,

giacché i nemici per la rotta del Cardona
stavano in tanta confidenza , che si era-

no ridotti a quei luoghi forti con le fa-

miglie e con tutte le loro sostanze. Quel-

li che andarono salvi fuggirono a Savona,

e poco dappoi l'esercito de'Torriani rup-

pe Marco Visconte in Geradada; onde il

danno fu maggiore dalla parte de' Ghibel-

lini, che non era stato nella rotta del Car-

dona dalla parte de' Guelfi -, e perciò re

Pvoberto che vedea che i Torriani soli ba-

stavano a tenere i Visconti in travaglio,

e che però la virtù del Gambatesa bastas-

se a ritenere a sua divozione Genova , si

partì da Provenza e venne a Napoli con

intenzione di cominciar t'impresa di Si-

cilia; ma appena fu giunto a Napoli, che

i Fiorentini , molestati dal Castruccio
,

mandarono a pregarlo che loro mandasse

nuovo soccorso
,
perchè Castruccio avea

rilevato tanto l'animo e la potenza dei

Ghibellini fuorusciti di Fiorenza, che ma-
lagevolmente si potea vietar loro l'entrata

nella città ; e per questo fu costretto a

(il Nel 1 521,iscrisse il Villani nel lib.IX, csp.i26

;2)^; 1 i5^2, notò il Villani nel lib.IX, cap. i5ii.

mandarvi subito il conte Novello del Bal-
zo con duecento uomini d'arme(i), e poi

si volse con tutto il pensiero a far grandis-

simi apparati per la guerra di Sicilia; e

compariva ogui dì all'arsenale di Napoli
a sollecitare che si facessero galee in gran
numero; del che re Federico concepì mol-
to timore, e fu fama che avesse ordinato
un trattato con alcuni fuorusciti Fioren-
tini di far uccidere re Roberto: ma fu di-

scoverto il trattato, ei Toscani pigliati e

tormentati, confessarono d'aver disegnato

di poner fuoco all'arsenale ed uccider il

re , senza nominare re Federico.

In quest'anno Giovanni, principe della

Morea, partì da Napoli e passò in Grecia,

per ricovrare quelle terre ch'ei pretendea

per la successione della moglie, ch'era una

I

gran signoria, e condusse seco una bella

compagnia di cavalieri , tra' quali
,
per

I

quello ch'io vidi in Brindisi in un libro

dov'erano annotate molte cose antiche

,

erano nominati questi Napolitani: Andrea
e Riccardo Origlia, Andrea Maramaldo,
Pippo Macedonio

, Rinaldo Brancaccio,

Lisco e Palamede Sassone , Bartolomeo
Scannasorice: Sorrentini furo Nicola Ac-
ciapaccia, Berardo Branda e Franciseot-

to Capece: Salernitani, Francischetto del-

la Porta , Giovannello Cornile e Giaco-

mo Protogiudice. Tutti questi erano ca-

valieri a sproni d'or*o e capi di squadra
di venticinque uomini d'arme per squa-
dra; onde mi pare di notare quaut'im-

porta ad un regno un re bellicoso per far

crescere in gran numero le genti di guer-

ra, perchè si vede, che nel regno di Na-
poli era tanta copia di cavalleria, che ha

stava in un medesimo tempo a re Rober-

to per mantenere Genova e Fiorenza, per

poter fare la guerra in Sicilia, ed a man-
dar bene scompagnati di guerrieri i fra-

telli a guereggiare in Grecia.

In questo tempo ancora re Roberto

diede la seconda moglie, al duca di Cala-

bria, e fu la figliuola di Carlo di Valoi>,

nata dalla figlia di Filippo imperadore di

Costantinopoli e sorella di quella che a-

vea tolta per moglie il principe di Ta-
ranto^ celebrate che furono le nozze (2),

(1) Nel 120, il medesimo Villani lasciò notato-

ne! iib. IX, cap. log*.

(2} Nel 1024, scrisse il Villani nel lib.IX. cap. 24^.
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essendo già in ordine Pannata
,
inviò il

duca di Calabria col fiore delle genti e

de' capitani del regno di Provenza in Si-

cilia- L'armata fu di cento e tredici galee,

con gran numero di navi da carico. Quan-

do io ho letto quelli autori che scrivono

il numero di queste armate così grandi
,

ho tenuta per cosa favolosa , che dopo la

rotta d'un'armata , subito l'anno segi en-

te si facea l'altra maggiore, poiché ho vi-

sto che in sessantanni che hanno regnato

l'imperadore Carlo V e '1 Re Filippo di

Spagna suo figlio, si è avuta fatica gran-

dissima a fare due o tre volte armate così

grandi, e pur si vede che quelli Re si po-

tranno dire piccoli signori, al pari di due

potenze così grandi; ma avendo io nell'ar-

chivio reale veduto il modo che teneano,

sono venuto a credere ch/è tutto verità
,

perchè ancora che si teneano ordinaria-

mente nel regno salariato un numero di

20 e 25 galee sotto quelli di casa Coscia

d'Ischia e quelli di casa Maramaldo e di

casa del Giudice di Amalfi ( tra li quali

trovo nominato Andrea Maramaldo eMa-
rino del Giudice, signore di più galee e

galeoni , ed ancora Enrico di Costanzo

ed altri di Costanzi di Pozzuolo , delle

quali fa menzione Matteo di Giovenazzo)

quelli Re tenevano questo stile , che fa-

ceano fabbricare le galee , e comandava-

no ai conti ed a' baroni che le armassero

ciascuno secondo lo slato suo , talché da

tutte le terre mediterranee venivano le

ciurme pagate, e servivano quattro o cin-

que mesi , ed alcuna volta manco , e se

ne tornavano e riduceano i frutti delle

galee nell'arsenale, e le ciurme se ne tor-

navano a casa loro , e se gli facea bono
nei pagamenti fiscali tanto il pagamento

loro
,
quanto la spesa che faceano i baro-

ni , ed a questo modo si veniva a spen-

dere meno a cinquanta galee , di quello

che si spende oggi ad oltoo dieci, volen-

dole tenere di continuo su l'acqua salsa.

Questa armata con felice corso arriso a

Palermo , e pose in terra le genti assai

appresso alla città
, intorno alla quale fu

subito messo l'assedio. Re Federico , che

per l'ozio eli tant'anni trovava i suoi che

aveano perduto quell'audacia e quel va-

lore che aveano usato nelle guerre passa-

le , e invecchiati troppo e morti i \ele-

1 1

5

rani , stava non poco abbattuto, ritro-

vandosi dentro Palermo solo con seicen-

to cavalli , i quali se ben bastarono co'

cittadini a guardare quella città, non ba-

starono a far dell'opere sue solite, e vie*

lare che non si desse il guasto é brucias.se

e consumasse quanl'era d'intorno alla cit-

tà per molte miglia -, e già le cose sue e-

rano ridotte ad estremo pericolo; ma co-

me addiviene che governandosi le cose

per via slraordinaria
,
sogliono spesso suc-

cedere sinistramente, occorse che Re Ro^-

berlo dubitando de' casi soliti succedere

in quell'Isola per gli esempj delle guerre

.

passale, e credendo-che Re Federico po-
tesse crescere di forze a tempo che l'eser-

cito del duca fosse diminuito per li disa-

gi che sogliono patirsi nella campagna, e

che avesse potuto uscire e fronteggiare o
rompere il duca , mandò a comandargli
che non attendesse al espugna.zion di ter-

re
, ma andasse solo bruciando e consu-

mando tutta l'Isola per condurre i Sici-

liani in tanta estrema necessità , che vo-

lontariamente se gli rendessero; ed.a que-
sto avviso il duca levò il campo da Pa-
lermo a tempo che già cominciavano a

mancar le vittovaglie, e che in pochi dì

per quel che si credea , la città sarebbe

presa a patti. Mosso dunque di Palermo
andò a Trapani, e guastò e consumò ogni

cosa per tutta Val eli Mazzara, ardendo e

saccheggiando ; e'1 simile fe' poi per tut-

to il resto dell'Isola , lasciandola in tal

modo esausta e rovinata, che parve a quel

tempo che superasse ogn'altra maraviglia

la fede e la costanza de' Siciliani : e con-

sumato in questa tutta l'estate , se ne ri-

tornò a disarmare a Napoli.

Sono alcuni che scrivono , che Maria

|

duchessa di Calabria , come su è detto
,

figlia di Carlo di Valois , morì a questi

!

tempi, e che poi il duca di Calabria tol-

I

se la terza moglie , che fu Metilde figlia

del conte di san Polo, e che di quella nac-

que la Regina Giovanna T; ma a me pare

di seguir più tosto Giovan Villani e Gio-
vanni Boccaccio, che furono a quei tem-
pi , e furono famigliari del duca : e Gio-

van Villani dice che'lduca andò in Fio-

renza il penultimo anno della vita sua con

la Duchessa Maria sua moglie ; e'1 Boc-

caccio , nel libro delie Donne illustri
,
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scrive , che la Regina Giovanna era per

parie di madre cugina ài Filippo di Ya-

lois Re eli Francia ; però io lascio ad al-

tri l'arbitrio di credere quel che gli pia-

ce. Ritornalo che fu in Napoli il duca,

vi giunsero ancora gli ambasciatori dei

Fiorentini, i quali vedendo che non po-

teano resistere alla potenza di Castruccio

senza provvisione straordinariamente ga-

gliarda, mandarono a pregare Re Rober-

to che lor mandasse il duca di Calabria,

perchè sapeano ch*ei , non avendo altro

figlio, l'avrebbe mandato con le maggio-

ri forze che avesse potuto. Il re savio per

allora mandò il duca d'Atene , che avea

per moglie una figlia del principe di Ta-

ranto , con quattrocento lance e con ti-

tolo di vicario del duca di Calabria. Co-

stui , arrivato in Toscana
,
pigliò il giu-

ramento da tutta la parte guelfa in nome
del duca , e fermò 1 capitoli con i Fio-

rentini, che da quel dì dovessero donar-

gli la signoria della città e di tutto lo Sta-

to , e pagargli mille uomini d'armi
, con

pagargli duecento mila ducati per la cor-

te sua ogni anno , e che quando per al-

cun accidente il duca volesse partire di

Toscana , dovesse lasciare alcuno dele-

gali con quattrocento lance, ed in tal ca-

so i Fiorentini pagassero cento mila du-

cati l'anno. Scrive il Villani , che quel

tempo che tardò a venire il duca di Ca-

labria in Fiorenza, questo duca d'Atene

governò molto saviamente la città.

Ma tornando al corso dell'istoria, Re
Roberto, ricevuta la capitolazione, co-

minciò a porre in ordine il duca di Ca-

labria con animo di mandare con lui qua-

si tutte le genti d'arme del regno, tanto

per sicurtà del figlio, quanto per disgra-

vare sè di spesa ; e perchè a questi dì il

principe della Morea, che su è detto, che

passò in Grecia, trovando morto il conte

di Cefalonia , che avea sollevato le terre

appartenenti a lui
,
agevolmente con le

fòrze che condusse seco da! regno , avea

punito i suoi ribelli e ricoprano tutto lo

Stato; ritornato in Napoli , Re Hoberto

che conoscca per signore amorevole e pru-

dente . lo strinse che andasse col duca in

Fiorenza, e così del mese di luglio 1Ò26

\l duca partì da Napoli . ed oltre al prin-
j

cip.e della Morea andarono con lui questi 1

signori , Pietro di Romania primogenito

del principe di Taranto , Tommaso di

Marza no conte di Squillace , il conte di

Chiaromonle Sanseverino
,
Filippo San-

gineto conte d'Altomonte, Enrico Ruffo

conte di Catanzaro, Romano Orsino con-

te di Nola, Ermignano di Sabrano conte

di Ariano , Giordano Gaetano conte di

Fondi, Berardo d'Aquino conte d'Aqui-

no
,
Guglielmo Stendardo , Amelio del

Balzo, Goffredo di Gianvilla, Guglielmo

d'Evoli , Giacomo Canlelmo , e più di

duecento altri cavalieri a sproni d'oro: e

perchè molti de'maggi ori baroni condus-

sero le mogli con le famiglie in compa-
gnia della duchessa

,
questa si pone per

una delle più pompose e splendide caval-

cale che fossero mai fatte per Italia dopo
l'inclinazione dell'Imperio, perchè furo-

no contati mille e cinquecento muli co-

lerti solo per gli arnesi de' signori tito-

lati e de' baroni
,
seguendo poi numero

infinito di bestie da soma con l'arme ed
arnesi de' semplici cavalieri e de' soldati;

e fu sopra di ciò cosa stupenda a vedere

la moltitudine de' corsieri e cavalli eccel-

lenti condotti a mano da' sergenti de' si-

gnori e de'cavalieri. Con questo apparato

arrivò il duca a Siena, e parve che la for-

tuna avesse voluto favorirlo
,
facendogli

trovare in quel tempo la città tanto afflit-

ta per le parli , che per lo desiderio che

i cittadini aveano di Quiete, odi diedero

la signoria di [ella cittaquena citta per cinque an-

ni , e poi ch'egli ebbe consumalo alcuni

una parte e l'altra a far

minacciando andare con tutto

d

tregua

1 in costrignere

l'esercito sopra quella parte che fosse sta-

ta prima a rinnovar la guerra, si partì ed

andò in Fiorenza, e ce fu splendidissimo

il viaggio , non fu di minor pompa l'en-

trata in quella bella e generosa città, per-

chè il duca d'Atene con le sue quattro-

cento lance in ordinanza con sopravvesti

ricchissime gli uscì incontro
,
seguito da

tutt'i battaglioni della città e del contado,

divisi in diverse compagnie tutti ricca-

mente vestiti; poi venne appresso il Gon-
faloniero di Giustizia

,
acompagnato da'

priori e da lutti i principali cittadini con

l'insegne de' magistrati; e quel che parse

più , un numero eletto di giovani nobili

in diverse foggie adornati , e poi il resto
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del popolo ad alta voce gridava il nome
del duca , mostrando segni d'allegrezza

infinita. Le strade erano piene di fiori
,

e tutti i più. celebri luoghi della città a-

dorni con archi trionfali ed altri bellissi-

mi apparati: e certo tanto al duca quanto

a tutti quelli signori parve d'avere avan-

zato molto, avendo cangiato l'impresa di

Sicilia pericolosa e povera, per uno Stato

così florido e ricco. Entrato dunque nella

città sotto il baldacchino di panno d'oro,

il duca e la duchessa furono menati ad

alloggiare al palazzo del comune , dove

si ritrovò un numero infinito di bellissi-

me donne a ricevere con infinita festa la

duchessa e l'altre donne ; e poiché furo-

no passati alcuni dì in feste ed in balli, il

duca edi primi signori del consiglio, spin-

ti da generosità d'animo per mostrar al-

cuna gratitudine a' Fiorentini di sì reali

accoglienze , e perchè avessero a trarre

qualche utile da sì larghi stipendj, subito

deliberarono di muovere guerra a'nemici

di quella repubblica , e scrissero a tutte

le terre guelfe di Toscana edi Romagna,
che avessero mandate genti per andar a

mina di Castruccio; e per li primi i Se-

nesi mandarono trecento cinquanta ca-

valli; i Perugini trecento; i Bolognesi due-

cento , ed i Manfredi
,
signori di Faen-

za , cento ; e mentre si ri colsero queste

genti, si attese a stabilire le cose di Fio-

renza appartenenti alla pace ed al quieto

vivere , e chiamati i Fiorentini a consi-

glio, il duca disse, che per poter ben go-

vernare e stirpare e troncar tutte quelle

cose che poteano indurre discordia , era ì

bisogno che'l popolo gli donasse libera
|

potestà di crear i priori ed altri magistrati

a suo modo , e di poner i perfetti nelle

fortezze tanto della città quanto del con-

tado, con autorità di poter far pace e guer-

ra a chi piacesse, e questo si dice che fosse

per consiglio malizioso d'alcuni grandi

Fiorentini, i quali avendo avuto per male
la venuta sua , con astuzia desideravano
farlo venir in fastidio e ponerlo in sospet-

to di volersi far signore in tutto di quel
dominio, perchè speravano che, moven-
dosi il popolo per questa gelosia a far no-
vità coutra al duca , il governo sarebbe
ricaduto uelle lor mani : ma accadde tutto

il contrario , chè'l popolo minuto non

solo si mostrò contentissimo del governo

del duca per la fama della giustizia, e per

la presenza di tanti principi , coi quali

l'arti di quella città, che aveano grandis-

sima parte nel governo, faceano grandis-

simi guadagni , ma ancora gridava , che

se gli dovesse dare la signoria in perpe-

tuo, perchè ancora che il comune facesse

una spesa sì grossa per lo vivere del du-
ca e per le genti d'arme , restavano pur
dentro la città non solo quelli denari, ma
gran parte dell'entrate dei baroni del re-

gno, che voleano vivere signorilmente del

suo. Ma non ebbe il duca consiglieri tanto

poco prudenti che non s'accorgessero del-

la malizia di quei tali , e però gli consi-

gliarono che non volesse accettar la signo-

ria perpetua del popolo , ma che dicesse

che gli bastava averla per dieci anni, non
già per voler signoreggiare quella nobile

e bella patria, ma per potere con più. au-

torità ridurla in perpetua pace, ed averla

poi per amica e non per soggetta ; e di-

cendo questo nei grandi estinse il sospet-

to, e nel popolo minuto accese il deside-

rio d'averlo per signore , ed accrebbe la

benevolenza.

Mentre queste cose si trattavano nella

città di Fiorenza, i Ghibellini di Lombar-
dia e di tutto il resto d'Italia, che aveano

inteso l'apparato grande e le forze che

avea portato il duca di Toscana , fecero

tutti pensiero di servirsi di Castruccio di

Lucca per un propugnacolo contra la for-

za del duca e de' Guelfi; perchè parca che

Castruccio fosse un ostacolo in mezzo che

non s'unissero le forze di Genova con

quelle di Fiorenza : però da ogni parte

mandarono a Castruccio grandissimi aiuti

di genti e di denari ; e per non fidarsi a

questo solo , si voltarono a procurar aiuti

esterni, e mandarono in Germania a sol-

lecitare Lodovico duca di Baviera, che

da una parte degli Elettori era stato eletto

re dei Romani , che scendesse in Italia,

offerendogli tutti li aiuti necessarj
,
pur

che venisse presto.

Ma il duca nel principio d'ottobre si

mosse da Fiorenza, e trattò col marchese

Spinetta di Malaspina , ch'enlrasse dalle

terre sue di Lunegiano dentro il terri-

torio di Castruccio a guerreggiare : egli

assoldò trecento cavalli , con li quali il
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marchése, con duecento altri che gli die-

de il Legato apostolico, venne all'assedio

di Verruca. A quel tempo il duca per la

via di Pistoja prese Carmignano e Bam-
bicino, castella di Castruccio, e si giudi-

cava da tutti che sarebbe al tutto spenta

la parte ghibellina,perchè ancora che con

tanti ajuti appresso a Castruccio era rac-

colto un grand'esercito, egli si trovava a

quel tempo infermo con poca speranza di

vita ; ma com'era d'animo intrepido e di

grande spirito , subito che si prevalse

dell'infermità , cavalcò contra al duca, e

perchè'l tempo inclinava al verno, i con-

siglieri del duca che sapeano il desiderio

di Re Roberto, che s'allontanasse il figlio

quanto più si potea dai pericoli , distri-

buirono l'esercito alle stanze , e persua-

sero al duca che tornasse in Fiorenza : e

perchè Castruccio era sopra Carmignano
per ricuperarlo , Tommaso di Marzano
conte di Squillace con trecento lance elet-

te e mille pedoni, cavalcò per soccorrere

Carmignano; e nel medesimo tempo Fi-

lippo di Sangineto con buona parte di ca-

valleria ed una gran quantità di popolo,

cavalcò e pose campo sulle castella del

Montale , con disegno di là poi assediar

Pistoja ; ma si levò un vento sì crudele

ed una tempesta di cielo tanto grande, che
fu stretto di tornarsene a Prato : nè quelli

ch'andarono col conte di Squillace ebbe-

ro meglio trattamento
,
perchè non po-

tendo resistere a quel crudele temporale,

lasciarono il pensiero di soccorrere Car-
mignano, e se ne ritornarono con perdita

di molti carriaggi; così la prima impresa
del duca riuscì molto infelice, e, soprav-

venendo il verno, che fu quell'anno molto
orrido , non potè far cosa notabile.

In quel mezzo Lodovico di Baviera, il

qual a\ea dasè poche forze, confidato nel

favor di quei ehe'l chiamavano , scese in

Italia, e giunto a Trento, Cane della Sca-
la

,
signor di Verona , con ottocento uo-

mini d'arme andò ad incontrarlo e rive-

rirlo; andovvi anco Passerino signore di

Mantova
, Azzo e Marco Visconte, Gui-

do Tarlati vescovo e signore d'Arezzo, e

gli ambasciatori di Castruccio e de'Pisa-

ni, e tutti i primi della fazione ghibellina

tanto di Lombardia, quanto di Romagna
e di Toscana, e celebrato parlamento, p ro-
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mise e giurò di venir a Roma , e di favo-

rir in tutta Italia il nome e la parte ghibel-

lina ; ed all'incontro i principi e gli am-
basciatori che si trovarono al parlamento,

promisero dargli cento cinquanta mila

fiorini d'oro
,
quando ei fosse giunto a

Milano : soli gli ambasciatori pisani non
vollero intrare in questa promessa

,
per-

chè benché desideravano l'amicizia sua
,

per alcune parole che aveano intese , te-

meano che Lodovico non venisse a fare

sedia della guerra nella città di Pisa. In

questo parlamento ancora Lodovico fece

pubblicar un processo contra Papa Gio-
vanni XXII , nel qual si dichiarava ere-

tico per giudizio di quelli vescovi e pre-

lati ch'erano appresso di lui , i quali im-
putavano al Papa , che errasse in sedici

articoli di quelli,, che negli altri Concilj

era determinato che si tenessero per la

Chiesa cattolica ; e fatto questo venne a

Milano , ed il dì della Pentecoste si fece

coronare dal vescovo d'Arezzo della coro-

na di fèrro (i) nella chiesa di santo Am-
brogio. Dimorò in Milano fino ai dodici

d'agosto
,
perchè i denari promessi non

gli furono dati al tempo stabilito. Con
tutto ciò i Guelfi per tutta Italia vennero
in gran dubbio delle cose loro, e così an-

cora re Roberto , ma molto più la città

di Roma , la quale ( benché Re Roberto

dimostrasse favorirla per servizio della

Chiesa ) non dubitava, e temea meno di

venire sotto il dominio di lui che del Ba-
varo ; ed un dì il popolo , levato in tu-

multo , cacciò della città Napoleone Or-
sino e Stefano Colonna, partigiani di Re
Roberto, e da lui pochi mesi avanti gran-

demente onorati ed armati cavalieri , co-

m'era usanza di quel tempo; furono cac-

ciati ancora con loro molti nobili ade-

renti, e fu costituito Sciarra Colonna ca-

pitano del popolo
,
per ordine del quale

furono mandati ambasciatori al Papa a

pregarlo che venisse in Roma, ovvero gli

mandasse aiuti bastanti a difenderla. Ma
il Re Roberto , vedendo quel che polca

importare la venuta del Bavaro in Roma,
e che l'aiuto del Pontefice sarebbe stato

debole e tardo; poiché vide alieno il po-

polo romano dalla sua divozione , in un

(1) Nel 2327, notò il Villani, li b. X ;
cap. 18.
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medesimo tempo fece pensiero di proi-

birgli la venuta in Roma e guardar 1 con-

fini del regno, e far guerra in Sicilia per

divertire l'aiuto che quel Re potea man-
dar al Bavaro

,
poiché importava più di

tutti gli altri aiuti de' Ghibellini ; ed or-

dinò che Giovanni, principe della Morea,
andasse con seicento uomini d' arme a

Norcia, e la fornisse di buon presidio , e

poi passasse in Campagna di Roma , con
intenzione di togliere le vittovaglie e ri-

durle a tanta estrema inopia, che'l Bavaro
per tema di morirsi di fame avesse lasciato

di venirvi; dall'altra parte mandò alcune

galee genovesi che stessero per lo mede-
simo effetto nella foce del Tevere: ma di

questo nacque maggior sdegno al popolo

romano, perchè i Genovesi presero e sac-

cheggiarono la città d'Ostia, e di più rup-
pero con morte di molti Romani quelli

che di Roma venivano per soccorrerla.

Era a quel tempo il Cardinal Orsino
Legato apostolico in Fiorenza, ed udito

questo successo
,
partì subito e venne a

Roma per riconciliar il popolo con il Re,
ed introdurvi il principe della Morea con
le sue genti e con quelli signori che di-

nanzi erano stati cacciati ; ma non però

fece profitto alcuno, avvenga che'l popo-
lo , ostinatamente contraddicendo , non
volle in modo alcuno ricevere nè il prin-

cipe, nè presidio alcuno, con il quale ve-

nisse gente di Re Roberto
;
però uscito

di questa speranza, uscì ancora di Roma;
e venuto a parlamento col principe, de-

terminaro insieme di tentare d'ottenere

per forza quel che non aveano potuto ot-

tenere per via d'accordo e di persuasione.

E camminando di notte verso Roma, co-

me furono giunti , rotte le mura presso

la chiesa di san Pietro in Vaticano , en-

trarono insieme col principe e con gli

Orsini cinquecento uomini d'arme e tanti

altri cavalli e pedoni , che non solo for-

tificarono il Monte Vaticano, ma tutto il

Borgo con fortissime barre e bastioni, ed
aspettavano che quelli della parte Orsi-

na, con i quali tenevano trattato, che pi-

gliassero l'arme e gl'introducessero den-
tro la città: però non fu persona che mo-
vesse in favor loro; anzi

,
per contrario

,

i Capi del popolo com'intesero ch'aveano
occupato il Borgo, sonando la campana
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all'arme del Campidoglio, fecero armare
tutti i cittadini , ed andarono il dì se-

guente per ricoverare il Borgo, dove at-

taccata un'aspra battaglia, morirono dal-

l'una parte e dall'altra molti: ma da quella

del principe morì Niccolò di Gianvilla,

ch'era alla difesa dello steccato con alcuni

cavalieri del Regno e provenzali; dalla

parte del popolo morì uno degli Annibal-
leschi con molti altri de' migliori Roma-
ni : ma fu tanta l'ostinazione del popolo,

che di notte e di giorno non cessava mai
di travagliare con assalti continui i ba-

stioni, ch'ai fine, non essendo più di cen-

to cavalieri quelli che li guardavano, per-

chè valea poco l'opera dei pedoni , furo-

no astretti per vera stanchezza di ritirar-

si al Vaticano dov'era il principe, il quale

non volle scendere a soccorrerli, dubitan-

do d'essere rotto dalla gran calca del po-
polo che sopraggiungea ; anzi comandò
che si fosse posto fuoco ai bastioni , che
per lo più erano di legname

,
per intrat-

tenere la gran furia del popolo, e così ri-

cevuti quelli che si ritiravano dentro i

suoi squadroni , andò con tutte le genti

alla città d'Orta.

In questo tempo medesimo settanta ga«

lee di Re Roberto fecero grandissime pre-

de ed incendj nell'isola di Sicilia, e tra-

vagliarono tanto Re Federico
, ch'ebbe

assai fatto salvando quel regno con quel-

le spese ch'avea determinato di fare in

aiuto del Bavaro; e questo parve ch'aves-

se emendato il danno e la mal successa

impresa del principe in Roma. Mostrò
anco la fortuna fallace di voler favorire

Re Bobecto in cosa di maggiore impor-
tanza, perchè in questo tempo la duches-

sa di Calabria partorì un figliuolo maschio

in Fiorenza, con grandissima allegrezza

di tutt'i cittadini, il quale con pompa rea-

le fu battezzato e tenuto al fonte da due
uomini principali in nome del Comune
di Fiorenza , e fu chiamato Carlo Mar-
tello ; ma non visse più d'otto dì , talché

questa allegrezza con brevissimo inter-

vallo fu terminata dal lutto.

Questi dì medesimi il duca tenne trat-

tato con alcuni cittadini potenti di Lucca
di casa Quarteggiani , di fare cacciare

Castruccio da Lucca e far alzare le ban-

diere della Chiesa e di Re Roberto; e
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certo i Quarteggiani aveano conceputo

tal odio e sdegno per l'ingratitudine che

loro usava Castruccio, che per mezzo loro

avea avuta la signoria, che non mancaro-

no al debito loro per condurre a fine l'im-

presa ; ma le genti del duca tardarono

tanto ad appressarsi alle porte di Lucca,

che il trattato fu scoverto , e presi i pri-

mi della congiura ed appiccati per la gola

con le medesime insegne legate ai piedi
,

che aveano apparecchiate d'alzare : così

non essendo riuscita questa impresa , il

duca mandò il conte Novello del Balzo

con ottomila fanti e mille e duecento ca-

valli del regno, e trecento altri Lombar-
di

,
guidati dal conte Virginio di Landò

ad assaltare il castello di Santa Maria a

Monte, loco fortissimo di sito e di mura,

e guardato da buon presidio de'soldati di

Castruccio. Il conte dunque uscito di Fio-

renza in campagna, dimorò per tre gior-

ni senza mostrare segno alcuno dove vo-

lesse andare, a tal che Castruccio fosse

distratto in diversi pensieri-, poi il quar-

to dì con gran celerità s'avviò verso il ca-

stello di Santa Maria , e giunto all'im-

provviso
,
gli diede un ferocissimo assal-

to. Il castello con la rocca era fortificato

di tre ordini di mura , nelli quali erano

distribuiti in guardia cinquecento soldati,

contra i quali valendo poco le fanterie

del conte ad espugnarli , i cavalieri del

regno e provenzali scesero dai cavalli e

furono i primi a passar i fossi e ponere le

scale alle mura , ed a salire combattendo
con tanto ardire e franchezza, che i fanti

a piedi, vergognandosi di veder occupato

Porncio loro dalla virtù. de* cavalieri, se-

guirono con tanto valore, che fu preso iì

primo girone con morte di molti terraz-

zani e de'migliori soldati che lo difende-

vano-, e col medesimo impeto assaltarono

e presero il secondo muro, ributtando ed
uccidendo tutti quelli che fero resistenza,

e gli altri si salvarono dentro la rocca
,

duve essendo concorsa la maggior parie

delle donne e de' vecchi, e der
putti ina-

bili a combattere , il castellano che non
avea vittovaglie da sostenere sì gran nu-
mero di gente , cercò patti ; e'1 conte gli

concesse otto giorni di tempo, tra i quali,

se non fosse soccorso , dovesse rendersi

,

salvando le persone; ed avvisalo Castruc-

cio dal castellano , ancora ch'egli fosse

magnanimo e valoroso, restò molto sbi-

gottito di questa perdita, vedendo che per
vera virtù i cavalieri e soldati del duca
avean preso per forza il più forte castello

di tutta la Toseana ; ed argomentando che
s'aveano fatto tal prova, assaltando a piedi

le mura, e combattendo con disvantaggio

con quelli ch'erano dentro , molto mag-
gior virtù avrebbono mostrata in campa-
gna adoprando i loro corsieri , non volle

moversi ad andare a soccorrere quel ca-

stello, anzi deliberò di fuggire quanto po-
tea di venire a battaglia giudicata, paren-

dogli meglio prolungare la guerra quan-
to potea, ed aspettare l'esito delie cose di

Lombardia , e la venuta del Bavaro in

Toscana: ma il conte pieno di fiducia per

la vittoria fresca , andò al Geruglio a ri-

trovarlo, e giunto a vista del suo campo^

pose le genti in ordine e lo sfidòa batta-

glia: nè però si mosse dal suo proposito

Castruccio , ma ritenne i suoi nell'allog-

giamento, ch'era molto ben fortificato; e

il conte, uscito di speranza di fare gior-

nata , si levò ed andò ad assaltare Arte-

mino , castello pur forte, e ben munito
di genti e di vittovaglie , e'1 terzo dì gli

diede sì fiero assalto , che quelli del ca-

stello, avendo resistito dal mezzo giorno

insino alla prima guardia della notte, su-

perati non meno dalla stanchezza , che

dalla virtù delle genti del conte, gettan-

do l'armi a terra, si resero; e'1 conte, la-

sciatovi gagliardo presidio, se ne ritornò

a modo di trionfante in Fiorenza con gran-

dissima festa ed allegrezza de' cittadini
,

avendo liberato Valle d'Arno dalle scor-

rerie che da quelli luoghi facevano i sol-

dati di Castruccio.

Mentre queste cose si facevano in Tosca-

na, il Bavaro avendo usato grandissima in-

gratitudine ai Visconti, carcerando i prin-

cipali e ponendo in fuga gli altri , con dire

d'aver trovata maggior superbia che fede

in loro, andò rivedendo e taglieggiando

tutte le terre di Lombardia, ed al fine si

partì di Cremona,edi là passato ilPo^giun-

se al Borgo Sandonino,e traversatol'Apen -

nino sul Parmigiano, venne aPontremoli

per calar in Toscana; ed ivi ebbe nuova
che Ive Federico di Sicilia, deliberato di

fare l'ultimo sforzo per abbattere Re Ro^
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Berto , aveva armate quaranta galee, e le

mandava ad unire con trenta altre che

rie avevano armate i Ghibellini genovesi

per fare l'ultima prova di rientrare nella

patria : la qual nuova fu molto grata al

l'avaro
,
perchè credea che quell'armata

avrebbe travagliato tanto Re Roberto nel

regno , ch'a lui sarebbe stato facile , as-

saltandolo per terra, di conquistarlo. Ma
questa sua speranza riuscì molto vana

,

perchè Pietro d'Aragona, primogenito di

Re Federico , e da lui deputato capitano

di quella armata
,
partito da Sicilia ac-

compagnato dai più gran baroni sicilia-

ni, ed unito con le galee ghibelline , non
fece altro effetto che scorrere le marine

di Calabria e di Principato , ardendo e

saccheggiando alcuni luoghi, ed alquanti

giorni infestò le marine che sono tra Na-
poli e Gaeta; passò poi alla Maremma di

Roma , e disfece Astura in vendetta di

Corradino ch'ivi fu preso , ed indi passò

a Porto Ercole, danneggiando tutti i po-

poli devoti a Re Roberto. Frattanto Ga-

struccio andò a Pontremoli ad incontrar

il Bavaro con molti doni , e lo confortò

a venire presto in Toscana, con dirgli che

avea fatto di passo in passo apparecchiare

vittovaglie per nutrire l'esercito abbon-
devolmente per la strada : per le quali

cose non meno che per la fama del valor

suo , ebbe gratissime accoglienze , ed ac-

quistò subito appresso di lui grandissimo

credito , e cominciò a persuadergli , che

s'egli volea fare cose grandi in Italia, era

bisogno d'insignorirsi di Pisa , sì per lo

sito della città, opportuno per mare e per

terra a tener in freno tutte le provincie

vicine, come per la fertilità del contado;

e però il Bavaro subito mandò ambascia-

tori a'Pisani, che dovessero apparecchiare

gli alloggiamenti per riceverlo dentro la

città. Ma i Pisani che aveano inteso che
questo era consiglio di Castrùccio, e con-
sideravano che'l disegno di quell'uomo
ambizioso era, che, partendo il Bavaro
dall'Italia

, com'era necessario ch'avve-
nisse presto, dovesse vendere quella bella

e potente città per poco prezzo
;
rispose-

ro agli ambasciatori, ch'essi non poleano
riceverlo nella città

, per non incorrere
all'interdetto del Papa , e per non rom-
pere la pace che avea fatta con Re Rober-
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to e con i Fiorentini , i quali erano così

potenti a quel tempo; e poiché videro che

gli ambasciatori si partirono minacciando

la città di forza
,
s'apparecchiarono alla

difesa per quanto potca co uipoilare l'an-

gustia del tempo: ma ritrovandosi Guido
Tarlati, vescovo d'Arezzo scismatico, ap-

presso al Bavaro
,
quando gii ambascia-

tori fecero questa relazione
,
egli , ch'era

capo di parte ghibellina, e desiderava la

ruina della guelfa , la quale non poteva

nascere da altro che dalla grandezza del

Bavaro , s'offerse di spingersi innanzi ed

andar a Pisa a trattare con alcuni della

parte ghibellina amici suoi , di far aprire

le porte di quella città; ma non valse,

come fu giunto, di persuader in pubblico

a quelli che tenevano il governo in mano
quel ch'egli voleva, perchè unitamente i

Guelfi e i Ghibellini si mostraro tanto a-

lieni di volere ricever il Bavaro, che più

tosto dissero che avrebbono pagato ses-

santamila ducati e dato vittovaglie per

tutto l'esercito, purché passasse oltre sen-

za voler entrare nella città ; ma quando
il vescovo fu ritornato , ed incontrò per

strada e fece relazione al Bavaro dell'in-

tento de' Pisani , il Bavaro superbo , a

cui sedeva bene in testa il consiglio di

Castrùccio, non volle intendere l'offerta

delli sessanta mila fiorini ; ma , troncan-

do ogni pratica d'accordo , andò a porre

l'assedio a Pisa. Per un mese i Pisani si

difesero gagliardamente; ma poi essendo

morti in alcuni assalti molti cittadini , e

vedendo che non potevano resistere sen-

za mandare per aiuto ai Fiorentini, e sen-

za ricever genti mandate da loro dentro

la città ; il che non era manco pericoloso

per la libertà loro , che l'introdurre il

Bavaro; all'ultimo, per mezzo del vesco-

vo Tarlati e di Castrùccio , vennero a

patti di pagare per la contumacia sessanta

mila fiorini , ed aprire le porte
,
purché

il Bavaro , dall'altra banda
,
promettesse

di lasciare la città in libertà e nel domi-
nio di tutto il contado; e con questi patti

entrò il Bavaro coi suoi baroni a Pisa, e

per lo principio trattò sì modestamente
e con tanta clemenza e liberalità i citta-

dini, che'l popolo pisano, di natura leg-

giero ed incostante, pochi dì dopo radu-

nato a parlamento generale, voìie, in di-

16
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spetto de' cittadini e nobili principali

,

che s'eleggessero libidini deputati da lo-

ro , e ch'avessero da portare la carta de'

capitoli firmata , e lacerarla e buttarla ai

piedi del Bavaro , e donargli la signoria

libera della città e del contado. Ma non
tardò molto che s'avvide il popolo della

sua sciocchezza e temerità, perchè il Ba-
varo , ricevuta la signoria , in pochi dì

impose gravissimi pagamenti a' partico-

lari cittadini tanto chierici, quanto laici,

che salirono alla somma di duecentomila
fiorini d'oro , con i quali egli ebbe tem-
po d'intrattenersi e di fare tutti quei dan-
ni , che poi fece in Italia

,
perchè altra-

mente era forzato partirsi per la povertà

e ritornarsi in Germania
;
perchè non

potea ne spuntare nè resistere allo sforzo

de' Guelfi , che , trovandosi in signoria

,

...... ' o ,
7

aveano denari assai , e poteano supplire

alle spese d'ogni lunga guerra, massime
col potentissimo aiuto di Re Roberto. Par-
tilo dunque da Pisa

,
giunse a Lucca il

giorno di san Martino, ed ivi fu ricevuto

da Castruccio con pompa imperiale , ed
in una grandissima festa creò Castruccio

duca di Lucca e di tutto il contado, e gli

fece ancora privilegio di molte terre del-

l'antico vescovato di Luna e di Sarzana,

Putti na, Montecalvoli, e Pietrasanta, ter-

re ch'erano state de' Pisani ; e per mo-
strargli maggior favore ed affezione gli

diede l'arme de' scacchi azzurri e d'ar-

gento, antica insegna de' duchi di Bavie-
ra , le quali poi Castruccio portò mentre
visse, lasciando l'insegne sue proprie, che
era un cane bianco in campo azzurro.

Partito poi di Lucca ai quindici di di-

cembre con tre mila cavalli e gran nu-
mero di pedoni , lasciando Fiorenza da
parte

,
per la via di Maremma andò ver-

so Roma, e per la strada ebbe lettere dai

suoi partigiani che con gran fretta lo

chiamavano , avvisandolo d'aver cacciato

il presidio di Re Roberto; e bench'egli

avesse preso a fare giornate piccole per

aspettare Castruccio ch'avea promesso di

seguirlo dopo pochi dì con un buon nu-
mero di genti a piede ed a cavallo , de-

terminò di non aspettarlo e di cavalcare

& gran giornate, e mandò subito seicento

cavalli e duemila fanti di scorta a Roma,
sd egli. .. seguendo appresso

?
la vigilia

della Natività del Signore giunse a Ca-

stiglione di Peschiera ; e di là volendo

passare il fiume Ombrone sulla foce di

Grosseto, patì grandissimi danni
;
però

ch'essendo cresciuto il fiume per gran-

dissime piogge , non potendo resistere i

ponti gittati sul fiume alla forza dell'ac-

qua, si sommerse con molti soldati e ca-

valli , talché fu. necessario far venire al-

cune barche e navigli da Piombino per

passare quella foce , e la passò con gran-

dissimo incomodo e danno d'arnesi e car-

riaggi ; nè però ebbe maggior comodità

nel passare il resto di quella maremma,
ch'ebbe grandissimo disagio d'alloggia-

menti e di vittovagìiefe non è dubbio che

se'l duca di Calabria avesse voluto usci-

re , o mandar il suo esercito di Fiorenza

sotto la guida di tanti valorosi baroni che

erano appresso lui , l'avrebbono agevol-

mente rotto , e posto fine a sì perniciosa

guerra; ma avendo avuto ordine dal pa-

dre che non s'avventurasse alla fortuna

d'una battaglia , si stette quieto ; e'1 Ba-

varo per Santa Fiore
,
C^rneto e Tosca -

nella a' due di gennajo arrivò a Viterbo,

ove il medesimo dì sovraggiunse Castruc-

cio con mille balestrieri e trecento caval-

li. Ma a quel tempo medesimo i partigia-

ni di Re Roberto ancora che non si fos-

sero mossi
,
quando il principe tenea il

Borgo , a pigliare l'armi , si mossero pa-

cificamente a seminare molte dissensioni

e tumulti per Roma
,
perchè andavano

dicendo, ch'era cosa indegna e scellerata

ricever in Roma come imperadore un
uomo scomunicato e nemico della santa

Chiesa , e ch'avea dato di sè opinione di

uomo rapace ed ingrato , avendo a Mi-
lano taglieggiati e carcerati i signori Vi-
sconti , che l'aveano ricevuto con tanta

buona volontà , ed avendo ingratamente

cavati tanti denari da Pisa, che gli avea

data la signoria volontariamente ; ma al

fine prevalse la volontà di Sciarra Colon-

na e di Giacomo Savello , e di Tebaldo
di Santo Stasio cittadino romano, ch'avea

gran sequela del popolo. Questi tre era-

no stati quelli ch'aveano scritto al Bava-

ro, e sollecitato la sua venuta , e com'in-

tesero che s'appressava alla città, uscirono

ad incontrarlo alti sei di gennajo , e'1 ri-

cevettero con niolt'allegrezza e favore pò-
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polare
,
perchè grandissima quantità di

cittadini di bassa condizione andavano

gridando ad alta voce : viva il nostro si-

gnore Lodovico di Baviera Re dei Ro-
mani : ma appresso gli altri baroni e cit-

tadini romani onorati nacque una abbo<

orinazione grandissima , vedendo da una
porta entrare il Bavaro con un grandis-

simo numero di prelati scismatici e di

preti e frati apostatanti, e dall'altra usci-

re fuggendo i prelati e sacerdoti cattolici

elie portavano a salvare il sapto Sudario,

e le teste di S. Pie Irò e di S. Paolo ; ed

uscendo lasciarono la città di Roma in-

terdetta e priva de'divini officj; cosa inau-

dita da molti secoli.

A' sedici di gennajo poi cavalcando il

Bavaro da santa Maria Maggiore , dove

era alloggiato insieme con la moglie e suoi

cavalieri in ordinanza, accompagnato dal

prefetto di Roma , da Sciarra Colonna r

capitano del popolo , da Orso Orsino se-

natore , e da molti altri principi, romani

che seguivano la parte sua
,
giunse a

S. Pietro , ove da due vescovi scismatici

fu coronalo insieme con la moglie , e in

luogo del conte del sacro palazzo , ch'in

quella cerimonia dovea intervenire, creò

Castr uccio , avendolo prima armato ca-

valiero e cintogli di sua mano la spada.

In questa solennità fece privilegio a Sciar-

ra Colonna che potesse portare nelle sue

insegne una corona sopra la colonna , la

quale poi hanno portato tutt'i discendenti

da lui, in memoria che Sciarra fosse sta-

to autore della coronazione del Bavaro.

In tanto Re Roberto vedendo l'armata

siciliana ch'andava mareggiando , e che

aspettava che passasse a guerreggiare per

terra il Bavaro; subito ch'intese che s'ap-

pressava a Roma , e ch'era già passato

senza toccar i confini de'Fiorentini, man-
dò in Fiorenza a richiamar il duca di

Calabria , il quale per ubbidir agli ordi-

ni paterni , chiamò a parlamento nel pa-
lagio della signoria il gonfaloni-ero di

giustizia , i priori e capitani della parte

guelfa, e loro spose la necessità che strin-

gea il Re suo padre a richiamarlo, e ch'e-

gli stretto d'ubbidir a questa giustissima

volontà , volea con buona licenza loro

partire , e lor esortava che con la mede-
sima fede ed affezione volessero perseve-

rare nell'amicizia di suo padre, tanto ami-

co e fautore della parte guelfa , che così

ancora avrebbono mantenuta l'obbedien-

za alla Sede apostolica , la quale sempre
al fine ò solita & restare supcriore; ed a

tal che conoscessero ch'in questo gran bi-

sogno, nel quale il Ile era stretto eli pen-
sare alla propria salute e del suo regno

,

non poteva lasciar d'aver cura ancora
della salute di cosi amorevoli confederati,

com'eran essi
;
egli

,
per volontà del Re,

lascerebbe in suo loco Filippo di Sangi-
neto, valoroso ed esperto capitano, con
mille uomini d'arme. I Fiorentini , ben-
ché il duca fosse stato di natura pacifico

e quieto, più che bellicoso ed ardito, e che
però non avrebbono potuto sperare sotto

il suo governo fare grandi imprese
7
pur

l'amavano per la sua singolare bontà ed
incorruttibile giustiziai e benché fossero

molto mal contenti della sua partita , ri-

sposero , che conoscendo ch'era fondata

sopra necessaria e giusta cagione, non po-
teano altro che pregar Iddio, che gli des-

se sicuro e felice viaggio , e ringraziare

tanto la maestà del Re, quanto lui dell'a-

morevolezza che mostravano alla repub-
blica

,
privandosi in quel bisogno di sì

valoroso capitano , com'era il Sangineto,

e di mille uomini d'arme , i quali accet-

tavano non manco per testimonj della de-

vozione ch'essi dimostrerebbono in ogni

caso della corona del Re, che per sicurtà

della città: e così a'ventotto di dicembre

il duca con la moglie e con tutt'i baroni

ch'erano seco
,
partì di Fiorenza , e per

la via di Siena
,
Perugia e Rieti

,
giunse

all'Aquila il medesimo giorno clie'l Ba-

varo fu coronato a Roma. Non molti dì

dopo la partita sua, il Sangineto che de-

siderava di corrispondere con Popere al-

l'opinione che si tenea di lui
,
per mo-

strarsi meritevole di tanto grado
,
presa

occasione della lontananza di Castruccio,,

ebbe intelligenza con Giacomo di Brac-

ciobandini e Baldo Cecchi, fuorusciti di

Pistoja , d'aver quella città per improv-
viso assalto, ch'era tenuta dai Ghibellini

sotto la bandiera di Castruccio; ed a que-

sto effetto con gran diligenza e secretezza

fatto fare alcuni ponti e scale , la sera a'

ventisette di gennajo , a prima guardia Y

senza darne notizia a' Fiorentini., cavai-
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cò con seicento uomini d'arme a Prato,
e vi giunse avanti mezza notte , ed aven-
do trovato apparecchiato i ponti di legna-

me e le scale ed altri istromenti a ciò ne-

cessari], s'avviò verso Pistoja con un nu-
mero di fanti ch'era in Prato , ed avanti

giorno giunse a Pistoja alla portadi S.Mar-
co , loco più solitario e meno guardato

;

e per sorte essendo ghiacciata l'acqua del

fosso , i due cittadini fuorusciti
,
seguiti

da alcuni altri, passarono il ponte sopra il

ghiaccio , e posero le scale alle mura e

salironvi su senza esser uditi da persona

alcuna , e vi piantarono le bandiere del

duca e di Fiorenza , e scesero con forse

cento soldati dentro la terra : e benché
colui che giva rivedendo le guardie , ac-

cortosi di loro, avesse fatto dar all'arme,

il Sangineto fu sì presto a far buttar il

ponte e correre alla porta , ove sentì che

erano i pedoni entrati per le mura, che,

buttata la porta e parte del muro in ter-

ra , entrò con tutta la cavalleria , dove
trovò cinquecento fanti del presidio e

centocinquanta cavalli, e gran numero di

cittadini armati, ch'erano comparsi alla

piazza ; ma fatto squadrone de' suoi ca-

valli , valorosamente li ruppe
, seguendo

la vittoria con grandissimi gridi e suoni

di trombe , il che pareva più orribile
,

non essendo ancora fatto giorno. I due
figliuoli di Castruccio , Errico e Galera-

no, non potendo sostenere l'impeto degli

uomini d'arme di regno , corsero a sal-

varsi alla rocca , é i cittadini , buttate

l'armi, non attendevano ad altro ch'a sal-

vare le robe loro e i piccioli fìgliuolini,

mentre i soldati del Sangineto per ordi-

ne del lor capitano non uscivano dell'or-

dinanza
,
per dubbio che i nemici non

facessero testa, mentre si disbandavano a

saccheggiare; ma poi che fu il giorno

chiaro , non si poterono tenere nè i sol-

dati stipendiarli nè i Toscani del batta-

glione
, che non corressero a poner tutta

la città a sacco con tanto disordine , che
non restarono più d'ottanta cavalieri ap-

presso al capitano generale sotto gli sten-

dardi del duca e del comune; del che, poi

che si furono accorti i figli di Castruccio,

tornarono ad uscir dalla rocca con quan-
ti soldati gli erano appresso, sperando di

poner in fuga quei pochi ch'erano restati

a guardia degli stendardi , e poi entrare

nella città e poner in rotta gli altri occu-
pati al sacco; ma fu tanta la virtù di quei
pochi soldati, che fecero resistenza e di-

fesero gli stendardi e'1 capitano loro, fin

tanto che gli altri minori condottieri, che
erano dentro la città, comandando a pe-
na della vita ch'ognuno tornasse sotto la

sua bandiera, fecero che i soldati, lasciata

la preda , subito corsero a soccorrer iì

capitano generale ; alla venuta dei quali
i figli di Castruccio con tutti i suoi pi-

gliarono la via di Serravalle fuggendo, e

fu la salute loro quell'uscita, ancora che
avessero perduti molti buoni soldati, per-
chè se si fermavano nella rocca , senza

dubbio sarebbono stati stretti di rendersi

il dì seguente al Sangineto
,
perchè per

la sicurtà in che si trovavano , credendo
che se in tempo del duca di Calabria i

Fiorentini non erano usciti a far impre-
sa, nè anco sarebbono usciti dopo la par-
tita di lui con la maggior parte dell'eser-

cito , nè aveano fatto alcuna provvisione
da vivere. Presa Pistoja , ed introdotti i

Guelfi, e lasciatovi conveniente presidio,

il Sangineto , ch'era partito di notte , se

ne ritornò di giorno a Fiorenza a modo
di trionfante , con mirabil allegrezza di

tutt'i cittadini, i quali gli uscirono incon-
tro con i gonfaloni delle compagnie del-

l'arti e coi baldacchino : egli modesta-
mente ricusò quest'onore , e volle che lo

stendardo del duca andasse sotto il bal-

dacchino; del che fu altrettanto lodato
,

quanto era stato della vittoria.

Questa presa di Pistoja non solo fé' pa-

rer a' Fiorentini bene spesa ogni somma
di denari che aveano pagati ai duca , e

che pagavano per lo stipendio di mille

lance , ma fu di grandissima importanza

per la quiete del regno di Napoli
,
però

che Castruccio , udita la novella , e te-

mendo di Lucca, prese licenza dal Bava-

|

ro , e con le sue genti cavalcò a gran

j

giornate verso Toscana ; ond'il Bavaro
,

mancato di forze, non ebbe ardire di pro-

j
cedere contro il regno, ma piuttosto si

j

voltò ad occupar alcune terre della Chie-

i
sa, e mandò a pigliare V iterbo, e fé' sac-

cheggiar e bruciare molte castella del Pa-

I

tnmonio, che non vollero ricevere le gen-

I ti sue ; e com'era di natura inchinato a.
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crudeltà ed intento a rapine , cominciò

a venir in odio universalmente non solo

ai popoli , ma a quelli che seguivano le

parti sue: e'1 popolo romano per le molte

insolenze de' Tedeschi, mosse un giorno

un gran tumulto, e ne uccise molti, e

mancò di poco che non li tagliasse tutti

a pezzi ; ma dopo alquanti dì , avendo
convocato tutti quelli suoi prelati , chie-

rici , baroni e cavalieri in loco solenne-

mente preparato nella piazza di San Pie-

tro , sedendo in solio elevato con l'inse-

gne imperiali, fé' pronunziar una sentenza

ai privazione del Pontefice (i),ed in suo

loco creò Antipapa un frate de' Zoccoli

,

chiamato fra Pietro di Corvara; alla qual

cosa alcuni principi romani , che la giu-

dicavano indegnissima e scelleratissima
,

vennero in tanta furia, che Giacomo Co-
lonna figlio di Stefano, entrato in Roma,
nella chiesa di San Marcello ebbe ardire

di convocare il popolo , ed all'incontro

pubblicare il processo e la sentenza giu-

stamente data dal Papa e dal collegio de'

Cardinali contra il Bavaro , nella quale

dichiarava similmente eretici e scismatici

tutti quelli che l'aveano seguito e segui-

vano ; nè ebbe audacia il Bavaro di mo-
vere le genti contra di lui, il quale si sal-

vò ed andò a Prenestine, terra di suo pa-

dre; nè mancò Re Roberto, con tutto che

l'armata siciliana travagliava le marine

del regno , di mandar alcune galee ad

Ostia , le quali non sol impedivano ogni

spezie di naviglio che volesse intrare a

portar in Li orna per lo Tevere cose da

vivere , ma ponendo genti in terra , le

quali correvano fin alla chiesa di San Pao-
lo, e facevano danno grandissimo a' Ho-
mani ; e nel medesimo tempo il principe

della Morea col contedi Fondi e gli altri

nipoti di Papa Bonifacio, e'1 conte No-
vello del Balzo con seicento lance presero

Anagni ; e dall'altra parte duecento uo-
mini d'arme Perugini, giunti col popolo
di Spoleti, fero uno agguato presso Nar-
ni, e ruppero quattrocento cavalli e mille

e cinquecento fanti del Bavaro, ch'erano
giti per pigliare Santo Gemini, castello

del Patrimonio : così scemando per ogni

fi) Nel i328, notarono il Villani, lib. X, cap.68,
e Niccolò Speciale lib. Vili, cap. 1.
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parte la forza e la riputazione del Bavaro
e la comodità del vivere , i Promani pi-

gliarono in tanto odio e dispregio la per-

sona e le genti sue, che a' quattro d'ago-
sto del i328si partì di Homa col suo An-
tipapa con molta vergogna

,
essendogli

corso il popolo
,
gridando ad alta voce :

viva la santa Chiesa cattolica, e muoiano
gli eretici e scismatici e'1 falso Papa ; e
molti di quei Tedeschi ch'erano gli ulti-

mi della cavalcata e si voltavano a spa-
ventare quelli del popolo, furono presi a
sassi e molto mal trattati ; e nei medesi-
mo tempo il Legato apostolico Napoleone
Orsino , e gli altri della parte guelfa en-
trarono , e cacciarono Sciarra Colonna,
e gli altri che aveano* tenuta la parte del

Bavaroj e di là a pochi dì fero venire Gu-
glielmo d'Evoli , barone d'Abruzzo, cou
ottocento cavalli di Re Roberto , e lo

crearono senatore ; e si ridusse tutta la

città all'ubbidienza del Papa ed a divo-
zione di Re Roberto*, e per decreto pub-
blico furono arsi nel Campidoglio tutti i

privilegi, le sentenze e bolle fatte dalBa~
varo e dall'Antipapa , e i corpi de' Te-
deschi ch'erano morti avanti e sotterrati,

furono tratti dalle sepolture , e bruciati

come corpi d'eretici indegni di sepoltura

ecclesiastica.

Mentre furono fatte queste cose in Ro-
ma, Castruccio avendo inteso che Pisto-
ja era mal fornita df cose necessarie da
vivere, andò con tutte le forze sue ad as-
sediarla ; e perchè al tempo che si dovea
andar a soccorrerla, Filippo di Sangineto
si trovò gravemente infermo , il Legato
apostolico si mosse con più di tremila uo-
mini per soccorrerla, e giunto fin a Pra-
to intese ch'era resa a patti ; così pochi
mesi dipoi che Castruccio l'ebbe perduta^
la ricovrò, ed entrovvi in abito di trion-

fante , e poco di poi , lasciandovi buon
presidio , se n'andò a Lucca felicissimo

3

fatto signore di Pisa , di Lucca , di Pi-
stoia, di Lunigiana, e dalla maggior parte
della Riviera di Genova verso levante ; e

pensando d'ingrossare l'esercito ed andar
a debellare Fiorenza e coronarsi Re di

Toscana , s'ammalò a' tre di settembre,
e si morì d'anni quarantasette; certamen-
te valoroso e diligente capitano.

E'1 Bavaro giunto in Toscana
,
ingra-
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tissimatnente spogliò di stato e d'ogni di-

gnità i figliuoli ; ma non mancarono gli

altri Capi della parte ghibellina d'insti-

gar il Bavaro a far guerra a' Fiorentini,

che avendo perduto Castruccio , lor non
era rimasta altra speranza d'abbattere o

resistere ai Guelfi, se non l'esercito tede-

sco ; e i Fiorentini mandarono di nuovo
ambasciadori a Re Roberto

,
pregandolo

clic rimandasse il duca
,
poi che nel re-

gno non era più timore di guerra: ma il

Re vi mandò Beltramo del Balzo con

quattrocento lance ; nè furono molto ne-

cessarie
,
perchè il Bavaro era declinato

tanto di forza e di riputazione, che'l San-

gineto , mostrando di non stimarlo, uscì

di Fiorenza e prese per forza Carmigna-

ro , castello fortificato da Castruccio, ed

uccise cinquecento fanti e cento uomini

d'arme che lo teneano in guardia , e i

Fiorentini furono liberi d'ogni paura
,

perchè'l Bavaro già era in ordine per tor-

narsene in Germania, e non bastò Pietro

d'Aragona a ritenerlo
;
perchè essendo

stato molti dì e mesi volteggiando per le

inarine del regno, aspettando che Barto-

lommeo Siginolfi , conte di Caserta , ru-

bello di Re Roberto, facesse qualche mo-
lo in Napoli o nell'altre terre, dove avea

qualche autorità
,
poiché fu escluso da

quella speranza, ed ebbe inteso che'l Ba-

varo partiva dì Roma
,
navigò appresso,

e venne seco a parlamento a Civitavec-

chia
,
pregandolo che in niun modo la-

sciasse l'impresa del regno. Il Bavaro usa-

tamente gli rispose lamentandosi di Re
Federico, che non gli avea mandate ven-

timila once d'oro , che gli avea promes-

se , e donando la colpa a lui d'ogni sini-

stro che gli era venuto -, e così Pietro, e-

scluso da questo disegno , se ne tornò

con l'armata in Sicilia -, ma per la strada

fu assalito su la spiaggia romana da una
granitissima tempesta

,
per la quale per-

dè quindici galee , e l'altre corsero tra-

verso in diversi luoghi , ed egli appena

arrivò in Messina con quattro galee salve.

Essendo dunque riusciti vani tutti i

disegni de' nemici , JRe Roberto non solo

fu liberato dal pensiero della guerra, ma
fatto assai maggiore di forza e d'autorità

per se stesso e per l'aiuto del Papa , di-

venne formidabile a tutti i suoi nemici

,

perchè ordinate le cose di Toscana, sen-

za dubbio avrebbe finito felicemente l'im-

presa di Sicilia-, ma come nelle maggiori
felicitadi si conosce spesso la fragilità del-

le cose umane , accadde ch'ammalandosi
il duca di Calabria al primo di novembre
del medesimo anno 1828, in vigilia di

S. Martino morì , con incredibile dolore
dell'infelice padre e di tutto il regno , e

con infinite lagrime fu sepolto nella chie-

sa di santa Chiara a mano sinistra del-

l'altare maggiore. Questo principe sebben
non fu molto bellicoso, fu adorno di tut-

te l'altre virtudi convenienti a Pte
,
per-

chè fu religiosissimo
,
giustissimo , cle-

mentissimo e libéralissimo , amatore dei

buoni e nemico dei cattivi , e tale che il

padre quasi dall'adolescenza gli pose il

governo di tutto il regno in mano ; il qua-
le fu sì ben governato , che fin a questi
tempi si ricordano le cose fatte da lui , e

passate alla notizia nostra per relazione

d' età in età. Ebbe in costume ogni anno
cavalcare per lo regno

,
per riconoscere

le gravezze che facevano i baroni e i mi-
nistri del Re ai popoli, e severissimamen-
te castigava quelli che trovava colpati. Si

conta ch'una volta andando in una terra

d'un conte del regno
,

gli fu detto che
quel conte

,
per voler fare una possessio-

ne magnifica in un luogo ameno , avea
sforzato un vassallo a cedergli una pos-
sessione vicino a quel luogo , e benché
non avesse ardire il vassallo d'andarsi a

lamentare, egli fe' chiamar il conte, e gli

disse che quella terra gli piaceva molto per

lo sito e per l'aria , e che però , come si-

gnore e come amico
,
gli comandava e lo

pregava che volesse cederla a lui, che gli

l'avrebbe pagata a giusto prezzo. Il con-

te rispose , che la terra era stata de' suoi

antecessori , e che in nulla maniera vo-

leva alienarla; ma che se volea pigliarsela

per forza, se la poteva ben pigliare; il che

egli non credeva, per esser principe giu«

stissimo, e non solito di far una ingiusti-

zia tale. Il duca replicò
,
dimandandogli,

s'era ingiustizia, e il conte tornò a rispon-

dere , ch'era ingiustizia grandissima to-

gliere le possessioni d'altri senza la volon-

tà del possessore; allora il duca disse, che

poi che conosceva tardi che questo era

ingiusto , chè dovea conoscerlo avanti
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quando tolse la possessione al vassallo

,

andasse subito a restituirla, che altrimenti

gli avrebbe tolto la terra e la testa; e così

il conte scornato rendè la possessione su-
bito. Si narra ancora che in Napoli tene-
va ogni dì corte sedendo coi suoi consi-

glieri a fare giustizia nel palazzo dov'è og-
gi la chiesa della Incoronata , e che per
dubbio chei portieri non facessero entrar
i poveri, avea ordinato che si ponesse una
campana avanti alla prima porta del tri-

bunale ; ed avvenne un dì che un cavallo

d'un cavaliero napolitano, chiamato Mar-
co Capece, il qua! cavallo per la vecchiez-
za era divenuto inutile

, e per questo il

padrone l'avea cacciato
, venne per grat-

tare la rogna nel muro
, dove pendea la

corda della campana , e fé' sonarla ; e il

duca dimandò ai portieri che facessero en-
trare colui che avea sonato , credendosi
che fosse alcuno povero; e tornando i por-
tieri a dire, ch'era stato il cavallo di Mar-
co Capece , vedendo egli che tutti i con-
siglieri si mossero a ridere

, disse che la

giustizia perfetta deve farsi ancora alle be-
stie, e comandò che fosse subito chiama-
to Marco Capece : il quale venuto, subi-

to il duca gli dimandò
,
perchè lasciava

andar il cavallo così libero: Marco rispo-

se , che il cavallo era stato perfettissimo,

ed avea servito molto bene nella milizia,

ma poi era tanto vecchio, ch'egli non vo-
lea perderci le spese -, e il duca allora ri-

cordandosi , che Marco era stato molto
ben rimunerato de'servizii fatti al ile, nei

quali avea avuto parte il cavallo, gli rim-
proverò l'ingratitudine usata a quel no-
bil animale, e comandò che allora innan-

zi lo dovesse tener nella stalla come tutte

l'altre bestie che gli servivano , e che se

egli intendea che facesse altrimenti , l'a-

vrebbe tenuto per uomo cattivo ed inde-

gno della grazia sua; osnle per questi due
atti

, par che se gli convenga la sepoltu-

ra, dove è scolpito con una conca d'acqua
sotto i piedi , nella quale pacificamente
beve un lupo ed un agnello. Fu di statu-

ra e d'ogni parte del corpo bellissimo; non
lasciò altro che due figliuole femmine: la

prima fu Giovanna, che poi successe al-

l'avo, e l'altra fu Maria, duchessa di Du-
razzo, e non tre , come dice il Collenuc-

eio
?
che vuole che Margherita , che fu

SESTO u?

poi moglie di Re Carlo ITI, fosse la ter-

za sorella , non accorgendosi lo sciocco
,

che non poteva essere
,
perchè avrebbe

partorito li e Lanzilao
,
quasi trovando-

si di sessanta anni. Si dice , che quando
questo principe fu portato alla sepoltura,

l'infelice padre disse: cecidit corona ca-
pitìs mei, come veramente seguì per le

ruine e turbolenze che poi vennero al

regno.
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lia. — Mala condizione delle cose di Si-

cilia.— II conte Simone di Chiaromonte
chiama il Re all'impresa dell'Isola3 che
vi manda il gran siniscalco Niccolò Ac-
ciainoli.— Palermo ed altre terre si ren-

dono a Re Luigi. — Re Federico vien

gridalo Re dopo la morte delfratello. —
Re Luigi colla Regina si reca a Messi-
na. — Imprese mal riuscite delle genti

di Re Luigi, il quale per le novità suc-

cesse nel Regno, èforzato a ritornare in

Napoli colla Regina.

Mentre durò la guerra di Sicilia, di Ge-
nova e dì Toscana , e che i Reali di Na-
poli guerreggiavano fuori del regno , or

in Sicilia ed in altre parti d'Italia, ed or

in Grecia ed in Soria , il regno stette in

grandissima tranquillità ed aumento, pe-

rò che i popoli , naturalmente amici di

ozio e di pace, lo godevano sicuramente,

si coltivavano i campi , e liberamente si

servivano di tutte quelle cose, delle qua-
li il regno tiene abbondantissima copia

;

gli artisti dai spettacoli pubblici e giuo-

chi d'armi che si facevano dai principi e

cavalieri napolitani e del regno
?
pre&dea-
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no insieme diletto e guadagno ; i mede-
simi baroni e cavalieri , desiosi d'acqui-

star onori e titoli , si sforzavano porlarsi

egregiamente nelle guerre, e servendo con
molta virtù in presenza del Reo de'suoi

capitani generali , meri lavano esser esal-

tati ed illustrati in luoghi preeminenti
,

ed arricchiti d'onorali premj delle lor fa-

tiche ; e parimente gli uomini letterati e

di governo, servendo a'Jor principi, era-

no esaltati a diversi ufficj ed adoperati in

cose importantissime, de'quali infin al dì

d'oggi se ne vedono i successori posti in

altissimi gradi e titoli; ma poiché con la

morte del duca di Calabria e successiva-

mente del Re Roberto senza figliuoli ma-
schi, si estinse quella linea di Re polenti

e valorosi , e'1 regno venne in man di

femina , tra le discòrdie di tanti Reali

che vi rimasero
,
quelle arme che fin al-

lora si erano adoperate in fare guerra ad
altri e mantenere il regno in pace ed in

quiete, si rivokero a danni ed a ruine del

medesimo regno , donde nacquero tante

mutazioni di signorie, morti violenti de'

principi, distruzioni e calamità cle'popoli

a modo di dissensioni e guerre civili ed
inondazioni dei Barbari , come si dirà ap-

presso.

Celebrate dunque l'esequie del duca,
il Re pose ogni studio in far bene allevare

la bambina ch'avea da succeder al Regno,
ed egli intanto, come principe di grande
e generoso animo , non lasciò né il gover-

no del Regno , nè il pensiero della guerra;

e ritrovandosi a caso due Siciliani prigio-

ni nel castello a mare di Palermo per or-

dine di Re Federico, pensando alla lor sa-

lute, cominciarono a persuader al castel-

lano , che volesse donare quel castello a

He Roberto, perchè ne potrebbe sperare

ricompensa molto maggiore che quelli be-

nefici che potea sperare servendo Re Fe-
derico, il quale con l'ambizione sua, vo-
lendo senza forze mantenersi Re, avea ri-

dotta in estrema inopia tutta l'isola , la

quale e per l'impossibilità di difendersi e
per la vecchiezza di Re Federico , e per

la poca speranza che s'avea del suo suc-

cessore, era impossibile che fra pochissimo
spazio non venisse in mano di Re Roberto.
Il castellano, persuaso da queste ragioni,

s'inclinò a promettergli , e mandò il fra-
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tello in Calabria a ritrovar un fratello

d'uno de' prigioni, ed ordinò che colui

andasse a Ile Roberto a patteggiare; della

qua! cosa Re Roberto senti gran piacere,

e fatti quelli capitoli che voile il fratello

del castellano, fe' armare subito due galee
di valentissimi soldati e d'altre cose neces-
sarie

, e ricordevole del trattalo doppio
del Montanieri, comandò ai capitani delle

galee e delle genti , che non ponessero
piedi interra finché non fossero assicurati

d'ostaggio dal castellano. Questi giunti con
le galee di notte in Palermo, mandarono
in terra uno de' due Siciliani , il quale ri-

tornato con due figlie del castellano ch'a-

vessero da slare per ostaggi su le galee fin

che il castello era pigliato , condusse ap-
presso di sé parte eie' soldati , e poco dap-
poi dismontò tutto il resto con le cose ne-
cessarie da vivere, e la mattina all'alba si

trovarono alzate le bandiere di Re Rober-
to (i), e i due prigioni insieme col castel-

lano, poi ch'ebbe consegnato il castello, na-

vigarono su le medesime galee in Napoli
a ricever i premj promessi dal Re. Ma dal-

l'altra parte questo successo prospero fu

contrappesato da un altro avverso, il quale

molto dispiacque a Re Roberto, però che

i Romani, levati in tumulto per una in-

solita carestia di vittovaglie, sotto colore

di non essere stati provvisti dal Regno di

Napoli , levarono l'obbedienza al Re ed a

Guglielmo d'Evoli , ch'era in suo luogo

senatore, e crearono senatori Stefano Co-
lonna e Ponzello Orsino. A questo s'ag-

giunse un altro danno, che molti soldati

del Re che militavano sotto Beltramo del

Balzo in favore della Chiesa appresso al

Legato apostolico, furono rotti con molta

strage dai Modanesi nella campagna di

Reggio ; oltre di ciò venne nel medesimo
tempo un'armata di Catalani di quaranta

galee ed altri legni sovra Genova e Savo-

na , fe' molti danni per la Riviera , e ne

menò gran preda a Sardegna. Onde i

Guelfi di Genova , vedendosi oppressi da

doppia guerra, deliberarono di pacificarsi

coi Ghibellini fuor usciti , e patteggia-

rono, ch'entrassero nella città a vivere

quietamente , restituissero la fortezza di

(i) Nel i333 , notò Niccolò Speciale sei Kb. Vili,

cap, 3.
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Savona , ed alcun'altre fortezze della Ri-

viera al Comune, e eli consentimento del-

l'una e l'altra parte prolungarono la si-

gnoria a Re Roberto per cinque altri an-
' ni( i ), tenendo pagate trecento lance,e cin-

quecento fanti per guardia della città; so-

lamente quelli di casa d'Oria e di casa Spi-

noza si riservarono di poter a lor arbitrio

servire o a Pie Roberto oaRe Federico.

Ma questa pace successe poco felice-

mente per Re Roberto
,
perocché i Ghi-

bellini , ricordevoli più. dei danni vecchi

ricevuti dai Guelfi, che della pace novel-

lamente fatta , in poco tempo cacciarono

dalla città i Guelfi e tolsero la signoria al

Re , il quale sentendosi già tuttavia in-

vecchiare, pensò di stabilire la successio-

ne del regno ; e benché i Reali fossero

molli nel medesimo regno , tra i quali

avrebbe potuto eleggere alcuno abilissimo

alla successione e governo del regno, dan-

dolo per isposo alla piccola nipote , non-
dimeno stimolato, come si crede, d'alcun

rimorso di conscienza, o perchè il regno

per più. diretta ragione dovea toccar a

Carlo suo nipote , Re d'Ungheria , o per

altra occulta cagione che a far ciò lo strin-

gesse, si risolse d'eleggere uno dei figliuo-

li del già detto Carlo Re d'Ungheria, ben-
ché i calamitosi successi che ne seguirono,

dimostrarono apertamente quanto il giu-

dizio umano sia spesse volte fallace. E a

questo effetto mandò solenne ambascieria

al re in Ungheria, il quale con molta al-

legrezza intese l'ambasciata , e
3
fatta ele-

zione d'Andrea suo figliuolo secondoge-

nito, ne rimandò gli ambasciatori con ric-

chi doni , ordinando loro che rendessero

molte grazie al Re Roberto di quest'uffi-

cio , e gli facessero intendere, ch'egli fra

pochi dì si sarebbe posto in viaggio con

lo sposo e verrebbe in Napoli , come già

fe' non dopo molto indugio
;
perocché

,

partitosi d'Ungheria col picciolo figliuolo

e gran compagnia de' suoi baroni, per la

via del Friuli all'ultimo di luglio nel 1 333
giunse a Vesti città di Puglia, posta sulle

radici del monte Gargano, dove da Gio-
vanni Principe della Morea, mandato dal

Re con molti baroni e cavalieri del regno
fu onorevolmente ricevuto, e guidato ver-

(1) Nel i53i, scrive il Villani, nel lib. X, cap. 188.
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so Napoli, ove di passo in passo sì trova-

rono alloggiamenti apparecchiati. Il Re
uscì fino a Nola ad incontrarli con gran-
dissima allegrezza, e perchè a questa che
era la maggior festa ch'avesse a vedere
nella vita sita, avea convocati i baroni di

tutto il regno , il Re d'Ungheria rimase
stupefatto , vedendo oltre la pompa di

quelli del sangue reale, la splendidezza e
magnificenza di tutti i conti e signori del

regno , che s'erano sforzati di comparire
quanto più suntuosamente si poteva. A
Napoli poi si stette in feste continue, gio-

stre ed altri esercizj militari, finche ven-
ne la dispensa della Sede apostolica sopra
il matrimonio da celebrarsi , ed a' venti-

sei di settembre del medesimo anno fu

celebrato lo sponsalizio tra Andrea e Gio-
vanna, i quali parimente aveano sette an-
ni , e furono duplicate le feste. I Reali

furono Pvoberto, Luigi e Filippo, figliuoli

del principe di Taranto
;
Carlo, Luigi e

Roberto, figli del principe della Morea , e

Galeazzo fratello naturale del Re; i quali

come superavano tutti gli altri di digni-

tà , così superarono ancora nella magni-
ficenza del vestire, nella quantità dei ser-

vitori riccamente addobbati , ed in tutte

l'altre cose. Appresso comparsero gli am-
basciatori di tutti i principi e repubbli-

che d'Italia , tra i quali i Fiorentini fu-

rono più degli altri riguardevoli , sì per
la nobiltà delle persone loro , come per
lo numero de' scudieri vestiti tutti alla

divisa del duca di Calabria; e verso la fine

d'ottobre il Re d'Ungheria, lieto d'avere

lasciato un figlio così ben ricapitato con
la certezza di succeder a si opulente regno,

si partì e ritornò in Ungheria , lasciando

alcuno de' suoi Ungheri che servissero il

figliuolo già intitolato duca di Calabria
,

e tra gli altri lasciò con gran autorità un
religioso chiamato fra Roberto, che avesse

da essere maestro di lettere e di creanza;

e'1 Re Roberto
,
alquanto rallegrato di

queste nozze , credendosi d'avere stabili-

to le cose del regno
,
quanto alla succes-

.

sione, si voltò a rimunerare quelli che

nelle guerre passate gli aveano ben servito,

e creò Filippo di Sangineto conte d'Alto-

monte, Diego della Ratta, catalano, suo

intimo consigliere , conte di S. Angelo
,

Giordano Ruffo, conte di Sinopoli, Carlo
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di Gambatesa , conte di Montorio di Ca-
pitanata , ed armò cavalieri molti Napo-
litani. L'arino seguente nacquero gran

turbazioni in Sicilia per odj ed inimicizie

capitali tra Giovan di Ventimiglia conte

di Giraci e Giovan di Chiaramonte conte

di Modica , i quali
,
per essere i più po-

tenti baroni di quel regno
,
posero tutti

in rivolta. Il Chiaramonte al fine sdegnato

che Re Federico favorisse più le parti del

Ventimiglia
,
partitosi di Sicilia, venne a

Napoli a trovare Re Roberto, ed essendo

uomo per nobiltà di sangue, per potenza

in quell'isola e per valore molto illustre,

fu onoratamente accolto, ed acquistando

in pochi dì molto credito appresso il Re,

ottenne agevolmente un'armata di cin-

quanta galee con alcune navi, della quale

fu capitano il conte di Corigliano; e pro-

mettendo al Re in breve gran progressi,

navigò verso Sicilia, con speranza che gli

amici e parenti suoi avessero da suscitare

qualche moto in quell'isola \ ma avendo
tentato molte parti , non trovando chi si

movesse in favor suo , non potè far cosa

alcuna d'importanza , se non che scorse

e girò tutta l'isola , e fé' danni grandissi-

mi per tutti i luoghi di marine.

L'anno seguente poi Marino Gossa, fi-

gliuolo di quel Pietro che fu preso alla

giornata della Falconara e decapitato,spin-

to da generosità d'animo, andò a richieder

il Re che volesse ajutarlo, ch'egli, in ven-
detta della morte del padre, volea andare
a danni di Re Federico; e perchè era per-

sona di molto valore , il re, lodato il suo
onorato proposito

,
gli aggiunse tredici

galee a tre che ne avea lui , con le quali

s'era assai onoratamente esercitato in al-

cune guerre navali, e con questo apparato
il Cossa andò in Sicilia; e dopo avere fatti

molti, danni per tutto, udendo che le po-
che galee che avea Re Federico , erano
andate a ricovrare l'isola delle Gerbe sot-

to la guida di Raimondo Peralta, egli an-
dò alle Gerbe a tempo che'l Peralta avea
posti i soldati in terra ed era entrato nella

fortezza, e cominciò a combattere cinque
galee ed alcune navi. Ma i Siciliani, avanti

ch'egli si fosse appressato alle navi e ga-

lee, per timore ch'egli non pigliasse i le-

gni voti, lasciarono la maggior parie di

essi la fortezza e salirono su le navi e su

le galee ; ma fu con tanto disordine, che
il Cossa dopo non molto contrasto restò

vincitore , e prese tre galee ed arse due
navi, e con molti prigioni di conto se ne
ritornò a Napoli ; e poco appresso a lui

venne a Re Roberto novella', che a'ven-

tiquattro di giugno del 1 337 era morto
Pie Federico, Re senza dubbio degnissi-

mo d'eterna memoria
, poiché solo con

l'ingegno e col valore di sua persona, ri-

tenendo i suoi in perpetua fede ed amo-
re, per quaranta anni continui difese quel

regno contra le forze di più Pontefici e

di due potentissimi Re: lasciò suo succes-

sore Pietro suo primogenito molto dissi-

mile da lui di grandezza d'animo e di pru-
denza, e Re Roberto mandò subito in

Avignone a supplicar il Papa e'1 Colle-

gio , che avessero da mandar un Legato
apostolico in Sicilia a richieder re Pietro,

che volesse cedere quel regno , ed osser-

vare la capitolazione fatta in tempo di

Carlo di Valois della pace ; e questo fé*

non con isperanza d'ottenere per quella

via l'isola, ma con disegno che'l Papa ed
il Collegio, vedendosi disprezzare da Re
Pietro , entrassero in parte della spesa

della guerra. Nè mancò di mandare a

visitare la regina Eleonora sua sorella

,

ed a tentarla che avesse disposto il figlio^

a cedere quel regno, com'era di ragio-

ne, promettendole che l'avrebbe ajutato

ad acquistar il regno di Sardegna con

molte migliori forze di quelle ch'erano

state promesse nella capitolazione. Ma la

regina , ch'era savia
,
rispose ch'ella non

aveva tale autorità col figlio che bastasse

a tanto , e che pregava il re suo fratello

che '1 volesse tenere per servitore e per

figlio , e massime norKJrovandosi eredi

maschi , ond'era certo di non poter la-

sciare nè il regno di Napoli nè l'altre sue

signorie a persona più congiunta di san-

gue di quel che gli era Re Pietro : così

se questa ambasceria fe' poco effetto , ne

fe' meno il Legato apostolico, perchè gli

fur date parole , nè potè far altro effetto

che lasciare il Re e l'isola scomunicala ;

del che curandosi poco Re Pietro , si fe"

subito coronare, ed in brevi dì si scoverse

per avido di danari e tiranno ; e perchè

l'isola per tante guerre continue in uni-

versale era incredibilmente povera ,
egli
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girò l'animo a consumar quelli baroni

che erano slati più esaltati ed arricchiti

dal padre , come benemeriti e fedeli ; e

per questo Francesco di Ventimiglia con-

te di Ceraci, ristretto insieme con Fede-
rico d'Antiochia conte di Capicci e Rug-
giero di Lentino , cominciò a pensar a

cose nuove, e mandò Aldoino suo figliuo-

lo per aiuto a Re Roberto , offerendo di

dargli più di quaranta terre , delle quali

diciannove eran sue,el'altredel conteFe-
derico e d'altri baroni suoi aderenti ; ed

avvenne cheper cammino Aldoino diVen-
timiglia s'incontrò con un'armata che Re
Roberto mandava in Sicilia (i), della qua-
le aveva fatto capitano generale il giovane

duca di Durazzo suo nipote , sotto
J
i go-

verno del conte Novello del Balzo, e l'ar-

mata passò in Sicilia e prese subito Ter-
mini , ed egli passò in Napoli a trattare

con Re Roberto quel che gli avea com-
messo il padre; ma l'armata dopo la presa

di Termini non fé' altro effetto notabile,

perchè le genti che fur poste in terra
,

mentre assediavano il castello, furo assa-

lite subito da una grandissima pestilenza,

e si ridussero a sì poco numero , che ap-

pena bastavano a guardare Termini -jOnde

il duca e'1 conte Novello, lasciati al go-

verno alcuni capitani più valorosi ed e-

sperti, se ne ritornarono a Napoli; e Fe-
derico d'Antiochia andò con loro per sol-

lecitare Re Roberto , che non lasciasse

questa occasione di ricovrare cosi agevol-

mente quel regno, il quale aveano cercato

indarno di ricovrare con tante grandissi-

me spese il padre e l'avo ed esso ancora.

Era Federico d'Antiochia uomo di

molta prudenza e di molta gravità , e '1

Re Roberto ch'ai discorrere lo conobbe
per tale, e sapea ch'era istruttissimo delle

cose di Sicilia, come colui ch'era stato

delli primi del Consiglio di Re Federico,

pose grandissima speranza nell'opera sua,

ed ordinò che s'armasse fin alla somma
di settanta galee e molte navi, della quale

armata volle che fosse capitano Galeazzo

suo fratello bastardo , e che seco andasse

Errico Sanseverino conte di Marsico ge-

fi)WeJ i358 , lasciarono notato il Villani nei
lib, xi, cap. 78, e Lodovico Boncunte Monalde.sco
ne'suoi annali, pubblicati nella gran Raccolta delie

cose d"Italia > tona. su,

! cerale de' cavalli , e Giovanni di Sangi-

I
neto conte di Corigliano generale della

fanteria , ed impose a tutti tre che aves-

sero a fare ogni cosa a consiglio di Fede-
rico d'Antiochia; ma tardò tanto questa

armata d'essere in ordine, che i baroni si-

ciliani , nemici del Ventimiglia e di Fe-
derico , e che conoscevano che se quelli

davano il regno a re Roberto, sarebbono

stati assolutamente signori dell'Isola ed
avrebbono posto loro tutti in ruina, com-
parsero tutti armati con quante forze po-
terono adunare, ed instigarono Re Pietro

che cavalcasse con loro alla ruina delVen«
timiglia

,
per estinguere così grande in-

cendio, e furo sì presti insieme col re, che
piglialo per forza una terra, dove fu mor-
to il Ventimiglia , e presi tutti gli altri

figli \ onde senza contrasto si resero a Re
Pietro tutte quelle terre ehe'1 Ventimi-
glia avea disegnato dare a Re Roberto,
talché l'armata che giunse al principio di

maggio in Sicilia, trovando mancata quel-

la speranza
5

si voltò sopra la Roccella e
la prese ; ancora Gefalù, Golisano e Grat-
ti eri , terre del contado di Geraci , si re-

sero subito ad Aldoino loro signore
;
poi,

a consiglio di Federico , Galeazzo espu-

gnò Brucale , Monte Santo Angelo ed al-

tri luoghi vicini , e vi pose bastante pre-

sidio di gente e munizioni di vettovaglie,

ed andò con tutto l'esercito sopra Melaz-
zo , con speranza d*acquistare tra pochi

mesi Messina ; ma perchè tutte le posses-

sioni più fertili de'Messinesi sono nel ter-

ritorio di Melazzo , e perchè i terrazzani

non vollero mancare di fede al re loro 9

vi mise l'assedio al fine di giugno, il quale

durò tre mesi e mezzo; ma perchè Re
Pietro non potè mai adunare sì grande
esercito che potesse fronteggiare co' nemi-

ci, Melazzo al fine aperse le porte e si die-

de all'esercito di Re Roberto, il quale es-

sendo già venuto il verno, ivi si stette fino

a primavera, infestando di correrie conti-

nue tutte le terre e castella couvicine, Ma
avvenne per poea cura de' capitani , che

1 soldati , ch'erano la maggior parte Pu-
gliesi e Calabresi, per la gran sicurtà che

aveano pigliato per mare e per terra, ri-

tornarono alle case loro a poco a poco, e

lasciarono in tal modo diminuito il corpo

delle £enti a Melazzo!" che Re Pietro che
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l'intese, venne subito ad occupare alcune

castella, donde venivano le cose da vivere

dentro Melazzo ; e perchè l'armata napo-

li tana s'era ridotta in Napoli , fe' armare

alcuni legni per vietar il soccorso per ma-

re : il che intendendo Federico d'Antio-

chia ,
persuase a Galeazzo ed agli altri

capitani che non si lasciassero inchiudere

dentro Melazzo , ma prima che venisse

l'armata che apparecchiava Re Pietro

,

andasse in Napoli a trattare col re che

rimandasse indietro tante galee che po-

tessero facilmente proibire ogni buono

effetto alla picciola armata di Re Pietro,

ed egli s'offerse di tenere la cura di Me-
lazzo , e difenderla fin che avesse la vita.

Parve buono a tutt'i capitani il consi-

glio di Federico e fedele e savio , e si

posero sovra alcuni legni che v'erano re-

stati dell'armata , e vennero in Calabria,

e da Calabria per terra a Napoli , ove

trovarono Re Roberto molto mal soddis-

fatto dell'opera loro, parendo che avessero

fatto pochi effetti injdieci mesi con tanta

provvisione di gente cantra un re povero

di virtù , di forza , di riputazione e di

consiglio
$
pur fecero questo effetto che

Roberto fece armare subito venticinque

galee
,
presupponendo per cosa certa che

Re Pietro in niun modo ne potesse armare

tante. Fece capitano di quelle Goffredo di

Marzano conte di Squillaci , e ordinò che

con grandissima celerità navigasse in Si-

cilia *, ed avvenne che a quel tempo Re
Pietro aveva fatto uscire da Messina l'ar-

mata ch'avea preparata, ch'era quasi d'al-

trettante galee, e n'avea fatto capitan ge-

nerale di nome Orlando d'Aragona suo

fratello bastardo , ma d'effetto Giovan dì

Chiaramonte ch'era appresso di lui , col

quale andarono molti cavalieri siciliani.

Queste due armate s'incontrarono sopra

l'isola di Lipari, e Giovanni di Chiara-

monte , come uomo prudente e che vedea

che in quelle poche galee consisteva tutto

10 sforzo che Sicilia avea potuto fare per

mare , non volea in niun modo venire a

battaglia , ma andare temporeggiando ed

aspettare qualche buona occasione ; ma
Orlando volle in ogni modo che si facesse

11 fatto d'arme, e la volontà sua prevalse,

perchè ebbe il voto di tutt'i soldati sici-

liani che tumultuosamente sforzarono il
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conte Giovanni a ponefe In ordine le galee

ed assaltare l'armata nemica : commesse
adunque la pugna , e l'armata napolita-

na restò vittoriosa, e soccorse Melazzo
di vettovaglie e d'alcuni soldati

,
perchè

non potè lasciarne molti per il numero
di quelli ch'erano morti alla battaglia , e
navigò verso Napoli , menando prigione
il bastardo d'Aragona e'1 conte Giovanni
e i più nobili ch'erano stati nell'armata :

ma per cammino fu assalito da sì crudel
tempesta, che fu in gran pericolo di per-
dersi , e quattro delle sue galee, ov'erano
quasi tutti gli altri prigioni siciliani, cor-

sero traverso , e si ruppero nell'isola di
Corsica , e l'altre in gran fatica si ridus-

sero a Napoli con quei due prigioni prin-
cipali , che Goffredo volle che venissero

sempre alla galea sua capitana. Questa rot-

ta afflisse molto Re Pietro e tutta l'isola,

perchè non si vedea nullo scampo alle co-

se loro : e quelli che teneano in nome di

Re Pietro a Rocca imperiale , e quell'al-

tre terre ne' confini di Basilicata e di Ca-
labria , dove era stato Alessandro di Co-
stanzo capitano generale per espugnarle

ed era morto , si resero a Roberto Orsino
conte di Nola, successore in quell'impresa

d'Alessandro, come appare per una quie-

tanza fatta dal Re Roberto agli eredi di

Alessandro nel registro del i34o e r 34 1 »

a' fogli 1 12. Ma la volontà di Dio ch'a-

vea ordinato di difendere quell'isola non
con le forze di quelli che la tenevano, ma
con gli affanni e travagli di quelli che
l'assaltavano , intricò l'animo di Re Ro-
berto in molte molestissime cure, perchè

vedea che in cinque o sei anni che An-
drea duca di Calabria era stato nel regno

e nodrito nella corte sua, accademia e do-

micilio d'ogni virtude, non avea lasciato

niente de' costumi barbari d'Ungheria a

nè pigliati di quelli che potea pigliare,

ma trattava con quegli Ungheri, che gli

avea lasciati il padre , e con altri che di

tempo in tempo venivano. Il povero vec-

chio restò pentito d'aver fatto tal elezio-

ne, ed avea pietà grandissima di Giovan-
na sua nipote ( fanciulla rarissima, e che
in quell'età, che non passava dodici anni,

superava di prudenza non solo le sue coe-

tanee , ma molte altre donne d'età pro-

vetta ) che avesse da passare ìa vi la sua
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con un uomo stolido e da poco; avea an-

co! L grandissimo dispiacere, ch'antive-

clea , come signore pr fidentissimo, le di-

scordie che sarebbono nate nel regno do-

po la sua morte . perchè conosceva che'l

governo verrebbe in mano degli Ungheri,

i quali, governando con l'insolenza, e non

trattando i reali a quel modo che gli avea

trattati esso, gli avrebbe indotti a piglia-

re l'arme con mina e confusione d'ogni

cosa. E per questo credendosi rimediare,

convocò parlamento generale di tntt'i ba-

roni del regno e delle città reali , e fé'

giurare Giovanna sola per regina , con

intenzione, per quel ch'io credo , ch'ella

avesse dopo la morte sua da stabilirsi un
consiglio tutto dipendente da lei, e ch'il

marito restasse solo in titolo di consorte

delia regina: ed a questo s'aggiunse un'al-

tra molestia poco minore
,
perchè a quel

tempo che si vedea che potea poco dura-

re la vita sua, nè si sperava successore a-

bile a tener in freno gl'insolenti , in tutte

le cittadi maggiori del regno nacquero

dissensioni civili, non senza grandissimo

spargimento di sangue, nè valevano i giu-

stizieri ( chè così si chiamavano allora i

governatori delle provincie) a provvede--

re ed estinguere tanto incendio ; ma so-

pra tutte l'altre terre fu travagliata Bar-

letta, essendo nata gara mortale tra i ca-

valieri di casa della Marra e Giovanni Pi-

pino , conte di Minervino, che per gran

sequela degli uomini di mala vita, ch'al-

lora erano detti malandrini, e per gran-

dissima ricchezza era potentissimo : e per-

chè accaderà parlare di lui per le cose che

fe' appresso , mi pare necessario di scri-

vere la sua origine.

L'avo di costui, secondo scrive Matteo

Villani, fu Giovanni nato in Barletta, d'o-

scura stirpe, il quale fatto notajo pubbli-

co,fu esercitato per industria della persona

sua da Re Carlo I e li nelle cose pecuniarie

di quelle provincie, dico di terra di Bari,

di terra d'Otranto e di Puglia Piana, detta

oggi Capitanata, ed amministrando l'en-

trate reali ed avendo con molta diligenza

cura di mandare al re di Napoli le cose ne-

cessarie da vivere, e così anco al figlio del

re, con grande utilità e comodo loro, ac-

quistò grandissime ricchezze , benché fu

lama che le ricchezze sue per la maggior

parte avesse acquistato
,
quando fu coin-

ni cssar io a cacciare i Saraceni di Lucerà
di Puglia , ed a far abitare quella città

da' Cristiani, ove si crede che trovò gran-
dissimi tesori, perchè in breve tempo com-
però castella per Nardo suo unico figlio,

e collocò alcune figliuole con doti gran-
dissime alle più nobili case del regno, ed
alfine morì con titoli e riputazione di gran
barone : successe Nardo suo figlio , e di

una donna figlia di Niccola d'Evoli ebbe
tre figliuoli maschi e molte femmine , e

s'imparentò con casa Sanseverina , con
casa Balzo , con casa di Sanframondo , e
con casa Marzano ed altre case illustri :

dei tre figli maschi il primo fu questo

conte Giovanni, che ebbe briga con quei

di casa della Marra , e restò conte di Mi-
nervino e di molte altre terre; il secondo
fu Pietro conte di Lueera e di Vico ; il

terzo fu Luigi conte di Potenza e signore

della baronia di Torre Maggiore; ma tut«

ta questa felicità , come si dirà appresso,*

finì in miserabili t^edie nelle persone

loro.

Or tornando all'istoria, per queste di-

scordie in tante città principali , crebbe

tanto il numero de'fuorusciti per tutto il

regno, che non potendosi sopportare, bi-

sognò che'l Re provvedesse a modo di

guerra , mandando capitani e soldati per
le provincie per estinguerli, e non fu pos-

sibile, sì perchè i colpevoli si spargevano
per diversi luoghi , e non davano como-
dità ai capitani del Re di poterli espugnare
tutti insieme

, com'ancora ,
perchè molti

baroni li favorivano e ricettavano nelle

terre loro, e più di tutti gli altri il Pipi-

no conte di Minervino ; onde , distratto

da questi pensieri , il vecchio Re non eb-

be spazio di soccorrere Federico d'Antio-

chia, che tenea Melazzo in Sicilia con le

sue bandiere.

Non mi pare di lasciar addietro un at-

to notabile d'una donna messinese, chia-

mata Camiola Turinga, essendo a giudi-

zio mio degnissima d'essere connumerata
tra le più illustri donne che siano state

mai. Costei , trovandosi molto ricca , ed

udendo che Goffredo di Marz?.no , conte

di Squillaci tenea prigione il bastardo di

Aragona, e dimandava dodici mila ducati

di taglia , e che re Pietro
,
per lo sdegno.
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che avea conceduto che il Bastardo era

stato autore dell'infelice battaglia sopra

Lipari, non volea in modo alcuno pagare

la taglia, spinta d'animo generoso mandò
in Napoli, dove il Bastardo si trovava pri-

gione, e gli offerse di pagar ella la taglia,

pur che volesse torla per legittima mo-
glie ; e'1 Bastardo che vedea preclusa ogni

via ed ogni speranza di libertà , accettò

questa, e per uno scritto di sua mano pro-

mise, giunto che fosse a Messina, di spo-

sarla e tenerla per cara e legittima moglie;

e con questo il medesimo, che andò a trat-

tar il matrimonio , trattò con il conte di

Squillaci la libertà per dodicimila fiorini

di taglia, i quali pagati in brevissimo tem-

po, il Bastardo, venuto a Messina libero,

mostrò non ricordarsi più di Camiola, che

di persona che non avesse mai veduta; e

richiesto da parte di lei , che volesse at-

tendere quel che avea promesso, rispose,

che non conveniva a uomo di sangue rea-

le pigliare donna di sì basso affare; della

qual cosa sdegnata Camiola , il fé' chia-

mare a corte , ed i consiglieri del ile che

vedevano , che alla povertà del Ree bi-

sogno che avea, per acquistar benevolen-

za per l'isola , conveniva di far giustizia

senza rispetto, condannarono il Bastardo

a fare il matrimonio; ed essendo apparec-

chiata la casa della donna con molta splen-

didezza , e la persona di lei bene addob-
bata di ricchissime vesti

,
quando venne

il Bastardo con gran compagnia per fare

10 sposalizio
,
disse, ch'ella da che lo co-

nobbe tanto vile , che , venuto in Messi-

na , non venne come dovea ad attendere

la parola sua, avea deliberato di non vo-

lere per marito un uomo , che con tanta

dappocaggine ed ingratitudine avea offu-

scato lo splendore del sangue reale ; ma
che poi aveva voluto farlo convenire in

giudizio, non già pentita del primo pro-

posito , nè con animo di volerlo più, ma
per fare più nota la mala qualità di lui

,

e che gli donava, com'a uomo miserabile,

la taglia che avea pagata per lui; e partito

11 Bastardo con molto scorno suo, la don-
na, con istupore di tutti i circostanti, an-
dò a farsi monaca in un monastero , al

quale diede gran parte delle sue ric-

chezze*

Ma tornando a Napoli , il Re Roberto
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a questo tempo ebbe una occasione gran-
dissima d'aggiugnere al dominio suo Luc-
ca ( i ) con tutto il suo contado

,
perchè a-

vendola in quei giorni i Pisani assediata,

ed essendosi i Lucchesi dati a' Fiorentini,

i Fiorentini che non aveano comodità di

soccorrerla , mandarono ambasciadori a
lui in Napoli a pregarlo, che non facesse

venire in man de' Pisani una città così no-
bile e tanto importante, ma piuttosto l'ac-

cettasse per lui , ch'essi la cederebbono
\

ed egli , che in quella età mal volentieri

era per pigliare nuove imprese , tentò se

potea averla senza mandare esercito , ed
insieme con gli ambasciadori fiorentini

mandò il vescovo di Corfù e Niccolò Ac-
ciajuoli fiorentino e Giovanni Barile am-
basciadori in Fiorenza con potestà di fare ,

nuova lega con i Fiorentini, e di ricevere

da loro la cessione per atti pubblici della

città di Lucca: e poi che furono giunti a
Fiorenza , e con volontà del comune fu
fatta la cessione e gridata la lega , il ve-
scovo e l'Acciajuoli ritornarono in Napo-
li , e Giovanni Barrile andò da parte dei

Re a pigliare la possessione di Lucca ; e
come fu giunto in quella città, mandò al

campo de' Pisani da parte del suo Re a
richiedergli , che levassero l'assedio , no-
tificandogli che quella città non era più.

dei Fiorentini, ma del Re. I Pisani rispo-

sero, che avendo fatta spesa sì grande al-*

l'esercito per assediarla , ed avendola ri-

dotta a punto che pochi dì potea tenersi,

Lucca era più de'Pisani che de'Fioren ti-

ni, perchè era certissimo che non Tavreb-
bouo data , s'avessero avuta speranza di

tenerla, e che se'l Re la desiderava , do-
vea piuttosto mandare a loro a cercarla,

che a' Fiorentini. Ricevuta questa rispo-

sta , Giovanni ^i partì di Lucca, lascian-

do la città raccomandata a quei che la te-

neano in presidio
,
promettendo da parte

del Re presti e gagliardi soccorsi e gran-
dissimi premj : ma arrivato in Napoli 5

trovò Re Roberto che facea celebrare

l'esequie di Carlo Re d'Ungheria ch'era

morto, e che già quasi sentiva lo strepito

della morte sua , che seguì pochi mesi
dappoi ; e così differendo il soccorso ai

Ji) Nel 1341 , scrive il Villani nel lib xi, car-.

106 e \ùju *
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L ucchesi ed ai suoi in Sicilia , Melalo
per la morte di Federico d'Antiochia si

rese a Re Pietro , e Lucca ai Pisani in

un medesimo tempo. Morì poi subito Re
Pietro, e successe Lodovico suo figlio fan-

ciullo sotto il governo del zio; e i Palizzi,

baroni potentissimi in Messina, con molti

parenti loro , e Federico d'Antiochia con
quei di Lentino, di Ventimiglia ed Abati,

ai quali erano venuti più in odio i Cata-

lani , che non erano agli antecessori loro

i Franzesi
,
occuparono Messina e man-

darono da parte loro e di quella città a

Napoli a giurare omaggio a Re Roberto;

ma il messo trovò il re eh'ave a tolto l'e-

strema unzione, e poco dappoi morì : e-

sempio certo dei giuochi che fa la fortu-

na nelle cose umane , chè avendo Re Car-
lo I e Re Carlo II e Re Roberto sessanta

anni continui travagliato il regno di Si-

cilia con sì potenti e numerosi eserciti, e
• inandato quasi ogn'anno ad assaltarlo con

tante potentissime armate, nè avendo mai
potuto ricovrarlo , la fortuna avea riser-

vato ad offerircelo quasi per beffa al punto
della morte : perchè non è dubbio, che
se tal occasione fosse venuta due anni a-

vanti , l'Isola sarebbe ricovrata
,
perchè

con pochissime forze si poteano abbattere

e spegnere le forze del pupillo re , ed e-

sterminar in tutto il nome de' Catalani

da quell'Isola.

Successe la morte di questo grandis-
simo Re ai sedici di gennaio dell'an-

no 1 333 , e non solo fu molestissima a
tutto il regno ed agli altri Stati suoi

,

ma ancora a tutt'i Guelfi d'Italia , ed alla

parte che l'avea chiamato in Sicilia. Re-
gnò trentatré anni , otto mesi e quindici

giorni , e fu sepolto dietro l'altare mag-
giore di santa Chiara, in quel nobile se-

polcro che ancor si vede ; lasciò nome del

più savio e valoroso Re che fosse stato

in quell'età , .abbondevolmente ornato di

prudenza , di giustizia , di liberalità, di

modestia e di fortezza , tanto militari

quanto civili ; e della giustizia sua fanno
fede tante costituzioni e tante leggi da lui

ordinate per lo buon governo del Regno,
le quali ancora con somma venerazione
s'osservano; della liberalità ne fan fede i

privilegi infiniti a baroni, a cavalieri par-
ticolari tanto napolitani quanto dell'altre

terre del regno, 'ai quali donò titoli, ca-

stella e feudi con giurisdizioni criminali,

essendo fino a quel tempo costume , die
rarissimi dei conti del Regno aveano la

giurisdizione criminale nelle lor terre
;

della modestia ed umanità sua/verso per-

sone ancora di bassa fortuna , si potriano

addurre infiniti esempi; ma sarò conten-

to sol d'uno, che venendo il Petrarca di

Francia per pigliare la corona di lauro a
Roma, mandò Giovanni Barrile ch'in

nome suo assistesse in Campidoglio quella

giornata , come suo ambasciadore , scu-

sandosi col Petrarca che l'estrema vec-

chiezza era cagione che non venisse in

persona a ponergli in testa la corona di

sua mano ; la costanza e fortezza eroica

che mostrò in tali affanni quei quindici

anni che sopravvisse al figlio, fu cosa cer-

ta che da sè sola basterebbe a dargli il

titolo di vera e perfetta virtute; chè i co-

stumi d'Andrea
,
per i quali è da credere

ch'egli antivedesse la ruina della casa e

del Regno suo
,
gli facevano ogni eli pre-

sente la morte di quel gran figlio. Fu in-

credibilmente amatore d'ogni specie di

virtù, ancora che fossero in persone umili

e basse
,
perchè solca dire ch'erano me-

glio i frutti perfetti in un vii canestro,

che gl'insipidi ed acerbi in un vasello di

oro ; fu letterato ed amatore grandissimo

di tutt'i letterati eccellenti, e massime di

teologi e di filosofi ; usò gran studio di

tenere la cancelleria sua piena d'uomini

dotti ; il che si conosce ancora per l'as-

serzioni che si vedono nei primi privilegi

suoi , i quali
,
per quanto si potea a quei

tempi, sono ornati di molte clausule ora-

torie ; e benché di tutte le discipline gli

piacesse meno dell'altre la poetica , desi-

derò grandemente d'aver appresso di sè

il Petrarca. Fiorirono nella sua corte tra'

legisti Bartolomeo di Capua e Niccolò

d'Ali fe, i quali esaltò grandemente , do-

nando a Bartolomeo molte terre e castella

col titolo di contado d'Altavilla, le quali

par che siano indizio della bontà e virtù

dell'uomo; poiché si vede che senza mai
perdersi per niuna di tante revoluzioni,

che da quel tempo in qua sono state al

Regno , ancora durano nei discendenti

suoi, e sono state cagione di farli mag-

giori
P
accrescendovi poi col trattar ono-
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ratamente Tarmi , i titoli del principato

di Molfetta e di Conca , e del ducato di

Termoli. A Niccolò d'Àlife donò il grado

di gran cancelliere dei Regno con alcune

terre in terra di Bari : amò sopra gli altri

* cortigiani suoi Giovanni Barrile, al qua-

le diede, il governo di Provenza e di Lin-

guadoca , e Guglielmo Maramaldo , am-
bedue letterati ed amici del Petrarca: fece

coi Pontefici del suo tempo , che molti

teologi eccellenti e di buona vita, fossero

provvisti delle prelature e vescovati del

Regno , e gli onorò sempre sovra tutti

gli altri baroni laici. Ma chi ha inleso

tanto amore che quel Re portava alle let-

tere
,
potria forse dubitare che non fosse

stato eccellente nell'armi, poiché si vede

rade volte in una persona congiunta l' li-

na e l'altra gloria -, però chi considera i

gesti e la vita sua , troverà che niun Re
nel suo tempo fu più bellicoso di lui

;

perchè, lasciate le cose fatte da lui in Si-

cilia nella sua prima gioventù
,
quando

era duca di Calabria , si vide quasi ogni

anno, mentre visse, perseverare con per-

tinacia grandissima in quella impresa,

sempre con nuovi e più stupendi appa-

rati, i quali se non la ridussero al desiato

fine, è da imputarsi a volontà di Dio , e

non a pigrizia o poco valor suo. Che si

dirà poi d'aver difeso non solo il Regno
di Napoli , ma gli amici ed aderenti suoi

per tutta Italia dalla potenza d'Enrico

VII, e di Lodovico il Bavaro
,
gagliar-

dissimi non solo per le forze loro , ma di

tanti potentissimi popoli d'Italia di parte

ghibellina? che degli aiuti dati a Genova,

con tanta franchezza d'animo difenden-

dola dalle forze formidabili de' principi

Visconti ? che delle cose operate in be-

neficio della Chiesa , la quale avea quasi

perduto la possessione delle cose d'Italia ?

che degli aiuti dati ai fratelli per rico-

vrare e mantenere gli Stati loro eredi tarii

di Grecia? Fiorirono in suo tempo in ar-

me Enrico e Ruggiero Sanseverino , Fi-

lippo di Sangineto , Riccardo di Gamba-
tesa , Tommaso e Goffredo di Marzano

,

Novello del Balzo e Guglielmo d'Evoli.

La città di Napoli, celebrate che furono
l'esequie , fece gridare subito per tutto il

nome d'Andrea e di Giovanna ; ma si

vide in pochi dì quella differenza ch'è dal
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di alla notte
;
perchè gli Ungheri , dei

quali era capo fra Roberto
,
per mezzo

dell'astuzia di lui pigliarono il governo

del Regno, cacciando a poco a poco tutti

i più fidati e prudenti consiglieri del Re
Roberto dal consiglio

,
per amministrar

ogni cosa a volontà loro; onde la povera

Regina Giovanna, che non avea più di

sedici anni , era rimasta sola in nome Re-
gina, ma in effetto prigioniera di quei

barbari, e quel che più l'affliggeva . era

la dappocaggine del marito , il quale non
meno di lei stava soggetto agli Ungheri.

Il Collenuccio fin qua dice molte cose

false, delle quali io non ho voluto tener

conto, sperando che forse qualche spirito

gentile che leggerà queste istorie
,
piglie-

rà pensiero di farne una annotazione , a

tal che i lettori , accorti della verità, non
restino ingannati da tante sciocchezze

ch'ei dice, e massime nella vita di questa

Regina -, ben mi sforzerò tutte quelle cose

ch'io dico contrarie a quel ch'ei dice, for-

tificarle con l'autorità d'uomini degnis-

simi di fede che furo a quel tempo; e che

sia vero, che mentre visse Re Andrea, la

povera Regina stette senza autorità al-

cuna, addurrò la parte d'una epistola del

Petrarca al cardinal Colonna , il quale

avendo alcuni parenti ad amici prigioni

in Napoli
,
operò col Papa che mandasse

il Petrarca come Nunzio Apostolico a

procurare la libertà di quelli, e le paro-

le dell'epistola sono queste:

« Partito di Roma , venni in Napoli;

)) visitai le Regine, ed andai a trattare

)) con quei del consiglio la cagione della

)) mia venuta; oh infamia del mondo ! che

)) mostro ! toglia dal cielo d'Italia Iddio

» tal peste. Io mi credea ch'in Menfì , in

» Babilonia ed in Mecca de' Saraceni sol

» fosse disprezzalo Cristo : mi duole di

» te
,
Napoli mia gentile , che sei fatta

)) simile a quelle : nulla pietà, nulla ve-

)) rità , nulla fede ; un animale orrendo

» coi piedi scalzi, coi capo scoverto, cor-

» lo di persona , marcio di tempo, grosso

» di fianchi , coi panni logori e stracciati

» per mostrar a studio parte delle carni,

)) non solo disprezzare le suppliche de'

» tuoi cittadini , ma con grandissima in-

» solenza, come dalla torre della sua finta

7> santità
3
non fare nullo conto della ara-

18
'
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» Lasciata d'un Papa; ma non è mera-
,

» viglia, perchè questa superbia è fon-

» data sopra molto tesoro che accumu-

li la
,
perchè

,
per quel che s'intende

,

» è molto discordante la cassa piena d'o-

B ro , dai panni ch'ei veste ; volete forse

» sapere come si chiama? si chiama Ro-
}> berlo , successo in luogo di quel sere-

li nissimo Roberto , Re poco anzi morto,

» che fu solo onore dell'età nostra, come
» costui è infamia eterna. Comincio a ere-

fi dere che dalle midolle degli uomini

» n orti nasca un serpente
,
poi che del

ti sepolcro di quel grandissimo Re è u- I

fi scito questo aspide : oh infamia del eie-
j

)) lo ! chi siede nella sede tua
,
magnani-

j

b mo Re Roberto? ma questo è proprio !

» della fortuna , che versa e riversa a suo

fi modo le cose umane, a cui parea forse

» poco aver levato al mondo un sole, se

}> invece di lui non avesse indotte queste

fi aire tenebre
;
potea , avendo tolto un

» Re unico , contentarsi di far succedere

» un altro alquanto inferiore di virlù
,

fi e non questa atroce e crudel bestia :

» questo è buon successore a tanto Re ? !

» questo più nefando di Dionisio, d'A-
|

» gate eie e di Falari , è rimasto al go-

)) verno della corte di Napoli , che con

» nuova e meravigliosa specie di tirannia
;

ti non porta corona , non usa broccati
,

j

» nè sete, ma con un manto squallido , I

fi bisunto e lacero, per vecchiezza quanto
;

B per ipocrisia, scorre con tanta super-

)) bia per la corte di due Regine , e con
j

n queste arti tiene oppressi i poveri, calca

y> 4a giustizia, e contonde le cose divine !

» ed umane , e quasi nuovo Palimi ro o
j

» Tifi, siede al governo di così gran nave,
j

» la quale
,
per quel eh io credo

,
presto

fi andrà al fondo, perchè tutti i marinari

» sono conformi a lui , eccetto il vescovo
j

T> Cavalicense. il quale, per quanto può, !

b tiene le parti della giustizia da tutti

fi gli altri abbandonata. Ma che può fare

b un agnello in mezzo a si gran schiera

» di lupi, se non fuggirsi e ritirarsi al go-
b verno della Chiesa e delle sue pecore.

Ti il che credo ch'egli farà ? Ma insino a

» ora il ritiene la pietà dei Regno che va
)) in ruina, e la memoria delle parole che
)) Roberto gli disse morendo

, nelle quali

» mostrò quanto confidava in lui
j egli

» quanto può, tra sì folta schiera di cattivi

» compagni, resiste ed esclama , e quanto

» può contrasta le cose mal fatte da altri,

» ponendo le proprie spalle per sostentare

» la pubblica ruina, la quale potrà diffe-

» rirsi, ma non evitarsi, e piaccia a Dio

b che non cada sopra di lui , massime vi-

» vendo fra Roberto. Voi farete bene dire

» queste cose , e l'altre che ho scritte al

)) Papa, aggiugnendo di più in nome mio,

» che l'ambasciata della Sede xlpostolica

)) sarebbe stata udita con più venerazione

» e con più riverenza da' Turchi che in

» Napoli -, ma mentre io con la schiuma

a in bocca cerco di rilevare il mio sto-

» maco guasto, dubito di guastare il vo-

b slro ; e per finirla dico, ch'io sono stato

» tre o quattro volte a visitar i carcerati

» nel castello di Capuana , i quali non
B hanno altra speranza che voi

,
poiché

fi han fatto esperienza, ch
r
innanzi ad in-

» giusto giudice non vale causa giusta, e

a certo nella causa loro è questo di male,

» che sempre la superbia è capital nemica

» della miseria , e questi che hanno da

» giudicarli
,
tengono tutti alcuna parte

b eie' beni loro, onde con libertà loro an-

» deria congiunto il danno de' giudicanti.

b Dura sorte degli uomini di questi tem-

» pi
,
poiché chi, perde il suo , ha mala-

» gevole essere sicuramente povero, e non
» perdervi anco la vita. Io gli ho visti

)) co' ferri ai piedi, cosa indegnissima, ed

» esempio della malignità della fortuna ;

>i ma com'è brutto vederli in questo sta-

» to , così è bellissimo vedere la gran-

» dezza dell'animo loro , che si conflda-

» no , solo che siate salvo voi, uscire d'o-

)> gni affanno ; ma io non so che me ne

b speri , s'altra maggior forza non li ca-

i> vera di là
,
perchè io li veggio consu-

» mati nella muffa di quelle carceri, s'essi

» sperano uscire per via di clemenza. La
B Regina vecchia dice che ha o-ran pietà

Ti di loro, ma non può aiutarli. Cleopa-

T> tra e Tolomeo potriano avere miseri-

li cordia , se Fotino ed Achille volessero;

2 ma con che animo io veggia queste co-

» se , non bisogna ch'il dica , ma è forza

» ch'io abbia pazienza : e ben ch'io sia

» certo di quel che m'hanno a risponde-

B re
,
aspetterò la risposta ; state sano ».

Per le parole di sì grav» autore si può
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conoscere, che non meno la regina Gio-
vanna per la poca età , che'l marito per

la dappocaggine, avea poca autorità nel

Regno , nè fin qui si può imputare a lei

colpa alcuna ; ma perchè dopo la morte
di Re Roberto, il Re d'Ungheria fratello

d'Andrea avea mandati ambasciatori al

Papa, che mandasse un Legato apostolico

ad ungere ] com'è costume , e coronare

Re Andrea ; i Reali di Napoli , con vo-
lontà de' baroni , mandarono a procurare
il contrario, perchè giudicavano che quel

mal governo ch'era allora , sarebbe sta-

to più insopportabile , e senza rimedio,

uando Andrea fosse stato legittimo Re:

i queste cose stava molto afflitto tutto il

Hegno , e la città di Napoli molto più
;

ed a questa mala contentezza universale

se ne aggiunse un'altra estraordinaria, per

una tempestade mai più non udita in tut-

ti i secoli , la quale fu non solo in Napoli,

ma dall' un mare all'altro che circonda Ita-

lia ; la quale volendo io descrivere, ho
pensato non poterla esprimere meglio che

con le parole d' un'altra epistola del Pe-

trarca ai medesimo cardinale Colonna; le

quali son queste :

» Orazio volendo descrivere una gran

» tempestade disse, ch'era tempesta poe-

)> tica, e mi pare che non poteva più bre-

» veniente esprimere la grandezza d'essa,

» perchè nè il cielo irato nè il mare tem-

» pestoso può fare cosa che non l'aggua-

)) gli , e vinca lo stile de' poeti , descri-

)) Vendola; e già voi vedete s'è vero nella

» tempesta di Cesarea, descritta da Omero,
» ma non si può pingere con pennello, nè

» scrivere con parole quella , ch'io vidi

» jeri, la qual vince ogni stile, cosa unica

» ed inaudita in tutte l'età del mondo,

» ch'Omero con la tempesta di Grecia

,

)> Virgilio con quella di Sicilia, e Lucano

» si stia con quella d'Epiro, che s'io avrò

» mai tempo
,
questa di Napoli sarà mate-

» ria de' versi miei, benché non si può dire

)> di Napoli , ma universale per tutto il

)> mare Tirreno e per l'Adriatico ; a me
» pare chiamarla napolitana, poiché con-

» tra mia voglia mi ha ritrovato inNapoli;

» però s'io per l'angustia del tempo , vo-

» lendo partirsi il messo , non posso scri-

» verla a pieno, persuadetevi questo, che

» la più orribile cosa non fu vista mai»

SESTO. i3g

» Questo flagello di Dio era stato' predetto

» molti giorni avanti dal vescovo d'un'i-

)) soletta qui vicina per ragione d'astro-

» logia; ma come suol essere, che mai gli

» astrologi non penetrano in tutto il ve-

» ro , avea predetto solo un terremoto

» grandissimo a' venticinque di novem-
» bre

,
per il quale avea da cadere tutta

» Napoli , ed avea acquistata tanta fede

,

» che la maggior parte del popolo, lascia-

» to ogn'altro pensiero , attendea solo a

» cercare a Dio misericordia de' peccati

» commessi, come certo d'avere da mo-
» ri re di prossimo ; dall'altra parte molti

)) si ridevano di questo vaticinio, dicendo

» la poca fede che si deve avere agli astro-

ì) logi, e massime essendo stati alcuni dì

» avanti certi terremoti. In mezzo tra

» paura e speranza, ma un poco più vici-

» no alla paura , la sera del ventiquattro

» del mese mi ridussi avanti che si col-

I
» casse il sole nell'alloggiamento, avendo

» veduto quasi la più parte delle donne
» della città, ricordevoli più del pericolo

» che della vergogna , a piedi nudi , coi

)) capelli sparsi , coi bambini in braccio

» andare visitando le chiese , e piangen-

» do, chiedere a Dio misericordia; venne

» porla sera, e'1 cielo era più sereno del

» solito , e i servitori miei dopo cena an-

» darono presto a dormire: a me parve
» bene d'aspettare

,
per vedere come si

» ponea la luna, la quale credo che fosse

» settima; ed aperta la finestra che guarda

» verso occidente , la vidi 'avanti mezza
» notte ascondersi dietro il monte di San
» Martino con la faccia piena di tenebre

» e di nubi ; e serrata la finestra mi posi

» sopra il letto , e dopo d'avere un buon
» pezzo vegliato, cominciando a dormire,

» mi risvegliò unromore ed un terremo-

» to, il quale non solo aperse le finestre e

» spense il lume ch'io soglio tenere la

)) notte, ma commosse dai fondamenti la

» camera, dove io stava : essendo dunque
)> in cambio del sonno assalito dal timore

» della morte vicina , uscii nel chiostro

)> del monastero ov'io abito, e mentre tra

» le tenebre l'uno cercava l'altro, e non
» si potea vedere, se non per benefizio di

» qualche lampo , cominciammo a con-

» fortare l'un l'altro : i frati e'1 priore,

» persona santissima, ch'erano andati alla
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)) chiesa per cantare niaLtnuno, sbigottiti

» da sì atroce tempesta, con le croci e re-

j> liquie di Santi , e con devote orazioni

» piangendo.vennero ove io tra con mèi-

« te torce allumate; io, pigliato uq poco

;) di spirito, andai con loro alla chiesa,

» e gittati tutti in terra, non facevamo

j> altro che con altissime voci invocare la

» misericordia di Dio, ed aspettare ad ora

» ad ora che ce ne cadesse la chiesa sopra.

» Sarebbe troppo lunga istoria
, s'io vo-

» lessi contare l'orrore di quella notte in-

» feritale; e benché la verità sia molto

» maggiore di quello che si potesse dire,

s io dubito che le parole* mie pareranno

9 vane ; che gruppi d'acqua ? che venti?

» che tuoni ? che orribile bombire del
j

» cielo? che orrendo terremoto? che stre-

» pito spaventevole di mare ? e che voci
|

)) di tutto un sì gran popolo ? parca che

J) per arte magica fosse raddoppiato lo

y> spazio della notte ; ma al fine pur venne

«l'aurora, la quale per l'oscurità del

=» cielo si conoscea più che per indizio di

y> luce alcuna
,
per congettura ; allora ì

j sacerdoti si vestirono a celebrare la

j> messa ; e noi che non avevamo ardire

Ti ancor d'alzare la faccia in cielo, buttati

» in terra, perseveravamo nel pianto e

nell'orazione ;
ma poiché venne il dì

,

3 benché fosse tanto oscuro che parea si-

» inde alla notte, cominciò a cessar il fre-

» mito delle genti dalle parti più alte della

» città , e crescere un romore maggiore

a verso la marina , e già si sentivano ca-

)) valli per la strada , nè si potea sapere

che cosa si fosse ; al fine
, voltando la

B disperazione in audacia, montai a ca-

y> vallo ancor io per vedere quel ch'era . o

y> morire: Dio grande! quando fu mai u-

s dita tal cosa? i mannari decrepiti dico-

» no, che mai fu nè udita nè vista; in

j mezzo del porto si vedeano sparsi per lo

» mare infiniti poveri, che, mentre si

» sforzavano d'arrivar in terra, la violen-

2 za del mare gli avea con tanta furia bat-

jì tuti nel porto , che pareano tante uova
•~» che tutte si rompessero; era pieno tutto

» quello spazio di persone affogate, o che
1 stavano per affogarsi , chi con la testa

,

% chi con le braccia rotte , ed altri che

2 lor uscivano le viscere , nè il grido de-

» gli uomini e delle donne
f
che abitano

)) nelle case vicino al mare, era meno spa-

» ventoso del fremito del mare. Si vedea,

)) dov'il dì avante si era andato passeg-

» giando sulla polvere , diventato mare

» più pericoloso del Faro di .Messina ;

» mille cavalieri napolitani , anzi più di

3) mille erano venuti a cavallo là , come
» per trovarsi all'esequie della patria, ed

n io messo in frotta con essi , cominciai a

)) stare di meglio animo
,
avendo da mo-

)) ri re in compagnia loro. Ma subito si

» levò un romore grandissimo , chè'l ter-

» reno che ne stava sotto ai piedi, co-

)) minciava ad inabissarsi
,
essendogli pe-

» netrato sotto il mare ; noi fuggendo ne

» ritirammo più all'alto, e certo era cesa

» oltremodo orrenda ad occhio mortale,

» vedere il cielo in quel modo irato e'I

» mare cosi fieramente implacabile. Mille

» monti d'onde , non nere nè azzurre
,

» come sogliono essere nell'altre tempe-

» stadi , ma bianchissime, si vedeano ve-

» nire dall'isola di Capri a Napoli. La
)) regina giovane

,
scalza, con infinito nu-

li) mero di donne appresso , andava visi-

si tando le chiese dedicate alla A ergine

» madre di Dio. Nel porto non fu nave

» che potesse resistere , e tre galee ch'e-

» rano venute di Cipri, edaveano passato

» tanti mari , e voleano partire la mat-

» tina , si videro con grandissima pietà

)) annegare , senza che si salvasse pur un
)) uomo-, similmente l'altre navi grandi

» che aveano buttate l'ancore al porto
,

» percotendosi fra loro , si fracassarono

» con morte di Lutl'i marinari; sol una di

)) tutte , dov'erano quattrocento malfat-

8 tori
,
per sentenza condannati alle ga-

» lee, che si lavoravano per la guerra di

» Sicilia, si salvò, avendo sopportato fin

d al tardo l'impeto del mare, per lo gran-

)) de sforzo de' ladroni che v'erano den-

» tro, i quali prolungarono tanto la mor-

» te, ch'avvicinandosi la notte, contra la

)) speranza loro e l'opinione di tutti

,

» venne a serenarsi il cielo ed a placarsi

)) l'ira del mare, a tempo che già erano

» stanchi : e così d'un tanto numero si

» salvarono i più cattivi , o che sia vero

)) quel che dice Lucano ,
che la fortuna

i aita li ribaldi, o che così piacque a Dio,

)) o che quelli siano più securi nei perir

)) coli , che tengano più la vita a vile,
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J Questa è l'istoria della giornata di jerì:

» voglio ben pregarvi, che non mi coman-

diale mai più a commettere la vita mia

» al mare ed ai venti
,
perchè nè a voi uè

» al Papa , nè a mio padre se fosse vivo
,

» potrò essere in questo ubbidiente. La-
io sciamo l'aria agli uccelli, il mare ai pe-

» sci, ch'io, come animale terrestre, vo-

» glio andare per terra, e mandatemi pur
» in Mauritania, in Sarmazia ed in India:

» altramente io mi protesto che mi ser-

» virò della mia libertà , e se mi potrete

» dire , io ti farò avere una buona nave

» guidata da esperti marinari , e potrai

» ridurli avanti notte al porto , o potrai

» andare terra terra , io dirò , che non
» ho letto nè udito da altri, ma ho veduto
» dentro al porto perire navi gagliardissi-

» me con famosi marinari ; e per questo

» la modestia vostra deve perdonare al

» timor mio , e sarà meglio se mi lascerà

» morire in terra, poiché son nato in

» terra; ch'io , che nel mar Mediterraneo
» ho corso più volte fortuna , non voglio,

» che mi si possa dire quel proverbio, che
» a torto si lamenta del mare, chi essendo

» stato una volta per annegarsi, si pone
» la seconda volta a navigare. State sano ».

Or ritornando al proposito , dico che
la regina Sancia vedendo in tanta confu-
sione la casa reale ch'in tempo del suo
marito era stata con tanto ordine , fasti-

dita dei mondo, andò ad inchiudersi nel
monastero di santa Croce , edificato da
lei

, dove appena finito l'anno morì con
fama grandissima di santità (i). I Reali

(1) Domenico di Gravina scrittore di veduta n<d
3UO Cronico i-tampato dal Muratori nel tonfi. XII
dell'accennata gran raccolta notò aver cessato di
vivere Sancia nel i3^3, quando dalla seguente iscri-
zione posta nel suo sepolcro costa differentemente.
Hic jacet summae humilitatis expmplum corpus

venerabilis niemoriae sanclae sororis Clarae ohm
Domina?, Sanciae Reginae Hierusalem,et Sicitiae
regis viri sui agens viduiiatis debitae annum

\, dein-
de transitoria cum aetenis commutans , ac indu-
cens ejus corpo/e prò amore Chnsii voluntariam
paupertatem

, bonis suis omnibus in alimoniam
pauperum distributis,hoc celebre monasterium San*
ctae Crucis opus manuum suaru/n sub ordinis
obedientia est ingressa anno domini millesimo
tricentesimo quatragesimo quarto die 21 janua-
rii f2 indictionis

, in quo vdam beatam ducens-
lecundum regulam Beati Francisci patris paupe-
rum , tandem vitae suae terminum religiose con-
sumavit anno Domìni i34.5, die 28 iuta i3 indi-
t^onis

,
sequsnti varo die paractis exequiis tumu-

f
che stavano in Napoli , vedendosi da fra

Roberto privi di lutto quel rispetto che

]
soleano avere dal ì\e Uoberto, andarono

ciascuno alle sue terre, ed in Napoli si vi-

vea con grandissimo dispiacere. In alcu-

ni annali trovo che fra Roberto
,
prono-

sticando che i Reali avessero a far ogni

sforzo di precipitarlo dal colmo di quella

autorità, avesse mandalo a sollecitare Lo-
dovico Re d'Ungheria, fratello maggiore
d'Andrea , che venisse a pigliarsi la pos-*

sessione del regno di Napoli, come debito

a lui per eredità dell'avo; e per allettarlo

a venire
,

gli avesse scritto cose mirabili

della bellezza e valore di Maria sorella

della regina, e che la regina, avendo pre-

sentito questo, come donna sagace, avesse

mandato a chiamare Carlo duca di Du-
razzo primogenito del principe della Mo-
rea, e datagli Maria per moglie: ma An-
tonio Bonfinio , scrittore dell'istorie di

-Ungheria-, non fa menzione di ciò , ma
scrive che Lodovico Pie d'Ungheria man-
dò ambasciatori al Papa a procurare che

mandasse a coronar Andrea suo fratello,

e che gli facesse l'investitura, non come
marito della regina Giovanna , ma come
erede di Carlo Martello suo avo , e che

questi ambasciatori fero residenza molto
tempo nella corte del Papa a questo ef-

fetto
,
perchè trovarono gran contrasto; e

Giovan Boccaccio scrive che appena si po-
tè ottenere che fosse coronato, e tardò

j

tanto l'ordine del Papa sopra di ciò, che
I quel dì che fu affogato Re Andrea

,
gii

! ambasciatori che venivano d'Avignone,
erano già arrivati a Mola di Gaeta. Di-
cono alcuni che'l matrimonio del duca di

Durazzo fosse stalo fatto in vita di Re
Roberto

;
però a me pare più verisimile

quel ch'ho detto di sopra, non avendo ri-

trovato questo in buoni autori. Quest'an-

no medesimo Luigi di Durazzo, figlio se-

condogenito del principe della Morea e

fratello di Carlo, tolse per moglie una fi-

glia di Roberto Sanseverino conte di Co-
rigliano, ed altri dicono di Tommaso San^
Severino conte della Padula ; e di questo
matrimonio nacque poi Carlo UT, re di

Napoli.

in questi tempi molti cavalieri napoli-

tani
,
per quello ch'ho trovato annotato

ua< alcuni gesti dei principi di Taranto P
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vedendo il Re Andrea dato all'ozio, e non i

esserci menzione alcuna di guerra, anda- !

rono ad offerirsi a Roberto principe di Ta-

ranto che quell'anno armava per passare

in Grecia -, ed accettati con molto onore

da quel principe, andarono a servirlo con

tutte le loro compagnie, e diedero esem-

pio a molti cavalieri privati del regno che

andassero a quell'impresa. Questi furono

Francesco di Loffredo , Giacomo Sanse-

verino , Giannotto Stendardo, Cristoforo

di Costanzo, Cola della Mendolea, Tom-
masone di Molisi ,

Troilo da Abeiiavole,

Àntonuccio Caldoro ,
Riccardo Minutoio

e Giovanni Caraffa; e con questa milizia

felicemente il principe ricovrò fin alia cit-

tà di Tessalonica le cose che di ragione

gii toccavano , ed era sali Lo in gran spe-

ranza di ricovrare la città di Costantino-

poli . se dalle turbolenze del regno che si

diranno dappoi, quei capitani, con quasi

tutta l'altra cavalleria non fossero stati ri-

chiamati alla difeusione delle case proprie.

Si trovano alcuni privilegi in carta peco-
]

mia, nei quali Francesco Loffredo diede

agli aderenti servitori suoi alcuni casali in

Grecia , onde si può presupponere ch'a-

vesse avuto in Grecia Stato d'importanza

in remunerazione per le cose onoratamen-
!

te da lui fatte in quella guerra
;
degli al-

tri io non so che dire , sì bene è da cre-

dere che non ritornassero senza premii e

senza onore.

Ma tornando alle cose di Napoli , dico

che perseverando il Re Andrea nella sua

naturale dappocaggine , e'1 consiglio suo

nel governare con la solita insolenza, die-

dero cagione a quelli ch'aveano pensato

d'ucciderlo, d'accelerare la sua morte,

perchè temeano che , scoverto l'animo e

la mala contentezza loro , non fossero per

opera di fra Roberto pigliati e decapitati

subito che fosse venuto l'ordine dal Pa-

pa, che re Andrea fosse coronato. Ed al-

fine essendo andati il Re e la regina alla

città d'Aversa, ed alloggiati nel convento

di S. Piero a Majella , la sera a' diciotto
1

di settembre del i345
,
quando stava il

Re in camera della moglie, venne uno de'

suoi camerieri a dirgli da parte di fra Ro-
berto, ch'erano arrivati avvisi di Napoli

di gran importanza , a' quali si richiedea

cresta provvisione; e'1 re partito dalla ca-

mera della moglie , ch'era divisa per una
loggia dell'appartamento ove si trattava-

no i negozii, essendo in mezzo della log-

gia gli fu buttato un laccio al collo , e

strangolato e gettato dalla loggia in giù,

stando gli Ungheri
,
perchè era di notte,

sepolti nel sonno e nel vino. La novità di

questo fatto fe' restare tutta quella città

aLtonita
,
massime non essendo chi avesse

ardire di volere sapere gli autori di tal

omicidio: la regina ch'era d'età di diciotto

anni
,
sbigottita, non sapea che farsi. Gli

Lngheri aveano perduto l'ardire, e dubi-

tavano d'essere tagliati a pezzi se perse-

veravano nel governo, talche'l corpo del

Re morto, ridotto nella chiesa, stette al-

cuni dì senza essere sepolto. Ma Ursilìo

Minutolo
,
gentiluomo e canonico napoli-

tano , si mosse da Napoli , ed a sue spese

il fe' condurre a seppellire nell'arcivesco-

vado di Napoli nella cappella di S. Lodo-
vico

s
dov'essendo stato sin all'età mia in

sepoltura ignobile , Francesco Capece
,

abate di quella cappella , ed emulo della

generosità d'Lrsilio, gli ha fatto fare un
sepolcro di marmo bianco ch'ognun può
vedere.

La vedova regina si ridusse subito in

Napoli , ed i Napolitani con quei baroni

che si trovavano nella citta andarono a

condolersi della morte del Re , ed a sup-

plicarla che volesse ordinare i tribunali,

che amministrassero giustizia
,
poiché fra

Roberto e gli altri Ungheri abbattuti non
aveano ardire di uscire in pubblico. La
regina ristretta coi più saviie fedeli creati

di Re Roberto suo avo, con consiglio loro

commise al conte Ugo del Balzo, ch'aves-

se da provvedere ed investigare la morte
del Re con amplissima autorità di punir

quelli che si fossero trovati colpevoli. Al-

cuni dicono che questo non fu il conte

Ugo , ma il conte Novello del Balzo , e

che questa commissione fosse venuta dal

Papa e dal Collegio de'Cardinali.Ma a me
pare di dare in ciò fede a Giovanni Boc-

caccio che fu a quei tempi, e si trovò in

Napoli, e vide quel che sopra di ciò si fece;

però bisogna per miglior intelligenza del

fatto tornare indietro, e dire che quell'an-

no che Roberto duca di Calabria con la

duchessa \iolante sua moglie si trovava

m Sicilia a far guerra a re Federico , la
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duchessa Violante partorì un figliuolo clie

fu poi Carlo duca di Calabria , del quale

sopra avemo ragionalo ; e trovandosi in

paese nemico, fu forzalo di servirsi di ba-

lia d'una Filippa, catanese, che servi a la

corte a quel tempo per lavanda ja. Fili p-

pa , col cambiar dell'esercizio e delle ve-

sti
,
perchè fu messa ben in ordine, avan-

zò se stessa ancora in virtù
,
perchè ap-

prese in brevissimo tempo i costumi gen-

tili della corte, onde e per questo e per-

chè governava ancora con la diligenza e

riverenza debita il bambino , venne in

grandissima grazia della duchessa; ed es-

sendo morto il marito ch'era pescatore
,

la duchessa prese pensiero d'accasarla. Era
nel medesimo tempo siniscalco del duca
un cavaliero chiamalo Piaimondo de'Ca-

bani , il quale avea comprato un Moro
molli anni avanti , e l'aveaben inslrutto

nell'arte ch'egli esercitava
,
perch'era di

continuo alla cucina del duca, e con gran-

de attenzione facea tutte quelle cose che

potessero fare onore al padrone, con fare

restare sodisfatto il duca del servizio; per

queste arti Raimondo cominciò ad amar-
lo, e volse che si battezzasse, e gli diede

il suo proprio nome e cognome , e lo fe'

libero: ed accadendo che Raimondo, non
si sa perchè , lasciò l'ofEzio

,
per lo suo

ben servire fu costituito nel loco suo Rai-

mondo Moro , e per la provvisione dell'

offizio e per molte grazie ch'avea dal du-
ca , cominciò a comprare beni mobili e

stabili. La duchessa col desiderio ch'avea

di collocare Filippa, voltò il pensiero so-

pra questo Raimondo, parendole di con-

dizione di fortuna e di virlule eguale a

lei , e gli la diede per moglie , e per più.

onorario cercò in grazia al duca suo ma-
rito che facesse Raimondo cavaliere. Di
questo matrimonio nacquero tre figliuoli,

e perchè da una parte
,
dappoi che morì

la duchessa\ iolanle, Filippa salse in mag-
gior grazia con la duchessa Sancia secon-

da moglie del duca, e dall'altra Raimon-
do, portandosi bene nell'arte della caval-

leria nella guerra come s'era portato nel-

la cucina, acquistarono grandissime ric-

chezze ; e poichè'l duca fu fatto Re , Fi-
lippa

,
per la virtù sua , servendo mira-

bilmente ne' lavori e nei ricami alle due
mogli di Carlo duca di Calabria suo fi-

I

gliuolo di latte, venne in tanta riputazio-

!
ne ch'era tenuta per la maggior donna

j

della corte , e di tre figli ch'avea, due ne
fe' fare cavalieri ed uno vescovo ; ed alla

' fine , essendo morto Raimondo ricchissi-

mo, morirono anco i due figli maggiori,

non restando di loro altro ch'una figliuo-

la del primogenito chiamata Sancia, on-
de il terzogenito chiamato Pvoberto lasciò

il vescovato, e frequentava il palazzo co-

me cavaliere laico. Avvenne poi che per
la morte del duca di Calabria e della mo-
glie, fu deputata Filippa per allevar Gio-
vanna e Maria figliuole di loro

;
perchè

Pv.e Roberto vedendola vecchia e che nel-

la corte avea mostrato tanti buoni segni

della vita sua , non volle far altra elezio-

ne ; ma quest'ultimo favore del Re fu il

primo disfavore che la fortuna volle far

a Filippa
,
perchè Giovanna dopo che fu

regina la tenne in tanta venerazione , e

tenne tanto caro Pvoberto suo figlio e San-
cia sua nipote che la fe'contessa di Mon-
torio, ciò che diede a molti da dire; e per

questa causa il conte Ugo del Balzo , do-
po avere fatto morire due gentiluomini

calabresi della camera di Re Andrea nei

tormenti , fe' pigliare Filippa e'i figlio e

la nipote ; e perchè fosse testimonia tutta

la città del suo procedere, senza rispetto,

fe' far una palizzata in una parte della

marina di Napoli , tanto lontana dal lito

che non si potessero udire le parole , e

nell'orlo del lito fe' tormentare tutti tre,

e dopo alcuni dì senza che si sapesse quel

ch'aveano detto , ancora che tutta la città

fosse stata alla marina a vederli tormen*
tare , li fe' tanagliare sopra un carro , e

la misera Filippa decrepita morì avanti

che fosse giunta al luogo dove avea da de-

capitarsi. Fatta questa giustizia, la regi-

na mandò il vescovo di Tropea in Unghe-
ria a Re Lodovico suo cognato a pregarlo

che volesse aver in protezione la vedova
ed un picciolo figliuolo che l'era rimasto

di Re Andrea, chiamato Caroberto. An-
tonio Bonfinio dice, che Re Lodovico ri-

spose con una epistola di questo tenore :

Impetratafides praeterita, ambitiosa

continuano potestatis regiae } neglecta

vindicta 3 et excusatio subsecuta te viri

tui necis arguunt consciam,etfuissepar-
ticìpem; neminem tamen divini huma-*
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nive jadicìi poenas nefario sceleri debU

tas evasurum.

Nelle quali parole, poiché Re Lodovi-

co l'incolpa d'avere ritenuta la podestà

reale , si può cogliere, ch'egli intendesse

clie'ì regno non era della regina Giovan-
na. Al ritorno del vescovo ia regina no-

tificò la risposta a tutti quelli del suo con-

siglio, e tutti giudicarono che l'animo del

Re d'Ungheria fosse di fare vendetta , e

che però era necessario che la regina si

preparasse per la difesa -, e perchè la pri-

ma cosa ch'avea da farsi , era di pigliar

marito, il quale avesse potuto con l'auto-

rità e con la persona ostare a sì gran ne-

mico- Roberto, principe di Taranto, ch'e-

ra venuto a Napoli a visitarla
,
antepose

Lodovico suo fratello secondogenito , es-

sendo principe valoroso, e nel fiore degli

anni suoi. A questa proposta appi a userò

tutti quelli altri più intimi del consiglio,

ed essendo già passato l'anno della morte
di Re Andrea

,
per le nuove che s'avea-

no degli apparati del ì\e d'Ungheria, si

contrasse il matrimonio subito , senz'a-

spettare dispensa dal Papa. Ma la fama
della potenza del Re d'Ungheria, e le po-

che forze del nuovo marito della regina,

e l'opinione universale che la regina aves-

se avuta parte nella morte del marito, fa-

cevano stare sospesi gli animi della mag-
gior parte dei baroni e dei popoli. E ben-

ché il nuovo Re , il quale chiameremo
Luigi di Taranto , con gran diligenza si

sforzasse di fare' gli apparati possibfli, non
ebbe quella ubbidienza che sarebbe stata

necessaria , e si seppe prima che'l Re di

Ungheria era g>unto in Italia , che fosse

fatta la quarta parte delle provvisioni de-

bite e necessarie. Ma la regina che fu ve-

ramente erede della prudenza del gran

Re Roberto suo avo, volle in questo fiore

della gioventù sua , con una risoluzione

savia , mostrar quello ch'avea da essere

,

e che fu poi nell'età matura -, perchè ve-

dendo le poche forze del marito e la po-
ca volontà de' sudditi, deliberò di vincere

fuggendo
,
poiché non potea vincer'l ne-

mico resistendo ; e fatto chiamare parla-

mento generale, dove convennero tutt'i

baroni e le città del regno ed i governa-
tori della città di Napoli, pubblicò la ve-

nuta del Re d'Ungheria ; e dolutasi iun-
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amente con efficaci parole d'alcuni che

oveano avere rietà della regina loro, nel

principio della sua gioventù così mal trat-

tata dalla fortuna , e senza sua colpa ca-

duta in tanta calamità, la calunniavano a

torto di sì fatta scelleratezza, disse ch'era

deliberata di partirsi dal regno per due
cagioni , l'una per fare manifesta l'inno-

cenza sua al vicario di Dio in terra , co-

m'era manifesta a Dio in cielo , e l'altra

per farla conoscere al mondo dall'aiuto

che sperava certo che avrebbe da Dio
\

che tra tanto non voleva che nè i baroni,

uè i popoli avessero da esser travagliati
,

come era travagliata essa, e però, benché

confidava che tutti i baroni e i popoli, se

non per merito suo
(
poiché sapeano che

fin a quel dì non era stata regina, nè avea

potuto far bene ad alcuno
) , ma per ia

memoria del padre e dell'avo, non sareb-

bono mancati d'uscire in campagna a com-
battere la sua giustizia , volea più tosto

cedere con partirsi , e concedere a loro

che potessero andare a rendersi all'irato

Re d'Ungheria; e però assolvea tutti i ba-

roni
,
popoli, castellani stipendiarli suoi

dal giuramento , ed ordinava che non si

facesse nulla resistenza al vincitore , anzi

portassero le chiavi delle terre e castella,

senza aspettar araldi o trombetti. Queste

parole dette da lei con grandissima gra-

zia , commossero quasi tutti a piangere

,

ed ella li confortò, dicendo, che sperava

nella giustizia di Dio, che facendo palese

al mondo l'innocenza sua , l'avrebbe re-

stituita nel regno e rintegra nell'onore.

Furono molti di quelli ch'a quel punto

gridarono, che restasse e che col pericolo

della vita loro e de'proprii figli la voleano

mantenere nello Stato. Altri più pruden-

ti , mostrando nel volto grandissima affli-

zione , le risposero che questo beneficio

di voler aver tanta cura che il regno, pie-

no di tanti fedeli servi e vassalli , non a-

vesse a patire, le potea esser pegno e cer-

tezza che non sarebbe mai uscito dalla

mente e dagli animi di tutti , e per quel
che toccava a loro non sarebbono stati

mai quieti , finché non fosse tornata con
vittoria. 11 dì poi che dal Castello Nuo-
vo s'imbarcò per andare in Provenza, che

fu a' quindici di gennajo , non restò nè
uomo nè donna nella città che non andas-
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se a Baciarle la mano ed a vederla imbar-

care con pianto grandissimo dell'uno e

Paltro sesso , sì per fa tenerezza , essendo

cresciuta in Napoli con tanta famigliarità,

com'ancora per l'obbligo che se le tenea

per aver voluto, col travaglio e con la fu-

ga sua
,
togliere ogni pericolo che potesse

venire alla città ed al regno, e per la gran

maraviglia ch'in cosi tenera età avesse sa-

puto pigliare così savia risoluzione; e fin-

ché le galee si poterono vedere , furono

seguite dagli occhi di tutti, e poi si ritor-

nò ciascuno per le chiese, pregando Iddio

che le desse felice viaggio. Con lei e col

marito andò la principessa di Taranto sua

suocera, che la chiamavano imperatrice,

Niccolò Acciaj uoli, fiorentino, intimo ed

utilissimo servitore della casa di Taranto,

ed uomo di grandissimo valore.

In cpesto tempo avvenne in Roma un
caso notabile, ch'un cittadino di bassa

condizione chiamato Niccolò di Renzo
,

cancelliere de' senatori, mosso da uno spi-

rito di generosità , cacciò dal Campido-
glio i senatori, e chiamò il popolo roma-

no a libertà, e diede forma di governo po-

polare con tanto ingegno e valore , che

non restò repubblica nè principe in Ita-

lia che non mandasse ambasciatori ad al-

legrarsi di sì bel fatto, ad offerirgli aiuto

a mantenerlo in quella onorata impresa.

Ma poi non avendo temperamento nel go-

vernare , e favorendo molto più l'infima

plebe che gli uomini onorati, conobbe lo

stato suo poco sicuro, e non fidando di

mantenersi , al fine di sette mesi scono-

sciuto partì di Boma , ed andò in Ger-

mania a trovar Carlo IV imperatore, non
si sa se con disegno di far lega con lui, o

di dargli al tutto il dominio di Roma: ma
non trovando in quell'imperatore tanta

ambizione ,
o, come dicono altri, gene-

rosità, fu da lui mandato legato al Papa
in Avignone , ove stette alcuni anni pri-

gione. Quel tempo che regnò in Roma si

servì di questo titolo : Niccolò Severo e

Clemente, tribuno della giustizia , della

pace e della libertà , ed illastre libera*

tore della patria.

Ma tornando alle cose del regno, pochi

dì dappoi che la regina fu parlila, venne
novella in Napoli che'l Re d'Ungheria

,

entrato nel regno , avea presa e saccheg-
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giala la .città di Solinone, la quale non
volle servirsi del consiglio e della libertà

• che la regina avea donato a tutto il regno;

ond'i Reali , confidati nel parentado che
aveano col Re d'Ungheria, si posero tutti

in ordine per andare ad incontrarlo ami-
chevolmente, sperando essere da lui uma-
namente accolti,, tanto più che conduce-
vano con loro come Re il piccolo Caro-
berto

,
figlio del Re Andrea ch'allora era

di tre anni. E così raccolta una compa-
gnia dei primi baroni si mossero da Na-
poli, il principe di Taranto e Filippo suo
fratello, Carlo duca di Durazzo, Luigi e

Roberto suoi fratelli , ed incontrarono il

Re d'Ungheria che venia da Benevento ad
A versa, il quale con molta amorevolezza
baciò il nipote , ed accarezzò tutti : ma
poiché fu giunto ad Aversa concorse un
gran numero di cavalieri e d'altri baroni
a riverirlo , e'1 sesto giorno, volendo an-
dare in Napoli , s'armò di tutte arme , e

fece armare tutto l'esercito e cavalcò e

passando avanti al luogo dov' era stato

strangolato Re Andrea, si fermò, e chia-

mò il duca di Durazzo e gli dimandò da
qual finestra era stato gittato Re Andrea,
e'1 duca rispose che noi sapea, e'1 Re mo-
strò una lettera scritta dal duca a Carlo
d'Artois

,
dicendogli , che non potea ne-

gare sua mano , e'1 fece pigliare ed ucci-

dere , e comandò che fosse gittato dalla

medesima finestra onde fu gittato Re An-
drea; e questa fu la morte del duca di Du-
razzo , non come dicé il Collenuccio che

fosse andato capitano dell'esercito, e fosse

stato rotto. Questo duca non lasciò figli no-

li maschi, ma solo quattro femmine, Gio-
vanna

,
Agnese , Clemenza e Margarita,

delle quali si parlerà poi : gli altri Reali

il Re volle che restassero prigioni nel ca-

stello d'A versa, e di là a pochi dì li man-
dò in Ungheria insieme col piccolo Caro»

berlo; ed egli, continuando il cammino
verso Napoli

,
rappresentava uno spetta-

colo spaventevole, facendosi portar avanti

uno stendardo negro dov'era dipinto uo
Re strangolato ; ed appena fu giunto a

Melilo, casale tra Aversa e Napoli , che

gli venne incontro gran parte del popolo

napolitano inchinevolmente salutandolo,

ed egli con grandissima severità finse non
mirarli nè intenderli, e volle entrare eoa
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l'elmo in testa dentro Napoli; ed essendo

venuto il baldacchino, portato da' prin-

cipali cavalieri della terra per accoglierlo,

non volle , ma se n'andò dritto al Castel

Nuovo
,
perchè'l castellano già gli avea

portato le chiavi , nè volle dare udienza

agli eletti della città, per quel che si cre-

de, sdegnato che avessero mostrata tanta

affezione alla Regina Giovanna nel partir

suo; onde nacque una mestizia universale

e timore che la città non fosse messa a sac-

co dagli Ungheresi, perchè subito posero

mani a saccheggiare le case dei Reali, e la

duchessa di Durazzo a gran fatica si salvò

e fuggì in un naviglio, andando a trovare

la sorella in Provenza. 11 di seguente an-

darono molti baroni al castello a visitare

il Re , ed andarono quelli del governo

della città , i quali volle che fossero tutti

mutati , e fu ordinato che i nuovi eletti

della città non facessero cosa alcuna sen-

za conferire al vescovo di Yaradino Ur-

gara. Non posso fare che avendo passate

tante cose false che dice il Collenuccio
?

non faccia menzione d'una sciocchissima
r

dove dice ch'ai partire che fece il Re di

Ungheria , diede per moglie a Carlo di

Durazzo, che poi fu Re Carlo III, Mar-
gherita terzogenita , sorella della Regina

Giovanna, non s'accorgendo che Re Car-

lo III non fu figlio del duca di Durazzo,

come ei dice, ma di Luigi fratello del du-

ca e di Margherita Sanseverina , e ch'a

questo tempo non avea più che due anni,

e che non è verisimile che'l Re d'Unghe-

ria , avendo mozzatala testa al padre, co-

me ei dice, avesse avuto pensiero d'acca-

sar il figlio.

Dappoi che'l re fu stato due mesi
9
se

n'andò in Puglia, dove costituì suo vica-

rio Corrado Lupo , barone tedesco . ca-

pitano di mille e duecento uomini d'arme,

e costituì castellano Gilfiorte Lupo fratello

di Corrado in Napoli nel Castel Nuovo;
e quest'anno fu celebre per quell'univer-

sale pestilenza, della quale scrivono molli

autori ch'a pena sopravvisse d'ogni dieci

uno.

In questo mezzo la Regina Giovan-
na , arrivata alla corte del Papa in Avi-
gnone , ebbe concistorio pubblico , ove

con tanto ingegno e con tanta facondia

difese la causa sua , ©he
r
l Papa e'i Colle-

gio, che aveano avuto in mano il proces-

so fatto conlra Filippa Catanese e Rober-

to suo figlio , e conosciuto che la Regina

veridicamente non era nominata , nè col-

pata in cosa alcuna , tennero per fermo
ch'ella fosse innocente , e pigliarono la

protezione della causa sua, e mandarono
subito un Legato apostolico a trattare la

pace , il quale trovò molto superbo il Re
d'Ungheria , o che fosse l'ira del morto
fratello, o l'amore che avea conceputo di

così bello ed opulente regno , che già si

trovava averlo in tutto in mano e lo te-

lica per suo; poiché il picciolo Caroberto

poco da poi che fu giunto in Ungheria era

morto ; ma non per la difficoltà del nego-

ziare j il Legato volle partirsi da Unghe-
ria , ma cercò di in dì con ogni arte mol-
lificare l'asprezza dell'animo di quel Re.

Ma i Napolitani , che aveano inteso

3a buona volontà del Papa verso la Regi-

na , e che si vedeano così maltrattati da

Gilforte Lupo ch'era, com'è detto, castel-

lano e luogotenente del Re in Napoli, co-

minciarono a sollevarsi, e molti di quelli

ch'erano stati cortigiani di Re Roberto
e della regina , si partirono ed andarono
a trovarla fin in Provenza , ed a confor-

tarla che se ne ritornasse, perch'erano tan-

to indebolite le forze degli Ungheri, e tan-

to cresciuto l'odio contra i barbari cosUi-

mi loro, che senza dubbio sarebbono cac-

ciati con ogni picciol numero di gente che

fosse condotta da Provenza. Non manca-

rono ancora di molti baroni che con messi

e lettere segrete la chiamavano, e questo

giovò molto alla Regina; perchè mostran-

do queste lettere al Papa
,
gli fermarono

più saldamente in testa l'opinione che te-

nea dell'innocenza sua ; onde la Regina,

assicurata del favor del Papa e della vo-

lontà degli uomini del regno, cominciò a

rimunerare quelli che l'aveano seguita in

Provenza ; e tra li primi fu Enrico Ca-

racciolo R osso , al quale fece un privile-

gio dato in Marsiglia quell'anno , che fu

i348
,
donandogli la città di Geraci in

Calabria con titolo di conte , e ad altri ca-

valieri diverse cose ; e poiché è accascato

di far menzione di Casa Caracciola , non
è cosa fuor di proposito

(
poiché di età

in età è cresciuta tanto di Stato e di ric-

chezze ch'è divenuta una delle più cele-
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bri e famose case d'Italia ) fare un poco

di digressione , e dire come per antichis-

sime scritture a tempo che Napoli era sog-

getta a Basilio Magno, imperatore di Co-

stantinopoli, si trova che una donna do-

nò al monastero di S. Sergio e Bacco, una
possessione posta in una contrada , dove

si dicea li Garaccioli , e questa scrittura

si conserva oggi nel monastero di S. Se-

bastiano : poi nel i44° s * trovò un bre-

ve di papa Eugenio IV, che commette
all'arcivescovo di Napoli una lite tra uno
di casa d'Acciapaccia, ed uno di casa Ca-

racciola, dove il Papa fa fede che'l bene-

fìcio che si litigava, era jus patronato feu-

dato 600 anni avanti da Piero Caraccio-

lo di Napoli; e questo quanto all'antichi-

tà. Ma poi il primo che si trova nominato

per atti illustri fu Giovanni, il quale, co-

inè fa fede l'imperator Federico II, nel

privilegio della remunerazione che gli die-

de, si fece bruciare dentro una torre d'I-

schia prima che volesse rendersi a' nemi-

ci d'esso imperatore , e questo fu negli

anni 1234; quasi nel medesimo tempo
fiorirono Berardi no Caracciolo arcivesco-

vo di Napoli e Ligorio. Il quale ebbe due
figli , Puno chiamato Giovanni Caraccio-

lo Rosso, e l'altro chiamato Gualtieri Ca-

racciolo Bisquizzo; il che è certissimo se-

gno e prova espressa che l'una casa e l'al-

tra siano d'uno medesimo stipite , donde
discese la linea del principe di Melfi , e

sieno tutt'una famiglia , vedendosi nello

archivio dell'anno 1 28 \ che questi due
fratelli erano nati d'un medesimo padre

e d'una medesima madre; ed è da crede-

re che la diversità dell'armi sia nata da
quella causa che mosse fino a 60 anni dap-

poi a fare una simile divisione nella casa

di Gambatesa , che essendo casa di Mon-
forte venuta ad una donna figlia ed uni-

ca erede di Giovanni di Monforte, quan-
do tolse per patto, che i figli che nasceva-

no succedessero alle castella ch'essa avea

dati in dote , tra li quali era Termoli di

Capitanata, che avessero da chiamarsi di

casa Monforte; ed avvenne che dopo la

morte della donna, il primogenito non
volle^i gli'are il nome di Monforte

,
pa-

rendogli vergogna a lasciare il suo cogno-
me naturale e le arme , e rinunciò la si-

gnoria delle castella al secondogenito , il
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uale fu chiamato poi con gli eredi suoi

i casa di Monforte , e portò l'insegna di

Monforte ; e questo è quel che io me ne
credo , massime essendo continuata que-
sta fama che siano tutt'uno per detto di

uomini vecchi e per testimonio di Gio-
vanni Antonio Caracciolo , conte d'Op-
pido, che nel suo testamento dichiara che
li Caraccioli dei Lioni con li fiossi sian

tutt'una , e per questo lasciò una buona
terra al marchese di Vico, ch'era di Ca-
racciolo Rossi.

Matteo Villani , che scrive le cose di

questi tempi
,
seguendo le croniche di

Gian Villani suo zio, scrive molte cose

contrarie alle scritture particolari del re-

gno, alle quali a me pare che si debba
avere più fede, e però non si maravigli

chi leggerà queste istorie , se in alcune

cose io m'allontano da lui , nè si creda

che ciò nasca dal non aver io visto quanto

scrive ; e se bene ad alcuno curioso avrei

desiderato di soddisfare con allegare le

scrittureche m'han mosso, essendone mol-

te , dall'altra parte non m'ha parso inter-

romper il corso dell'istoria con molte di-

gressioni non necessarie. Seguirò dunque
dicendo , che la Regina Giovanna , co!>-

fortata e rilevata dal favore del Papa e del

Collegio , cominciò a ricovrar insieme la

fama e la benevolenza de' sudditi, ai quali

parea , ch'essendo presentata innanzi al

Papa
,
padre e giudice universale de' cri-

stiani , e da lui giudicata per innocente, •

e per degna d'esser rimessa nel suo Regno
ereditario, pareva a ciascuno che fosse da

riposarsi sovra quel giudicio, ed attender

a far ufficio di buoni e fedeli vassalli : e

da questo mossi i popoli di Provenza e

degli altri Stati di là dai monti , fecero a

gara a presentarla e sovvenirla di danari,

dei quali stava in estrema necessità, e con

quelli fece armare dieci galee ; e
,
preso

commiato dal Papa insieme con Luigi suo

marito , nel partirsi donò al Papa ed alla

Chiesa la città d'Avignone, con la quale

s'obbligò tanto l'animo del Papa , che co-

noscendo, ch'ella desiderava che donasse

il titolo di Ke a Luigi suo marito, nel

dargli la benedizione lochiamo Re; onde

ambidue , lieti e pieni di buona speranza,

andarono ad imbarcarsi in Marsiglia , e

giunti a Napoli con venti prosperi ,
la

1
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città tutta uscì ad incontrarla nel ponte

del picciolo Sebelo , duecento passi lon-

tano dalla città
,
perchè al porto di Na-

poli non si poteano appressare le galee
,

poiché il Castel Nuovo , come tutte Tal-

tré castellarsi teneano dagli Ungheri. Di-

scesi dunque in terra , e ricevuti con al-

legrezza incredibile d'ogni sesso, d'ogni

ordine e d'ogni etate, che per le strade

ove passavano in segno di letizia ad alte

voci ringraziavano Dio del ritorno loro,

furono condotti sotto il baldacchino in
;

una casa apparecchiata per loro al Seggio
j

di Montagna. Vennero fra pochi dì molti

conti e baroni a visitarla , ed a rallegrarsi
!

del ritorno , e ad offerirsi di servire a cac-
!

ci a re gli Ungheri in tutto. Ma Francesco
|

del Balzo, conte di Montescaglioso, il qual

avea tolto occasione che Roberto, prin-

cipe di Taranto, e Filippo suo fratello

erano prigioni in Ungheria, e che Re
Luigi era in Provenza, s'avea senza saputa

j

loro tolta per moglie Margherita ìor so-

reila , non s'assicurò a comparire fin ch'a-

vesse qualche certezza dell'animo del Re

verso di lui. Ma Re Luigi che si vedeva
|

in istato , ove gli bisognavano più tosto

amici ch'aggiunzione de' nemici, con gran

prudenza dissimulò questa offesa ,
e non

|

solo mostrò di contentarsi del matrimo-

ilio , ma gli mandò il privilegio del titolo
j

di duca d' And ri; ed in questo modo aven-

dolo guadagnalo, il vide venire con gran-

dissima umiltà ed amore a visitare e ad

offerire quanto avea in servizio della co-

rona , e gli fece grandissime accoglienze.

E dopo l'essere stati molti dì in feste egli
j

e la regina si voltarono a rimunerare, per

quanto l'angustia della facoltà di loro a
|

quel tempo comportava, tutti quelli ch'a- 1

vevano mostrato afte/ione ai nome loro

,

con privilegi ed onori e dignità, e sopra

tutto i cavalieri giovani , suoi coetanei
, ]

come colui che sperava più per amore che

per forza di stipendi» far esercito abile a !

poter cacciare i nemici dal regno. Ordinò,
j

una bella corte , e fece gran siniscalco del

Regno Niccolò Acciajuoli, fiorentino, uo-

mo meritevole per molti servizii , e più

per quelli ch'avea fatti in questo di Pro-

venza : e perchè i popoli del Regno erano

in molte parti oppressi da Corrado Lupo
e da' suoi ministri capitani degli Unghe-

ri , lasciò assediate le castella di Napoli,
e fatta una bella compagnia di conti e ba-

roni ch'erano concorsi a Napoli, e del fio-

re della gioventù napolitana, cavalcò con-

tra il conte d'Apici , il quale con molta
pertinacia seguiva la parte del Re d'Un-
gheria -, e perchè non avea nè comodità
di tenersi , nè speranza di soccorso , usci

a buttarsi ai piedi del Re , e pagò tren-

tamila ducati ed impetrò perdono, e giurò

omaggio. Con questi trentamila ducati

assoldò il duca Guernieri
, capitano de'

Tedeschi, con quattrocento lance, e passò

in Puglia e ricovrò Lucerà
,
perchè gli

Ungheri, non fidandosi tenere la terra, si

ridusser al castello , all'assedio del quale

avendo lasciata buona parte dell'esercito

,

egli andò a Barletta.

Ma Corrado Lupo, ch'era andato rn

Abruzzo per sollecitar alcune compagnie
di Tedeschi , che stavano sparsi per l'I-

talia
,
poiché gli ebbe ridotti al soldo del

Re d'Ungheria , e promesso di lor dare

a sacco le terre nemiche , scese con loro

in Puglia per soccorrere il castello di Lu-
cerà ( i ); e Re Luigi che l'intese, per forti-

ficare i suoi ch'erano a Lucerà, mandò il

conte di Minervino , e il conte di Sprech

con ottocento cavalli a Lucerà. Ma Cor-
rado fu sì presto , che ,

partendo da Co-
glionisi , arrivò la sera in Lucerà , nè

bastarono quelli che erano nella città ad

impedirlo che non entrasse al castello ; e

il dì seguente essendo uniti il conte di

Minervino e il conte di Sprech con quelli

che erano in Lucerà, gli mandò il guanto

della battaglia , e fu da quelli accettato

contra- il parere del duca Guernieri ; e

mentre si stava in questa discussione s'era

da combattere o no , il Re arrivò da Bar-

letta, ed intendendo questa disputa, prese

risoluzione di seguire il consiglio del du-
ca Guernieri , e non poner in rischio

d'una giornata il regno e la vita sua, mas-

sima menie ch'egli dubitava , che il duca

sdegnato non andasse ad unirsi con gli

altri Tedeschi ch'erano con Corrado , del

che stava molto sospetto , conoscendolo

per uomo avarissimo e di non sincera fe-

de. Però Corrado insuperbito di questo

ardire , lasciò ben fornito il castello di

(1) Nel 1349 , come notò Domenico di Grarina.
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Lucerà , e sì parli con l'esercito in or-

dine
,
passando a vista dell'esercito del

Re , ed ordinando a molti de' suoi , che

scorressero fin ai ripari, rinfacciando con

villania la viltà ai capitani ed all'esercito

reale *, e vedendo che per questo non si

movea , se n'andò a Foggia
,
sperando che

il Re per soccorrerla fosse stretto a fare

fatto d'arme. E perchè Foggia era di na-

tura dehile , ed i cittadini ricchi non vo~

ieano poner a ventura l'onore ed i heni

loro a speranza di quel poco presidio che

era dentro, andarono a rendersi. Ma Cor-

rado non per questa ubbidienza volle lor

salvar nè le robe, ne l'onore, perchè con

una crudeltà barbara la diede a sacco

senza riguardo alcuno e senza pietade
;

per questo restarono spaventati tutti i

luoghi convicini, e come sogliono le genti

giudicare dall'interesse loro quel ch'altri

debba fare, incolpavano il Re che avesse

fatta saccheggiare una terra tanto ricca

ed importante senza soccorrerla. Con la

fama delle ricchezze guadagnate dai sol-

dati per questo sacco, concorsero infiniti

avventurieri al campo di Corrado , che

speravano ch'ogni dì avessero a saccheg-

giare simili terre. Il Re si mosse da Lu-
cerà , e passò la Cirignoìa per proibire

Corrado del passare in terra di Bari , dor

v'erano tutte terre buone e ricche,e com-
partendo per gli altri luoghi dei passi al-

cuni capitani veterani di Re Roberto, fa-

cilmente fe' vani i pensieri di Corrado,
ìl quale desiderando solo di venire a gior-

nata, pensò partirsi ed andare sopra Na-
poli

,
sperando che il Re lo seguirebbe

,

e ch'avesse avuta per la strada qualche

occasione di combattere ; ed intanto non
lasciò di tentare secreta pratica col duca

Guernieri , che volesse passar a'soldi del

Re d'Ungheria, mandando a dirgli, ch'era

assai meglio da quella parte per aver in

abbondanza i fiorini ungheri ed il regno
a saccomanno , che aspettare le paghe di

Re Luigi scarse e mal pagate; e per quel

che si vide poi non parlò a sordo
,
per-

chè Re Luigi , come vide partire Corra-
do, lasciò il duca Guernieri viceré in Pu-
glia con quattrocento lance , e come fu

nella valle beneventana, passò avanti l'e-

sercito unghero, e si ridusse a Napoli
,

e il duca Guernieri
,
fingendo di volere
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andar ad acquistare Basilicata e cacciarne

i capitani di Corrado , andò a Corneto
,

ed alloggiando là senza niuna guardia
,

una notte si fe' pigliar a man salva con

ì tutti i suoi , e mandò a ì\e Luigi a ri-

chiederlo che gli avesse mandato trenta-

mila fiorini per lo suo riscatto , ch'altra-

mente si protestava , che lascerebbe la

parte sua e passerebbe ai nemici ; e per-

;

chè questo tradimento fu sì mal colorito,

che si conobbe subito, il Re elesse piut-

!
tosto lasciarlo passare a' nemici, che, ri-

|

scuotendosi così caro e tenendolo appres-

so di sè, riserbarlo e dargli comodità di

fargli maggior tradimento : così il duca
senza vergogna con tutti i suoi, che non
aveano perduto in quella finta cattività

cosa alcuna, venne in Terra di Lavoro
a trovare Corrado , il qual era grande-

mentre accresciuto di numero de' solda-

|
ti

,
perchè v'era arrivalo ancora iì conte

di Landò con molta buona gente a caval-

I

lo. E perchè i baroni che aveano mostrato

I allegrezza del ritorno di Re Luigi , sa-

peano certo che non avrebbono trovato

appresso di Corrado luogo alcuno di ve-

|
nia , vennero tutti in Napoli con le mag-
giori forze che poteano , e tra tutti si se-

!
gnalò il Pipino conte di Minervino , che

condusse seco trecento lance, le quali nu-

j
tria sempre appresso di sè ?

ed una buona

|

compagnia di fanti eletti , sì che in po»

i chi dì si trovarono dentro Napoli più di

! tremila e cinquecento cavalli e gran nu-

! mero di pedoni , e massime balestrieri

delle contrade vicino a Napoli , 1 quali

con intenso odio desideravano vendicarsi

degli Ungheri e dei Tedeschi , che sac-

cheggiavano e consumavano il paese tutto»

J

Questa moltitudine di gente era non

;
manco no joso peso , che sicurtà alla città

j
di Napoli

,
perchè non avendo per via ài

terra nulla comodità di vivere, perchè

l'esercito unghero, ch'era in Aversa, non
faceva entrare cosa alcuna in Napoli

3
si

vivea con molta necessità solamente di

quelle cose che venivano per mare di Ca-
labria o d'altri luoghi devoti al Re ed alla

Regina. Per questo ammutinate le genti

d'armi ed i fanti contra la volontà del Re
e del consiglio , vollero uscire ,

eleggen-

dosi quattro capitanici quali furono Rai-

I mondo del Balzo , Roberto Sanseyerino,
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il conte Sprech e Guglielmo Fogliano.

Questi, usciti di Napoli, andarono ad

accamparsi sopra Secondigliano , casale

poco più di due miglia distante da Na-
poli ; i nemici uscirono d'Aversa e ven-

nero a Melito, avvicinandosi due miglia

all'esercito napolitano, e benché fossero

in più numero, cercarono pur il vantag-

gio della fraude -, e di là a pochi dì col-

locarono il conte di Landò in luogo op-
portuno in agguato , e con grandissime

grida cominciarono a combattere finta-

mente tra loro , dimostrando che fossero

in discordie i Tedeschi con gli Ungheri,
e fu tanto ben fatto questo stratagemma,
che alcuni villani di Melito corsero a dar
nuova all'esercito napolitano

, come gli

Ungheri ed i Tedeschi s'erano azzuffati

insieme e che ne morivano infiniti ; i ca-

pitani fero subito armare l'esercito, e

senza altra dimora corsero a dar sopra
quei barbari

,
sperando di punir l'una e

l'altra nazione de'malefìcii fatti al regno,
e, come giunsero, ruppero le prime squa-
dre , ammazzando molti ; ma trovando
maggior resistenza nelle seconde, e com-
battendosi dall'una parte e dall'altra con
grandissimo sforzo ed ardire, sopravven-
ne il conte di Laudo con i suoi , e feren-

do dietro le spalle la cavalleria napoli ta-

na , diede la vittoria agli Ungheri , e ri-

masero prigioni al numero di venticin-

que tra conti e baroni grandi, ma molto
maggior numero di cavalieri privati , i

quali tutti insieme fero taglia di duecento
mila fiorini. Per questa rotta Re Luigi a

Napoli restò in molta calamità, perchè
i nemici erano diventati più. ricchi e più
formidabili ; e perchè non poteano pi-

gliare Napoli a forza , si diedero a vietar

ancora da' luoghi remoti il portare cose

da vivere. Ma il Papa ch'era avvisato di

quanto si faceva , e che avea pietà non
meno del Re e della Regina che di tutto

il regno, ch'era pieno d'omicidii e eli ra-

pine , mandò il cardinale di Ceccano Le-
gato apostolico , che avesse da rimediar

a tante calamitadi. Il qual venuto con
celerità grandissima a Napoli , cominciò
a trattare tregua tra Re Luigi e Corrado
Lupo j e trovando Corrado allenissimo

da tregua e da pace, si voltò con grandis-

sima destrezza a trattenere secretamene

coi capitani tedeschi, i quali egli conoscea,

perche erano stati alcune volte al soldo

della Chiesa: e parte per la destrezza sua

nel trattare, parte perchè i Tedeschi de-

sideravano partirsi per trovarsi carichi

di preda d'ogni sorte, al fine venne a patti

con loro, che, pagandosi cento ventimila

fiorini
,
partissero dal regno e lasciassero

in man sua sequestrata Aversa e Capua*
Cosi essendo partiti i Tedeschi , Corrado
Lupo e fra Mordale unghero , cavaliere

Gerosolomitano
,
capitano degli Unghe-

ri, si ritirarono in Puglia, e avvisarono

il Re d'Ungheria, come i Tedeschi
,
par-

tendosi
,
gli aveano tolto là vittoria e la

possessione del regno da mano.
Il Legalo se n'andò in Roma , dove

morì fra pochi dì , e Re Luigi agevol-

mente ricovrò Capuaed Aversa, le quali

ristrinse in più piccola forma , e fortificò

parte di nuove mura e parte di bastioni

,

avendo provato quanto importa tener A-
versa ad un Re , che vuole star sicuro in

Napoli \ e già Terra di Lavoro , e l'altre

provincie contigue cominciarono a respi-

rare vedendo diminuita la potenza degli

Ungheri. Ma il Re d'Ungheria , ricevuto

l'avviso di Corrado, fu tanto presto, che

prima giunse in Schiavonia , e s'imbarcò

per venir in Puglia, che si sapesse ch'era

deliberato di venire : e giunto che fu in

Puglia ( i ) si trovò alnumero di diecimila

cavalli e pedoni quasi infiniti. E il conte

di Minervino che si trovava coi suoi ad
Altamura , sentendo questa improvvisa

venuta del Re d'Ungheria , scese , e si

pose dentro Trani con tutte le sue genti

come uomo di gran spirito ed ambizio-

sissimo , che sperava di farsi signore di

Trani
,
quando Re Luigi avesse avuta la

vittoria: ma restò ingannato del suo pen-

siero, perchè credeva che il Re d'Unghe-

ria non si fermasse in terra di Bari , nè

perdesse tempo ad assediarlo, ed andasse

in Napoli. Ma fermandosi il Re , con di-

mostrar ostinata volontà di non partire se

non riceveva Trani
,

egli fu sforzato dai

cittadini a rendersi
,
poiché si trovava

quella città senza niuno fornimento di co-

se da vivere, e per acquistare perdono dal

Re, andò con la coreggia in canna a but-

(i) Nel i35i.
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tarsegli ai piedi, ed impetrò perdono per

sè e per li suoi. Dappoi ch'ebbe pigliala

Traili, il Re d'Ungheria andò a Canosa,

la quale, chiuse le porte, si pose a difesa

con tanta determinazione e con tanta vir-

tù, che il F\e ordinò che col fiore di tutto

l'esercito se le desse l'assalto , nel qual e-

gli , smontato a piedi , volle essere dei

primi a rimettere-, ma difendendosi i Cav
nosini con mollo valore, gli Ungheri fu-

rono ributtati, ed egli cadde gravemente

ferito, ed appena dai suoi con morte dei

più. valorosi fu ridotto al campo , dove

medicato alcuni di
,
per non perdere più

tempo e riputazione invano, si parile pas-

sò in Principato; ed avuto Salerno, che

allora per discordie civili era in gran di-

sunione , ebbe parimente Nucera de' Pa-

gani col castello, che vilmente fu reso dal

castellano. Da Nucera poi venne ad Aver-

sa, credendo pigliarla subito, poiché alla

prima volta che venne l'avea smantellata,

e non sapea ch'era stata fortificata da Re

Luigi , e trovò che la guardava Giacomo

Pignatello
,
gentiluomo napolitano , con

cinquecento soldati, e pochi di dappoi. che

v'ebbe posto l'assedio , le diede un fero-

cissimo assalto, nel quale, trovandosi egli

tra i primi, fu ferito di saetta nel piede,

non senza pericolo della vita , tal che u-

scito di speranza di pigliarla per forza

,

deliberò d'averla per fame, e l'astrinse di

ogni banda.

Durò l'assedio tre mesi, alfìn de' quali

Pignatello, vinto da necessità, si rese sal-

ve le persone, e l'esercito ungaro per mol-

te infermitadi
,
per la qualità della sta-

gione , e per lo vivere loro dissoluto , fu

molto estenuato, essendo stati quasi tutti

malati e non piccioìa parte morti. Ma re

Luigi, che, al ritorno del Re d'Ungheria

nel regno, avea mandato Rinaldo dei Bal-

zo grande ammirante in Provenza a con-

durre dieci galee , con disegno negli ul-

timi bisogni di salvarsi , come la prima

volta in Provenza
,
quando vide Aversa

resa e l'ammirante ritornato con le galee,

si pose con là moglie in una galea, ed in

un'altra i più intimi servitori suoi , ed an-

dò in Gaeta , con disegno d'ivi aspettare

l'ammirante con otto altre galee, che eran

rimaste in Napoli con iscusa di pigliare

la panatica , ma in effetto eoa animo di

tradire Re Luigi , e la Regina Giovanna
in mano del Ile d'Ungheria.

Matteo Villani scrive, che dopo la par-

tita di Re Luigi
, trovandosi Maria , ve-

dova, duchessa di Dufazzo, sorella della

Regina , nel Castello dell'Ovo , l'ammi-

rante che era sopra le galee, sotto specie

di visitarla, andò al castello con due suoi

figliuoli, ed alcuni servitori e soldati del-

le galee, che essendo famigliarmente am-
messo ed introdotto ov'era la duchessa

s

che nulla temea di ciò che seguì , la pi-

gliò per forza , e la condusse su le galee
?

e le fé' consumar il matrimonio col suo

figlio primogenito ; e fatta vela per tor-

narsene in Provenza
,
giungendo a tanta

temerità molto maggiore sciocchezza , si

fermò a Gaeta ov'erano il Re eia Regina,

che , avuto avviso di questa insolenza, ne

erano rimasti , com'era di ragione
,
gra-

vemente turbati ; e bench'egli coi figli e

con la nuova nuora non fosse entrato nel

porto di Gaeta, ma , trattenendosi di fuo-

ri, aspettava le otto altre galee che erano

entrate nel porto , e le genti smontate

nella città per pigliare rinfrescamento

,

Re Luigi, avendo prima segretamente rin-

forzate le guardie delle porte di valenti

uomini e ben armati , fe' prendere i pa~

droni e sovracomiti delle galee , che era-

no scesi in terra , e minacciando di farli

crudelmente morire , se non operavano

che l'ammirante venisse nel porto, otten-

ne da loro , che , non palesando al conte

quel ch'era successo a Gaeta, gli persua-

sero , che venisse nel porlo liberamente,

Venne l'ammirante, ma non volle smon-
tare^ scusandosi ch'era impedito da dolore

intenso di podagra ; e il lie acceso d'ira
?

ed impaziente di sopportare più oltra la

ingiuria , con alquanti suoi più valenti

cavalieri montato in uno schiffo, andò a

trovarlo e di sua mano l'uccise, fe' pri-

gione i due figli, e pigliò la duchessa e la

condusse nel castello di Gaeta.

A me pare più verisimile quello che

scrivono alcuni autori di quel tempo, che

dicono , che l'ammirante tenesse pratica

col Pie d'Ungheria , che volesse dare al

figlio primogenito la figlia primogenita

della duchessa, ch'era erede del ducato di

Durazzo in Grecia, e di molte buone ter-

re nel Regno di Napoli, ed egli prpmet*-
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tea nel viaggio di Provenza dargli in ma-
no il Re e la Regina Giovanna ; e questo

me'l dà più a credere, che tutti gli autori,

che fan menzione di Maria , duchessa di

Durazzo , dicono che non ebhe altro che

due mariti; l'uno fu Carlo, duca di Du-
razzo decapitato, come su è detto, in À-
versa, e l'altro Filippo, principe di Ta-
ranto, secondo fratello di Re Luigi; però

lascio l'arbitrio a chi legge di credere quel-

lo che più gli piace.

Il He d'Ungheria, avendo intesa la par-

tita di Fé Luigi, se ne* venne in Napoli,

e senza contrasto per la via delle Correg-

gie entrò al Castel Novo , ed ordinò che

fossero chiamati i governatori della città

di Napoli. Questi furono Bartolomeo Ca-
raffa, B.oberto da Rimini, Giovanni Ba-

rile , Andrea di Torà, Filippo Coppola

e Nardo Ferrillo per la nobiltà, e per lo

popolo Leonardo Terracciano; e come fu-

rono giunti, il Re cominciò a rimprove-

rar loro la poca fede usata verso di lui
,

e l'ostinata volontà di seguire Ja parte del-

la regina Giovanna, e disse che con tutto

ciò voSea usare più benignità verso la cit-

tà , ch'essi non meritavano , e che però

avendo promesso ai soldati la città a sac-

co , era contento di far restare quieti i

soldati, quando la città s'avesse posto un
taglione conveniente per evitare la ver-

gogna e il danno del sacco. Quelli non
se{ pero che risponder altro , se non che

avrebbono fatta l'ambasciata alle Piazze;

e così tornati, e riferito quello che avea-

no inteso
,
posero in gran bisbiglio il po-

polo ; e perchè il campo degli Ungheri

stava alle Coreggie , dove è oggi la Inco-

ronata, e molti del popolo s'erano accor-

ti , che stavano tutti macilenti e mal in

ordine , e coi cavalli magri e debili che

appena poleano reggere le selle; pigliaro-

no tutti l'arme , deliberati prima di mo-
rire , che farsi taglieggiare ; e il Re che

vide questo, il dì seguente si partì dal ca-

stello , ed andò con l'esercito in Puglia.

Per le quali cose il Papa pronosticando

che sarebbe leggiera cosa di ponere pace

tra i due Re, trovandosi poco meno stan-

co l'uno dell'altro, mandò due Legati , i

quali conclusero tregua per un anno , e

il Re d'Ungheria se ne ritornò in Unghe-
ria

?
lasciando presidio alle terre che si

teneano con le sue bandiere; e poi che fu

in Ungheria, o che fosse destrezza e pru-

denza del Legato apostolico che gli fu sem-

pre appresso , o che fosse che disegnava

di far guerra co' Veneziani, i quali avea-

no occupate alcune terre di Dalmazia ap-

partenenti al regno d
r
Ungheria, concesse

la pace a Re Luigi ed alla Regina Gìo-»

yanna, rilassali To in grazia del Papa e del

Collegio de' Cardinali tutte le sue prelen-

denze, e liberò i cinque Reali, ch'erano

stati tre anni carcerati al castello di Vis-

grado. Aggiungono di più , che avendo

condannato il i apa , come mezzo della

pace , il Re Luigi e la Regina Giovanaa

a pagare trecenlomila fiorini al Re d'Un-
gheria per le spese della guerra, egli ma-
gnanimamente ricusò di pigliarli, dicen-

do
,
ch'egli non era venuto al regno per

ambizione nè per avarizia, ma solamente

per vendicare la morte del fratello, nella

qual vendetta avendo fatto quanto gli pa-

rca che convenisse , non cercava altro , e

fu molto lodato e ringraziato dal Papa e

dal Collegio.

Uscito da questi affanni , Re Luigi e

la Regina, mandarono ambasciatori a rin-

graziar il Papa e il Collegio, ed a diman-

dare che gli facesse grazia di mandar un
Legato apostolico che l'avesse coronato ;

il che ottennero agevolmente, perchè dal

Papa fu deputato a ciò il vescovo Braca-

rense , e venendo la priuiavera si fe' l'ap-

parato per la coronazione, alla quale fu

deputato il dì i5 di maggio nella festa

della Pentecoste; e tutto il regno assueto

a travagli , ad incendii, a morti ed a ra-

pine, cominciò a rallegrarsi ;*ed oltre i

baroni % concorsero in Napoli da tutte le

parti infiniti per vedere una festa tale, la

quale parea che avesse da far scordare

tutte le calami tadi passate. Contuttociò

uno Beltrano della Motta , tedesco , dis-

bandato dall'altre genti del He d'Un-
gheria che pacificamente si partiano del

Regno
,
ragunatì molti Tedeschi ed Ita-

liani ch'erano rimasti in Regno senza

capo, vaghi di prede e di ruberie, al nu-

mero di mille cavalli , discorrendo per

li casali d'Aversa , cominciò a correre e

depredare tutto il paese , tal che molti

baroni e gentiluomini che venivano per

onorare la festa della coronazione , non
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poteano passare senza pericolo d'essere ru-

bati e presi; onde il Ke ch'era tornalo in

Napoli ,
armati cinquecento cavalieri e

molti altri baroni che si trovavano nella

città , uscì ed andò a ritrovarlo, e lo rup-

pe con grandissima morte de'ladroni suoi

seguaci, i eguali, sebbene scamparono dalle

mani de' cavalieri , furono tutti morti e

spogliati dai villani, scampando solo Bel-

trano con venti compagni. Questo succes-

so fe' tanto più notabile la festa , talché

essendo giunto il Legato nel luogo dove

fu l'apparato, con grandissima pompa e

solennissime cerimonie unse e coronò il

Ke e laRegina(i),e furono fatte per onore

della festa ed allegrezza del popolo molte

giostre , molti giuochi d'arme e conviti,

nei quali in più volte mangiarono tutti i ,

nobili ed onorati popolani dell'uno e del-

l'altro sesso, ed appresso dalla città e da

tutto il baronaggio fu solennemente giu-

rato omaggio al Ke ed alla Regina-, i quali

ferono general indulto a tutti quelli che

nelle guerre passate aveano seguito le par-

ti del Re d'Ungheria; e la Hegina Gio-

vanna
,
per usare gratitudine a Dio del

beneficio che le avea fatto di cacciarla da

tanti affanni, di quel palazzo che i Re
suoi antecessori aveano edificato per tri-

bunale di giustizia , fe' fare una chiesa

sotto titolo di santa Maria Coronata, eia

dotò di utilissime possessioni.

Ma come avviene nelle cose umane
,

questa universale allegrezza che fu forse

la maggiore che fosse stata di molti anni

nel regno, fu turbata da mestizia e da se-

gni di cattivi successi
;
perchè nel mede-

simo giorno morì l'unica fanciulla del Re
e della Regina , ed anco cavalcando il Re
solennemente per gire, come è solito, do-

po la coronazione per tutta la città , en-

trato che fu per la porta Petruccia , la

quale era ov'è oggi l'ospitale di S. Gioa-

chimo da una banda e dall'altra la chiesa

di S. Giorgio de'Genovesi, alcune donne
dalle finestre in segno d'allegrezza spar-

gendo fiori, fero che il cavallo che caval-

cava il Re, spaventato si drizzò di modo
che a quei signori che portavano il freno

(1) Nel 1 352 , lasciò scritto Matteo Palmesio nella

vita ch'egli scrisse di Niccolò A.cciajuoli pubbicata

nel t. XIII. della Gran Raccolta e Pietro Pas-

sero ne' suoi mss. ninnali.
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si ruppero le redini in mano, e il Re
,

vedendo il pericolo , si gittò da cavalo ,

e gli cadde la corona di testa, della quale

si ferono tre pezzi. Ma venuto altro ca-

vallo e racconcia la corona in testa, il Re
ridendo ed inanimando i suoi che di ciò

stavano smarriti, rjmontò a cavallo e se-

guì il cammino per tutta la città , e la se-

ra al tardo ritornò al Castel Novo con la

Regina.

Mentre si faceano queste cose in Na-
poli, Corrado Lupo , udita la conclusio-

ne della pace e l'ordine di partirsi dal re-

gno , si ridusse in Lucerà di Puglia con

la compagnia sua ch'era di settecento lan-

ce, dove mostrava animo di voler tentare

cose nuove
;
però che , lasciate l'insegne

e gli stendardi del Re d'Ungheria, n'avea

spiegate altre con l'insegne imperiali , tal

che Re Luigi ancora che si fidasse di de-

bellarlo per forza, trovandosi fastidito di

tante guerre , volle più. tosto trattare di

cacciarlo dal Regno con danari; ed aven-

do inteso che dimandava alcune paghe che

diceva che gli era restate a dare il Re di

Ungheria, che ascendevano alla somma di

venticinque mila fiorini , ordinò che gli

fossero dati , e Corrado si pftrlì subito e

restò a divozione del ì'e lutto il regno.

Restava solo fra Murriale in Aversa , che

invitato dall'esempio di Corrado s'andava

intrattenendo con speranza d'esser paga-

to ancor esso ; e benché non mostrava di

volere mantenere quella città con ira la

volontà del Re nè di fargli guerra , non
mostrava anco volontà di venire a lui ami-
chevolmente ; del che sdegnalo il Re

,
gli

mandò sopra Malatesta da Rimini e Gian-
notto Stendardo con due compagnie di

cavalli , i quali entrati in Aversa ail'im-

provviso , fra Murriale si ridusse al ca-

stello dov'era quanto avea predato nel re-

gno; ma non avendo di che vivere , si rese

ai Re, salve le persone e mille fiorini cl-

oro solamente, lasciando tutto il resto deli

le sue ricchezze , e se n'uscì dal regno , e

così ognuno si prometteva lunga pace e

tranquillità e ristoro delle passate mine.
A questi tempi essendo in Roma in-

sorto un nuovo tribuno chiamato Fran-
cesco Baroncello (i), eh'avea tolto in tutto

(1) Ne i353
;
notò il Villani nel lib. Ili, cap. 78.

20.
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l'ubbidienza al Papa, il Papa con volontà

di tutto'! Collegio, liberò Niccolò di Ren-

zo ch'era stalo molti anni prigione , e il

mandò in Roma con speranza ch'avesse

da cacciare il nuovo tribuno , e ridurre

la città all'ubbidienza della Chiesa. E già

non fu vano il disegno
3
perchè Niccolò

fu ricevuto da' Romani con tanta alle-

grezza che gli fu agevole cacciare il Ba-

roncello; ma poiché l'ebbe caccialo, volle

un'altra volta occupare la signoria e con-

tinuar il titolo usurpato la prima volta
,

e cominciò a maltrattare i Principi ro-

mani, facendone alcuni morire, e tenen-

done carcerati molti ; dalla qual cosa in-

dotti gli Orsini e
9 Colonnesi unitamente^

mandarono in Puglia a trovare Giovan
Pipino conte di Minervino, il quale sem-

pre nutriva appresso di sè la gente d'ar-

me eletta, e lo pregarono che venisse a li-

berare Roma di mano di quel tiranno,

Colui, com'era ambiziosissimo, senza di-

mora si mosse , ed a gran giornate arri-

vato all'improvviso in Roma , scacciò il

tribuno e liberò tutti i principi ch'erano

prigioni -, e fece ordinare in Roma il go-

verno solito sotto l'ubbidienza del Papa,

e se ne tornò nel regno mollo glorioso per

tal fatto. Io ho visto una concessione fatta

da lui d'una quantità di terrilorifad un
convento di frati predicatori di Lucerà

di Puglia, nella quale s'intitolava Gio-

vani i Pipino conte di Minervino, patri-

zio e liberatore di Roma e de' principi

romani , ed illustre propugnatore della

santa Chiesa.

Or tornando a Re Luigi , l'anno se-

guente nel medesimo giorno della Pente-

coste, ordinò una lesta in memoria della

sua coronazione, nella quale insti luì l'Or-

dine e la compagnia del Nodo di sessanta

signori e cavalieri , e più valorosi e me-
ritevoli di quell'eli», sotto certa forma di

giuramento e perpetua fede , ed insieme

col Re vestendo ognun di loro la giornea

usata a quei tempi della divisa del Re con
un nodo d'oro e d'argento in petto stret-

tamente ligato. Di questo ordine
,
per

quanto si può aver notizia da pubbliche

scritture e da' monumenti di marmo , fu

il principe di Taranto fratello maggio-
re del Re , benché scriva Matteo \ ìlla-

ni che quando il Re gli mandò la gior-
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nea riccamenie adornata di perle e di gio-

ie col nodo d'oro e d'argento, egli, ch'era

di maggior età e che s'intitolava impera-

tore
,
sdegnato di ciò , disse ridendo a

quelli che la presentarono
,
ch'egli avea

il vincolo dell'amor fraterno col Re , e

però non bisognava più stretto nodo. Il

mandò anco a Bernabò Visconte, signore

di Milano, e l'accettò molto volentieri. Il

diede a Luigi Sanseverino , a Guglielmo
del Bai o conte di Noja, a Francesco Lof-
fredo , a Roberto Seripando , a Gurello

di Tocco, a Giacomo Caracciolo, a Gio-
vanni di Burgenza , a Giovannello Boz-
zuto ed a Cristoforo di Costanzo. A que-
sti due ultimi ne fanno fede la sepoltura

del Bozzuto all'arcivescovato, e quella del

Costanzo alla tribuna di S. Pietro Mar-
tire-, ma alla sepoltura del Bozzuto l'iscri-

zione dice , che sciolse il nodo in batta-

glia campale, ed in Gerusalemme poi tor-

nò a religarlo; il che mi dà a credere che

fosse ordinato tra i cavalieri di quell'Or-

dine , che chi di loro facesse qualche pro-

va notabile potesse portar il nodo sciolto,

e che alla seconda prova potesse tornar a

religarlo \ ed in questa opinione mi con-

ferma la sepoltura del Costanzo , nella

quale sia un nodo ligato e l'altro sciolto,

e la sepoltura d'un discendente di Fran-
cesco Loffredo, E questo fu il primo Or-
dine di cavalleria che fosse insti tuito in

Italia: chi fossero gli altri, per non aver-

gli trovati , non ho voluto affermarli.

A questo tempo N apoli e'1 regno stette

in assai felice stato per la pace e per la

presenza e liberalità del Re ; solamente

furono alcuni moli per la superbia del

principe di Taranto, il quale per troppa

confidenza ch'avea nel Re suo fratello
,

trattava con molta insolenza alcuni baro-

ni , e tra gli altri pigliò odio contra il

conte di Caserta, figliuolo di Diego della

Ratta , tanto benemerito servitore ed a-

malo da Re Roberto, e gli mandò il cam-
po sopra Caserta , benché quel conte si

difese con tanto valore , che le genti sue

furono forzate a partirsi dall'assedio con
poco onore.

In tanto le cose di Sicilia ogni dì anda-

vano peggiorando
;
però che crescendo

,

per la debolezza del picciolo Re don Lui-

gi , le discordie tra i Siciliani e' Cala-
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lani ; ed essendo divisi tutti i baroni e'

popoli dell'Isola , si lasciò la coltura de'

campi ch'è la principale intrata nel re-

gno , e parimente tutti gli altri trafì-

ci e guadagni , e s'attendea solo a rube-

rie, incendii ed omicidii; onde procedea

non solo la povertà e miseria di tutta ri-

sola , ma la povertà e debolezza dei Re,
non potendo i popoli supplire non solo ai

pagamenti estraordinarii, ma uè anco ai

soliti ed ordinarii- onde avvenne che i ba-

roni dell'Isola si divisero in due parti
;

dell'una erano capi i Catalani che s'avea-

no usurpata la tutela del Re, e dell'altra

quelli di casa di Chiaramonte ch'erano

tanto potenti che teneano occupato Pa-

lermo
,
Trapani , Siracusa

,
Girgento

,

Mazzara, e molte altre terre delle miglio-

ri di Sicilia; e benché non fossero scoverti

nemici del Re
,
signoreggiavano quelle

terre d'ogn' altra cosa che dal titolo in

fuora : e perchè quelli che governavano

il Re, possedendo la minor parte di Si-

cilia, bisognavano cacciare da quella tan-

to che potessero tenere il Re e la casa sua

con dignità regia , e che essi potessero

anco accrescere di ricchezze, molti popoli

sdegnati cominciarono ad alterarsi , e la

città di Messina , la quale era principale

di quelle che'l Re possedea, non potendo

soffrire l'acerbo governo del conte Matteo

di Palizzi, volta in tumulto, andò sin al

palazzo reale e l'uccise , e gli altri baro-

ni appena poterono salvare essi e la per-

sona del Re, ritirandosi in Catania. Con
l'esempio de' Messinesi , Sci acca ancora

uccise i ministri del Re che v'erano ; e

perchè di questo molo era stato autore il

conte Simone di Chiaramonte , e cono-

scea che contra di sè sarebbe voltata tutta

l'ira del Re e del suo consiglio , mandò
a Re Luigi in Napoli, chiamandolo non
all'impresa di Sicilia, come aveano alcuni

chiamato Re Roberto , ma ad una certa

vittoria , avvisandolo che le cose di quel

regno stavano in tali termini, che con o-

gni poca forza si sarebbe conquistato; ma
come Re Luigi e'1 regno per le passate

guerre si trovavano non men disfatti che
i Siciliani , cominciando allora a racco-

gliere i primi frutti della quiete e della

pace, e quelle forze ch'a tempo di Re Ro-
berto erano potenti ed unite

,
ora, per
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la presenza di tanti Reali , tra i quali

era diviso il regno , essendo deboli e di-

sunite , non potè mandarvi quel nume-
ro di gente e di vettovaglie che sarebbe

stato necessario a tanta impresa , avven-

ga che'l gran bisogno che quelli popoli

aveano d'ogni cosa appartenente al vitto

umano , avea operato che fossero per la

maggior parte aderenti a casa di Chiara-

monte : però vi mandò Niccolò Accia-

j noli (i) gran siniscalco, con cento uomini
d'arme, e Giacomo Sanseverino conte di.

Melito, con quattrocento fanti sopra sei

galee e molti vascelli grossi di carico, con

la maggior quantità di vettovaglia che fu

possibile. Questi
,
giunti in Sicilia , col

favore del conte Simone , se n'andarono

a Melazzo e l'occuparono, e postovi pre-

sidio e governatore in nome del Re, an-

darono a Palermo con gran parte di vet-

tovaglia, e furono ricevuti da' Palermi-

tani
,
già ridotti all'estremo bisogno d'o-

gni cosa da vivere , con infinita allegrez-

za; appresso i medesimi di casa di Chia-

ramonte fecero alzare le bandiere di Re
Luigi a Trapani , a Siracusa , ed a tutte

l'altre terre che teneano essi, e benché

non avessero tante genti di guerra che

bastassero a tenerle con presidio di Re
Luigi , era tanto più debole la parte del

Re di Sicilia , che senza forza d'arme si

mantennero in fede del Re di Napoli, so-
' lamente con munizione di vettovaglia

ch'era lor mandata da Calabria.

Per questi successi i governatori del

Re , desiderosi di non fare annidare in

Sicilia le genti del Re Luigi avanti che

crescessero più , fecero ogni sforzo d'an-

dare per riavere Palermo; ma fu invano,

perchè i cittadini che aveano gustato la

comodità delle vettovaglie, si mantenne-

ro in fede del Re Luigi , servendo con

molta fede e diligenza al gran siniscalco

ed al conte di Melito , che difendeano la

città; onde furono stretti ritornarsene, ed

il Re fra pochi dì venne a morte (2), e fu

gridato Re Federico suo ultimo fratello,

il quale non avea finiti tredici anni, sotto

il governo de' Catalani, per opera de' quali

(1) Nel i354 , scrissero il Villani . ed il Fazeìle

nella Deca IX, cap i5.

(2) Nel j355> notarono il medesimo Villani ed

il Fazello
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essendo bandito da Messina Niccolò Ce-

sario, capo di parte molto potente in quel-

la città
,
egli ancora seguì la parte di Re

Luigi -, ed avuto intelligenza con alcuni

de' suoi seguaci , di notte entrò in Mes-

sina con alcuni soldati ed aderenti di casa

di Chiaramonte, assaltò i suoi nemici , e

levatosi il popolo a romore , furono in-

tromessi duecento cavalli e quattrocento

fanti mandati dal gran siniscalco e dai

conti di Chiaramonte, com'era stato sta-

bilito tra loro \ e cacciandone quelli 'del-

la fa- ione contraria , alzò le bandiere di

He Luigi. 11 quale subito ebe ebbe l'av-

viso della presa di quella città , la quale

tenea per veramente sua
,
poiché l'altre

erano tenute più tosto dai Cbiaramontesi

ebe dagli officiali suoi , venne subito con

la Regina Giovanna sua moglie a Reggio

in Calabria , e mandò al gran siniscalco

supplimenlo di cinquanta altre lance e

trecento fanti a piedi , e mandò buona

quantità di vettovaglie a Messina ebe ne

stava in grandissima necessità; e fu tanta

l'allegrezza dei cittadini ebe, giunti con

quelle genti cb'erano venute allora , as-

saltarono le castella di S. Salvatore e di

Mattagrifone , le quali furono strette a

rendersi con due sorelle del Re, Bianca e

Asolante, le quali con onorevole compa-
gnia furono mandate a Reggio alla Regina,

e da lei furono con molta cortesia ed a-

m 01 e v olezza ricevute ed accarezzate. Par-

ve al Re non indugiare più , e passò con

la Regina il Faro , e la vigilia della Na-
tività del Signore del i355, entraro in

Messina con grandissima pompa
(
i), e fu-

rono alloggiati nel palazzo reale, dove con

le solite cerimonie fu giuralo omaggio e

fedeltà da tutti.

Pocbi di dappoi venne il conte Simo-
ne e Manfredi e Federico di Cbiaramon-

te, ai quali il Re uscì incontro fuori del-

la città, e gli onorò molto come capi del-

la famiglia ed autori dell'acquisto di quel

regno ; ma desiderando il conte Simone
ebe Re Luigi gli desse Bianca sorella del

He per moglie, e persuadendosi ebe non
dovesse negarla per li meriti suoi, e quasi

per lo prezzo d'un regno, confidentemen-

(i) Nel i5£6, scrive lo Spondano, fondato sulle

testimonianze del Villani
y
del FazellOj del Surita

e di Mariana,
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te ne parlò a ile Luigi , al quale questa

richiesta parve di molta importanza non
per sè stessa, ma per quella conseguenza

ebe avesse potuto portare seco questo ma-
trimonio-, cbè essendo il Re Federico ul-

timo della stirpe del Re di Sicilia della

casa d'Aragona, e di età e di senno tanto

infermo ch'era chiamato Federico il sem-
plice, poteva agevolmente succedere che

aggiungendosi alla potenza del conte Si-

mone la ragione che portava la moglie
,

n'avesse cacciato l'uno e l'altro Re -, ma
per allora nè volle negarlo nè prometter-

lo. Ma tra pocbi dì gli offerse per moglie

la duchessa di Durazzo ; tal che veden-

dosi Simone con tale offerta escluso , ne
restò incontrato e sdegnato, perchè pre-

sumea che'l merito suo col Ile superasse

ogni grazia che'l Re potesse fargli. Licen-

ziato dunque dal Re . morì di là a pochi

dì , e gli altri di quella famiglia
,
quasi

fossero rimasti eredi dello sdegno di Si-

mone, cominciarono a rallentarsi dall'af-

fezione di Re Luigi, il quale avea pigliata

tanto a cuore l'impresa di Sicilia, paren-

dogli già vinta , che benché le forze del

regno di Napoli fossero poche per molte

turbolenze che, per l'assenza sua, tenea-

no travagliato il regno, pure fe'tanto che

ne cavò mille fanti e trecento cavalli , i

quali mandò con alcuni Siciliani ad asse-

diare Catania (i) dov'era il nuovoRe con

tutte le poche forze sue , le quali si può
considerare quanto fossero, poiché sì po-

che genti andavano ad assaltarlo nel forte

suo. Queste genti andarono sotto'l govèr-

no di Raimondo del Balzo conte camer-

lingo, le quali tennero tre mesi assediata

Catania : ma essendo mancati i danari

fu stretto di levare l'assedio, perchè i Si-

ciliani , non essendo pagati , tornarono

alle case loro, e lasciarono molto indebo-

lito il campo del conte camerlingo.

Era in Catania col Re l'Artale d'Ala-

gona, il quale desideroso di danneggiare

i nemici in questa ritirata, uscì e gli die-

de alla coda ; ma con tanta virtù il conte

camerlingo si difese che perirono la mag-
gior parte dei Catanesi e dei più. valenti

uomini» Ma essendo sparsa fama che il

. (i) Nel i357, sc >"ive Oderico Rinaldi coll'auto-

rità di Matteo Villani, del Fazello, del Surita e di

altri scrittori.
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conle camarlingo nel partirsi di Catania

eri stalo rotto ]
concorse tanto gran nu-

mero di Siciliani dalle terre e luoghi vi-

cini che all'improvviso assalirono l'eserci-

to, c lo posero in disordine e ruppero con

l'are prigione il conte camerlingo ;
ed ap-

pena scampò il gran siniscalco ,
rosa per

la quale si può comprendere clic nelle

guerre ha più parte la fortuna che la ra-

gione
,
poiché un esercito che avca il dì

avanti uccisi e ributtati i veterani ,
nei

quali consistea tutta la forza del Re di

Sicilia, fu rotto dai villani senza industria

di capitano,senza ordine e senza bandiere.

Questa nuova diede grandissimo dolo-

re a Re Luigi, il quale tolti gli ornamenti

della moglie , andò a far denari per ri-

scattare il conte; ed avendo poi mandalo

l'araldo a Re Federico con la taglia che

si dimandava del conte, Re Federico non

volle che si pigliasse taglia, ma mandò a

dire che non era altra via per la libera-

zione del conte che il cambio della liber-

tà elelle due sorelle sue. E perchè Re Lui -

gì amava estremamente il conle , si con-

tentò di "mandarne le sorelle onorevol-

mente accompagnate sino in Catania; ma
non per questo fu liberalo il conte

,
per-

chè si trovava in mano del castellano di

Francavilla , il quale
,
poco stimando gli

ordini del Re , non volle lasciarlo senza

duemila ducali di pagamento. Tra que-

sto tempo le novitadi che successero nel

regno, sforzarono Re Luigi di tornare in

Napoli , e per non lasciare l'impresa di

Sicilia, la quale per l'estrema povertà del

nemico tenea per vinta, lasciato capitano

generale in Sicilia il gran siniscalco Ae~
ciajuoli, egli con la Regina se ne ritornò

in Napoli*

STORIA
DEL

REGNO DI NAPOLI

LIBRO SETTIMO

SOMMARIO

Calamità sopravvenute al regno per le
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sue lodi.— La Regina Giovanna passa
a terze nozze con Jacopo d'Aragona,
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Taranto.— Giudizio di Baldo e di An-
gelo di Perugia della virtù di Giovan-
na.— Morte di Filippo principe di Ta-

ranto , e di Luigi di Durazzo conte

di Gravina.— Ambrosio Risconti en-

tra con dodicimila cavalli nel regno con,

animo di occuparlo; ma rotto con gran-

de strage de' suoi dal Mala/acca in A~
pruzzo , è menato prigione nel castello

di Napoli.— La Regina passa in Pro-
venza a visitare i suoi stati.— Ritorna
nel regno , e congiunge in matrimonio
Carlo di Durazzo con Margherita sua
nipote , con animo di lasciar loro il rea-

me.— Ribellione del duca d'Andri s al

quale, già dichiarato ribelle, sono oc-

cupati e confiscali da' Sameverinescìd l

suoi possedimenti in Basilicata e Terra
di Bari. — Il duca sifortifica in Teano,
che dopo unforte assedio e lafuga di

lui si rende all'esercito della Regina.—
Cattura e supplicio di Mariotto assas-

sino.— duca dAndri torna a com-
battere il regno ; ma vinto dalle ragioni

di Raimondo del Balzo suo zio , ri-

torna in Provenza , e le sue genti, ac-

cordate con grossa taglia , escono dal
regno.— Morte di Raimondo del Bal-
zo.— Giovanna si sposa la quarta volta

con Otone di Brunswic , e congiunge
in seconde nozze Giovanna di Durazzo
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tois. — Morte di Papa Gregorio , ed as-

sunzione al pontificato di Urbano VI,
il quale si mostra avverso alla Regina e

ad Olone.—II duca d'Andri comincia a

trattare col Pontefice onde chiamare Car-

lo dì Durazzo ali
3
impresa del regno.—

Clemente FU antipapa, eletto dal con-

cilio di Fondi , è ricevuto dalla Regina
con grandi onoranze nel Castello del-

l' Ovo.— Tumulto della plebe napole-

tana , che grida Papa Urbano.— Sac-
cheggio di masnadieri e loro punizio-

ne. — Carlo di Durazzo è coronato in

Roma Re di Napoli e Gerusalemme.—
Vani provvedimenti della Regina e di

Olone, per opporsi al nemico.— Carlo

entra in Napoli , e pone l'assedio a Ca-
stel Nuovo.— Olone si ritira in Ever-
sa. — Il Re usa molta corles'a alla Re-
gina assediala.— Giunto Olone coli

1
e*

sercito, combatte valorosamente; ma co-

stretto a rendersi , il suo esercito è rot-

to.— Giovanna si rende al vincitore.—
Giungono dieci galee provenzali per

condurre la Regina in Francia.— Pa-
role di lei ai capi delle galee.—Re Carlo

fa imprigionarla e la manda al Ca-
stello di Muro.— Lodi di Giovanna

,

g peste sofferta dalia città di Napoli.

i« quel tempo che Re Luigi e la moglie

stellerò in Sicilia, non mancarono nel re-

gno di Napoli grandissime calamiladi

,

poco minori di quelle che furono a tem-

po degli Ungheri, però che'l principe di

Taranto che, per essere fratello maggio-

re del Re, si tenea di potere governare

il Re ed il Regno insieme, avea pigliato

in odio e perseguitava molti baroni , i

quali volevano conoscere soli Pie Luigi e

la Regina Giovanna per signori , e per

uno fé' uccidere Lallo Camponesco conte

di Montorio e tanto preminente cittadi-

no dell'Aquila, ch'era tenuto da tutti co-

inè signore; dall'altra parte Luigi di Du-
razzo

,
cugino del Re , vedendosi stare

nel Regno come povero barone insieme

<con Roberto suo fratello , e non giovan-

dogli nè appresso al Re, nè alla Regina,

uè con gli officiali loro l'essere di sangue
reale , si giunse col conte di Minervino

,

ì\ quale dopo la cosa ben fatta in Roma
sonno il tribuno , era salito in tanta su-

perbia , che avea occupato la città di Ba-
ri, e s'intitolava principe di Bari e Pala-

tino d' Aliami] ra . oltre gli altri titoli

,

de' quali andava molto altiero , e mante «*

neva una buona banda d'uomini d'armi

con tanti cavalli che gli parea potere com-
petere col principe di Taranto e col Re;

e per potere mantenere quelle genti, an-

dava discorrendo per le più ricche parti

del Regno (i), e taglieggiando le terre senza

avere rispetto alcuno al Re e alla Regina;

talché il Re , ritornato in Napoli , desi-

deroso di tutte quelle forze che potea mo-
vere dal regno

,
girarle dall'impresa di

Sicilia , cercò per via d'accordo di quie-

tare questi tumulti, e mandò l'arcivesco-

vo di Bari e Giannotto Stendardo a chia-

mare Luigi di Durazzo e il conte di Mi-
nervino ; ma Luigi rispose , che in niun

modo era per venire, nè obbedire al Re,

ma il conte disse che verrebbe, se l'arci-

vescovo e Giannotto restassero a Miner-

vino per ostaggi, e così fu fatto. E poiché

venne al Re, non trovandosi forma d'ac-

cordo
,
perchè era venuto in tanta alte-

rezza che dimandava patii convenienti ad

un altro Re , se ne ritornò senza conclu-

dere accordo : ma perchè conobbe aver

lasciato il Re irato, e che si volgerebbe

contra di lui da una parie e'1 principe di

Taranto dall'altra , che avea tenuta Bar*

e Altamura per sua , volse fortificarsi di

maggiori forze , e procurò che venisse in

Regno il conte di Landò con ]a sua com-
pagnia, il quale conte, benché allora trat-

tasse di ponersi al soldo della Chiesa, co-

me intese questo invito, ch'era di maggior
guadagno , entrò subito per la via della

Marca in Apruzzo , e senza alcuna resi-

stenza prese S. Flaviano, che oggi è detto

Giulia Nova , Franca villa e Pescara, ru-

bando e taglieggiando tutto il paese d'in-

torno, e la terra del Vasto, che volse far-

gli resistenza, fu da lai presa
,
saccheg-

giata e la maggior parte bruciata ; e con

questo esempio di crudeltà tutte le terre

d'Apruzzo e d i Capitanata gli apersero le

porte
,
pagaudo ognuna la maggior som-

ma che potea
,
perchè passasse pacifica-

mente ; e alla terra di S. Severo s'unì col

conte di Minervino e con Luigi, di Du-
razzo, e al fine di maogio scesero in Terra

di Lavoro e si divisero in tre parli, 1 una

(i) Kel i358. lasciò scritto notajo Filippo Cri-

sullo nel mss. Cronico Tarentirw riferito dal P. Am-
brogio Merodi nella sua mss. Storia di Taranto.
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a Macldaloni e all'Acerra l'altra, e l'altra

ad Arienzo, e ferono grandissime prede
,

scorrendo tutto il paese fin alle porte di

Napoli ; e a maggior dispregio del Re e

della Regina, mentre i soldati loro anda-

vano saccheggiando i casali, essi andava-

no a caccia d'uccelli senza ninno timore;

anzi vedendo cLe Re Luigi non si mo-
vea

,
presero tanta baldanza che corsero

fin a S. Giuliano, mezzo miglio lontano

da Napoli, e s'accamparono là, e manda-
rono a cercare a Napoli cento ventimila

fiorini d'oro. Era Re Luigi a quel tempo

a Gaeta, e i Napolitani mossi da questa

indegnità , ferono capi il conte Camer-
lengo e il conte Sanseverino , non volen-

do consentire che quelli del governo del-

la città trattassero di pagare cosa alcuna^

ancora che molti bareni del consiglio , e

molti de' più prudenti nobili e cittadini

fossero di parere che si mandassero se non
tanti, almeno la maggior parte; e venuti

in tumulto, quelli ch'erano di questo pa-

rere si scusarono che non voleano man-
dare i danari ne al conte Minervino , nè
a Luigi di Durazzo,ma solamente al con-

te di Landò per disunirlo da loro.

Questa deliberazione de' Napolitani fu

subito riferita al campo a S. Giuliano, e

i tre capitani si mossero subito e andaro-

no in Puglia , non aspettando che i Na-
politani uscissero. Pochi dì dappoi , ri-

tornato Re Luigi di Gaeta, venne ancora
il gran siniscalco Acciajuoli con mille uo-
mini d'arme, e il Re con quelli e con tutti

gli altri che da Napoli volsero seguirlo

,

s'avviò per andare in Puglia a distruzio-

ne dei ribelli ; ma come da una parte gli

parea necessario tenere sotto severa disci-

plina i soldati suoi per non far gravare ì

popoli , dai quali olirà modo desiderava

essere amato , e dall'altra i soldati non
potevano avere da lui ogni mese le paghe
per sostentarsi in abbondanza , fra due
mesi che s'intei tenne, tutti gli Oltramon-
tani delle sue compagnie passarono al con-
te di Landò, e però il Re si ritenne senza

mai tentare di fare fatto d'arme, ma con
migliore risoluzione tentò d'accordarsi col

eonte di Landò, e pigliarlo al soldo suo, e

gli promise una buona somma di fiorini
3

i quali non potendogli dare allora tutti
,

pagò solo quindici mila ducati, per li quali

fu forzalo gravare i Napolitani e alcun*

mercanti , e per lo resto volse che sver-

nassero in Puglia fin che gli fosse dato il

compimento delle paghe promesse , e non
lasciarono di fare a quelle terre, dove al-

loggiarono , altrettanti danni
,
quanti se

fossero stati nemici, e saccheggiarono Ve-
nosa e Rapolla. 11 maggio seguente il Re
ordinò al conte di Landò che passasse iti

Apruzzo per afì'renare alcuni che tumul-
tuavano, e molti uomini d'arme del con-

te , avvezzi a vivere di rapine e di vio-

lenze , si partirono da lui e passarono al

conte di Minervino , e quelli ch'erano in

buon numero, furono cagione della rido-

na del conte
,
perchè essendo uscito E e

Luigi da Napoli con intenzione d'andare

con tra il conte, come fu giunto ad Ascoli,

il conte pensò di ritirarsi a Minervino
?

ovvero ad Al la-mura per prolungare la

guerra; ma i Tedeschi ed altri Oltramon-
tani ch'erano di fresco passali a lui , dis-

sero ch'essi non erano usi di rinchiuder-

si come galline in loco murato. Per la

qual cosa il conte pigliò tanto animo, che

s'andava intertenendo in campagna ; on-
de sentendo il dì seguente che s'approssi-

mava l'avantiguardia del Re
,

gli Oltra-

montani, fatto uno squadrone di cinque-

cento lancie , s'andarono a ponere in ag-

guato, promettendo al conte di romperla
e dissiparla; ma essendo scover li dalla ca^

galleria reale , uscirono a combattere, e

benché si sforzassero quanto poteano per

acquistare la vittoria , furono alfine rotti

e disfatti, e ne restarono prigioni la mag-
gior parte,e l'altra tutti morti, benché non
fu senza molla uccisione della cavalleria

del Re. Per questa rotta il conte con tre-

cento lance sue proprie e molti altri caval-

li e fanti pigliò la via di Matera con ani-

mo d'andare a rinchiudersi in Altamuraj
ma il principe di Taranto, avuto trattato

con alcuni del conte, ch'erano passati in«

nanzi per andare ad Altamura, per mez-
zo loro entrò in Matera , e'l conte , ve-

dendosi tradito da' suoi, si ridusse in un
certo forte fuor della terra , dove non a-

vendo alcuna comodità di vivere nè tanto

sicuro loco che potesse lungo tempo di-

fendersi, fu forzato d'andarsi a buttare ai

piedi del principe, come andò l'altra vol-

ta al Re d'Ungheria ; ma questa volta ebb®
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diverso esito, perclril principe il fe' me-
nare ad Altamura , e poiché egli ebbe

fatto consegnare la terra e il castello, il fece

appiccare ad uno di quei merli (i). Ma
Luigi Pipino, conte di Potenza e di Troja,

udita la morte del fratello, ragunati tutti

i suoi più valenti compagni , si ridusse a

Minervino; ma come quelli della città

cominciarono a tumultuare , non volen-

dosi tenere contra il Re , il conte si ri-

dusse al castello, ove da un capitano lom-

bardo corrotto per danari fu morto e pre-

cipitato giù da una torre. Pietro conte di

"Vico e di Lucerà , udito il caso misera-

bile de' due fratelli , si parti dal regno
,

dove non ritornò mai più , nè si seppe

ch'esito facesse: e questo fu l'infelice line

dei Pipini , che per ispazio di settanta

anni erano stati per la loro felicità ono-

rati 9 temuti e invidiati. Il conte di Lan-

dò , ch'era in Apruzzo , intesa la mina
de' Pipini, parendogli non stare sicuro, se

s'aggiungeva all'odio che aveva dalli po-

poli l'esercito del Re vittorioso, senza al-

tro
,
passando il Tronto , uscì di regno,

ììimase solo un capitan tedesco, per no-

me Corrado Pedispillo con ottanta uomi-

in d'arme, il quale avendo occupato Ve-

na fro , infestava tutto il paese da Capua

fin in Apruzzo. Questo con poco sforzo

fu tagliato a pezzi , e la città di Venafro

ov'ei s'era fatto forte, fu arsa per l'affe-

zione che avea portato a quei ladroni, ri-

cettandoli e guidandoli a danno de' vici-

ni. Luigi di Durazzo rimase solo e senza

forza , e per lo vincolo del sangue ebbe

facile riconciliarsi col Pie e con la Regi-

na , e ai ventotto di maggio i 358 il Re
fe' un convito nel palagio del vescovato

,

ove furono tutti i Reali , baroni e genti-

luomini napolitani ; e poi nel medesimo

giorno cavalcarono per tutta la città per

rallegrarla e dar speranza d'avere a respi*

rare da tanti affanni che aveano sofferti

per lo spazio di quindici anni. E il ile
,

per provvedere che non si facesse mai più

raccolta di genti in Regno , fe' buttare

bando per tutto che tutti gli esteri «fra

certo termine dovessero uscire dal Regno,

e certo giovò qualche cosa, perchè da tut-

(i) Nel i35g , notò il testé menzionato notajo
Cnstillo. . .

te le compagnie dei Barbari fin da quel-
le degli Ungheri , erano rimasti molti

soldati veterani che aveano tolto moglieri

per le terre del Regno, e subito che com-
pariva qualche capitano , uscivano a ru-
bare con quello. Restarono alcuni assassi-

ni di strada paesani, i quali in breve spa-

zio furono presi ed appiccali, e già si po-
teva andar sicuramente, e i commerci dei

mercatanti erano liberi, e cominciarono i

popoli a riaversi , e'1 i\e tornò col pen-
siero alla guerra di Sicilia; onde quelli che

teneano la parie di Re Federico , veden-

dosi inferiori di forze, fecero che Re Fe-
derico prendesse per moglie la sorella de'

Re d'Aragona, la quale poco dopo morì,

e in questo mezzo per una parentela che

fecero i Chiaramontesi col conte di Ven-
timiglia, capo della parte di Re Federico,

si trattò e condusse pace tra(i)Re Federi-

co e'1 Re Luigi e la Regina Giovanna con
queste condizioni : che Re Federico s'in-

titolasse Re di Trimeria; che pigliasse per

moglie Antonia del Balzo figliuola del du-
ca d'Andri e della sorella di Re Luigi

;

che riconoscesse quel Regno da Re Luigi

e dalla Regina Giovanna , e a tal segno

dovesse pagare a loro nel giorno di S. Fie-

ro tre mila once d'oro ogn'anno; e quan-
do il Regno di Napoli fosse assaltato, pa-

gare cento uomini d'arme e dieci galee

armate in difensione di quello ; e che da

Re Luigi fossero restituite tutte le citta-

I
di , terre e castella, che fin a quél giorno

erano state prese e si teneano con le ban-
diere sue : e questo fu l'ultimo termine

delle guerre di Sicilia, che durarono tanti

anni con tanto spargimento di sangue e

con spesa inestimabile.

Venne poi l'anno i362 , nel quale go-

dendosi la quiete, venne a morte Re Lui-

gi d'anni quarantadue ; fu bellissimo di

corpo e di animo , e non meno savio che

valoroso, ma fu poco felice nelle sue im-

prese; però che ritrovandosi il Regno tra-

vagliato e impoverito per tante guerre e

(1) Nel 1372 la porta lo scrittore della vita di

Gregorio Sommo Pontefice , il Fuzello Deca IX,
lib. 6, il Surita ed altri riferiti dal Einaldi e

dallo Spondano in quest'anno, num. 5. Il Bzovio
però trascrive interamente ne' suoi annali il di-

ploma di questi patti e condizioni della pace nel

i3y3, num. 17 e seguenti. Leggasi il Pagi nella vita

di Gregorio XI., num. £0.
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pel* tante dissensioni, non ebbe luogo nè

occasione d'oprare il suo valore , massi-

mamente nell'impresa di Sicilia. Begnò

cinque anni prima che fosse coronato , e

dieci dopo la coronazione , che furono in

tutto quindici anni e non Ire, come scri-

ve il Collenuccio, nè come dice, estenua-

to per lo frequente uso delle cose veneree,

perchè in moltissime scritture private
,

dove sono annotate molte cose antiche e

di quei tempi, si trova che fin all'ultimo

anno che morì , s'esercitò in giostre e in

giuochi d'arme. Fu sepolto questo incli-

to Re nel monastero di Monte Vergine
,

venti miglia lontano da Napoli, appresso

la sepoltura dell'imperatrice sua madre.

Non lasciò figliuoli, perchè due femmine

che ne fé' con la Regina Giovanna , mo-
rirono in fasce. Si legge tra l'epistole del

Petrarca una epistola che scrive a Nicco-

lò Acciajuoli
,
fiorentino, gran siniscalco

del Regno di Napoli
,
rallegrandosi che

per opera di lui fosse fatta chiara al mon-
do l'innocenza della Regina Giovanna in-

torno alla morte del marito , dove loda

grandemente questo Re.

Rimasta dunque vedova la regina, ven-

ne il principe di Taranto suo cognato in

Napoli , con intenzione
,
per quel che si

crede , d'amministrare ogni cosa -, ma il

governo delia Regina era stato tale , che

tanto i Napolitani quanto i baroni del Re-

gno desideravano piuttosto ch'ella gover-

nasse , che provare il governo del prin-

cipe ; e per questo ,
per mezzo di quelli

ch'erano più intimi nella corte della Re-

gina, cominciarono a confortarla che vo-

lesse subito pigliare marito, non solo per

sostegno dell'autorità sua reale , ma an-

cora per far prova di lasciare successori

per quiete del regno, e così fu eletto l'in-

fante di Majorica(i), chiamato Jacomo di

Aragona
,
giovane bello e valoroso; onde

parea ch'essendo anco la llegina d'età di

trentasei anni , si potesse infallibilmente

sperare che avessero insieme da far fi-

gliuoli : ma la ria fortuna del Regno non
volse, poiché questo matrimonio fu poco
felice

;
perchè

,
guerreggiando il F\e di

Majorica col Re d'Aragona suo cugino per
lo contado di Rossiglione e di Cerrilania,

(i.) Nei i365.

CQ3TAN3<>,

volse il nuovo marito delia Regina anda-

re a servire il padre in quella guerra , e

là mori
(
i).

Io non so dove s'abbia letto il Colle-

nuccio , che la Regina Giovanna l'avesse

fatto decapitare, perchè avesse commesso
adulterio con un'altra donna, poiché tutti

gli autori italiani e oltramontani s'accor-

dano che fosse morto in quella guerra.

In questo medesimo tempo morì in Na-
poli il principe di Taranto (2},e fu sepolto

nella chiesa di S. Giorgio Maggiore, e la-

sciò erede del principato e del titolo del-

l'imperio Filippo suo fratello terzogenito.

Restò molti anni la Regina in vedili tà,

e governò con tanta prudenza, ch'acqui-

stò nome della più savia regina che sedesse

mai in sede reale, dalla Llegina Saba fin

a quel tempo ; e Baldo e Angelo da Pe-
rugia la lodano mirabilmente , chiaman-
dola un di loro santissima Regina, onore

e lume d'Italia : il che , a giudizio mio
,

basta a togliere tutta quella nebbia d'in-

famia, che l'opinione del volgo tiene del-

la morte del Re Andrea ; chè un dottore

di legge tanto famoso ed eccellente si sa-

rebbe molto ben guardato di chiamarla

santissima e onore e lume d'Italia , non
essendo a quel tempo tenuta per innocen-

te , che avrebbe ognuno giudicato
,

che,

parlando per antifrasi, avesse voluto bef-

•feggia ria. Morì poco dappoi Filippo prin-

cipe di Taranto (3) e Luigi di Durazzo

(1) Il medesimo scrive Summonte, ed altri storici

del Regno; ma andarono molto lontani dal vero,

perchè il padre dell'Infante di Majorica molto tem-
po prima di questa guerra era passato fra' morti.

Leggasi il menzionato Spondano nel i365,

(a) Nel i364, come dalla seguente iscrizione scol-

pita sopra del suo tumolo:

Illusl/i Roberto Andegavensi , Bizantinorum Imperatori

Ta rentinoriinique prinoipi

Caroli utriusque Siciliae Regis ex Philippo. Filio l'i'epoti

Ab anno 1 364 obscure jacenli usque dum i^i

Andrene Agnetis hujus templi

Praesidis pietate

Et diligentia locus datus est.

Nobilium platearum D. Gregorii instauratores anno i5y3

Monumentimi hoc te~nporitm infuria collapsum

Posuere.

(3) Parecchi scrittori, e particolarmente quei delle

cose della città di Taranto, vogliono questa morte
accaduta nel i568;ma noi la crediamo nel 1069,men-
tre in quest'anno concesse al popolo della città di

Nardo un privilegio , il sunto del quale l'abbiamo

trascritto nel lib. 1 della nostra Istoria Nentina
da un iatromento di notajo Francesco No ciglia,

21
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ronie àiGravina e di Morcone, e con esem-

pio notabilissimo della fragilità delle cose

umane, di così numerosa progenie di Re
Carlo II ,

non era restato altro maschio

che Re Lodovico d'Ungheria e Carlo di

Durazzo nel Regno di Napoli
,
figlio del

già detto Luigi di Durazzo.

La Regina Giovanna, quasi risoluta di

non tentare più la fortuna con altri ma-
nti, cominciò a pensare di stabilirsi suc-

cessore nel Regno ; e perchè s'avea alle-

i afa in corte Margherita, figliuola ultima

del duca di Durazzo e di Maria sua so-

rella , pensò di darla a Carlo di Durazzo

con dispensazione apostolica
,
poich'era

fratel cugino di quella giovane; ma que-

sto suo pensiero fu alquanto tempo impe-

dito, perchè avendo il Re d'Ungheria guer-

ra con i Veneziani , mandò a chiamare

Carlo di Durazzo dal Regno di Napoli,

che avesse da servirlo in quella guerra
;

il anale ancora che fosse molto giovane,

sudò con una fioritissima compagnia di

cavalieri , e servì là molti anni; il che fe-

ce stare sospeso l'animo della Regina, la

quale sospettava che nel core del R e d'Un-
gheria fossero rimaste fante reliquie del-

l'odio antico, che bastassero a fare ribel-

lare da lei Carlo; però alfine , come si di-

rà poi
,
seguì pure la deliberazione fatta

di tal matrimonio, dal quale per altra via

ne seguì la rovina sua.

Ma tornando all'ordine dell'istoria , di-

co, che, parendo ad ogni uomo di pote-

re agevolmente opprimere una donna ri-

masta così sola col peso del governo d'un

Regno tanto grande e di sì feroci provin-

ci e , Ambrosio A isconte, bastardo di Bar-

nabò, signore di -Milano, con dodicimila

cavalli per la via d'Apruzzo entrò nel Re-

gro , e occupate per forza alcune terre di

quelle contrade, camminava innanzi con

incredibile danno e spavento di quei po-

poli e di tutto il Regno. Ma la Regina,

con quello animo suo virile e generoso
,

comandò a Giovanni Malatacca di Reggio

di Lombardia , che andasse con due com-
pagnie di soldati, ch'erano stipendiati da

lei ordinariamente , a raffrenare l'impe-

to d'Ambrosio , e chiamando a sè tutti i

Napolitani , soldati veterani di Re Luigi

suo marito, gli esortò ch'andassero e con-

ducessero quanto poleano della gioventù

napoletana che stava in ozio a quella im-
presa tanto onorata; e similmente scrisse

a molti baroni , nei quali ella più confi-

dava ; nè fu persona di loro che non si

movesse con animo prontissimo a servir-

la, tal che essendo giunto il Malatacca, ed

avendo ragunati i baroni d'Apruzzo,come
vide ingrossato l'esercito suo per li Na-
politani che arrivarono e per alcuni altri

baroni , senza aspettare più degli altri
,

andò ad appreseli tare la battaglia al Vi-

sconte, il quale vedendosi molto superio-

re di numero , subilo attaccò il fatto d'ar-

nie, nel quale restò rotto e preso con tanta

uccisione de' suoi, che di dodicimila non

i
se ne salvarono fuor diRegno più che due-

mila e settecento; oli altri che restarono

vivi furono fatti prigioni, e restarono poi

al soldo de'Caldoreschi , che furono poi,

come si dirà, potentissimi, ovvero anda-

rono mendicando per non potersi ponere

in arnese per !a povertà. Questa vittoria

diede alla Regina grande allegrezza , e

scrisse ringraziando tutti i baroni che in

quella giornata aveano ben servito, e tra

i primi furono quei di casa di Marreri e

di casa di Montavano. A'iSapolitani an-

cora fe' diverse grazie ,
secondo i meriti

di ciascuno, dei quali fu onorato e fedele

relatore il Malatacca ;
l'Ambrosio fu me-

nato in prigione al castello di Napoli ove

stette molti anni, e la Regina, trovandosi

nelpiùquieto stato che fosse stata mai nel-

la vita sua, volse andare a visitare gli Sta-

ti di Provenza , e gli altri che possedeva

in Francia; e andò principalmente in Avi-

gnone a visitare il Papa, dal quale i ti be-

nignissimamente accolta, e con grandissi-

mo onore
;
poi essendo stata alcuni mesi

a visitare tutti quei popoli, e da loro amo-

revolmente appresentata , se ne ritornò

in Napoli molto contenta per a versi lascia-

to il Papa benevolo ed amico. Giunta poi

in Napoli, mandò in effetto il matrimo-

nio di Carlo di Durazzo con Margherita

sua nipote, mostrando a tutti intenzione

di volere lasciare a loro il Regno dopo

la sua morte; nè par questo Carlo di Du-
razzo lasciò il servizio del Re d'Ungheria,

anzi , con buona licenza e volontà della

Regina, tornò a servire quel Re contra'Ve-

neziani ; e mentre il Regno stava per ri-

farsi, ayeado tregua dall'invasione ester-
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ne, nacque da uno accidente una guerra

intestina, cagione di molti mali; perocché

essendo spenti lutti gli altri Reali, rimase

grandissimo signore Francesco del Balzo

duca d'Andri
,
perchè con la morte di Fi-

lippo principe di Taranto, suo cognato,

ch'avea lasciato erede Jacopo del Balzo

suo figliuolo, come tutore di lui, posse-

deva una grandissima signoria, e per que-

sto era diventato formidabile a tutti i ba-

roni del Regno ; onde pretendendo che

la città di Matera appartenesse al princi-

pato di Taranto , la quale era posseduta

allora da un conte di casa Sanseverino

,

andò con genti armate, e la tolse di fatto

a quel cavaliere , e minacciava di torle al-

cune terre convicine. Per questo insulto

i Sansever ineschi, che per numero de' per-

sonaggi e di stato erano i più potenti ba-

roni del Regno , ebbero ricorso alla Re-

gina
,
supplicandola che volesse provve-

dere di giustizia. La Regina subito man-
dò uno dei suoi più, intimi gentiluomini

della corte a pregare il duca, che non vo-

lesse porre in abuso il rispetto ch'ella gli

portava come parente , e che volea che

le fosse portato da tutti gli officiali suoi,

e che si contentasse di porre la cosa in

mano d'arbitri , ch'ella eleggerebbe non
sospetti , e non volesse mostrare far tan-

to poco conto di lei. Il duca diede paro-

la a quel gentiluomo della corte
,
per-

sistendo nella sua pertinacia , di volere

la terra per forza-, onde la Regina, dopo
d'avere chiamati tutti i parenti del duca

ed adoprati più mezzi, desiderosa di ten-

tare ogni cosa prima che venire ad usare

i termini della giustizia,, poiché vide l'o-

stinazione del duca , comandò che fosse

citato; e continuando il duca nella solita

ostinazione , volse ella in un di a ciò de-

putato , sedere in sedia reale con tutto il

consiglio attorno , e profferire la senten-

za della condanna del duca, come ribello;

e fatto questo ordinò a'Sanseverineschi
,

ch'avessero d'andare ad occupare , non
solo la terra a lor tolta, ma quante terre

aveain Puglia in nome del fisco reale, co-

me giustamente ricadute alla corona per
la notoria ribellione di lui. Questi anda-

rono , ed in breve tempo lo spogliarono

di quanto possedea in Basilicata e in Terra
dì Bari, massimamente ch'egli non fe'sfor-
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zo , né resistenza alcuna , ma se ne ven-

ne subito allo stato ch'avea in Terra di La-

voro, delquale erano principali terre Tea-
no e Sessa; e sperava per la vicinanza di

Napoli impaurire la Regina, e ridurre la

cosa a patteggiare con lei , la quale per

esser donna , ed avere cominciato a gu-
stare la dolcezza della quiete, sperava ch'a-

vesse da fargli larghi partiti di pace. Ma
la cosa riuscì in tutto al contrario

;
per-

chè la Regina con l'animo più elevalo e

generoso che mai
,
pigliò impresa di con-

sumarlo affatto, e mandò subito il Mala-

tacca, ch'era capitano generale di tutti gli

stipendarii del Regno, a debellarlo: scris-

se ai Sanseverineschi che venissero, per-

chè la quiete del Regno e loro consiste-

va in esterminare la persona del duca
;

scrisse ancora a Goffredo di Marzano con-

te d'Alili , che volesse insieme col Mala-

tacca andare all'assedio di Teano , doy'il

duca s'era fatto forte; e prima egli, e poi i

Sanseverineschi vennero con gran molti-

tudine di gente, e posero stretto assedio a

Teano; però, perchè era molta più nell'e-

sercito che quella che bisognava, perchè il

duca era con pochi soldati dentro la città,

Napoli pativa grande incomodità, perchè

tutta la farina e l'altre vettovaglie , che

soleano venire dalla Valle beneventana al

mercato di Napoli
,
bisognava ch'andasse

al campo ch'era attorno a Teano. A que-

sto s'aggiungeva un altro comodo , ch'u-

no assassino di strada chiamato Mariotto

avea ragunata una schiera di ladroni e

infestava talmente il paese rubando ed uc-

cidendo ch'avea in gran parte impediti i

traffichi. Ma la Regina
,
quantunque si

dolea di vedere i Napolitani in disagio ,

gl'intertenne sempre con buone parole

,

nè volse mai far levare l'assedio , finché

il duca a capo di cinque mesi, non aven-

do più con che mantenersi , se ne fuggì

di notte , e persuase a'suoi cittadini che

patteggiassero, sforzandosi in ogni modo
che la duchessa sua moglie fosse libera.

Dopo la sua fuga, benché i Teanesi aves-

sero travagliato tredici dì per patteggiare

che la duchessa fosse salva, non potendo

ottenerlo, al fine si resero alla Regina in-

sieme con la duchessa, la quale fu subito

condotta a Napoli. Reso Teano,si rese an-

cora Sessa, e la Regina per rifare la spe-
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sa ch'avea Fatta nella guerra, vendè Ses-

sa a Tommaso di Marzano conte di Squil-

laci per venticinquemila ducati , e Tea-

no per tredicimila a Goffredo di Marza-

nò conte di Aliti ; ma a Tommaso con-

cesse il titolo di duca d'Andri. A Giovan-

ni Mala tacca diede la città di Gonza in

dono, e a'Sanseverineschi aggiunse molte

castella, e fé' gran privilegi , e mandò su-

bito a pigliare la possessione del princi-

pato di Taranto, perchè il picciolo prin-

cipe, dopo la fuga del padre, s'era rico-

verato in Grecia, dove possedeva alcune

terre -, e liberata di questa molestia , la

quale non era stata picciola , com'intese

che Mariotto con i suoi malandrini nei

sei mesi del verno si ricettava nelle terre

del conte di Sant'Angelo, mandò al con-

te a comandare sotto formi dabil pena che

il facesse pigliare e,condurre prigione a

Napoli -, e'1 conte ch'avea visto, com'era

andata la cosa del duca, subito fe' pigliar-

lo , con molti di quei ladroni suoi com-

pagni , e lo mandò in Napoli, dove con

degni supplizii fu punito di quanto male

avea fatto al inondo; ed a tal che per l'av-

venire i ladroni non avessero tal comodi-

tà , fe'un nuovo ordine che i baroni fos-

sero obbligati a prendere e assegnare i

malfattori in mano degli officiali regii,

ovvero al meno scacciarli dalle terre loro

che non avessero nè ricetto nè sussidio.

In questo tempo il duca d'Andri ebbe

ricorso al Papa, ch'era suo parente, e fu

bene accolto, e parte con danari? ch'ebbe

da lui sotto specie di sussidio, parte con
alcuni che n'ebbe dalle terre, ch'egli pos-

sedeva in Provenza, se ne venne in Italia

dove se gli offerse gran comodità di mo-
lestare il Regno e la Regina; perchè tro-

vandosi allora l'Italia universalmente in

pace, molti capitani di ventura oltramon-
tani stavano senza soldo, talché v'ebbe

poca fatica con quella moneta
, ch'avea

raccolta , ma con assai più promesse, a

condurli nel Regno. Ed entrò con tredi-

cimila persone da piedi e da cavallo , la

maggior parte accolte appresso a'capitani

eli ventura dentro il Regno, e con gran-
dissima celerità giunse prima a Capua

,

che la Regina avesse tempo di fare prov-
visione alcuna; onde non solo tutto il

Hegno fu posto in paura , ma la città di *
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Napoli in grandissimo timore e sospetto;

con tutto ciò la Regina avendo col suo
consiglio, e con i capi de'nobili, dai quali
era non meno amata che riverita, prov-
veduto alla difesa della città , mandò su-
bito per gli stipendiarli, e per gli baroni
che venissero a servire, scrivendo segna-
tamente ai Sauseverineschi , che questa
impresa toccava tutta a loro. E già s'ap-

parecchiava di fare la massa dell'esercito

a Nola, quando il Duca, avvicinandosi
ad A versa, andò a visitare Ramondo del
Balzo suo zio carnale, gran camerlengo
del Regno, e persona per l'età e per la

bontà venerabile e di grandissima auto-
rità, il quale stava in un suo casale detto

Casaluce. Quel gran signore
, tosto che

vide il nipote, cominciò ad alta voce a ri-

prenderlo e ad esortarlo che non volesse

essere insieme la mina e '1 vituperio di

casa del Balzo
, con seguire un'impresa

tanto folle ed ingiusta, perchè bene avea
inteso che le genti ch'egli conducea seco

erano ben molte di numero , ma pochis-

sime di valore, nè potrebbe mancare che
non fossero sconfìtte dalle forze della Re-
gina e di tutto il baronaggio del Regno,
al quale egli era venuto in odio per la

la superbia sua insopportabile ; e '1 duca
sbigottito e pien di scorno alle parole del

buon vecchio, non seppe altro che repli-

care, se non che quel che facea era tutto

per riavere lo stato suo, il quale non. si

poteva avere per molto che esso avesse

pentimento della ribellione ; e'1 zio re-

plicò che questa via che avea pigliata
,

non era buona , anzi gli averia più tolta

la speranza di ricovrare lo stato per sem-
pre, e che '1 meglio era cedere con inter-

cessione del Papa e placare l'animo della

Regina; e valse tanto l'autorità di quel-

l'uomo, che'l duca, vinto da quelle ra-

gioni, tolse subito la via di Puglia con le

genti ch'avea condotte sotto scusa di vo-

lere ricovrare le terre di quella provincia;

e come fu giunto alla campagna d'Andri

procurò che gli fosse posto in ordine un
navilio, e disceso alla marina , s'imbarcò

e ritornò in Provenza a ritrovare il Pa-

pa. Le genti ch'avea condotte, delle quali

erano capi Arrigo di Guascogna , Ber-

nardo della Sala , Rinaldo Capospada e

Luigi Panzardo , trovandosi deluse , si
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volsero a saccheggiare alcune terre pic-

ciole per inducere la regina ad onesti pat-

tile perchè ella desiderava mollo la quiete,

patteggiò con loro ch'uscissero fuor del

Regno
,
pigliandosi sessanta mila fiorini.

Queste cose fur fatte fin all'anno i365
,

liei quale morì Ramondo del Balzo conte

camerlengo, lasciando di sè onoratissima

fama : la Regina ebbe gran dispiacere

della perdita d'un barone tale, e creò in

loco suo conte camerlengo Jacopo Arac*
ci, signore della Cirignola.

A questi tempi, o ch'alia Regina fosse

venuto sospetto il troppo amore di Carlo

di Durazzo verso il Re d'Ungheria, e che

temesse di quel che poi successe, o che fos-

se instigata dai suo consiglio, determinò di

togliere marito, perchè ancora ch'ella fos-

se in età d'anni quarantasei, era sì fresca

che dimostrava molla attitudine di fare fi-

gli : tolse dunque per marito (i) Ottone
duca di Brunswjc, principe dell'imperio e
di linea imperiale, signore valoroso e d'età

conveniente all'età sua, e volse per patto
che non s'avesse da chiamare Re; credo
per riservare a Carlo di Durazzo la speran-
za della successione del Regno ; e mandò
Roberto Ursino conte di Nola

, Gian di
Sanframondo conte di Cerreto, Jacopo
Zurlo conte di Sant'Angelo, e Luigi del-
la Ratta conte di Caserta con quaranta
altri cavalieri di conto , con quattro ga-
lee ad accompagnarlo; e mentre nel Ca-
stel Novo si faceano gli apparecchi neces-
sarii per riceverlo, Ambrosio Visconte

f
ch'era stato molti anni prigione , se ne
fuggì. Nel dì dell'Annunziata poi dell'an-
no i366 venne Ottone, ed entrò in Na-
poli

,
guidato sotto il pallio per tutta la

città con grandissimo onore al CastelNo-
vo

, dov'era la Regina , ed ivi per molti
dì si fero feste reali.

Questo matrimonio dispiacque assai a
Margherita di Durazzo , la quale nel me-
desimo tempo avea partorito un figliuolo
maschio, che fu poi Re Lanzilao; che seb-
ben credea per certo che dalla Regina non
fosser nati figliol

i
, tuttav i a d ubi tava ch'i n-

troducendosi Ottone nel Regno con gen-
te tedesca , si sarebbe talmente appoten-

(i) Nel i36i si conchiuse questo matrimonio.
Leggasi lo-SpoucLuo in gueit'aHn©.

tato delle fortezze odi tutto il Regno che

sarebbe stato malagevole cacciarlo, ed ella

e'1 marito ne sarebbono rimasti esclusi ;

ma la Regina con molta prudenza stette

ferma in non volere dare il titolo di Re
al marito, riserbandolo , se la volontà di

Dio fusse stata di darle alcun figliuolo
,

e sempre nel parlare dava segno di tenere

cura che'l Regno rimanesse nella linea ma-
scolina di Re Carlo 11; e per mostrar amo-
revolezza e rispetto al marito, gli fe'dona-

zione di tutto lo Stato del principe di Ta-
ranto , ricaduto a lei per la ribellione di

Jacopo del Balzo figlio del duca d'Andri,

il quale Stato era un mezzo regno. Dopo
queste nozze si visse due anni nel Regno
quietamente, e la Regina diede secondo

marito a Giovanna di Durazzo sua nipo-

te
,
primogenita del duca di Durazzo e

della duchessa Maria sua sorella, d qua-

le fu Roberto conte d'Artois ,
figlio del

conte d'Arras.

L'anno seguente avendo Papa Gregorio

trasferita la sede apostolica da Avignone,

o v'era stata settanta anni, in Roma (i),

morì a'26 di marzo (2); dalla di cui mor-
te nacque quel gran scisma, che durò fin

al concilio di Costanza; imperocché i Ro-
mani che tanto tempo , che la sede apo-

stolica era stata in Francia, aveano patito

infinito danno , vedendo che'l Collegio

allora non era più che di sedici Cardina-

li, de' quali n'erano dodici oltramontani-,

e quattro solo italiani, dubitavano, e con

ragione, che non fosse eletto alcun oltra-

montano, e per questo levati in tumulto

presero Parme, e corsero al palazzo, ove

era il conclave, gridando che volevano il

Papa romano, ovvero italiano, e non di

altra nazione che avesse un'altra volta con-

dotta olirà i monti la sede apostolica : e

perseverando molti giorni in questa di-

mando, con minacciare dì tagliare a pezzi

i Cardinali se faceano altramente, il Col-

legio determinò di creare Papa italiano
,

con podestà tra loro, ch'era fatto per vio-

lenza, a tal che non dovesse valere in fu-

turo reiezione , ed elessero persona per
la poca autorità abile ad essere cacciato

dal papato. Questi fu Bartolomeo di Pri-

(1) Nel i37
*-

(2) .
Nel i37.&
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gnano , arcivescovo di Bari, nato in Na-
poli alla Piazza degli orafi , secondo al-

cuni dicono, di padre pisano; visse quasi

sempre in Francia appresso la corle , fu

chiamato Urbano Vi , e ingannò molto

quelli che l'aveano eletto, perchè diven-

ne subito superbo ed austero e molto a-

stuto;e conoscendo l'intento de'Cardinali,

si fé' subilo solennemente coronare ; e

scrisse a tutti i principi cristiani notifi-

cando loro la elezione fatta ; e tenne per

io principio molto a freno i Cardinali, du-

bitando di quei che poi successe , che a-

vrebbero pensato cacciarlo dal papato. Era
allora cardinale Ursino un fratello del

conte di Nola, il quale sotto scusa di ve-

nire a visitare i parenti nel Regno , im-
petrò licenza e venne alla Regina, con cre-

denza certa che i Cardinali avrebbero ri-

vocata l'elezione , a pregarla , che in tal

caso avesse voluto intercedere co' Cardi-

nali provenzali, ch'avendosi da fare mio-
>a elezione per soddisfazione del popolo

romano , avessero crealo lui : ma la lle-

gina non si volse movere , anzi mandò a

Roma Niccolò Spinello, detto di Napoli,

ina di patria di Giovenazzo, dottore di

leggi eccellentissimo , conte di Gioja
,

gran cancelliero del Regno, a rallegrarsi

col Papa della sua assunzione, ed a dargli

l'ubbidienza. Ma il Papa mostrò fare tan-

to poco conto di quest'orcio della Regi-

na e della persona del gran cancelliero, il

quale, avendolo conosciuto nella vita pri-

vata per nomo di basso affare e giudican-

dolo indegno del papato per la natura sua

ritrosa , se ne venne tanto mal soddisfat-

to di lui , che si crede , che da quell'ora

pensò d'essere ministro alla nuova elezio-

ne dell'altro Papa. À questo aggiunse che

pochi dì dappoi, andando il principe Ot-

tone in Roma a visitare il Papa , alcuni

dicono per avere l'investitura del Regno,

altri per supplicarlo ch'essendo restato il

Regno di Sicilia per successione in man
di donna , avesse fatto opera che quella

fosse data per moglie al duca Baldassare

di Brunswic suo fratello*, ma sia per chi si

voglia , è cosa certissima , che dal Papa
non solo non potè ottenere cosa che vol-

se, ma fu anco mal visto, e trattato poco

onorevolmente. Scrive Teodorico diNien

fresco ?
che fu secretarlo d'Urbaao

?
che

trovando Ottone
,
quando il Papa era a

cena, ed essendogli dato il bacino e'1 boc-

cale per dargli l'acqua alle mani , com'è

costume, il Papa, con incredibile alte-

rezza
,
fìngendo di ragionare d'altri ne-

gozii , il fé' stare inginocchiato un gran

pezzo senza lavarsi , fin ch'uno dei Car-

dinali che avea maggior confidenza con
lui, gli disse: la Santità Vostra si lavi,Pa~

dre Santo, ch'è tempo-, per la qual cosa il

principe se ne ritornò con molto maggio-
re scorno , di quello ch'ebbe l'ambascia-

tore. Quello scrittore che scrisse la vita

d'Urbano , dice ch'essendo stato più che

mai uomo avido di voltare tutte le forze

del papato in fare grandi i suoi , avesse

pensalo d'allora di trasferire il Regno di

Napoli nella persona di Carlo di Duraz-
zo, tenendo per certo potere avere da lui

più larghi partiti e maggiori signorie nel

Regno per i nipoti , che non avrebbe a-

vuti dalla Regina Giovanna e dal princi-

pe Ottone,

Pochi dì dappoi il duca d'Andri , che

avea seguitato in Roma Papa Grego-
rio con speranza che gli avesse fatto ri-

covrar gli Stati , e si trovava allora in

Roma in bassa fortuna
,
dopo la morte

di Gregorio, conosciuto l'animo del Papa
poco amico della Regina, cominciò a trat-

tare con lui , che si chiamasse Carlo di

Durazzo all'impresa del Regno , dimo-

strandogli che agevolmente sarebbe suc-

cessa felice
;
perchè già teneva avvisi da

Napoli, che tutto il Regno stava mal sod-

disfatto , ed in timore di restare sotto il

dominio d'Ottone -, e per contrario era

gran desiderio tra i baroni e tra i nobili

napolitani di vedere Carlo di Durazzo
,

unico germe nel Regno di casa Angioja,

tanto più quanto che nella milizia , che

avea esercitata in servizio delRe d'Unghe-

ria , era diventato famoso nell'arte della

guerra , non meno di valore della perso-

na sua, che di giudicio. Con queste per-

suasioni gli fu cosa leggiera persuadere al

Papa quello , a che egli stava inclinatis-

simo ; e però senza dimora mandò a

Carlo , che stava in Italia nel Trivigiano

a guerreggiare con Veneziani : ma Carlo

per lo principio mostrò molta freddezza

in accettare l'impresa ,
perchè dall'una

parte lo stringea ìa pietà delia Regina, ed
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j heneficn verso di lui, i quali erano me-

ritevoli di gratitudine-, e dall'ai Ira la dif-

ficoltà di pigliare l'impresa , dubitando ,

che, se ksciava il Re d'Ungheria nell'ar-

dore di quella guerra, non avrebbe avu-

to da lui favore alcuno.

Questa pratica non potè essere tanto se*

greta, che la Regina non ne avesse avviso

a Napoli, e, ristretta col suo consiglio, de-

liberò di provvedere-, e perchè Niccolò di

Napoli, che era il primo di valore e d'au-

torità nel consiglio , ed era uomo di gran

spirito, e portava odio particolare al Papa,

propose, che si dovessero incitare i Cardi-

nali a fare nuova elezione; alla qual propo-

sta applaudendo Onorato Gaetano, conte

di Fondi, molto potente in Campagna di

Roma, e che per essere stato vicario gene-

rale, e governatore di tutto lo Stalo eccle-

siastico di Campagna con grandissima au-

torità, mentre la Sede apostolica era stala in

Francia, desiderava l'assenza della corte

da Italia, per tornare nel medesimo grado,

la cosa fu subilo conclusa, e fu deliberalo,

che si facesse un concilio alla città di Fon-
di; al quale subito vennero tutti i Cardi-

nali francesi , che diceano , avere creato

Pontefice Urbano conlra lor voglia, e con-

tra il solito stile; e alcuni altri ne venne-

ro di Roma, sotto scusa di volere fuggire

l'aria pestilente di Roma, per lettene di

Campagna; ed alfine a' dodici di novem-
bre

,
congregali insieme , avendo prima

dichiarata nulla l'elezione d'Urbano, co-

me creato per forza , elessero Pontefice

Roberto , cardinale di Gebenna , di na-

zione francese, e lo chiamarono Clemente
VII. Urbano rimasto solo col cardinale di

Santa Sabina, fe' subito nuova elezione

di Cardinali , e scrisse a tutti i principi e

repubbliche -de' Cristiani , notificando la

ribellione de'Cardinali, per loro tristizia,

e non già ch'egli legittimamente non fos-

se stato creato Vicario di Cristo , e per-

suadeva ad ognuno, che dovesse tenere il

Papa eletto da loro per antipapa , e loro

tutti per eretici e scismatici , e privali di

ogni dignità e ordine, sacro
;
divolgando

ancora , che questa ribellione avea avuta

radice nel timore che i Cardinali aveano
per gl'inonesti costumi loro della rifor-

mazione ch'egli volea fare. I Cardinali che
egli creò furono la maggior parte napo*

litani, e di Regno, e tra gli altri fra Nic-

colò Caracciolo , dell'ordine de' predica-

tori
,
inquisitore in Sicilia, Filippo Car-

rafa , vescovo di Bologna, Guglielmo di

Capua , Gentile di Sangro , Stefano di

Sanseverino,Marino del Giudice di Amal-
fi, arcivescovo di Taranto, e camerlengo
della Sede apostolica, e Francesco di Pri-

gnano suo nipote ; e per avere maggior
parie in Napoli e nel Regno, conferì a lo-

ro e ad altri loro aderenti tulle le chiese

principali , e l'altre dignitadi ecclesiasti-

che nel Regno ; e per ponere la città di

Napoli in divisione
,
privò Bernardo di

Montoro, borgognone, dell'arcivescovato

di Napoli, e lo conferì all'abate Bozzuto,

gentiluomo di molla autorità e di gran

Parentado nella città; e ultimamente per

mezzo del medesimo duca d'Andri, man-
dò a chiamare Carlo di Dura zzo , ch'a

quel tempo si trovava nel Friuli.

Carlo, a questa seconda chiamata, non
fu sì renitente come alla prima

,
perchè

avea già avuto avviso da Napoli, che la Re-

gina, avendo preso sospetto di lui, faceva

grandi favori a Roberto d'Artois , ch'era

marito della sorella primogenita di Mar-
gherita sua moglie; tal che, entrato in ge-

losia
,
promise al duca di venire

,
purché

si trattasse dal Papa che'l Re d'Ungheria

gli desse buona licenza, e qualche favore

ed aiuto,perchè da sè non avea allre*forzey

che circa cento cavalieri napolitani, che

l'aveano sempre servito in quella guer-

ra ed in altre ; e mentre egli s'apparec-

chiava per venire in Roma, aspettando

l'avviso del Re d'Ungheria y
Clemente T

partito di Fondi, se ne venne a Gaeta, e

di là a Napoli (i), ove dalla Regina fu ri-

cevuto nel castello dell'Ovo con grandis-

simo apparato , e
,
per più fargli onere r

la Regina fe'far un ponte in mare di no-

tabile lunghezza dov'ei venne a smontare,

e si ridusse con tutti quei ch'erano andati

ad incontrarlo sotto l'arco grande del ca-

stello , il quale era adornalo di ricchissi-

mi drappi molto sontuosamente, e con la

sede pofitificale , nel modo solito; dove

subito che fu assiso, la Fuegina col prin-

cipe Ottone suo pianto andò a baciargli

il piede, ed appresso Roberto d'Artois con

(i) Nel 1379, serire lo Spendano , aura,, i»
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la-duchessa di Durazzo sua moglie, ed ap-

presso Agnese , ch'era vedova , stata già

moglie (lei signor di Verona , e per ulti-

mo Margherita sua sorella, moglie di Car-

di l)u razzo, che si trovava in Napoli; .

segui appresso a baciargli il piede un gran

quidero di cavalieri e baroni , e donne e

damigelle leggiadramente vestite; poi sa-

liti su ai castello, il Papa fu realmente al-

loggiato con tutti i Cardinali, e stettero

alcuni dì in continui corniti e lèste-, ma
mentre quelle durarono, il popolo di Na-

poli , eh 'aì tri mente forse sarebbe stalo

quieto
,
quando avesse visto che la Regi-

na con maggior ^sicurtà l'avesse ricevuto

nella città esatto partecipare la plebe a-

vida de' nuovi spettacoli; parendo a molti

di natura sediziosi che la Regina , come
consapevole dell' error suo , non ardisse

di far quella festa in pubblico, si comin-

ciò a mormorare contra di lei, che
,
per

mai consiglio de' suoi ministri mstigali

da loro proprie passioni, volesse favorire

un'antipapa di nazione esterno, e nutrire

uno scisma, con tanto scandalo di tutto

il mondo, contra ia Sede apostolica, sem-

pre fautrice sua e de' suoi progenitori
,

e contra un Papa napolitano , dal quale

in universale ed in particolare tutti po-

teano sperare onorile beneficii; e, come è

costume del volgo , in ogni parte si par-

lava dissolutamente e con poco rispetto
,

ed un di quei giorni avvenne , ch'uu ar-

tigiano maestro di cegne de' cavalli alla

piazza della Sellarla, parlando licenziosa-

mente contra la Regina , fu ripreso da

Andrea Ravignano, gentiluomo di Porta

Nuova ch'a caso venia passando per quel-

la strada ; ma persistendo colui in dire

peggio che prima, Andrea gli spinse il ca-

vallo sopra e lo percosse in un occhio
,

del quale colui restò cieco in tutto, onde

quelli della strada, mossi in grandissimo

tumulto
,
presero l'armi. Nel medesimo

tempo dalla piazza della Scalesia si mosse

un sarto chiamato il Brigante, nipote del

maestro di cegne , uomo sedizioso ed in«-

solenle ; avendo intesa l'offesa del zio, e

trovando gli animi degli altri sollevati
,

e raccolto un gran numero di popolo mi-

nuto , alzò le voci gridando : viva Papa
Urbano; e seguito da tutti quelli, scorse

per le parti basse della città , ov'è la Ru-

cosTanzo •
'

ga Francesca, S. Eloi, S. Pietro marti re^

infino a S. Severino, saccheggiando le ca-

se di quelli oltramontani che v'abitavarib:

allora il Bozzuto che , come è detto, eri

stato creato da Papa Urbano arcivescovo
di Napoli , stava nascosto nella casa sua,
per timore della Regina, e non avea avu-
to ardire di prendere il possesso dell'ar-

civescovato, o che fosse procurato da lui,

o che i sediziosi e tumultuanti volessero
acquistare il favore di tanti nobili

,
pa-

renti di lui, andarono a casa a trovarlo,
e lo menarono all'arcivescovato e l'indus-

sero a pigliare il possesso della chiesa e

del palagio, cacciandone la famiglia del-

l'arcivescovo Bernardo.
Questo tumulto di Napoli (i) col sacco

di tante case, fu cagione che di molte terre

convicine a Napoli concorsero molti ma-
landrini, e s'avvicinarouo alla città , sac-

cheggiando e rubando i casali, e scorrendo
fin alle porte della ci Uà,con speranza che ia

plebe, ritenendo pur l'arme in mano, gl'in-

troducesse dentro la città, e ch'insieme po-
tessero perseverare a saccheggiare ; ma i

nobili ed i gran popolani , avendo prese

l'armi, attesero prima a quietare il remo-
re, e poi corsero al castello

,
per mostrarsi

pronti al servizio della Regina e di Papa
Clemente

; ma tutto cjuesto non bastò a

levare il timore al Papa
,
perchè , subito

posto su alcune galee con i suoi Cardinali,

se n'andò prima a Gaeta, e di là in Pro-
venza

, ove per molto tempo fu ubbidito

da Francia e da Spagna. La Pxegina, ben-
ché fosse rimasta assai turbata, pure, usan-

do la solita virilità, e confidata nella pron-

tezza dei nbbili, ch'aveano raffrenata l'ira

e il furore del popolo, ordinò che Ramon-
delio Ursino figlio del conte di Nola, gio-

vane di mdWa aspettazione nell'arme , e

Stefano Ganza
,
reggente della Vicaria

,

con buona banda di gente uscissero con-
tra i ladroni , e dipoi che n'ebbero ta-

gliati a pezzi un gran numero, e con essi

il lor capo detto Pascale Ursilìo , villano

di Forfiume, e presi molti che furono te-

naglia ti e divisi in quarti, entrarono den-

tro Napoli, e per ordine della Regina an-

(: lse\ i58o , come costa chiaramente dal Di-

ploma dell'indulto fatto dalla Regina Giovanna

a favore de' sollevati intieramente trascritto dal

S^mmonte nei lib. Ili della par, 2,
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• darono alle case del Bozzuto , e non ri-

trovandolo
,
però che s'era appartato, a-

vendo visto che quelli del popolo aveano

deposto l'.armi / fecero diroccare le case

paterne delParci vescovo nel Seggio di Ca-
puana ; poi ferono dare il guasto alle sue

possessioni , e guastarono il mulino di

Formello e di Casa Nuova , e finalmente

dare a terra alcune heccarie che l'arcive-

scovo avea alla strada del Mercato e del

Pendino, Non mancò in questo della sua

temerità il brigante -, ma, riprese l'arme,

andò per difendere le case e possessioni

del Bozzuto, con speranza d'essere segui-

to da maggior moltitudine ; ma essendo-

gli corso sopra il reggente, i suoi furono

ributtati e messi in rotta, ed egli rimase

prigione con alcuni altri capi di quel tu-

multo, e furono subito insieme appiccati,

e tutto il popolo minuto si stava rinchiuso

nelle case proprie con grandissimo timore.

Tra tanto Margherita di Durazzo, sen-

tendo per sedreti avvisi che'l marito avea

avuta già licenza dal Re d'Ungheria, e che
s'apparecchiava di venire in Roma, chie-

se commiato alla Regina, con dire che vo-

lea andare nel Friuli a trovar suo marito;

e la Regina , o che fosse per magnanimi-
tà , o perchè non sapesse certo l'intento

di Carlo di venire contra lei, e per non
volere provocarlo, le diede buona licen-

za , e la mandò onorevolmente accompa-
gnata; del che credo che più d'una volta

si pentì, avendo potuto tener lei e due fi-

gliuoli Lanzilao e Giovanna, ch'ambidue
poi regnarono, e servirsene per ostaggi nei

casi avversi, che dappoi l'occorsero. Final-

mente Carlo, giunto in Roma, fu dichia-

rato Re di Napoli e di Gerusalemme (i)

ed unto e coronato, e con danari che eb-

be dal Re d'Ungheria, soldo gente; ma il

Papa non volse che partisse da Roma, se

prima non faceva un privilegio del prin-
cipato di Capua, e di molte altre terre a

Butillo di Prignano suo nipote. Era allo-

ra in Italia in g'an stima nell'esercizio

militare il conte Alberico Barbiano, il

quale, vinto da generoso sdegno, che al-

cune compagnie d'oltramontani , sotto ti-

tolo di capitani di ventura, andavano ta-

ti) Nel 1 58 1, notò Teodo rito di Niem, scrittore
«ài veduta riferito dallo Spendano in quest'anno
13 UHI. 12.

glieggiando i principi e le cittadi d'Italia,

senza che alcuno Italiano avesse ardire di

maneggiare armi, raccolse una compagnia
sotto uno stendardo di S. Giorgio, e co-

minciò a maneggiare ed imparare altri di

maneggiare l'armi con tanta sua lode, che
in brevissimo tempo , con l'esempio suo

,

cominciarono in altre parti d'Italia a in-

ventare di nuove compagnie, le quali tol-

sero in tutto per molti anni agli oltramon-

tani l'entrare e'1 maneggiare armi per

Italia. Il Papa dunque mandò a chiamarsi

questo conte Alberico con animo d'ave-

re gran parte nel regno per gli altri suoi

parenti ; il soldo con la sua compagnia
,

e lo mandò in compagnia di Re Carlo
,

chiamato terzo. Volse anco che con lui

andasse per Legato apostolico il cardinal

di Sangro. La Regina, dall'altra parte,

accertata della coronazione di lui , man-
dò subito per Ottone suo marito che si

trovava in Taranto e guerniva tutte le

sue terre di nuovi presidii, e fe'chiamare

al solito servigio tutti i baroni del regno;

e chiamati gli eletti della città, pubblicò

la venuta del nemico, ed ottenne dalla cit-

1à una piccola sovvenzione per ponere in

ordine e pagare le genti che avea condot-

te da Puglia il principe. Ma come i par-

tigiani di Carlo, ch'erano assai nel regno, e

tante case principali ingrandite e magni-

ficate da Papa Urbano le ostavano gran-

demente, ella s'avvide tardi di non avere

dato il conveniente antidoto all'artificio

del Papa , che sarebbe stato, quando Cle-

mente fu a Napoli, fargli creare una quan-

tità de'Cardinali napolitani e del regno che

avessero tenuta la parte sua; anzi fu cosa

ridicola che, chiedendo uno solo del re-

gno, fé' crea re Leonardo di Gitimi
,
gene-

rale de'frati minori dell'osservanza; però

essendo venuta quasi in diffidenza di po-

tersi mantenere con quei presidii che ave-

va , mandò il conte di Caserta, molto af-

fezionato di sua corona, in Francia a di-

mandare aiuto al Re , e per più. incitarlo

mandò procura d'adozione in uno de'fi-

gliuoli del Re , duca d'Angioja, chiamalo

Luigi
,
promettendo di farlo suo erede

legittimo successore del regno e degli altri

stali suoi, ordinando al conte che procu-

rasse il consenso del Papa in questa ado*

zione;, mandò anco in Provenza, ove te-
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jiea dieci galee, comandando cLe s'armas-

sero subito, e venissero in Napoli, a tal

ch'ella negli estremi bisogni avesse potu-

to usare il rimedio che le era ben suc-

cesso nell'invasione <^el Re d'Ungheria.

Come per Napoli e per loregno fu sparsa

la fiiijja deli' andata del conte di Caserta,

e del proposito della Regina . s'alienarono

gii animi de'molti dalla tede e dalla bene-

volenza di lei
,
perchè, se ben in generale

l'amavano grandemente, pur desiderava-

no molto più. avere per loro signore Carlo

di Durazzo -nato ed allevato in regno, e

congiunto di sangue a molti signori ba-

roni principali del regno , che vedere in-

trodotto un nuovo signore francese al do-

minio di quello, il quale , conducendo se-

co nuove genti oltramontane, parea ob-

bligato d'arricchirli degli Stati e delle fa-

enìtadi dei regnicoli ; e di qui avvenne
che andando Ottone principe di Taranto

a S. Germano per opponersi a Cario, che

venia per quella strada, fu seguito da po-

chissimi baroni, talché, senza vedere il

nemico, fu costretto d'abbandonare il pas-

so , e si trasse con tutti i suoi in Àrienzo,

per unirsi con alcuni altri soldati, che

avea fatto raccorre alla Regina. Ma Car-

lo non volse per la via diritta andar in

Napoli, giudicando assai meglio d'andare

a trovare il nemico con disegno che, rom-
pendolo in campagna, avrebbe in un solo

dì finita la guerra, e fattosi signore del

tutto ; e andò a questo effetto a Cimitile,

vicino Nola, ove dal conte di Nola fu vi-

sitato e ricevuto come Re; e'1 principe,

mutando alloggiamento, si pose fra Can-
cello e Maddaìoni; e benché Carlo andas-

se co' suoi in ordinanza a prestargli la bat-

taglia, non volse uscire dal campo, ma
ben commise che si facessero alcune sca-

ramuccié , nelle quali perduti venti uomi-
ni d'armi , si ritirò verso Napoli per la

via d'Acerra e del Salice, e Carlo, per

la via tra Mari gliano e Somma, s'avviò

pur verso Napoli ; tal che a' sedici di lu-

glio a quindici ore giunse con tutto il suo

esercito al ponte di Sebeto, fuori la porta

del Mercato, nel medesimo tempo che'l

principe era giunto fuor la porla di Ca-
puana, e s'era accampato a Casa Nuova,
in modo che questi due eserciti erano tan-

to vicini , che in ognun d'essi si discer-

neano particolarmente i cavalieri e solda-

ti che v'erano. Ma nel campo di Carlo,

era il cardinale di Sangro Legato aposto-

lico , il conte Alberico capitano generale

delle genti del Papa, il duca d'Andri, il

nipote del Papa, che s'intitolava principe

di Capua , Giannotto protogiudice di Sa-

lerno, per la sua gran virtù ed esperien-

za nell'armi , creato da lui gran contesta-

bile del regno , Roberto Ursino figliuolo

primogenito del conledi Nola, Carluccio

Ruffo detto di Monte Alto, Jacopo Gae-
tano, Cadetto della Leonessa, Luigi di

Gesualdo, Luigi di Capua, Jacopo della

Candida, Francischello di Lettere, Pala-

mides Bozzu to, Naccarel Dentici, Maruc-

cio Ajossi, il Pavone Ajossi , lo Storto Ca-
racciolo, Angelo Pignalelio, Benedetto

Serignano, Marsilio da Carrara, Yillanuc-

cio, Bartolomeo di S. Severo, Berlando

di Racanati, Giovanni di Racanati , Do-
menico e Cione Tolomei di Siena, Fiolo

Cilrulo, Nofrio Pesce e Cola di Moslone
napolitano del popolo, capo d'avventurie-

ri, eh' erano quasi tutti rubatori di stra-

da e malfattori, lì campo del principe

,

non avea tanti baroni, ma gran quantità

di gentiluomini privati napolitani , tra i

quali era «Iacopo Zurlo con due nipoti,

Pietro Macedonio, Goffreduccio Gattola

ed altri di manco nome, perchè molti al-

tri di maggior autorità la Regina volse

che rimanessero in Napoli, presaga che

nascerebbe qualche tumulto. Stettero i

due eserciti per tre ore di spazio aspet-

tando l'uno qualche moto dell'altro, per-

chè Carlo , sebben per lo passato s'era te-

nuto superiore di forze all'esercito del

prìncipe, allora stava sospeso, dubitando

della volontà del popolo di Napoli , la

quale, quando fosse stata inclinata alla

fede della Regina, non era sicuro per lui

d'attaccare fatto d'arme , tanto più che si

sentia dal campo suo lo strepito delle gen-

ti e della plebe ch'avea pigliato l'arme,

ed era concorsa al mercato; e benché la

Regina fe' cavalcare molti nobili ch'insie-

me con Stefano Ganca, reggente della Vi-

caria, andassero a sedare il tumulto, non

però bastarono a fare che molti della pie-

ne non si gettassero per le mura ed andas-

sero con alcune vivande da mangiare a

rinfrescare i soldati di Carlo, ed a dirgli
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che nella città, era grandissima confusio-

ne, perch'era divisa in tre opinioni : l'una

volea lui per Re, l'altra volea gridare il

nome del Papa, e l'altra tenea la parte

della Regina. Alla relazione di questi si

mossero due cavalieri napolitani , Palami-

des Bozzuto e Martuccio Àies
,
capitani

de'cavalli, con le lor compagnie, e guida-

ti da alcuni di quelli, ch'erano usciti, si

posero dalla banda del mare a passare a

guazzo, ed entrarono per la porta della

Conciaria, la quale per la fidanza che si

avea ch'era battuta dal mare , non era nè

serrata , nè avea guardia alcuna , e di là

entrati, levarono il romore al mercato

con gran grida , dicendo: viva Re Carlo

di Durazzo e Papa Urbano*, e seguiti da

quelli ch'erano nel mercato, facilmente

ributtarono il reggente della Vicaria e gli

altri cavalieri napolitani ch'erano con lui,

i quali ebbero tutti comodità e tempo di

ritirarsi nel castello, perchè i due capi-

tani con la plebe , lasciando di seguirli, si

voltarono ad aprire la porta del Mercato,

per la quale entrò Carlo con tutto il suo

esercito, e posto buon presidio di gente

per la porta , andò alla porta di Capua-

na, e similmente vi pose buona guardia, e

mandò a guardare anco quella di S. Gen-
naro , ed egli andò a Nido e fé' ferma-

re il campo a santa Chiara , onde potea

vietare l'entrata a' nemici per la porta

Donnorso e per la porta Reale ; ma il

principe, poiché s'avvide la cavalleria di

Carlo essere entrata nella città, si mosse

con le sue genti per dar sopra la retro-

guardia di nemici , e giunse a tempo
,

che solamente Cola di Mostone con i suoi

avventurieri non era ancora entrato, per-

chè quelli ch'erano restati alla guardia

della porta la serrarono, vedendo che '1

principe era tanto appresso che sarebbe

entrato insieme*, così tutta quella compa-
gnia de' ladroni fu uccisa dalle genti del

principe, senza che uscisse alcuno dalla

città per aiutarli, perchè Re Carlo, giu-

dicando d'avere fatto assai per quel dì, e

temendo chela nobiltà e'1 popolo di Na-
,

-poli vedendolo in dubbio delia vittoria
,

non gli desse dietro alle spalle, non volse

ch'alcuno de' suoi uscisse. Il dì seguente

pose l'assedio a Castel Nuovo, essendo

tormente Napoli in suo potere, perchè

il principe quella medesima sera se n'an-

dò con le sue genti a Si viario, villa ap-

presso Marigliano. Erano nel Castel Nuo-
vo, oltra due nipoti della Regina, cioè la

duchessa di Durazzo con Roberto d'Ar-

tois suo marito, ed Agnese vedova
,
quasi

tutte le più nobili donne della città, che

per essere state sempre affezionate della

Regina dubitavano d'essere mal trattate.

"V'era ancora grandissima quantità di no-

bili d'ogni età con le loro famiglie, i quali

furono cagione di più presta ruina,perchè

parte per benignità
,
parte per la speran-

za, che la Regina avea, chele galee di

Provenza venissero presto, furono tutti

ricevuti e nutriti di quella vettovaglia

ch'era nel castello, la quale avrebbe forse

bastato per sei mesi ai soldati che guarda-

vano il castello, e si consumò in un mese.

Durante dunque l'assedio, il principe che

cercava ogni via di soccorrere la moglie

,

ritornò alle paludi di Napoli, e rotto l'a-

cquedotto che conduce dentro la città l'a-

cqua della bolla, stette in isperanza , che

Re Carlo uscisse a far fatto d'armi; ma i

capitani di Re Carlo, ch'erano informati

che nella Città erano molti pozzi sorgen-

ti, e che conosceanp le case ae'napolitani,

per lo più vote d'abitatori, ch'era segno

della fede che portavano alla Regina, con-

sigliarono il Re che non si movesse ad av-

venturare il regno, che già possedea, al

pericolo d'una giornata , ma comportaro-

no bene ch'uscissero alcuni cavalli a sca-

ramucciare, e tutto il corpo dell'esercito

attendesse a guardare la Città, e tenere

stretto il castello, dove sapeano ch'era ri-

dotta tanta gente, che in breve sarebbe

stretto per fame a rendersi, benché in al-

cune scaraniuccie quelli del principe re-

stassero superiori. 11 principe che vedea

che questo non bastava a fare l'effetto

desideralo, si ritirò in Aversa. Intanto

la fuegina cominciava a patire necessità

di vitlovaglie e di quelle incomodità, e

di quelli disagi che porta seco l'assedio,

e non avea altra speranza , che nella ve-

nuta delle galee con le quali disegnava

non solo di salvarsi, ma con la presenza

sua commovere il Re di Francia e'1 Pa-

pa a darle maggiori aiuti per potere f or-

nare poi, ed acquistare la vittoria insie-

me col figlio adottivo. Scrive Tristano
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Caracciolo , che Maria , duchessa di Du-

razzo , sorella della Regina
,
più cupida

conservatrice de' suoi tesori , che la qua-

lità del tempo e la congiunzione del san-

gue e le calamitadi che soprastavano a-

vrebbono richiesto , andò a quel punto

e portò alla Regina un grandissimo vaso

pieno di fiorini d'oro, benché pochi gior-

ni avanti , essendo ricercata dalla Regina

che la sovvenisse di denari , avesse ne-

gato d'averne-, e che a così intempestiva

liberalità la Regina , con riso mescolato

di lagrime , la ringraziò, dicendo, ch'al-

lora le sarebbe stalo più. caro un sacco

di pane , che tanti danari , i quali avea

riserbati per preda al nemico comune

,

poiché dalla fame era stretta di pigliare

partito non meno utile che pericoloso. Io

mi maraviglio che Tristano, persona mol-

to grave, sia stato in questo concorde col

Collenuccio , che dice che Maria a quel

tempo era viva
,
perchè si vede nella se-

poltura a Santa Chiara , che Maria , so-

rella della Pvegina, era morta molti anni

innanzi
,
dopo il secondo marito Filippo

principe di Taranto ed imperatore di

Costantinopoli , e credo bene ch'egli ab-

bia preso l'errore , e questo atto di por-

tare i fiorini l'avesse fallo Giovanna du-
chessa di Durazzo figlia di Maria e ni-

pote della Regina. Essendo venuto il ca-

stello in estrema penuria di viveri , a dì

venti d'agosto la Regina mandò Ugo San-
severino signore d'Ostimi , e gran Pro-
tonotario del regno a patteggiare con Re
Carlo ed a trattare per alcun tempo tre-

gua o alcuna specie d'accordo ; ma Re
Carlo , ch'avea tutta la speranza nella

necessità della Regina , benché avesse ac-

colto il Sanseverino con grande onore
,

perchè gli era parente , non però volse

concedere maggior dilazione, che di cin-

que giorni , tra i quali se il principe non
venia a soccorrere il castello e liberarlo

dall'assedio , avesse la Regina a rendersi

nelle mani sue. Ed essendo partito con
questa conclusione il Saoseverino, man-
dò appresso a lui nel castello alcuni ser-

vitori ad appresentare alla Regina polli,

frutti ed altre cose da vivere , e coman-
dò ch'ogni giorno le fosse mandato quel
ch'ella comandava per la tavola sua , cre-

dendo con questo indurla a rendersi con
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più. pazienza e con più fiducia; anzi mari*

dò a visitarla ed a scusarsi, ch'egli l'avea

tenuta sempre per Regina , e così era

per tenerla e riverirla , e che non si sa-

rebbe mosso a pigliare il regno con l'ar-

mi in mano , ma avrebbe aspettato di ri-

ceverlo per eredità e per beneficio di lei
5

se non avesse visto che il principe suo

marito , oltre di tenere fortificate tante

terre importanti del principato di Taran-
to., nutriva appresso di sè un potente

esercito ; onde si vedea chiaramente che

avrebbe potuto occupare il Regno e pri-

varne lui unico germe della linea di Re
Carlo I , e che per questo egli era venuto
più per assicurarsi del principe , che per

togliere lei dalla sedia reale , nella quale

più tosto volea mantenerla. La Regina
mostrò ringraziarlo, e mandò pure a sol-

lecitare il principe che infra i cinque dì

l'avesse soccorsa. Passarono i ventiquat-

tro del mese , e la mattina seguente , che

fu l'ultimo delli cinque dì, il principe

venne da Aversa con tutto Tesercito suo

per la strada di Piedigrotla, e, passato ad
Echia, cominciò a combattere le sbarre,

poste da Re Carlo per penetrare e ponere

soccorso di gente e di vettovaglie al castel-

lo: ma Re Carlo fu subito ad incontrarlo

con l'esercito suo in ordine, e dato dal-

l'una parte e dall'altra il segno della bat-

taglia, si combattè con tanto valore del-

l'una parte quanto dell'altra, che un gran

pezzo la vittoria fu dubbiosa; all'ultimo

il principe che non potea sopportare d'es-

sere cacciato dalla speranza d'un regno
tale, come ne sarebbe uscito lasciando ren-

dere la Regina, si spinse tanto innanzi ver-

so lo stendardo reale di Re Carlo con tan-

ta virtù, che non ebbe compagni; onde
circondato dai più valorosi cavalieri di

He Carlo, fu stretto a rendersi, e con la

cattività sua il resto dell'esercito fu rotto;

nè bastò R.oberto d'Artois duca di Duraz-
zo , nè Baldassarre di Brunswic, fratello

del principe, a ritenere i soldati, che non
fuggissero tutti con tanta viltà , che per

timore di non essere perseguitati, giunti

per la via piana di Chiaja
,
piuttosto la-

sciarono i cavalli e tolsero la via erta delle

pendici del monte, per salvarsi al castello

di Sant'Ermo; e benché una pioggia gran-

dissima impedisse i cavalieri di Re Carlo
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dal dar loro la caccia , le genti del popolo

minuto di Napoli corsero appresso e gua-

dagnarono gran parte delli cavalli , che

avevano lasciati nel mezzo dell'erta. Bal-

dassarre,^ duca di Durazzo, il conte d'A-

riano, Jacomo Zurlo e Cola Maccarone si

salvarono al castello, e i nobili napolitani

che avevano tutti i parenti nel campo di

Ee Carlo con fiducia loro, vedendo già

disperate le cose della Regina, se n'en-

trarono dentro Napoli. Il dì seguente la

Regina mandò Ugo Sansevcrino a ren-

dersi, ed a pregare il vincitore che avesse

per raccomandati quelli che si trovavano

nel castello: il re il dì medesimo insieme

col Sanseverino entrò nel castello con la

sua guardia, e fe' riverenza alla Regina
,

donandole speranza di tu tto quel che ì'a-

vea mandato a dire, e volse che in un ap-

partamento del castello non come prigio-

niera, ma come Regina si stesse , e fosse

servita da quei medesimi servitori che la

servivano innanzi.

Finito il mese , il primo di settembre

comparsero dieci galee di Provenzali, -con-

dotte dal conte di Caserta e da Angeluccio
di Rossano

,
per pigliare la Regina e con-

durla in Francia. Il Re Carlo andò a vi-

sitare la Regina ed a pregarla che, poiché
avea visto l'animo suo, volesse fargli grazia
di farlo suo erede universale e cedergli

anco dopo la morte sua gli Stati di Fran-
cia, e che mandasse a chiamare quei Pro-
venzali ch'erano su le galee , e loro ordi-
nasse che scendessero in terra come amici:
ma la Regina, con l'animo suo altiero, du-
bitando che questi buoni portamenti fos-

sero ad arte, e ricordandosi ancora di quel-
lo che avea trattato col Re di Francia

,

adottando Luigi duca d'Angioja figlio di
lui secondogenito, volse ancora simulare,
e disse ch'avesse mandato un salvocondot-
to ai capi delle galee provenzali , che ella

gli avrebbe parlato e si sarebbe forzata

d'indurii a dargli l'obbedienza. Il Re man-
dò subito il salvocondotto , ed ingannato
dal volto della Regina che mostrò volontà
di contentarlo, lasciò entrare i Provenzali
nella camera della Regina , senza volervi
essere egli o altri per lui. La Regina

,

come furono entrati , disse queste paro-
role : « Nè i portamenti de' miei anteces-

» sori , nè il sacramento della fede che

» avea con la corona mia il contado di

» Provenza , richiedevano che voi aveste

» aspettato tanto a soccorrermi, ch'io do-

» po d'avere sofferto tutte quelle estreme

fi necessità , che son gravissime a soffrire

fi non pure a donne , ma a soldati robu-
» stissimi , fin al mangiare carni sordide

» di vilissimi animali, sia stat'astretta di

» rendermi in mano d'un crudelissimo ne-

» mico; ma se questo , come io credo , è

» stato per negligenza e non per malizia,

» io vi scongiuro , se appresso voi è rima-

fi sta qualche favilla d'affezione verso di

» me e qualche memoria del giuramento
» e de'benetìcii da me ricevuti,che in niun
» modo per nessun tempo vogliate accet-

» tare per signore questo ladrone ingra-

)) to , ehe da Regina mi ha fatta serva
;

)) anzi se mai sarà detto o mostrata scrit-

» tura che io l'abbia instituito erede, non
» vogliate crederlo, anzi tenere ogni scrit-

fi tura per falsa o cacciata per forza con-

)) tro la mente mia, perchè la volontà mia
» è , che abbiate per signore Luigi duca
» d'Angioja non solo contado nel di Pro-

fi venza e negli altri Stati di là dai monti,

» ma ancora in questo regno , nel quale

» io già mi trovo averlo consti tuito mio
fi erede e campione

,
perchè abbia a ven-

» dicare questo tradimento e questa vio-

» lenza; a lui dunque andate ad obbedire,

» e chi di voi avrà più memoria dell'amor

» mio verso la nazione vostra e più. pietà

» d'una Regina caduta in tanta calamità
9

fi voglia ritrovarsi a vendicarmi con Par-

fi mi o a pregare Iddio per l'anima mia

,

fi del che io non solo v'ammonisco , ma
fi ancora fin a questo punto, che pur sie-

» te miei vassalli , ve'l comando. » I Pro-

venzali con grandissimo pianto si scu-

sarono e mostrarono intensissimo dolore

della cattività sua , e le promisero di fare

quanto comandava, e sene ritornarono

su le galee ; nè sol essi navigarono verso

Provenza , ma il conte di Caserta , de-

liberato di seguire la volontà della Re-
gina , come già ne avea seguila la fortu-

na , andò ancor esso a trovare il duca di

Angioja. Re Carlo , ritornato alla Re-
gina per intendere la risposta de' Pro-
venzali , e conosciuto che non riusciva il

negozio a suo modo , cominciò a mutar
stile, ponendo le guardie intorno alla Re-
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gìna , ed a tenerla come prigioniera , e

di là a pochi dì la mandò al castello della

città di Muro , ch'era patrimonio suo
,

ed egli poi eirebbe ricevuto il giuramento

di omaggio dalla città di Napoli e da tutti

i baroni che vi erano concorsi, nell'arci-

vescovato di Napoli , fece il giuramento

di omaggio alla Sede Apostolica in mano

del cardinal di Sangro ,
Legato. Questo

fu iì fine della Regina Giovanna : donna

senza dubbio rarissima , ancora che fosse

statò vera la colpa che dal volgo se l'im-

puta della morte di He Andrea
,
perchè

in tutto il resto della vita sua non s'in-

tese di lei azione nessuna disonorata ed

impudica, anzi la quantità dei mariti che

tolse fu vero segno della sua pudicizia
,

perchè quelle donne che vogliono saziarsi

nella libidine, non cercano mariti, i quali

sono quelli che ponno impedire il dise-

gno loro, e massime quei mariti che tolse

non istolidi , come Re Andrea , ma va-

lorosissimi ed accorti. In tutto il tempo

che regnò non si senti fama ch'ella a-

vesse ni uno cortigiano nè barone tanto

straordinariamente favorito da lei che s'a-

vesse potuto sospettare di commercio la-

scivo. E ben vero che il Boccaccio scri-

ve , che nel principio della gioventù sua

e del regno fosse molto favorito il figlio

di Filippa Catanese del Balia , duca di

Calabria suo padre , e che avea cresciuta

lei dalle fascie ; anzi fu cosa mirabile, che

nel resto della vita
,
dopo ch'ella comin-

ciò a signoreggiare, si mantenne con que-

st'arti , trattando ogni dì virilmente con

baroni
,
capitani di soldati

,
consiglieri

ed altri ministri con tanto incorrotta fa-

ma , cheT:iè gli occhi nè le lingue dell'in-

vidia videro mai cose che potessero calun-

niarla , ancora che gli animi umani siano

inclinati a tirare ogni cosa a cattivo fine
,

ponendo in dubbio ogni sincera virtù.

Fu di giustizia simile al duca di Calabria

suo padre, e sì benefica e liberale, che

non era piazza nella città di Napoli , ove

non fossero uomini o donne che tirassero

pensione da lei , e così ancora per le città

e terre del regno soggette alla corona ; e

soìea dire che facean male quei principi

,

che
,
pigliando a favorire ed ingrandire

uno o due dei suoi servitori , lasciavano

marcire in povertà tutti gli altri, e lo-

dava la diligenza e considerazione nel ri-

partire delle mercedi e delli beneficii, do-
nando più tosto moderatamente a molti,

che profusamente a pochi. Fu amatissima

da tutti i buoni , e massime nella città di

Napoli, ove mentre ella regnò, fiorirono

le armi e le lettere d'ogni disciplina : fu

nel vivere modestissima , e di bellezza

più tosto rappresentava maestà , che la-

scivia o dilicatura : ebbe gran pensiero

di tenere Napoli abbondante non solo di

cose necessarie al vitto, ma allo splendore

ed ornamento della città; e perchè con-

corsero mercatanti d'ogni nazione conlor

mercanzie, per molto ch'ella si fosse tro-

vata in bisogno,mai non volse ponere so-

pra mercatanti gravezza alcuna , come si

suole da'reche sono oppressi da invasioni

e da guerra : si vedono anco i segni della

provvidenza che usò , che i forestieri al

suo tempo stessero ben trattati e quieti

,

però che ordinò la Ruga Francesca e la

Ruga Catalana, acciocché, stando quelle

nazioni appartale , stessero ancora più

pacifiche : fé' tra'l Castello Novo e quel

dell'Ovo una strada per Provenzali , e

fe' la loggia per Genovesi
,
ov'oggi è sol

rimasto il nome. Fu tanto amata dalla no-

biltà di Napoli , quanto si può conoscere

dal gran numero di quelli che, disprez-

zando la grazia offerta da Re Carlo ed

abbandonate le proprie case, elessero di

andare a trovare il duca d'i\.ngioja con

pericolo di vivere in perpetuo esilio ; ed
insomma fu tanto graziosa nel parlare

,

sì savia nel procedere, e sì grave in tutti

i gesti, che parve bene erede dello spi-

rito del gran Re Roberto suo avo ; e si

crede che il cielo volesse fare segno , che

gli dispiacesse un così miserabile fine di

così celebre Regina, perchè dall'autunno

ch'ella fu cattiva e priva del regno, venne

una pestilenza , nella quale morirono in

Napoli ventisettemila persone , le quali

a quel tempo che Napoli non era in quella

grandezza ch'è oggi
,
parvero pur tante

,

che fu tenuto a grandissimo prodigio.
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Poiché fu sparsa la fama dell'entrata di

Re Carlo in Napoli e della rotta del prin-

cipe e della cattività sua e delia Regina
,

subi lo tutti i baroni del regno e delle città

immediate soggette alla corona , manda-
rono a dare l'ubbidienza, eccetto tre con-

ti , il conte di Fondi , il conte d'Ariano

ed il conte di Caserta , i quali ostinata-

mente seguivano le parti della Regina; nè
mai Carlo , mentre visse , bastò a ridurli

a sua divozione
;
però curando poco di

loro
,
per la prima cosa volse purgare il

regno , cacciandone tutti i soldati esterni
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che avevano militato per la Regina , de'

quali era principal capitano Liuccio Spro-

vieri. Donò sette ducati per uno ai sol-

dati, perchè potessero spendere senza gra-

vare i popoli nel partirsi dal regno: poi,

per ordinare le cose di giustizia , mandò
governatori e capitani per le provincie e

per le terre della corona. Era allora in

gran stima il conte di Nola di casa Ursi-

no , il quale persuase al Re che chiamasse

ii parlamento generale per il mese d'a-

prile seguente
,
per trattare d'imponere

donativo ; e il Ile che conosceva ch'era

bisogno di fare qualche provvisione , che

già d'allora si pronosticava la venuta al

regno del duca d'Angioja adottato dalla

Regina , mandò lettere , chiamando tutti

i baroni a parlamento, e per mantenersi

l'amicizia di Papa Urbano, le" pigliare

prigione il cardinal di Gifoni, com'è det-

to , creato da Clemente antipapa , e fé'

menarlo a santa Chiara , ed in pubblico

spogliargli l'abito di cardinale , e torgli

il cappello di testa e gitlarlo al foco, ch'era

perciò fatto in mezzo la chiesa , e volse

che di sua bocca confessasse, che Clemente
era falso Papa ed egli illegittimo cardi-

nale , e dappoi fe' ritornarlo in carcere
,

riservandolo all'arbitrio di Papa Urbano.
Il mese di novembre seguente venne Mar-
gherita sua moglie coi piccoli figliuoli

Giovanna e Lanzilao , e nel giorno di

santa Caterina , con grandissima pompa
,

fu coronata ed unta , e menata secondo

il costume per la città sotto il baldacchi-

no , e d'una parte teneva il freno il duca

d'Andri, e dall'altra Giovanni di Luxim-
burgo , conte di Conversano , e si fero

per più dì grandissime feste per levare

in tutto una tacita mestizia che si vedea

universalmente per Napoli, per la mina
della Regina Giovanna ; si fero più gio-

stre e giuochi d'armi , nei quali il Re ar-

meggiò più volte con molta laude
;
poi

,

ad emulazione di Re Luigi di Taranto,
volse instituire un nuovo ordine, il quale

F intitolò la Compagnia della nave , vo-

lendo alludere alla nave degli Argonauti,

a tal che i cavalieri che da lui erano pro-

mossi a quell'ordine, si avessero da sfor-

zare d'essere emuli degli Argonauti. Io

non trovo nominati altri che avessero

quest'ordine
?
che Giannotto protogiudi-

ce , creato da lui nuovamente conte di

Acerra, il conte di Conversano, Gurrello

Caraffa Marescalco del regno, Angelo Pi-

gnatello e Tommaso Bocca Pianola. Ven-
ne in questo tempo il di del parlamento
generale, nel quale adunati tutti i baroni

in Napoli , Nicolò Ursino conte di Nola,

per vecchiezza e nobiltà e molto più per

il gran valore di Pvoberto e Piai mondo
suoi figliuoli di autorità grandissima

,

propose che ogni barone ed ogni città

soggetta alla corona dovesse soccorrere

il Re con notabil somma di denari , e per

dare buono esempio agli altri , si tassò

egli stesso diecimila ducati ; e perchè pa-

rea pericoloso mostrare mal animo al

nuovo Re che stava ancora armato, non
fu barone che rifiutasse di tassarsi , e tra

gli altri ho trovato Manno della famiglia

di Pescara, barone di Ripa Candida, che

si tassò tremila ducati , ed ho visto l'al-

berano della ricevuta , tal che s'aggiunse

fin alla somma di trecentomila fiorini ; e

celebralo il parlamento , tolsero licenza

dal He tutti i baroni
,
promettendo di

mandare ognuno quel tanto che s'era tas-

sato ; e pareva con quel donativo e con

l'amicizia del Papa, che Re Carlo potesse

fortificarsi nel regno e temere poco l'in-

vasione che già di giorno in giorno si ac-

certava. Ma il Papa non volse aspettare

più , e gli mandò un breve , coorlando-

lo , che poiché le cose del regno erano

acquetate , dovesse consegnare la posses-

sessione a Butilio del principato di Capii a

e degli altri Stati che gli avea promessi :

ma il Re non si poteva in nullo modo in-

ducere a dismembrare la città di Capua

dalla corona , e però dava parole , me-

nando le cose in lungo, e di qui comin-

ciarono tra lui e il Papa quelle discus-

sioni che poi risultarono in guerre aperte

con molta mina e calamità del regno
;

perchè Urbano, come era d'animo altiero

e superbo ,
vedendosi a questo modo de-

luso , cominciò a pensare di cacciare an-

cor lui dal regno , e fe' nuova creazione

di Cardinali, tra i quali creò Pietro To-

macello.

Ma mentre in Itatia si faceano queste

cose, Luigi duca d'Angioja senza con-

trasto alcuno s'insignorì del contado di

Provenza , e da Clemente in Avignone
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fu dichiarato Re di Napoli , e sovvenuto

di buona somma di fiorini
,
perchè Cle-

mente sperava , che , scendendo Luigi

potente , non solo avrebbe ricuperata la

ubbidienza del regno di Napoli , ma d'I-

talia tutta. Come questo si seppe nel re-

gno , molti baroni che aveano promesso

la tassa nel parlamento , non solo non la

inandarono , ma ancora fero pensiero di

alzare le bandiere d'Angioja , e tra que-

sti fu LalloCamponesco in Apruzzo e Ni-
colò d'Eugenio , conte di Lecce in Terra
d'Otranto. Nel medesimo tempo Jacopo

del Balzo, figlio , com'è detto , del duca

d'Andri, vedendo ch'Ottone già principe

di Taranto era prigione , venne nel re-

gno e ricovrò tutto il principato , e prese

per moglie Agnese sorella della Regina

Margherita , la quale era vedova di Cane
della Scala signore di Verona. Questa pa-

rentela offese tanto i Sanseverineschi ca-

pitali inimici di casa del Balzo , che seb-

bene erano di sangue e di parentado con-

giunti col Re , in poco tempo se gli sco-

versero inimici; onde il Re vedendo la ri-

voluzione di tanti baroni nelle più. grandi

ed importanti provinole del regno, e sen-

tendo che il conte di Caserta di Francia

scrivea e tenea intelligenza con molti, co-

minciò a pensare a casi suoi
,
perchè avea

malagevole risolversi ; e massime che se

i Sanseverineschi erano alienati da lui, il

duca d'Andri non si trovava niente sodis-

fatto
,
perchè sperava che subito ch'egli

avesse acquistato il regno, l'avesse rimesso

intieramente in tutto lo stato suo di pri-

ma ; il che il Re non avea fatto per la po-
tenza di quelli di casa di Marzano , che

possedevano la città di Sessa e la città di

Teano : ed all'ultimo trovandosi in que-
ste angustie di mente , non mancarono
di quelli che cominciarono a ponerlo in

sospetto , che Jacopo del Balzo
,

prin-

cipe di Taranto, e che s'intitolava ancora

Imperatore di Costantinopoli , non vo-
lesse occupare il regno di Napoli

,
pre-

tendendo per la persona d'Agnese sua mo-
glie, nipote carnale della Regina Giovan-
na , di maggiore età che non era la Reg-

gina Margherita , il regno toccasse a lui

di ragione. Questo sospetto ebbe tanto

più. presto luogo nella mente del Re
,

quanto Papa.Urbano , di natura ritroso

COSTANZO.

OTTAVO. Xl7

ed inquieto , minacciava di volerlo cac-

ciare dal regno , alla qual cosa pareva a-

bile soggetto la persona del principe di

Taranto ; e per questo il Re imbizzarrito

per assicurarsi di tutti quelli che potes-

sero con qualche ragione pretendere al

regno , fé' carcerare la duchessa di Du-
razzo, sorella maggiore della regina Mar-
gherita ; e cercò d'avere in mano il prin-

cipe di Taranto , il quale
,
sospettando

di questo, sopra una nave di Genovesi si

fuggi a Taranto , lasciando la moglie in

Napoli , la quale similmente Re Carlo fé"'

carcerare, e poi mandò alla città di Mu-
ro , ove dicono che avesse fatta affogare

la Regina Giovanna ( i ), e fé' venire il cor -

po in Napoli, evolse che stesse così morta
otto giorni nella chiesa di S. Chiara in-

sepolta , a tal che ognuno la vedesse , ed
i suoi partigiani uscissero di speranza d'a-

vere da lei beneficio alcuno
;
poi senza

pompa nè cerimonia alcuna ordinò che

fosse sepolta in loco tanto ignobile , che

nonj si sa ove fossero poste l'ossa sue. Il

Colìenuccio tanto nella vita della Regi-

na, quanto nella morte, dice altrettante

cose false
,
quante parole

,
perchè non è

autore alcuno che dica , come dice egli
,

che fosse appiccata. Appresso è falsissimo

quel che dice , che fu mozza la testa a

Maria duchessa di Durazzo, sorella della

Regina, donna mal pudica, e che fu quel-

la
,
per cui il Boccaccio scrisse quei due

libri il Filocolo e la Fiammetta : perchè

Maria , come si vede nella sua sepoltura

a Santa Chiara, morì alcuni anni innan-

zi
,
moglie di Filippo principe di Taran-

to , e il Boccaccio non scrisse per lei il

(1) TSTel i382, scrìsse Teodorico di Niem, Et-

tore Pignateih nelli suoi Mss. Diarii ,
e chiara-

mente costa ancora dalli seguenti versi scolpiti nel

suo tumolo posto nella Chiesa di S. Chiara di

Napoli:

Indjta Parthenopes ,
jacethìe Regina Joanna

Prima , prius felix , mox miseranda nimis ;

Quam Carolo genitam midctavit

Carolus alter,

Qua morte illa virum sustulit ante simm

MCCCLXXXII. XXII. Maji V. Indie.

solamente discordano gli scrittori intombila ma-
niera della sua mone. Il Colìenuccio vuole ,

che

stata fosse strangolata con un laccio d' oro ,
altri

affogata con un guanciale postole sulla bocca, ed

altri scannata , o fatta morire dalla fame»

25
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libro del Filocolo , ma per Maria figlia

bastarda di Re Roberto, come appare ael

principio del libro del Filocolo , che o-

gnuno può vederlo *, nè potea essere que-

sta Maria duchessa di Durazzo
,
perchè

il Boccaccio era di età provetta nel tempo
che quella era in fiore. Dice ancora, che

Margherita Regina fosse sorella terzoge-

jaita della Regina Giovanna, la quale a

quel tempo che fu coronala Regina , sa-

rebbe stata almeno di cinquantasei anni

,

e che Carlo di Durazzo fosse figlio del

duca di Durazzo j il che così , come non
è vero, non è anco verisimile quel ch'e-

gli dice , che il Re d'Ungheria
,
quando

venne nel regno , lo accasò con Marghe-

rita
,
perchè avendo fatto mozzare la te-

sta al duca di Durazzo , non è da cre-

dere che avesse voluto pigliare pensiero

di dar moglie al figlio , che a quel tempo

non potea aver più d'uno o due anni.

Ma seguendo l'istoria
,
Luigi duca di

Augìoja
,
preso il possesso del contado

di Provenza e dell'altre terre della Re-
gina di là dai monti, fu coronato da Papa
Clemente Re di Napoli, e si pose in viag-

gio mandando innanzi dodici galee nelle

marine del regno, per sollevare gli animi

di quelli della parte della Regina , e per

accertarli della venuta sua per terra.Que-
ste dodici galee apparsero alli 17 di giu-

gno nelle marine di Napoli, ed andarono
a Castello a mare, e'I presero, ed all'im-

provviso la sera seguente vennero fin

il borgo del Carmelo , e saccheggiarono

ed arsero alcune frascate ed alcune case
;

ma agevolmenle furono ributtate da al-

cuni giovani che uscirono da Napoli , e

se n'andarono ad Ischia e pigliarono il

borgo d'Ischia. E perchè tutti gli abita-

tori della città erano andati ad una chie-

sa , dove si celebrava la festa di Santa Re-
stituta , fu necessario, per potere ottenere

sicurtà d'entrare alle case loro , di fare

tregua con le galee provenzali, e dar loro

ostaggi di ricevere per un anno come
amiche le galee e navi di Re Luigi. Ma
Re Carlo , vedendo che così poca armata
potea fare poco effetto , si pose in ordine

per andare ad incontrare il Re Luigi che

veniva per terra , e chiamò al soldo suo
Giovanni Aveneo di nazione inglese , ca-

pitano di ventura , che avea seco mille e

duecento cavalli , e con lo colonnello del

conte Alberico , ed altri capitani del re-

gno e napolitani , radunò più di tredici-

mila cavalli \ ma questo numero pareva

assai poco
,
però che essendo entrato nel

regno Re Luigi, perchè gli diede il passo

Ramondaccio Caldora, e l'esercito suo
crebbe in numero di settantacinque mila

cavalli, per io concorso di quei baroni,
che, giudicando le forze di Re Carlo poco
abili a resistere, aveano pigliata la parte

di Re Luigi , e per questo Re Carlo non
volse allontanarsi da Napoli. Quelli che

vennero con Re Luigi da Francia furono
questi: il conte di Ginevra fratello di Pa-
pa Clemente, il contedi Savoja ed un suo
nipote, monsignor di Murles, Piero della

corona
,
monsignor di Mongioja, il conte

Enrico di Bertagna, Buonigianni Aimo-
ne , il conte Beltrano tedesco , e molti ol-

tramontani di minor nome. Quelli di

regno che andarono ad incontrarlo , fu-

rono Tommaso Sanseverino gran conte-

stabile, messer Ugo Sanseverino, il conte

di Tricarico con i figli, il conte di Mate-
ra, e Bernabò e Luigi, tutti di casa San-
severino, Giovanni di Luximburgo conte

di Copersano , ancora che fosse dall'ordi-

ne della nave obbligato a Re Carlo , il

conte di Caserta con due fratelli Sandalo

e Luigi della Ratta, il conte di Cerreto
,

il conte di Sant'Agata , il conte d'Alta-

villa, il conte di Sant'Angelo , Giordano
Pandone, Matteo di B urgenza

,
Gugliel-

mo della Leonessa , Rinaldo Ursino , il

contestabile d'Aversa , che era allora di

casa d'Abenavole, e molti altri baroni mi-

nori ed altri capitani del reame di Na-
poli , fra' quali fu il primo Petricone Ca-
racciolo, che era stato maggiordomo della

Regina Giovanna, con due figli, Ciccuzzo

Zurlo
,
Luigi dell'Aversano , Jacomo e

Francesco Zurli, Russetto ed Enrico Ga-
leotti , Masi e Maffeo Imbriachi , Mat-
tiuccio Senrisale , Beroardo Arcamone e

Piero Macedono e molti altri nobili di

minore condizione \ e finalmente essendo
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Re Luigi dalla via di Benevento giunto

in Terra di Lavoro, perchè Capua e Nola

si tenea per Re Carlo , andò a ponersi a

Caserta , la quale stava già con le ban-

diere sue, e da Caserta occupò anco Mad-
daloni. E perchè Re Carlo con grandis-

sima attenzione andava proibendo le cor-

rerie all'esercito francese , ed il verno

era già innanzi , che il Re Luigi non po-

lca lare impresa di terra alcuna
,
per al-

largarsi la gran moltitudine de' cavalli

in pochissimi dì consumò tutto lo stra-

me , onde i cavalli divennero tanto de-

boli , che rendevano l'esercite al lutto

inutile, oltre l'infermità ch'erano venute

nel campo , nel quale per disagio mori-

vano ogni dì soldati in gran numero , e

tra gli altri morì il conte di Ginevra. I

foaroni del regno consigliarono che l'eser-

cito si dovesse ritirare nel Vallo di Gau-
do , e così fu fatto : e volendo l'esercito

partirsi , Re Carlo mandò alcune compa-
gnie di cavalli a dare all'arme alla retro-

guardia dei Francesi, della quale essendo

capitano Pietro della Corona , e voltan-

dosi a fare faccia
,
operò bene , che l'e-

sercito andò a Montesarchio ; ma ga-

gliardamente combattendo, rimase pri-

gione delle genti di Carlo, e fu condotto

in Napoli con alcuni altri cavalieri fran-

cesi -, ma per mala guardia fuggì dal ca-

stello di Capuana ed andò a salvarsi a

Caserta , dove il Re Luigi avea lasciato

buon presidio di cavalli , e poco dopo
andò a ritrovare il Re suo. Stette l'eser-

cito francese alcuni dì a Montesarchio-,

ma finito che ebbe lo strame e la vetto-

vaglia, passò a Cerreto per andare da

quella strada in Capitanata, e sempre l'e-

sercito di Ile Carlo andava infestandolo

alla coda ; ma perchè da Caserta , da

Maddaloni e da Acerra , le quali terre

si tenevano da presidii francesi , era di

continuo infestata Napoli
,
Capua e No-

la ; Re Carlo , dubitando di qualche tu-

multo , stette alquanti dì sospeso , e de-

liberava di non allontanarsi , e per que-
sto mandò Bàmondello Ursino, figlio del

conte di Mola, signore valorosissimo, che
con una compagnia di settecento cavalli

suoi proprj era ritornato da Asia , dove
ctìa molta sua gloria avea militato con-
tra infedeli, alla guardia di Barletta;

ed egli stando per ritornarsene verso Na-
poli , nel volere levare il campo , fu as-

saltato da una banda di cavalli francesi e

si fe'una scaramuccia notabile, nella qua-
le, benché si fosse portato valorosissima-

mente, Angelo Pignatello restò prigione

in mano de' Francesi : ed essendo riferito

al Re Luigi il valore che avea mostrato

in quella giornata , il Re venne in gran
desiderio d'acquistarlo dalla parte sua ,

e gli fe'grandissime promesse quand'egli

passasse a servirlo. Angelo, ricordevole

della fede tanto per l'omaggio
,
quanto

per l'ordine della nave
,
gli rispose che

non lascerebbe di servire il Re suo per

tutto quello che potesse dargli Re Luigi
;

e volgendosi il I'»e Luigi dai prieghi alle

minacce, disse che l'avrebbe fatto mori-
re, ed Angelo replicò, ch'era ben sicuro

che sua maestà non farebbe tal cosa , la

quale nè era conveniente a tal principe,

nè era utile all'impresa
,
spargendosi per

lo regno , cli'ei cercava di conquistare la

fama con atto tale , che gli avrebbe ac-

quistato odio universale per tutto. Con
queste audaci ed onorate parole ottenne

insieme, che Re Luigi , conoscendolo per

uomo onorato, fe'ben trattarlo e tenerlo

in corte prigione , e Re Carlo lo stimasse

tanto, ch'essendo in un'altra scaramuccia

fatto pochi dì dappoi prigione Raimondo
del Balzo che seguiva le parli di Re Lui-

gi
,
signore di Molfetta e Giovenazzo

,

ile Carlo mandò l'araldo ad offerirlo a

Re Luigi in cambio del Pignatello. Tra
questo tempo i Napolitani che vedevano

ogni dì molestarsi dalli corridori di Ca-

serta , cominciarono con uomini dei ca-

sali ad uscire contra i saccomanni fran-

cesi , e ne aveano alcuna volta la meglio
;

per la qual cosa Re Carlo assicurato dal

timore che lo tirava a Napoli, non lasciò

di andare appresso all'esercito francese in

Capitanata ; ed avvenne che per inavver-

tenza l'esercito di Re Luigi si trovò in

una terra chiamata Pietra Catella, ch'era

ridotto in assai minor numero dell'eser-

cito di Re Carlo ,
perchè tra quelli che

avea lasciati in Terra di Lavoro, e quelli

che avea mandali in terra di Bari, e quelli

baroni ch'erano andati con le lor genti

per difendere ognuno le terre sue , era

restato solo con oltomiìa cavalli, creden-
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do certo, die Ile Carlo non passasse l'Ap-

pennino ; ma quando vide Re Carlo con

molta pertinacia ed ardire accampato vi-

cino a lui, egli e tutto l'esercito vennero

in timore grande d'essere rotti o rinchiusi

là senza poter scendere ai luoghi fertili

di Puglia , e giungersi con gran parte

delle genti sue ch'erano disperse per quel-

le terre ; ma alfine temendo di non essere

stretto per fame a rendersi , deliberò di

sforzare il campo di Re Carlo , e passare

in Puglia per forza: allora Pietro della

Corona, nel consiglio di tutti i capitani

,

dov'era fatta questa deliberazione, disse

ohe vedendosi il gran disavvantaggio che

aveano coi nemici, per lo quale era piut-

tosto da dubitare che sperare buon esito

di quella giornata , il parer suo era , che

si desse il più veloce cavallo che fosse in

lutto l'esercito al Re , a tal che se succe-

desse il caso
,
potesse salvarsi , e che si

vestisse di sopravvesti private , e diman-

dò il governo dell'avantiguardia, offeren-

dosi d'essere il primo a tentare la fortuna

ed il pericolo ; ed approvato il parer suo

da tutti , si vestì le soppravvesti reali , e

tolse la via del fiume di Fortore, e valo-

rosamente sforzò le genti di Re Carlo che

guardavano quel passo , ed essendo dagli

altri capitani dell'esercito con grand'ardi-

re difesa la battaglia e la retroguardia , si

condusse sicuro nel piano di Foggia.

Re Carlo , vedendosi uscita di mano
una tanta vittoria, ed avendo nuova, che
papa Urbano era partito di Roma e ve-

nia verso Napoli, geloso che quell'uomo,
di natura superbo e bizzarro , non alte-

rasse gli animi de'Napolitani, subito tolse

la via di Napoli a gran giornate, e giunse
a tempo che il Papa era a Capua

;
però

si partì subito ed andò a trovarlo
, ed

insieme vennero ad Aversa. Il Papa volle

andare ad alloggiare al palazzo del vesco-

vato , e il Re andò al castello d'Aversa
,

e scrivono alcuni che sotto colore di buo-
na creanza e di amorevolezza il dì seguen-
te andò a trovarlo, e lo ridusse per forza
al castello d'Aversa, con dire che sarebbe
meglio alloggiato, e stettero cinque dì di

continuo rinchiusi a trattare cose perti-

nenti all'uno e all'altro*Dopo il quinto dì

volendo il Papa venire in Napoli, il Re,
per anticipare ed aver tempo di fare le

debite cerimonie, si partì due dì avanti , e
venendo il dì che il Papa partì da Aver-
sa (i), si fe' trovar fuor la porta Capuana
in una sedia reale con la corona in testa

?

vestito di una dalmatica di panno d'oro
come diacono d'Evangelio

, tenendo da
man destra lo scettro con un giglio d'o-

ro , e dalla sinistra un pomo d'oro
3

in-

segne reali , ne volle mai levarsi da sede-

re , fin che il Papa non fu giunto ov'egli

era ; allora si mosse ed andò a baciargli

il piede , e il Papa si abbassò dall'acchi-

nea e lo baciò in fronte , ed il Re prese
il freno dell'acchinea, conducendo il Pa-
pa, il quale come fu appresso i gradi della

Chiesa maggiore , voleva andare a dis-

montare , e il Re non volle , dicendo
?

che andassero in Castel Novo , ed avendo
condotto il Papa poco più avanti , come
fu al quadrivio di santo Stefano, lasciò

il freno dell'acchinea in man del duca
d'Andri , ed egli ritornò alla casa dei
Guindazzi a spogliarsi quelle vesti , ed
andò appresso al Papa in castello.

Scrive Teodorico di Niem, che fu se-

gretario del Papa, che i Napolitani tanto
nobili quanto popolani , non lasciarono
atto niuno di dimostrazione d'allegrezza
e di generosità in quest'entrata del Pa-
pa

,
perchè le strade e le mura delle ca-

se , donde avea da passare la cavalcata

,

furono tutte coverte di panni e di tap-

pezzerie , secondo quei tempi ricchissi-

mi. Ma da quel dì per quell'atto del Re
,

l'animo del Papa cominciò ad alienarsi

da lui , benché simulasse l'uno con l'al-

tro di stare satisfattissimo. Il Papa di-

mandò al Re il principato di Capua con
molte terre circostanti , come Cajazzo e

Caserta; le quali terre erano già del prin-
cipato di Capua, a quei tempi che i prin-
cipi non avevano superiori: dimandò an-
co il ducato d'Amalfi, Nocera , Scafati

ed un buon numero d'altre città e ca-

stella, e cinquemila fiorini l'anno di prov-
visione a Butillo suo nipote , e per con-
trario il Papa promettea d'aiutare il Re
alla guerra , e lasciargli poi a pieno il

dominio del regno tutto, con quelle con-
dizioni che l'aveano tenuto i Re suoi an-

tecessori; e firmati questi patti, con gran-

(i) Neli383, notò Ettore Pigliateli^
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d'allegrezza dell'una e dell'altra parte

,

il Papa ottenne dal Re d'uscire dal ca-

stello e d'andare ad alloggiare al palazzo

dell'arcivescovato, dove il Re e la Regina

andarono molte volte a visitarlo, e con

intervento loro si fero due feste di due

nipoti del Papa , l'ima data per moglie

al conte .di Monte Dirisi, e l'altra a Mat-

teo di Celano gran signore in Àpruzzo

,

e la vigilia di Natale'di quel medesimo

anno , il Papa scese all'arcivescovato , e

fur cantati li vesperi con solennità papa-

li. Ed in questi dì medesimi Butillo, prin-

cipe di Capua , entrò violentemente in

un monasterio di donne monache, e violò

una delle più belle che vi era dentro e

delle più nobili ; del che si fe' gran tu-

multo per la città , e quelli del governo

essendo andati al Re a lamentarsi, furono

dal Re mandati al Papa; i quali avendo

esposto con gran veemenza querela di

quel fatto , il Papa , che come era nel-

l'altre cose severissimo , era nell'indul-

genza e nell'amore de'suoi mollissimo, ri-

spose che non era tanto gran cosa, essen-

do il principe suo nipote spronato dalla

gioventù, e Teodorico che scrive questo

,

fi ride che il Papa scusasse colla gioventù

il nipote , il quale a quel tempo passava

quaranta anni. Venne il dì di capo d'an-

no , e perchè i progressi che faceva Pie

Luigi in Puglia, richiedevano che Re Car-
lo andasse ad ostarli , il Papa volle cele-

brare la messa e pubblicare Re Luigi, il

quale egli chiamava duca d'Angioja, per

eretico (i), e bandire la crociata contro

di lui
,
promettendo indulgenza plenaria

a chi gli andava con tra -, fe' gonfaloniero

della Chiesa Re Carlo , benedicendo lo

stendardo , il qi.ale Re Carlo tenne con
la man destra finche si celebrò la messa.

Il dì seguente il Re ordinò alla cancelle-

ria, che si scrivesse a tutti i feudatarii che

avessero ad essere in ordine per tutto il

mese seguente
,
perchè volea andare in

Puglia per cacciare i nemici ; e perchè il

Papa porgeva molto più in parole , che
in danari , che sono i nervi della guerra

,

Re Carlo fu stretto di necessità di pigliare

dalla dogana tutti i panni che vi erano

(1) Nel i384, lasciò scritto Teodoro di Niem,
Ettore Pignateili ed altri.
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de' Fiorentini, Pisani e Genovesi per di-

stribuirli parte a' soldati ordinarli, parte

a' cavalieri napolitani, che s'erano offerti

di seguirlo; e benché acquistasse odio con

quelli popoli , fe' notare il valore di tutti

i panni , che salirono alla somma di cin-

quantacinquemila fiorini
,
promettendo

pagarli , scusandosi che
,
per trovarsi il

regno in gran parte occupato da' nemici

,

non poteva riscuotere i suoi diritti del-

l'entrate del regno. E venuto il mese d'a-

prile, alli 4 si partì di Napoli per andare

in Puglia, e trovo che quelli che andaro-

no con lui furono questi : il Cardinale di

Sangro, legato apostolico, il protogiudice

conte d'Acerra, gran contestabile, Tom-
maso di Marzano , duca di Sessa , Gior-

dano di Marzano , conte camerlengo , il

conte di Monopoli, Giacomo Stendardo,

i signor d'Arienzo , Roberto Ursino
,
pri-

mogenito del contedi Nola, Jacopo Gae-
tano e due figli , Roberto Sanseverino

,

Luise di Gianvilla , Gurello di Tocco,
I Carlo Pandone , Francesco di Lettere

,

Tommaso Pagano e due figli, e Renzo Pa-

gano. I Napolitani furono questi: di Ca-

puana Martuccello, dell'Aversana, Fran-

cischello Guindazzo, Gasparo Cossa, An-
tonio Caracciolo, Naccarello Dentice, lo

Storto Caracciolo, Salvatore Zurlo, Cic-

carello Seripando, Giovannello Bozzuto,

Cola Viola, Luise Minutolo, Guarino

Barrile , Cola Caracciolo , Antonio Va-
ravalle

,
Zampagli one di Loffredo , Gio-

van Cossa, Niccola Pesce, Corrado Guin-

dazzo, Lisolo di Somma, Giovanni To-
macello, Lorito Caracciolo, Lucente Ca-

racciolo , Cola Minutolo ,
Petriìlo Cossa

e Marino Minutolo. Della piazza di Nido

furono questi : Angelo Pignatello ,
Ta-

glione Brancaccio, Galiotto Caraffa, Fran-

ceschello Caracciolo , Nicola di Fonta-

noìa e Luise suo figlio, Castarella Pigna-

tello, Alimando Caracciolo, Marino Bran-

caccio, Cola Brancaccio, Luisi Moresco
3

Guriello Caraffa , Marino Tomacello
,

Malizia Caraffa, Filippo Brancaccio, An-
drea Capuano, Arricone Pignatello, An-
drea Dofieri , Goffredo Dofieri , Franci-

schello Guindazzo e Povera Chiesa , mo-
resco. Della piazza di Portanova , An-
drillo Mormile , Giacomo Spatanfaccia

di Costanzo , Martuccio Bonifazio , Fi-
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lippe Coppola, Alessandro di Costanzo,

Enrico di Costanzo, Luigi di Costanzo,

Carluccio Scannasorice , Fiorinionte di

Ligoro , Cola Agnese , Pietro Freapane,

Franciscbello Scannasorice, Serapico Bo-

nifazio ed Anello Ronchella. Della piazza

di Porto, Antonio Origlia , Giovanni di

Dura, Lionetto Pappacoda , Pietro Ma-
cedone e Benedetto Scrignano : li capi-

tani esterni , il conte Alberico capo di

tutti , Giovanni Aucuto , Villani! ccio e

due nipoti
,
l'Ungaro, Bernardo di Ra-

canati , Bartolo di Sanseverino della Mar-
ca, Marsilio di Carrara, Giovanni di Ra-

canati , Cicco del Cozzo , che di poi di-

venne gran signore nel Fiegno , Marian

da Rieti e Domenico e Cione di Siena.

Le squadre di tutti questi furono in nu-
mero di sedici mila cavalli molto bene in

ordine , e con questi e con non poco nu-

mero di fanteria Re Carlo giunse ai do-

dici d'aprile a Barletta, e perchè Rainon»-

dello Ursino, che, come è detto, era stato

per lui capitan generale a Barletta , avea

fatto mozzare la testa ad alcuni gentiluo-

mini di casa Santa Croce, non si sa se per

auesto mosso a querela dei terrazzani
,

ovvero per altro sospetto che tenesse il

Re , il fé' piglisree ponerlo in carcere; e

due o tre dì dopo mandò il guanto delta

battaglia a Re Luigi che si trovava a Qua-
rata \ e'1 Re Luigi, per mostrare d'accet-

tarlo più volentieri , mandò a dirgli che

non bisognava incomodarsi di venire a

trovarlo
,
poiché dovea essere stanco del

cammino che avea fatto da Napoli a Bar-

letta, perchè verrebbe egli tra cinque dì

a trovarlo fin alle porte di Barletta. Il Re
Carlo , a questa audace risposta , comin-

ciò a pensar bene a' fatti suoi, e per pro-

cedere più cautamente, avendo relazione

da molti cavalieri napolitani del buon giù-

dicio che avea nella guerra il principe Ot-

tone di Brunswic, mandò subito nel loco

dove stava prigione, e il fé' venire appun-
to a quel tempo , che Re Luigi venne a

presentarsi a vista di Barletta, e volle con-
siglio da lui di quel ch'era da fare. Il prin-

cipe rispose liberamente , che'l duca per

più gagliardo di numero e di qualità di

soldati, perchè oltra la cavalleria france-

se , ch'era in grandissima stima, vi erano

tutti i baroni veterani delRegno
5
dei qua-

li egli potea rendere onorata testimonian-

za , e che però dovesse temporeggiare ed

in ter tenere la guerra con leggiere scara-

mucce , e non venire a fatto d'armi ; ed

essendo approvato questo parere dal Re,
molti cavalieri, desiderosi di farsi onore,

si mossero ed andarono verso il campo di

Re Luigi , donde uscendo altrettanti di

quelli, la scaramuccia fu attaccata, e creb-

be tanto il numero , concorrendosi dal-

l'una parte e dall'altra, che fu pericolo

di venire a battaglia giudicata , se Re
Carlo col principe Ottone, con grandissi-

ma industria , non avesse fatto ritirare

i suoi, non curandosi d'avere perduto da

sessantacinque cavalli ; e'1 dì seguente vo-

lendo mostrare uno dell'esercito di Re
Carlo , che in particolare erano così va-

lenti uomini in quello esercito, com'era-

no nell'esercito nemico , un cavaliere no-

mato Lisolo , del quale io non trovo il

cognome , mandò un trombetta al campo
di Re Luigi a disfidare chiunque volesse

uscire a giostrare a ferro polito , ed es-

sendo uscito un Tedesco riputato molto

valente , Lisolo gli mise un troncone di

lancia in mezzo al corpo, e l'uccise: e con

questo parve che la virtù d'un privato

avesse cancellata la vergogna universale

del campo, per la perdita della scaramuc-

cia passata; e Re Luigi, vedendo che non

j
si potea fare più fatto d'armi , si ritirò a

I

Bari , dove venne a trovarlo Raraondello

I

Ursino . il quale era fuggito dalle carceri

! di Barletta , mentre il Re era stato fuor

delle mura col campo, e fu ricevuto molto

! caramente per la fama della virtù sua e

! per la prova che n'avea fatta Fi e Luigi y

per avere mantenuta con poche genti con-
!

tra di sé la parte di Re Carlo in Terra

di Bari. In brevi dì i soldati di Ramon-

|

dello si partirono dal campo di Re Carlo,

ed andarono a Bari a trovare il lor capi-

tano , che gli aggiunse assai più riputa-

zione, e Re Luigi y per obbligarselo, gli

diede per moglie una nobilissima don-

zella , che per via della madre era suc-

cessa al contado di Lecce , e si chiamava

Maria d'Engenio.

Mentre queste cose si faceano in Terra

di Bari , il Papa cìie stava poco soddis-

fatto del Re
,
perchè in effetto andava

1 estenuando quanto poteva le promesse
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fatte ai suoi , si partì da Napoli eoa tutti

i Cardinali e con tutti i parenti ed ami-

ci, ed andò a Nocera , la quale era stata

già assegnata liberamente a Butillo suo

nipote , e non come Capua , nella quale

si teneano le Tortezze in nome del Re , e

tuttavia , come era persona iraconda e

superba, andava buttando parole ch'era-

no indizio di mal animo conti a il Re-, tal

che faceva molto più paura a Re Carlo di

quello che gli faceva ile Luigi , con così

grosso esercito; e certo l'avrebbe indotto

a lasciare la guerra di Puglia e ritornare

in Napoli, se non fosse che s'ammalò in-

sieme con tutti i principali del campo di

una malattia ,
per la quale tutti scortica-

rono a modo di serpi , e'i Re ne fu vici-

no alla morte. Morì di questa infermila

il conte d'Acerra , e vacando l'officio di

gran contestabile , il Re lo diede al conte

Alberico. In questi dì i cittadini di Bisce-

glia trovandosi maltrattati dalle genti di

He Carlo , mandarono a Re Luigi offe-

rendogli quella città, e Re Luigi cavalcò

da Bari, e perchè le genti sue ebbero qual-

che difficoltà nell'entrare,perchè molti che

teneano la parte di Re Carlo, vollero po-

liere quella città a sacco, e'1 Re Luigi, de-

sideroso di salvarla, entrò dentro , e tra-

vagliò tanto ributtando isuoi, che dicono

che quella occasione il fe' ammalare, ed

alli 2 di ottobre morì nell'anno i383 (i):

e questo fu il primo Luigi della casa d'An-

gioja , che regnò in parte del Regno di

Napoli, che quanto al nome sarebbe il se-

condo a rispetto di Re Luigi di Taranto,

che fu il primo.

Liberato dunque Re Carlo da questa

molestia per la morte di sì importante ini-

mico , lasciò alle frontiere guernite di

convenienti presidii tutte le terre sue, e

se ne venne in Napoli a' dieci di novem-
bre , nel qual dì si suole celebrare la fe-

sta di san Martino , e fu ricevuto con

grande allegrezza
,
perchè s'era temuto

assai della vita sua, ancora che fosse ben
guarito. Riposatosi alcuni dì, mandò so-

lenne ambasceria al Papa a dirgli che de-

siderava sapere per che causa era partito

(1) Nel i384- Gli storici francesi vogliono ac-

caduta questa morte nell'anno appresso. Leggasi lo

Spondano nel i584, num. 3.
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di Napoli , ed a pregarlo che ritornasse,

perche aveano da conferire insieme molte

cose. Il Papa ritroso, come era il suo so-

lito
,
rispose che se avea da conferire al-

cune cose , venisse il Re a trovar lui , es-

sendo di costume che i Re vadano ai Pa-

pi , e non i Papi vadano a trovare i Re a

posta loro; nè potè raffrenare l'impeto

dell'animo suo, che non dicesse agii ara-

basciadori , che dicessero al Re che se'i

volea per amico, dovesse levare subito le

gabelle che avea poste nel Regno, Le
quali cose riferite dagli ambasciatori al

Re , furono principio dell'inimicizia sco-

verta , che fu poi tra lui e'1 Papa
;
per-

chè dall'una banda dicendo il Re , che'ì

Regno era suo acquistato per forza d'ar-

me, e per ragione della successione della

moglie, e che il Papa non gli avea dona-

to altro che quattro parole scritte nell'in-

vestitura ; e dall'altra banda dicendo il.

Papa, che'l Regno era della Chiesa, dato

a lui in feudo, con intenzione che avesse

da signoreggiare moderatamente , e non
scorticare i vassalli, era in elezione sua e

del collegio di ripigliarsi il Regno, e con-

cederlo a più. leale e più giusto feudata-

rio ; venne la cosa a tale che Re Carlo

mandò il conte Alberico suo gran conte-

stabile ad assediarlo al castello di Nocera,

e questo fu per dubbio ch'egli avea , che

se per caso veniva a morte Papa Clemente
in Avignone, Urbano avrebbe confi rinato

ai figli di Luigi d'Augi oja già morto il

Regno. Messo dunque l'assedio
,
cinque

Cardinali, de' quali era. capo il cardinale

Gentile di Sangro , cominciarono a per-

suadergli che volesse pacificarsi col Re
,

almeno fin che ritornasse in Roma, per-

chè parea cosa molto dura contrastare con

sì potente inimico , senz'altre arme che

del suono del campanello ; e perchè mo-
strarono in ciò troppa avidità della pace,

il Papa gli ebbe tanto sospetti , che per

una cifra che fu trovata che venia ad uno
de' Cardinali , li fece pigliare tutti cin-

que e tormentare acerbissimamente senza

rispetto (i)e Teodorico che si trovava là,

scrive ch'era un piacere vedere il Papa
f

che passeggiava dicendo l'officio, mentre

(i) Nel i585 , notò Teodorico diNiem, il Go-
bellinQ nel cap. 78, ed altri.
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il cardinale di Sangro , ch'era corpulen-

to, stava appiccato alia corda, ed egli in-

terrompendo l'officio gridava, che dicesse

come passava il trattato ; al fine, benché

non confessasse ninno di loro , li fe' tutti

cinque morire , e perchè vedea l'ostina-

zione di Re Carlo, mandò in Genova se-

cretamente a pregare la Signoria che gli

mandasse dieci galee; la quale con inter-

vallo di pochi dì le mandò, e comparsero

alla marina di Napoli , dove s'interten-

nero molti e molti dì
,
mareggiando tra

Castello a mare e Pozzuoio ; ne era per-

sona che sapesse che era l'intento loro. I

Napolitani che sentivano grandissimo di-

spiacere della discordia tra'l Papa e'1 Re,

furono a trovare il re ed a supplicarlo che

volesse pacificarsi ,
perchè tal discordia

non potea partorire altro che danno alla

corona sua ed a tutto il Regno. E'1 Re
loro rispose, che per lui non resterebbe di

mostrarsi sempre ubbidiente figliuolo del

Papa e di Santa Chiesa, e ch'egli rispon-

derebbe in mano di quelle persone ,
che

la città di Napoli deputasse la potestà di

concordarlo e di patteggiare col Papa in

nome suo; e già si trova una procura fatta

dalla Piazza di Nilo in persona di Giovan

Caraffa e di Giovanni Spinello, che in no-

me della Piazza avessero da intervenire a

praticar questa pace; dell'altre Piazze non

ho potuto trovare i nomi degli altri de-

putati.

Ma tornando all'assedio di Nocera di-

co, che in quel medesimo tempo che Pa-

pa Urbano mandò in Genova per le ga-

lee , mandò ancora in Puglia a chiamare

Ramondello Ursino , a tal che sforzando

l'assedio l'avesse potuto condurre alla ma-

rina ad imbarcare su le galee. Venne Ra-

mondello con ottocento cavalli eletti , ed

arditamente, a malgrado dell'esercito del

conte Alberico, si fece la strada con l'ar-

mi, ed entrò nel castello di Nocera, ben-

ché restasse ferito in un piede, e dal Pa-

pa fu maravigliosamente ringraziato, lo-

dato ed onorato ; e poiché seppe l'inten-

zione del Papa , conoscendo che le genti

sue erano poche per potere fare l'effetto

di_ cacciarlo di mano de' nemici, persuase

al Papa che mandasse un Breve a Tom-
maso di Sanseverino , che venisse con le

sue genti a liberarlo, ed egli s'offerse di
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portare il Breve e di condurlo. Il Papa
accettò il consiglio, fe' fare il Breve e gli

diede di più dieci mila fiorini d'oro e lo

benedisse ; ed egli, partito con molta di-

ligenza , in capo di tredici dì ritornò in-

sieme col Sanseverino , col quale erano

tre mila cavalli di buona gente , e per la

via di Materdomini entrarono al castello,

e baciato il piede al Papa , lo ferono ca-

valcare , e lo condussero per la strada di

Sanseverino e di Gifoni al contado di Bu-
cino , e di là mandate le galee genovesi

,

che venissero alla foce del Sele , condus-

sero il Papa. Come quelle furono giunte,

il Papa
,
per usare gratitudine , donò la

città di Benevento a Ramondello e la ba-

ronia di Flumari, che consistea in diciot-

to castella; e'1 Sanseverino se ne tornò in

Basilicata , e Ramondello in Puglia , e'I

Papa giunse a Civitavecchia salvo.

E trovandosi Re Carlo in quello stato,

che di due nemici che avea nel Regno,!' li-

no era morto e l'altro era fWo ito, vennero

ambasciatori da Ungheria a notificargli
?

che molti amici suoi aveano procurato ,

che fosse eletto Re di quel Regno, il quale

avea bisogno d'un Re bellicoso e non di

una fanciulla Regina , come era Maria ,

figliuola primogenita di Luigi Re d'Un-
gheria , ch'era rimasta erede ; ed a pre-

garlo che volesse venire ponendogli sen-

za alcun dubbio in mano la corona di

quello opulentissimo regno , e dicendo

che non vi era contraddizione alcuna: on-r

d'egli , ch'era prudente e che vedea che

per la puerizia dei figli di Re Luigi avreb-

be tempo di andare ad acquistare quel

Regno , senza timore di perdere questo
,

si pose in via con pochissima gente per

due cause; l'ima per non volere mostrare

agli Ungheri ch'egli volesse venire ad ac-

quistare il Regno per forza d'armi , ma
solo per la volontà loro buona; e l'altra

per lasciare più gagliarda la parte sua con-

tro la parte di Re Luigi; ed a' 4 di set-

tembre si partì da Napoli , e si andò ad

imbarcare in Barletta , menando seco il

conte Alberico, Luigi di Gesualdo , Nac-

carella Dentice e pochi altri cavalieri, ol-

tre di quelli che erano ordinariamente di

sua casa. Pochi dì dappoi ch'egk fu im-

barcato , corse traversa una nave di Ve-

neziani , e la Regina Margherita , ch'era



LIBRO

restata al governo del Regno, la fé pigiare

e si tenne tutte le mercanzie. che vi erano

dentro, che erano di molta valuta. E ben-

ché i Veneziani avessero impetrato da Re

Carlo . eh'era in cammino , lettere che

fossero restituite , la regina non volle re-

stituirle , e diede causa a' Veneziani che,

dopo la morte del Re , con questa scusa

occuparono il ducato di D arazzo, nel qua-

le finì di perdersi quanto la linea di Re
Carlo I avea posseduto in Grecia. Or per-

chè si ha da trattare la morte di Re Car-

lo in Ungheria, mi pare che sia bene, per

dire la causa perchè fu chiamato a quel

Regno , scrivere molte cose
,
seguendo il

Buonfìnio, scrittore dell'istorie d'Unghe-
ria ; e dico ch'essendo morto quel Re Lui-

gi, o vogliamo dire Lodovico d'Ungheria,

che venne due volte nel Regno di Napo-
li per vendicare la morte di Re Andrea
suo fratello, per le gran virtù sue in pa-

ce ed in guerra, i principi e prelati d'Un-
gheria giurarono fedeltà ad una picciola

fanciulla figlia di lui primogenita
,
però

che non ebbe mai figliuoli maschi - e per

mostrare che in tal fanciulla vivea il ri-

spetto e l'amore che portavano al morto
Re Lodovico, ferono decreto che si chia-

masse non Regina , ma Re Maria , e così

fu gridato da tutti i popoli; e perchè Eli-

sabetta, madre della fanciulla, che mini-
strava la tutela

,
governava ogni cosa ad

arbitrio di Niccolò Babo di Gara , che a

quel Regno è nome di dignità, poiché non
vi sono nè principi, né duchi , nè mar-
chesi , molti altri baroni per invidia co-

minciarono a sollevarsi e pentirsi di aver

giurato fedeltà a Re Maria,tanto più quan-
do era destinata per moglie a Sigismondo
di Luxenburgo figliuolo di Carlo IV im-
peratore e Re di Boemia ; e conoscendo

Re Carlo nella corte di Re Lodovico mor-
to , e nel campo quando guerreggiò per

quel Re contro i Veneziani, giudicarono
lui personaggio degno di succedere a quel

Regno per lo parentado che avea col Re
morto, e mandarono il vescovo di Zagra-
via ambasciatore a chiamarlo ; benché la

Regina Margherita
,
quando ebbe intesa

la proposta dell'ambasciatore, come pre-
saga di quel che avvenne, cominciò a pre-

gare il marito che in niun modo accet-

tasse tal im presa , che dovea bastargli as-

ioerAxzo.
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sai , che da privato conte, Dio gli avea

fatto grazia di dargli la possessione di que-

sto Regno, nel qual era più savio consi-

glio stabilirsi in tutto e cacciarne i nemi-
ci , che lasciare a quelli comodità , che

potessero cacciarne lei ed i figli. Mentre
egli andava a spogliare quella povera fan-

ciulla del Kegno paterno ad istanza di

gente infedele e spergiura, la quale, non
avendo osservata fede alla Regina loro

,

figlia d'un Re tanto amato e benemerito

di quel Regno , non era da credere che

avessero da osservare fede a lui: ma valse

tanto con Re Carlo l'ambizione e'1 desi-

derio di regnare , che , come è detto su,

si partì e con felice navigazione arrivò in

sei dì in Zagravia , dove il vescovo l'ac-

colse con grandissima magnificenza , e si

I

fermò per alcuni di là
,
per fare inten-

|

dere agli altri baroni della cospirazione

la venuta sua, a tal che più scovertamente

e senza rispetto si movessero contro la

Regina, e con lettere a diversi amici suoi,

ch'erano ancora sotto la fede della Regi-

na , si sforzò d'ampliare il numero dei

partigiani suoi con promesse non solo a

loro , ma a tutto il Regno di rilassare i

tributi , e concedere privilegi nuovi , e

fare indulto a tutti i fuorusciti; e già con
quest'arte in pochi dì gli parve d'aver

guadagnato tanto , che potesse senza fa-

tica andare a coronarsi Re
, perchè non

si vedea essere rimasti altri dalla parte

della Regina, che Niccolò di Gara, e così

si mosse ed andò verso Buda. Queste cose

erano tutte notissime alla Regina Elisa-

betta vecchia ed a Re Maria; ma con mol-
ta prudenza mandarono subito per lo spo-

so, e ferono celebrare le nozze tra Sigis-

mondo e Maria , dubitando che Re Car-

lo per agevolare più l'acquisto del Regno,

pubblicasse per tutto che non veniva per

cacciare il re Maria dal Regno , ma per

darla per moglie a Lanziìao suo figlio du-

ca di . Calabria ; con la qual arte avrebbe

senza dubbio tirato a sé tutto il resto dei

partigiani occulti del Re Maria , i quali

per non volere Sigismondo boemo , si

sarebbono più tosto contentati di lui. Ma
celebrate che furono le nozze, Sigismondo

ch'intendea che Re Carlo veniva a gran

giornate, se ne andò in Boemia. La fama

di queste nozze dispiacque molto a Re

24
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Carlo, perchè giudicava che'l padre di Si-

gismondo non avrebbe mai sofferto che'l

figlio fosse cacciato insieme con la moglie

dal Regno debito a loro , senza fare ogni

sforzo di cacciare lui: ma le due Regine,

dopo la partita di Sigismondo, con gran-

dissima arte dissimulando, mandarono a

Re Carlo a dimandargli se veniva come
parente o come inimico, perchè venendo

come parente avrebbono fatto l'officio che

conveniva nell'andargli incontro e nel ri-

ceverlo con ogni dimostrazione di amo-
revolezza , e se veniva come inimico, il

che non credevano, sariano venute a pre-

garlo come donne infelici ed abbandona-

te , che loro avesse qualche rispetto, non
già per lo parentado , ma per non aver

mai avuto da loro nè in fatti nè in parole

offesa alcuna. Re Carlo, dissimulando,

rispose, ch'egli veniva come fratello della

Regina , la quale avea inteso in quanti

travagli stava per le discordie del Regno,

perchè egli era tanto obbligato alla me-
moria di Re Lodovico suo benefattore

,

ch'avea pigliata questa fatica di lasciare

si Regno suo in pericolo, per venire ad

acquietare le discordie e pacificare il Re-

gno d'Ungheria, che potesse quietamente

obbedire al Re Maria, e che però l'una e

l'altra stessero con l'animo quieto, e con

questa risposta , credendosi che le Regi-

ne la credessero , andò in Buda con mi-
glior animo

,
pensando che ancora l'im-

peratore, credendolo , non si movesse a

richiesta delle due Regine a disturbare il

suo disegno» Ma le Regine ancora che

non si fidassero a tal risposta , vedendo
che non poleano resistere con aperte for-

ze
, deliberarono di guerreggiare con arti

'

occulte , e dimostrando allegrezza della

venuta del Re, come fratello, ferono ap-

parecchiare nel castello con paramenti ed
altre cose una festa grande , ed usciro-

no incontro con una carretta dorata con

grandissima pompa a Re Carlo con tanta

dissimulazione, che veramente non pure
Re Carlo, ma tutti gliUngheri credevano
che stessero in quell'errore , e che quel-

l'accoglienze fossero fatte non meno con
l'animo, che con l'apparenza; e per que-

sto Re Carlo, quando le vide, diseese da
cavallo ad abbracciarle, e poi salito a ca-

yalìo, quando furono insieme entrati den-

tro Buda, per mostrare più modestia non
volle andare ad alloggiare in castello, ma
ad un palazzo privato della città , finché

si fosse trovato modo di farsi pubblicare

per Re. Il dì seguente, entrato nel castello

a visitare le Regine, poiché da quelle fu

posto in mezzo , la Regina Elisabetta
,

che fu tenuta una delle maggiori e più
savie donne che fossero mai al mondo

,

disse queste parole: « Chi sarà, o Re Car-
» lo , che possa rendere gratitudine , o
» lodare quest'animo tuo generoso quan-
» to merita, poiché

,
per la memoria di

» Re Lodovico , che ti ebbe sempre in

» luogo di figlio , lasciando tua moglie

» ed i figliuoli e'1 Regno tuo in qualche

» periodo
,
per misericordia degli affanni

» nostri e della mina di questo povero

» Regno, hai voluto passare il mare e per

» li monti di Dalmazia inacessibili venire

» fin qua, cosa eerto degna di te e di tanti

» principi serenissimi tuoi antecessori

,

» avendo eumulatamente nelle persone

» nostre resi tutti quegli offiq amorevoli

» ricevuti da Lodovico Re mio marito;

» ma e di questa carità ed atto pio , e di

» tutti quei , che siamo certe che userai

7) verso noi, quando non bastassimo, co-

ì> me povere donne , a renderti le de-

» bite grazie , sii certo che Dio paghe-

» rà per noi
;
però fino a quest'ora non

» potemo darti altro ehe'l buon animo f

» ed offerirti che t'abbi da avvalere in

)) questo nostro Regno di quell'autorità

» che ci tenemo noi, e come proprio fra-

)) tello , venuto per benefizio nostro , di-

)) sponere di quanto averno. » Il Re ri-

spose affermando, ch'era vero ch'egli era

venuto assolutamente per servirle ,. per

l'obbligo che teneva non meno alla virtù

loro f che alla memoria di Lodovico Re
suo padrone e parente , e che le ringra-

ziava del tanto cortese ed onorato acco-

glimento ; e così in apparenza credea-

no d'ingannare l'uno l'altro; ma l'uno

e l'altro stava sospetto, e tenea secrete

spie di quel che si facea. Ma Niccolò

di Gara , fedelissimo e gratissimo servi-

tore alle Regine, che conoscea che tutto

quel male era nato per cagion sua , non
si partiva mai da loro , avendo cura che

nella guardia reale fossero tutte persone

fedelissime, a tal che non fosse fatta for-
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za alcuna -, e mentre Pun cercava d'in-

gannare l'altro, Re Carlo, facendosi chia-

mare governatore del Regno, stava aspet-

tandoci modo ed il tempo d'occuparlo e

d'entrare nel castello , e dall'altra parte

le Regine si guardavano quanto più po-

tevano. Ma da questa guardia delle Re-
gine nacque piuttosto comodità a R.e Car-

lo, o per dir meglio al suo desiderio, che

impedimento, perchè, vedendosi dal vol-

go che le Regine erano poco corteggiate,

perchè la guardia non lasciava entrare se

non pochissimi personaggi , vennero su-

bito in dispregio , e tutte le faccende si

facevano in casa del governatore , e per

questo quelli che si trovavano aver chia-

mato Re Carlo , andavano sollevando la

plebe , con dire che'i governo de' regni

non istà bene a donne , che son nate per

filare e per tessere , ma ad uomini valo-

rosi e prudenti che possan in guerra ed

in pace difendere
,
ampliare e governare

le nazioni soggette-, e con queste e simili

esortazioni commossero a grandissimo tu-

multo il popolo ; onde le Regine timide,

non solo si teneano in pericolo di perde-

re il Regno , ma la vita. Comparsero in

tanto alcuni vescovi e baroni, veramente

fautori di Re Carlo, e sotto specie di vo-

lere acquietare il tumulto, promisero alia

plebe di voler trattare dell'elezione del

Pve ; nè essendo anco finito il tumulto
,

Re Carlo , sotto specie di temere il tu-

multo, entrò nel castello, e trovando sbi-

gottite le guardie , lasciò in loco loro al-

cuni Italiani ch'erano venuti con lui , e

salito alle Regine , disse che stessero di

buon animo; e poco dappoi, ritornato nel

suo palazzo, trovò ch'era stato gridato Re
dalla plebe, e confermato da molti baroni,

anzi da tutti, parte con parole e parte con
silenzio; perchè quelli ch'erano della par-

te del Re Maria
,
per timore del popolo,

non ebbero ardire di contraddire, e volle

che si mandasse da parte di tutti i baroni
e prelati e popolo, uno che dicesse al Re
Maria , come ,

per benefìcio del Regno
,

che non potea essere ben governato da
donne, aveano eletto un nuovo Re, e co-

mandavano che ella lasciasse il Regno e la

corona , nè volesse contrastare alla vo-
lontà universale di tutto il Regno.

Le povere Regine a questa ambasciata
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per un pezzo restarono attonite ; ma poi
ii Re Maria generosamente disse così: (( lo

)) mai non cederò la corona e'1Regno mio
» paterno

; ma voi seguite quella via che
» avete pigliala

, ch'io se non potrò con-
)) trastare, spero che quando vi preghe-
)) rò per la memoria di Re Lodovico mio
)) padre, ehe mi vogliate lasciare andare
)) in Boemia a ritrovare mio marito, non
» sarete tanto discortesi

,
che, avendomi

» levato il Regno ereditario, mi vogliate

)) ancora levare la libertà e questo poco di

)) onore , che vi cerco per ultimo officio

)) della fedeltà che mi avete giurata , della

» quale siete tanto poco ricordevoli. » Ma
la Regina Elisabetta per risarcire la rispo-

sta della figlia più generosa di quel che il

tempo richiedeva
,
pregò colui che venne

a darle l'ambasciata , che rispondesse ai

signori del Consiglio , che poiché le don-
ne sono in questo imperfette , che non
ponno , o senza molto pensiero , o senza
consiglio risolversi nelle cose di tanta im-
portanza , li pregavano che loro dessero

tempo di rispondere; e partito che fu, si

levò un pianto da loro e da tutte le don-
ne ed uomini della corte , che s' udiva
per tutta la città

,
per la quale ancora

molte persone discrete e dabbene an-

davano meste, che parea che fosse spen-

ta la memoria di tanti e sì grandi be-

netìcii ricevuti , e che Iddio ne mo-
strerebbe miracolo contro il Regno , che

sopportava tanta scelleratezza. Ma tor-

nando nuova ambasciata al castello a di-

mandare alle Regine la corona e lo scet-

tro, la Regina Elisabetta saviamente con-

fortò la figlia, che poiché col contrastare

non potea fare altro effetto, che porre an-

cora in pericolo le vite loro , volesse ce-

dere, ed uscire dal castello avanti che'i

popolo furibondo venisse a cacciarle, am-
monendola , che Dio vendicatore delle

sceiieraggini , l'avrebbe per qualche via

sollevata, e ricordandole del costume ef-

ferato degli Ungheri , che un dì per fu-

ria sono crudelissimi e ferocissimi anima-

li , e l'altro , mancata la furia , sono vili

pecore , e come non pensano a quel che

l'anno, si pentono spesso di quel che hanno

fatto; e pigliata la corona andò a visitare

Re Carlo , lasciando la figlia in amarissi-

mo pianto , ed essendo ricevuta da Re
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Carlo con grand'onore , cominciò a dir-

gli queste parole : « Poi ch'io veggio il

» Regno d'Ungheria per l'aspra e cru-

7) dele natura degli Ungheri impossibile

» ad essere ben governato per mano di

» donne , ed è volontà di lutti che mia
» figlia ne sia privata, io l'ho coortata, e

» per autorità che ho con lei come ma-
» dre l'ho comandata , che ceda alla vo-

» lontà loro ed alla 'fortuna , ed ho pia-

» cere sia piuttosto vostro che discende-

» te dalla linea di Re Carlo , che di al-

7) tri ; ma almeno vi prego che ne laseia-

y> te andare in libertà. » IÌ Re rispose cor-

tesissimamente, che stesse di buon animo,

che avrebbe lei in luogo di madre, e la

figliuola in luogo di sorella; e che era per

contentarle di quanto desiavano, e fu tan-

ta la prudenza e la costanza di quella don-
na, e seppe sì bene dissimulare l'interno

dolor suo e della figlia, che per la città si

sparse fama, che di buona voglia avessero

rinunciato il Regno a Re Carlo lor paren-

te, ed esso Re Carlo, ancora in questo in-

gannato, mandò a convitarle alla festa del-

la coronazione che avea da farsi in Alba, e

le donne con mirabile astuzia vi andaro-

no insieme con lui, come se fossero par-

tecipi della festa , e non condotte là per

maggior dolore e più grave scorno loro.

Venuto il dì della coronazione , Re
Carlo

,
posto nella sedia reale , fu coro-

nato dall'arcivescovo di Strigonia , di cui

è particolare officio coronare quelli che

ì baroni , i prelati ed i popoli eleggono

per Re ; e quando fu a quella cerimo-
nia di voltarsi dal palco, e dimandare tre

volte ai circostanti se volevano per Re
Carlo

,
quanto più alzava la voce , tanto

con manco plauso gli fu risposto, perchè
in effetto la terza volta non risposero se

non quelli che aveano procurato la venu-
ta di Re Carlo , e senza dubbio la pre-

senza delle due Regine commosse a gran-
dissima pietà la maggior parte della tur-

ba , e massime quelli che più si ricorda-

vano dell'obbligo che tutto il Regno avea
all'ossa di Re Lodovico; e si conobbe su-

bito un pentimento universale di quelli

ch'erano condiscesi alle voglie de' fautori

di Carlo, ed un raffreddamento negli ani-

mi di essi fautori tanto più, quanto suc-

cesse una cosa , che fu tenuta per pessi-

mo augurio ; che finita la coronazione
5

volendo Re Carlo tornare a casa , colui

che portava innanzi , come è solito , la

bandiera , che fu di Re Stefano, che per
le virtù sue fu canonizzato per Santo

,

non avendo avvertenza nell'uscire della

porta di abbassarla , la percosse nell' ar-

chitrave della porla della chiesa , e come
era per vecchiezza il legno e la bandiera
fragile, si ruppe e lacerò in più parti; e

dopo, il dì medesimo, venne sì grave tem-
pesta di tuoni e di venti, che gli embrici
delle case andavano volando per l'aria, e
molte case vecchie e deboli caddero con
grandissima uccisione ; ed a questo s'ag-

giunse un altro prodigio, che una moltitu-

dine infinita di corbi entrarono con stre-

pito grandissimo nel palagio reale, che fu

una vista molestissima a vedere, massime
non potendosi in nullo modo cacciarli, e
per questo stavano gli animi di tutti quasi

attoniti : del che accorto Re Carlo , co-

minciò a dimostrare di farne poca stima,

e di dire che queste erano cose naturali e

l'averne sospetto era officio femminile.

Le due Regine, ridotte nel castello, non
arcano altro refrigerio, che gli officj buo-
ni di Niccolò di Gara, il quale con gran*

dissima divozione lor fu sempre appresso,

coortandole e servendole; e perchè già si

accorgeano del pentimento degli Ungheri
e della poca contentezza che s'avea della

coronazione di Re Carlo , cominciarono

a rilevarsi d'animo , e ragionando un dì

Re Maria e la madre a Niccolò del modo
che potea tenersi di ricovrar la perduta

dignità e'1 Regno , Niccolò rispose ; che

quando a loro piacesse
5
avrebbe fatto op-

perà che Re Carlo fosse ucciso. Queste

parole furono avidamente pigliate dalle

due Regine, ed ad un tempo risposero,

che non desideravano cosa al mondo più

di questa; e Niccolò, pigliando in sè l'as-

sunto di trovar l'omicida, diede a loro il

carico di far opera che'l Re venisse in

camera loro ; e mentre egli attese a far la

parte sua , le Regine con la solita dissi -

mulazione trovarono ben modo di obbli-

gare il Re a venire all'appartamento lo-

ro
,
perchè la Regina Elisabetta disse

,

che avrebbe fatta opera, che Sigismondo

sposo della figlinola, avrebbe ceduto co-

me avean ceduto esse al Regno
,
purché
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il Re con alcuni non gravi palli ne aves-

se mandata la moglie in Boemia : e poi-

ché Re Carlo ebbe inteso con molto suo

piacere questo pensiero della Regina , la

ringraziò molto , e la pregò che condu-
cesse questo tratlato a fine, ch'egli era per

concedere non solo , che se n'andasse la

Regina giovane al marito, ma che si por-

lasse ancora tutti i tesori reali occulti e

palesi ; e dopo alcun dì avendo Niccolò
di Gara trovato un valentissimo uomo

,

chiamato Brasio Forgac
,
persona intre-

pida, che aveva accettata l'impresa d' ucci-

der il Re, e condottolo nel castello, aveva
ad una gran quantità de' suoi confidenti

ordinato che venissero nel castello parte,

e parte restassero fuori con armi segrete,

Le Regine mandarono a dire al Re che

avevano lettere di Sigismondo piene di

allegrezza, e'1 Re che non desiderava al-

tro , si mosse ed andò subito alla camera
loro, e posto in mezzo nel tempo che vo-
leano mostrargli la lettera, entrò Niccolò

sotto specie di volere invitare il R.e e le

Regine alle nozze d'una figlia sua, e con
lui entrato Brasio, subito con una spada
unghera diede una ferita al Re in testa (i),

che gli calò fin all'occhio. Il Re, gridan-
do , cadde in terra, e gl'Italiani ehe'l vi-

dero caduto e versare una grandissima
quantità di sangue

,
impauriti

,
pensaro-

no lutti a salvarsi j in modo che Brasio
non ebbe nulla fatica per poncrsi al sicu-

ro, perchè subito concorsero i partigiani
di Niccolò, e se n'uscì del castello con la

spada insanguinata; e Niccolò accorto del-
la paura della guardia del Re e degl'Ita-

liani
, senza contrasto pose le guardie al

castello di persone tutte affezionate alle

Regine. Poiché il Re fu ridotto ferito alla

camera sua, e si conobbe dagl'Italiani non
essere speranza alcuna alla vita sua , co-
minciarono a fuggire e salvarsi col favore
di alcuni Ungheri che aveano tenuta la

parte di Re Carlo ; la notte poi grandis-
sima moltitudine non solo dei cittadini
di Buda, ma dell^ ville convicine , con-
corsa al romore di si gran fatto , comin-
ciò a gridare: viva Maria figlia di Re Lo-

ti) Nel i386, scrisse il Niem nel ìib. l
3

il Go-
bellino nel cap. 81 , S. Antonino parte III , tit.

52 ,
cap. 2, § ib, Pietro Passero rielii mss. An^

nuli; ed altri.

dovico , viva il Re Sigismondo suo ma-
rito , e muora Carlo tiranno , e i tradi-

tori seguaci suoi; e col medesimo impeto
saccheggiarono le case di quanti merca-
tanti italiani erano dentro Buda. Le Re-
gine allegre ferono portare il Re Carlo

così ferito a Yisgrado , simulando di far-

gli onore , mandandolo a seppellire dove
era solilo di seppellirsi gli altri Re d'Un-
gheria ; e sono alcuni che dicono

, che ,

per non aspettare che morisse della feri-

ta, lo ferono o avvelenare o affogare, per-

chè s'intendea che Giovanni Bano di Croa-
zia, capo dei fautori di Carlo, con nume-
ro grande di valenti uomini, veniva a fa-

vore del Re per farlo governare. Il corpo
del Re

,
poiché fu. morto , fu condotto a

seppellire alla chiesa di S. Andrea, come
era costume di seppellire gli altri

; ma
poco dopo venne ordine da Papa Urba-
no che fosse cavato della chiesa

, essendo

morto scomunicato e contumace di San-
ta Chiesa. Questo fu il fine di Re Carlo
III , del quale si potea sperare ch'avesse

da riuscire ottimo principe , se non si a-

vesse fatto acciecare dall'ambizione
, e si

fosse contentato di possedere quel Regno
che con qualche giusto titolo parea che
possedesse. Fu di mediocre statura , ma
ben proporzionato; di bella faccia; fu di

sua persona valentissimo, e Paris de Pu-
leo , nel libro che fa de Duello, dice che
essendo giovane nella corte di Re d'Un-
gheria , venne a gaggio di battaglia con
un gran signore unghero , molto famoso
nell'armi, e che a singolare battaglia l'uc-

cise, e guadagnò il cimiero che colui por-
tava , ch'era una testa d'elefante con un
ferro di cavallo in bocca, il quale cimie-

ro non solo egli portò poi mentre visse
,

ma Re Lanzilao suo figlio volle sempre
in vita sua portarlo. Fu amatore de' lette-

rati , affabilissimo con ogni persona
, e

molto liberale; solo fu tacciato di crudeltà

verso la Regina e le cognate, sorelle della

moglie, del che parea che alquanto lo

scusasse la gelosia del Regno. Yisse anni

quarantuno, avendo regnato in Napoli
dalli 28 d'agosto 1 38 1 , fin al primo di

gennajo 1 385.

Or in Napoli nel dì medesimo della

morte sua , oscurò in tal modo il sole,

che gli uomini, noa vedendo l'un l'ai Irò,
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s'urtavano insieme; mail dì seguente ar-

rivò in Napoli un messo con la nuova del-

la coronazione, della quale la Regina Mar-
gherita fece tanto maggior festa quanto

meno la sperava , e mandò subito lettere

avvisandone i baroni del Regno. Fece

chiamare i governatori della città di Na-
poli, ed ordinò che per tutto si facesse

«rande allegrezza; onde la gioventù napo-

li tana cominciò a fare di continuo giostre

alle Correggie, ch'è quella strada dov'oggi

si dice la Incoronala, e la Regina fece farsi

un talamo, dove ogni dì veniva a vedere

giostrare , e conducea seco Giovanna sua

figlia, la quale era grandetta, e Lanzi-

lao ch'era di dieci anni. E perseveran-

dosi a giostrare fin al giovedì di carnevale

a tempo che la- Regina vi era presente,

venne novella come il Re era stato feri-

to ; alla qual nuova la Regina dolente si

ridusse in castello , e le feste per la città

si cambiarono in mestizia universale. Il

dì seguente la Regina ordinò che si facesse

processione generale dall'arcivescovato di

Napoli fin a Santa Maria di Piedigrotta,

ed andò scalza con una torcia in mano
,

con tutti gli uomini e donne di Napoli

appresso. Venne poi Luigi di Gesualdo

con la novella della morte in segreto, ma
in palese disse che il Re era fuor di peri-

colo
,
perchè così volle la Regina per sta-

bilire le cose del Regno, e prepararsi per

ìe novità che avrebbero potuto succede-

re, e ristretta coi più intimi consiglieri si

sforzò di tener la morte quanto più si po-

tè occulta , e dicendo ch'avea dal Re let-

tere che gli mandasse soccorso di danari

ch'avria assettate le cose di quel R.egno
,

e saria tornalo presto a Napoli , si fece

chiamare i più ricchi della città ed i mer-
canti cittadini ed esterni, e simulando nel

volto allegrezza, pose una tassa, promet-

tendo a tutti che* al ritorno del Re sareb-

bono tutti soddisfatti , ed ebbe non pic-

ciola quantità di fiorini. Poi essendo ve-

nuta a Roma a Papa Urbano la novella

della morte, non potendo ella celarla più,

la pubblicò alla città, e con dimostrazione

di dolore infinito celebrò l'esequie, essen-

do rimasta vedova di trentotto anni , ed

ajftlitta per la poco età del figlio, e per lo

timore degli inimici. Furono molti che le

persuasero che facesse gridare se stessa per

2.L COSTANZO

Regina, poiché il Regno appartenea a lei,

come nipote carnale della Regina Gio-
vanna 1 ; ma vinsero quelli che le persua-

sero che facesse gridare Re Lanzilao suo
figlio

,
perchè si potrebbe dire dal Papa

che la Regina Giovanna non potea tras-

mettere agli eredi il Regno , essendone
stata privata in vita per sentenza, come
scismatica. Così fu gridato per tutta •Na-

poli Re Lanzilao, che aveva poco più di

dieci anni , e per la prima cosa la Regi-
na mandò ambasciatore al Papa Antonio
Dentice per mitigarlo

,
supplicandolo li-

ni ilmente che, con l'esempio di colui del

quale era Vicario in terra , volesse scor-

darsi delle offese del padre , e pigliare la

protezione dell'innocente fanciullo, to-

gliendosi quelle terre del Regno ch'ei vo-
lesse

,
per darle a' suoi parenti. 11 Papa,

parte mosso a pietà
,
parte sazio d'aver

visto morto l\e Carlo , e parte per dise-

gno di poter disporre di gran parte del

Regno, rispose fuor della natura sua be-

nignamente, e creò gonfaloniero di santa

Chiesa Ramondello Ursino , e per un
Breve apostolico gli mandò a comandare
che pigliasse la parte di re Lanzilao , e

per lo vescovo di Monopoli, suo Nuncio,

gli mandò ventimila ducati , che facese

più genti di quelle che tenea e con que-

sto la regina restò alquanto confortata :

ma come donna poco esperta ad un go-
verno tale , ed a tal tempo essendo a lei

detto dai ministri , che le» maggior armi

e forze per mantener i regni sono i dana-

ri, avea cari più degli altri quelli mini-

stri che più danari faceano , senza mira-

re se li faceano giustamenie o iugi usta-

mente, e non donando udienza a quei

che venivano a lamentarsi ; oltra di ciò

avea pigliato tanto volentieri, ed impres-

sasi nella mente quella opinione di far

danari , chele erano sospetti tutti quelli

uomini eh' entrassero a consigliarle altri-

menti , senza mirare'alle persone, se fos-

sero di autorità e se fossero affezionate

alla parte sua; ed a questo aggiunse di

più , che trovandosi avere fatta mala ele-

zione dei primi officiali , e creando poi

gli altri a relazione e voto dei. primi
,

quelli non eleggeano se non persone di-

pendenti da loro, mirando poco se fosse-

ro abili o inabili ; onde ne nacque una
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disperazione ai dottori ed agli altri uo-

mini prudenti e di giudizio, d' aver parte

alcuna ai governi ed agli ofEcii , e quel

ch'era peggio nelle cause civili e crimi-

nali i giudici non faceano altro che quello

che voleano coloro che gli aveano intro-

dótti negli officii;onde ogni eli si vedeano

fare mille torti tanta a' cittadini, quanto

ai nobili
;
per questo i cinque Seggi uni-

ti col popolo deliberaro di risentirsi , e

crearo un magistrato, che fu chiamato

degli Otto Signori del buono Stato, che

avessero da provvedere che dai ministri

del Re non si avesse da far cosa ingiusta.

Questi furo Mar tu ocello dell' xlversana
,

Andrea Caraffa , Giuliano di Costanzo
,

Tuccillo di Torà , Paolo Boecalorlo e

Giovanni di Dura, nobili , ed Ottone
Pisano e Sbefano Marsalo, popolani ; e

cominciaro con grandissima autorità ad
esercitare il loro magistrato , andando
ogni dì un di loro ai tribunali a vedere
quel che si faeea, a tal che non fosse fallo

torto ad alcuno. Tal che in breve parea
che fossero più temuti essi dagli officiali

,

che gli officiali dal resto tleìla città ; nè
perchè la Regina col supremo consiglio

facesse ogni sforzo , bastò dissolvere tal

magistrato , ed entrò in grandissimo ti-

more di perdere Napoli , come in breve
successe, perchè Tommaso Sanseverino,

gran contestabile , e capo della parte an-
gioina e della famiglia sua che stava in

fiore , non solo per le molte terre che
possedea , ma per gli molti personaggi

valorosi che vi erano ,. subito eh' intese

la disposizione in che stava la città di Na-
poli

, si usurpò il titolo di vice-re
, per

parte del duca d' Angiò figlio già di Re
Luigi , e convocò un parlamento per lo

ben pubblico ad Ascoli , nel quale ven-
nero tutti i baroni che aveano seguito

quella parte ; e con l'esempio di Napoli
che avea creati gli Otto del buono stato

della città
, in quel parlamento Yurono

eletti sei deputati per lo buono stato del
regno. Questi furo Tommaso suddetto,
Ottone

, principe di Taranto, Vincilao
Sanseverino, duca di Venosa , Niccolò
di Sovrano , conte di Ariano , Giovanni
di Sanframondo , eonte di Cerreto , e
Francesco della Ratta , conte di Caserta»

Ma Tommaso, vedendo che tutti gli altri

deputati erano inferiori a lui , ed avreb-

bero seguito quel eh' ei volesse , mostra-

va fare grande stima del principe , e con
grandissima arte , nelle cose che non im-
portavano , se gli mostrava inferiore. Ma
al partire del parlamento fu concluso

,

che avessero da unire tutti i deputati a

Montefuscolo con tutte le forze loro , e

così fu fatto : perchè due mesi dopo il

parlamento comparsero tutti , e fatto il

numero di quattromila cavalli e due mi-
la fanti j vennero a tentare Aversa , e

non potendola avere, vennero a porre il

campo due miglia lontano da Napoli (i ),

e mandaro Piero della Mendolea in Na-
poli a tentar gli aaimi degli Otto del

buono stato , ed a sollecitarli che voles-

sero rendere la città a re Luigi II , che
così chiamavano il duca d' Angiò , ere-

tte della regina Giovanna L Gli Otto
risposero , che non erano per mancare
della fede debita a re Lanzila®, e se ne
andaro subito a trovare la regina , ed
offerirsi d'intervenire alla difesa della

città
, per quanto toccava a loro , ed al

sostegno dello stato del Re ; e la regi-

na adirata , lamentandosi che tutto quei
male era causato dal governo loro, stette

in punto di fargli carcerare , ma lasciò

di farlo per consiglio del duca di Sessa
,

che allora era in Napoli T e disse che in-

sieme con gli officiali ed altri fedeli de!

Re attendessero a guardare ben la città 7

perchè verrebbe presto il gonfaloniere»

della Chiesa , eh' era al contado di Sora
a far genti , a soccorrere la città. Piero

ch'era stato a Napoli due giorni , se ne
ritornò al campo con la riposta degli Ot-
to, e disse di più che Napoli non potei

tardare molto a far novità
,
perchè ave^

lasciata la plebe alterata , ed i padroni

delle ville che si doleano di non poter

uscire a far la vendemmia, e non fu va^»

no il suo pronostico*, perchè , fermando-
si il campo dove stava , ad ognora corre-

vano, villani ad annunciare ai padroni

delle ville gli danni ehe faceano i solda-

(1) Ke\ 1387, nGt(> H Wiem ne-I Fio, I
,
cap 62,

Ettore Pigliateli! » e costa medesimamente da una
lettera enciclica di Papa Urbano seri'ta a tutti ì

Patriarchi, Arcivescovi,, "Vescovi ee! Abbati, spedita
Lucae IV Kalend. septsmòris Pontifìcatus nostri
anno X7 trascritta dal Binatói in quest'anno m\m> 2t
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ti agli arbusti. Onde a
5

20 di settembre

si mossero alcuni cittadini insoliti di si-

mili danni , ed andaro a S. Lorenzo a

trovare gli Otto del buono stato , ed a

fare istanza che provvedessero. Gli Otto

risposero , clie avessero pazienza , e sop-

portassero quel poco danno per servare

]a fede al Re
,
perchè presto verrebbe il

gonfaloniere con l'esercito del Papa a

liberar tutta la città da quel pericolo ; e

mentre quelli cominciaro ad alte voci a

lamentarsi, che gli Otto non faceano l'of-

ficio loro
3

e per contrario gli Otto gli

riprendevano e ributtavano , il popolo

minuto ( che a quelli dì solea uscire per

le ville dei conoscenti e portarne uva ed

altri frutti , e nutrirne in parte i figli e

le mogli ) vedendosi privo di quella li-

bertà a tempo che più n'avea bisogno
,

poi che con quel tumulto era mancato

ogni guadagno agli artisti
,
prese l'armi

e corse a S. Lorenzo , ed avrebbe tras-

corso a far ogni male , se dall'una parte

non avesse veduto tuttavia arrivar cava-

lieri ed altri nobili in soccorso degli Ot-

to del buono stato, e dall'altra non si fos-

sero interposti alcuni gentiluomini vec-

chi e popolani di rispetto e prudenti.

Questi ponendosi in mezzo fra la plebe

ed i nobili cominciaro a trattare con gli

Otto il modo di acquetar il tumulto ; ed

all' ultimo gli Otto , temendo chela ple-

be non corresse ad aprire la porta del

mercato agli deputati del regno, vennero

a contentarsi di trattar una tregua, che

i cittadini potessero uscire per le lor vil-

le, e i soldati a trenta insieme potessero

entrare nella città per quel che loro biso-

gnava. La regina che per l'odio che por-

tava agli Otto aveva avuto piacere di que-

sto tumulto , con speranza che gli avesse

tagliati a pezzi la plebe , ebbe dispiacere

quando intese che n'era uscita questa

tregua
;
per la quale tutti quelli del suo

consiglio diceano che Napoli potea te-

nersi per perduta; e per darci qualche

rimedio operò che l'arcivescovo Gui-
nazzo , l'abate di S. Severino ed alcuni

altri religiosi cavalcassero per la città
,

sollevando un'altra volta la plebe , con

dire ch'era vergogna che un popolo co-

sì cristiano ed amato tanto da Papa Ur-
bano vero Pontefice

,
sopportasse che
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praticassero per Napoli i soldati dell'an-

tipapa scismatico, e mentre andavano
predicando crm simili parole, alcuni no-
bili di Porta Nuova cominciaro a rispon-

dere , con dir loro ch'era officio di mali
religiosi andar concitando sedizioni e

discordie , e massime di un popolo , al

quale essendo una volta tolto il freno ,

non si gli può agevolmente porre ; e ri-

spondendo V arcivescovo superbamente,
e più gli altri eh' erano con lui , fidando
all' ordine sacro , furo alcuni di loro mal

|

conci e feriti. Ma due dì dipoi
, essendo

venuto avviso alla regina , che Ramon-
|

dello veniva con molta gente, i ministri

\

della regina
, senza far stima degli Otto,

I

si armaro con tutti quelli ch'erano della

fazione di Durazzo sotto specie di voler

cacciare i soldati eh' erano entrati. Ma
poi corsero alle case d' alcuni cavalieri

eh' erano riputati affezionati alla parte

Angioina , i quali
,
prese P armi, comin-

ciaro gagliardamente a difendersi : tra

: questo , tutti i nobili neutrali, e la mag-

;

gior parte del popolo corsero armati a

|

trovare gli Otto , i quali mandaro subito

i a dire all'una parte e l'altra che posassero

le armi, ch'essi anderebbono sopra a quei

che non voleano obbedire ; e non meno
dalla notte, che sopravvenne, che da que-

sto comandamento degli Otto , la zuffa

fu divisa con morte dell' una parte e del-

l' altra. Ma essendo il dì seguente giunto

I avviso che Ramonclello era a Capua, quel-

li della parte angioina , temendo d' es-

i sere esterminati , mandaro a dire al San-
severino che trasferisse il campo alle

|

Correggie
, che potrebbe nascere occa-

sione d
;

essere introdotto nella città. Al-

tri pensano che fosse opera degli Otto , i

\

quali teneano per certo , che la regina

|

avrebbe fatto mozzare il capo a tutti su-

bito che fosse giunto Ramondello
-,
e la

sera il campo de' deputati venne alle Cor-
reo-£Ìe. Ma la mattina seguente all' alba

venne Pvamondello, ed entrò come nemi-
co nella città per la porta di Capuana, che

gli fu subito aperta
,
perchè la città per

fin a quell'ora stava nella fede di Re Lan-
zi lao , e fece gridare : viva Papa Urbano
e E.e Lanzilao

;
gli Otto del buono stato

con la maggior parte de' nobili amatori

della patria
?
slavano a Nido armati, gri-
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dando viva Re Lanzilao e lo buono stato.

Ma Ramondello
,

passata Capuana e la

Montagna, giunto che fu a Nido , diede

sopra quelli del buono stato con tanta fu-

ria non volendogli udire , che gli ributtò

con morte di molti, fino ai cancelli di

santa Chiara ; allora si mossero quelli di

Porta Nova e di Porto eh' erano della

parte angioina , ed andaro ad aprire Por-

ta Petruccia , onde entrato 1' esercito dei

deputati , una parte ne corse a dare soc-

corso agli Otto del buono stato, e V altra

andò per lo Pendino di S. Severino , e

per quello di S. Giorgio
,
per dare per

fianco e dietro le spalle ai soldati di Ra-

mondello, gridando : viva Re Luigi e Pa-

pa Clemente ; e cominciando per ogni

parte a percuotere i soldati di ftamon-

dello rch' erano offesi ,non solo per fron-

te e per fianco e dalle spalle , ma erano

ancora a colpi di sassi e di tegole feriti

dopo le spalle , cominciaro a cedere , e

Ramondello
,
dopo d'aver fatto cose ma-

ravigliose , cominciò a ritirarsi con tanto
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valore , che i nemici voltati tutti a dar la

caccia ai suoi, che senza vergogna fuggi-

vano , lasciaro lui che si ritirò a Nola :

la maggior parte de'soldati fu presa all'u-

scire delle porte della città, mentre l'u-

no impediva l'altro ; Ramondello fu se-

guito da pochi dei suoi , e fu biasimato

di aver perduta la città e l'esercito per

vera superbia di non aver voluto entrare

con buona intelligenza di quei del buono
stato. In questa battaglia morì Angelo Pi-

gnatello, cavaliero di grandissima stima,

ch'era dell'Ordine della Nave. Tommaso
Sanseverino , rimasto vincitore , richie-

sto dagli Otto del buono stato
:
provvi-

de con grandissimi bandi , che non fosse

fatta violenza alle case della parte contra-

ria ; e '1 di seguente fatto salvocondotto a

tutti , si fece giurare omaggio nella chie-

sa di santa Chiara in nome di Re Luigi

II , del quale , com'è detto, si facea chia-

mare viceré , e lasciando pochi soldati

dentro la città
}
distribuì gli altri per li

casali.
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tovaglie Castel Nuovo.— Morte di Papa
Urbano, e creazione di Bonifacio ix.—
Coronazione del Re Lanzilao e della

Regina Costanza.— 1 Napoletani che
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consegnale le chiavi della città. — Ri-
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Siena.— La regina Margherita riuni-
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go col Conte di Loreto scacciano i San-

severineschi da Monlecorvino , e si riu-
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Poiché Tommaso Sanseverino a questo

modo ebbe acquistato la città di Napoli,

considerando che non molto tempo potea

tenerla contro' le forze di Papa Urbano e

della regina Margherita , senza aiuto di

forze esterne
,
propose in un parlamento

coi baroni della parte angioina e i più

nobili e potenti Napolitani , che si doves-

se da parte del baronaggio e della città

mandare al duca d' Angioja ed a Papa
Clemente a fargl' intendere , come si era-

no ridotti all' obbedienza loro con più

affezione che forza , e eh' era necessario

che mandassero gagliardi aiuti per poter

non solo assicurar la parte angioina, ma
ponere affatto a terra la parte della Re-
gina e di Papa Urbano , contro i quali

non potrebbono con le forze del Regno
molto tempo resistere ?

e per la grande

autorità sua e per la molta volontà dei

più potenti che speravano esser eletti am-
basciadori , e farsi conoscere al nuovo Re
per benemeriti , fu subito concluso che

si mandasse , e furo eletti Ugo Sanseve-

rino
,
gran protonotario, Niccolò di San-

framondo , conte di Cerreto , e France-

sco della Ratta , conte di Caserta
,
Spa»

tinfaccia di Costanzo , Lisolo Minutalo
,

Stefano Ganga, Andriolo de' Griffi e Car-

lo Brancaccio. In un altro annoiamento

nel libro del duca di Monteleone ritrovo

pur nominati questi , ma in luogo di Li-

solo Minutolo , è scritto Lisolo Varavai-

le. Questi navigando felicemente giunse-

ro a Marsiglia, ove ritrovaro il duca; e

lo salutaro per P\e con grandissima leti-

zia, e n' ebbero gratissime accoglienze ,

e lo sollecitane o a venir subilo , dov' era

con gran desiderio aspettato, o che man-
dasse supplimento di genti e di danari f

a tal che si avesse da seguir la vittoria
,

ed esterminar in tutto la parte contraria.

£d essendosi trattenuti alcuni dì , cono-

scendo alfine quel signore di natura nel-

l'azioni sue tiepido e non forte di da-

nari , che se ne potesse avere gagliardo

e presto soccorso , andaro ad Avignone

a ritrovar Papa Clemente, che sapevano

che ne avrebbono più spediti aiuti ,
per

togliere P obbedienza a Papa Urbano suo

inimico. Ebbe cara Papa Clemente mol-

to la venuta degli ambasciadori , e pi-

gliò molto piacere d' intendere da loro

quanta piccola parte del Regno era rima-

sta all'obbedienza di Urbano , e della

speranza che ebbe da loro di togliere in

breve il rimanente ; e poi che in conci-

storo pubblico ebbe sommamente lodata

la città ed i baroni , che , conoscendo la

giustizia della causa , s'erano partiti dal-

l' obbedienza del Papa scismatico , che

così chiamava Urbano , ed erano venuti

all'obbedienza sua , ch'era vero e legit-

timo Papa , e che ricordevoli dei bene-

ficii ricevuti dalla buona Regina Giovan-

na , avessero eletto di seguire la parte di

Re Luigi suo legittimo erede , chè così

chiamava il duca d'Angiò, cacciando l'e-

rede del tiranno ed invasore , che con

tanta ingratitudine l'avea privata del Re-

gno e della vita
;
promise grandissimi e

presti aiuti , e che avrebbe fra pochi dì

coronato Re Luigi , e procurato che ve-

nisse con grande esercito al Evegno. Gli

ambasciatori ancorché vedessero con

quanta veemenza il Papa avea parlato 9

pur avendo in quelli dì inteso per lette-

re , che la plebe in Napoli era impazien-

te degli incomodi d'un assedio , e che
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Papa Urbano e la Regina Margherita si

apparecchiavano di mandare assedio alla

città per mare e per terra , onde si sti-

mava che sarebbe nato tumulto e novità,

ringrazi aro il Papa degli aiuti promessi,

e lo pregaro che fosse quanto prima era

possibile , mostrando il pericolo e la dif-

ficoltà eh' era in tenere in freno gli ani-

mi della plebe , ed assicurandogli il Pa-
pa che non avea cosa al mondo più a

cuore di questa , ed avendo ad alcuni di

loro concesso riserve di benefìcii per pa-

renti loro , si partirò contentissimi.

Mentre queste cose si faceano in Pro-
venza, Ramondello Orsino che non avea

tante genti che potessero ricoverar Na-
poli, guernì con quelle Marigliano, Acer-
ra e Nola per impedir lo passo a quei

che portavano vettovaglia di Valle Bene-
ventana e di Puglia , e mandò a dire a

Papa Urbano che mandasse denari per

potere soldare genti nuove e rifare l'eser-

cito da poter fronteggiare coi nemici , e

tentar di finir la guerra ; ma o fosse che
Papa Urbano sperasse che Napoli non
potea indugiare a far novità

,
per tenerla

da quella parte stretta Ramondello , e

dalla banda di Terra di Lavoro Aversa
e Capua che si teneano per la Regina , o
che non volesse spendere del suo senza

aver per patto dalia Regina una gran par-

ie del regno
,
per suoi parenti , tenne un

pezzo Ramondello in parole. Ma la Re-
gina che con grandissima vigilanza non
pensava ad altro mai che a far ogni sfor-

zo per ricovrar Napoli avanti che giun-
gessero aiuti da Francia , con due galee

che tenea in Gaeta , mandò ad impedire
i navilj che venivano da Principato e da

Calabria, comandando ai capitani di quel-

li che mareggiassero tra Nisida e Castel-

lo a mare di Stabia. Queste posero in

gran travaglio il Sanseverino e gli altri

capitani della sua parte
;
perchè vedeva-

no che se uscissero per espugnare alcu-

na delle terre che guardavano i passi , te-

neano per fermo che la plebe avrebbe fat-

to novità , e se volessero lasciare in Na-
poli parte delle genti per tenerla a freno,

dubitavano di non bastare ad espugnar-
le

, essendo tutte ben munite e guardate
da valentuomini

;
pur alfine il Sanse-

verino per far bastare più tempo quel

ch'era di vettovaglia alla città, ne mandò
in Principato e in Basilicata la maggior
parte dell'esercito; ed in quel punto
medesimo cacciò dalla città tutti quelli

eh' erano nella plebe più atti a far tu-

multo , e con tutto ciò il grano valeva

23 tari , ed alcuni dei casali di Aversa
,

allettati dal guadagno , venivano di not-
te ai luoghi deputati , dove aveano da
\enire quei eh' erano in Napoli a com-
prarlo. Tra tanto parte di alcuni navilj

carichi nella foce di Silare
, oggi detta

Sele da'Sanseverineschi, parte di altri pa-
droni che desideravano guadagnare, si po-
sero a navigare ve/so Napoli , i quali fu-
ro tutti avanti al cospetto della città pi-

liati dalle galee nemiche con tant' ira e
olore del popolo di Napoli, che trovan-

dosi a caso nel porto due barche di Ca-
talani , una ne armaro i figli di Spatin-
faccia di Costanzo, ed un' altra i cavalie-

ri della compagnia dell' Argata, e fattesi

rimorchiare , andaro a cacciare le galee,

ed assieuraro
,
navigando fina Salerno

,

il passo a molti navilj che vennero non
solo da Principato , ma da Calabria e da
Sicilia.

Parmi in questo luogo , avendo fatta

menzione della compagnia dell' Argata
,

dire che cosa era ; ma dubito non poter-
lo dire senza scorno della gioventù dei

tempi nostri, che abbia lasciato di segui-
re i belli e generosi costumi antichi , coi

quali la nobiltà di Napoli stese l'ali del-

la fama sua per ogni parte della terra

abitabile. Dico dunque che dopo la mor-
te di Re Luigi di Taranto , che ordinò
la compagnia del Nodo , molti cavalieri

napolitani
, impazienti dell'ozio, e spinti

da studio di gloria, si congregare in diver-

se compagnie e sotto diverse insegne, ed
a guisa di cavalieri erranti andavano

,

mentre il regno stava in pace , mostran-
do il lor valore per diverse parti del

mondo, dove sentivano che fosse guerra:

ed aveano tra loro alcuni obblighi di fra-

tellanza con molta fede e cortesia osser-

vati; tal che non è memoria in tanta emu-
lazione di onore, che invidia o maligni-

tà avesse tra loro suscitata briga o discor-

dia. Di tante compagnie non si ha me-
moria se non di tre : quella della Stella,

che si portava dal lato manco nel petto
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per insegna, come si vede in una sepol-

tura nella chiesa dell' Incoronata , e que-

sta dellMrgata , che si portava ricamata

nel braccio , ed un'altra della Leonza
,

della quale sono molte memorie.

Ma tornando all'ordine dell'istoria, il

Sanseverino e quelli del buono stato, ve-

dendosi usciti dal pensiero della fame
,

si volterò a ricoverar le castella, e per

mezzo del vescovo di Acerno ebbero il

castello di Capuana da Ugolino delle

Grotfe , che n'era castellano, che per

danari alzò le bandiere di Angiò. Ed ap-

pressandosi il fine dell' anno
,
giunsero

gli ambasciadori, che tornavano da Pro-

venza, e rallegraro la città con la speran-

za dell' apparato , che avevano lasciato

che si faceva in Marsiglia ed in Genova,

e con la relazione della liberalità e cle-

menza e dolcezza de' costumi del duca
,

il quale da ora innanzi chiameremo Re
Luigi II di Angiò , e della prontezza di

Papa Clemente, tal che a tutti parea quasi

la guerra finita. Ma come che la prospe-

rità suol fare le persone negligenti , e

l'avversità sollecite e diligenti , avvenne

che una Bastia , che'l Sanseverino aveva

fatta ad Echia , che grandemente infe-

stava il Castel Novo e quel deli'Ovo, per-

niala guardia fu occupata da Gurello Ori-

glia , dei primi della parte contraria. Ed
io ho veduto un privilegio della Regina
Margherita , nel quale si fa menzione di

ciò , e la Regina in memoria di questo

servizio gli dona quel paese dov' era fon-

data la Bastia , che poi dal medesimo Gu-
rello fu lasciato a' frati Bianchi del con-

vento di Monte Oliveto da lui edificato.

Pochi dì dopo , in ricompensa di questo

danno
,
giunsero a Napoli alcune galee

di Provenza , mandate da Papa Clemen-
te con trenta mila scudi d' oro. Il prin-

cipe Ottone che si trovava con le sue gen-

ti in Eboli , venne subito che lì* ebbe av-

viso in Napoli per aver la paga per la sua

compagnia. Il Sanseverino che conosce-

va 1' animo di lui superbo , e dubitava

che non pigliasse la parte della Regina
per ogni picciolo sdegno, non solo diede

alla compagnia la paga ed a lui quel che

volle , ma gli assegnò il bastone di capi-

tano generale dell'esercito di Re Luigi,

riservando per sè solo il titolo di viceré.

COSTANZO

Nel principio dell'anno seguente in Na-
poli si cominciò a sentire gran carestia

,

e la Regina (Margherita , che non avea
speranza di ricoverar Napoli , se non per
fame , condusse due galee di Pisani , e

giunte con le due altre sue , ed alcune
galeotte e navilj minori, venne nel castel-

lo dell' Ovo ; e per mezzo delle galee non
lasciava d'infestar ogni dì Napoli , tenen-
dola stretta , che nè per la marina di

Ghiaja , nè per quella della parte di Le-
vante poteva uscir un uomo che non fos-

se pigliato ; e certo se dall' una parte il

Sanseverino coi signori del buono stato

non avesse con somma vigilanza tenuto
in fede il popolo , e dall' altra il principe
Ottone , uscendo arditamente da Napoli
spesse volte , e penetrando a malgrado de'

nemici in Valle Beneventana , non avesse

portato vettovaglie , la città era in e;ran

pericolo di perdersi. Ma questa agevolez-

za che ebbe il principe di passare, nac-
que dalla poca cura che Papa Urbano
tenne di mandar soccorso

;
per la quale

Ramondello lasciò ad altri la cura delle

terre di passo , e si ritirò allo Stato della

moglie in terra di Otranto , vedendo che
Papa Urbano

,
per la natura sua bizzar-

ra e ritrosa, era odiato dal Collegio e dai

popoli di sua obbedienza , ed altri priva-

ti del cappello per diversi sospetti , non
poteva attendere ad altro che a guardarsi
dalle congiure , che temeva che fossero

fatte contro di lui. Ma di lì a pochi dì per
via impensata venne grandissima copia di

vettovaglia in Napoli per tutto il rima-

nente dell'anno, perchè nell'armata di Ge-
novesi che ritornava di Barberia con mol-
te navi cariche di grani , come s'intese

che in Napoli era tanta carestia di vetto-

vaglie , col disegno di guadagnare molto,

dirizzaro le prode al porto di Napoli , e

furo ricevuti con grandissima letizia, e li-

beralmente pagati a gran pre/zo di quan-

to grano vi lasciaro. Onde la Regina che

fin a quel dì aveva aspettato ad ora ad

ora che Napoli mandasse a patteggiare ,

disperata di averla per fame, se ne ritor-

nò a, Gaeta , e lasciò Martuccio Bonifacio

castellano al castello deli'Ovo, ed i fuo-

rusciti napolitani , vedendo estenuata la

speranza di ripatriare
,
pigliaro per sè e

per le famiglie loro case per le terre che
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obbedivano alla regina ; i discendenti di

alcuni de' quali poi per varii accidenti si

restaro ove si ritrovavano, come si vede

di quei di casa Cossa , che ancor abitano

a Sessa, edi molt*altre nobili famiglie che

sono avvilite e marcite in terre e castella

di parenti loro, che dopo sono passate in

potere d'altre famiglie.

Pochi dì dopo che la Regina fu ritor-

nata in Gaeta
,
giunse l'armata proven-

zale in Napoli , la quale era di cinque

galee , una galeotta ed otto navi grosse

cariche di soldati e cavalli , e con alcuna

quantità di danari ; ed in esse venne con

titolo di viceré e di capitano generale

monsignor di Mongìoja ; e dai Napoli-

tani e da tutti quelli che nel regno se-

guivano la parte angioina , ne fu fatta

grande allegrezza, non considerando quel

che ne avvenne
,
poiché , come si vide

,

fu cagione più tosto di turbare , che di

formar lo Stato di Re Luigi. PerchèTom-
maso Sanseverino, che senza alcun dub-
bio aveva suscitato la parte angioina , ed

acquistato sì gran parte del resto , offeso

che il re non gli avesse mandata la con-
fermazione del loco di viceré

, per dis-

degno se ne andò alle sue terre , e pochi
dì dapoi trattando il Mongioja col prin-

cipe Ottone , non con quel rispetto che
conveniva a tal signore per la nobiltà del

sangue, per essere stato marito d'una Re-
gina, e per la virtù e valor suo nell'armi,

il principe si partì con le sue genti (i),

e se n'andò a sant'Agata de' Goti , ter-

ra venti miglia lontana di Napoli. Dis-
piacque questo molto a'signori del buono
stato , ed ai più potenti della parte, sì per
lo pericolo che potea nascere mancando
dalla parte loro un personaggio di tanta

stima e di tanto valore con tanti soldati

veterani che militavano sotto lui , come
per 1' esempio

;
perchè vedendo mostrare

sì poca gratitudine a due , che si potea
dire che aveano donato il Regno al Re

,

ne speravano assai meno quelli che pri-
vatamente aveano servilo

;
per questo u-

niti insieme andaro a ritrovare il Mon-
gioja

9
e gli dissero , che'l modo ch'egli

tenea farebbe in breve spazio perdere il

Regno , alienando gli animi dei più po-

(0 Nel i388, scrive il Gobeliino, Età VI,cap. 81.

tenti signori , e ch'era necessario che in

ogni modo cercasse di placare il principe

Ottone, perchè i soldati oltramontani che

avea condotto di Provenza, non bastava-

no a vincere l'impresa, e massime quan-
do il principe passasse dalla parte con-
traria , e lodaro l'arte di Tommaso San-
severino , che , mirando più all'utile del

Re che all'ambizione propria , era stato

contento del titolo di viceré
,
assegnando,

senza saputa del Re , il bastone di gene-
rale al principe, riputando che alfine Fo-
nor della vittoria sarebbe di chi con pru-
denza amministrava la guerra

,
più che

di chi eseguiva con fierezza. Mongioja
lor rispose ch'egli non sapeva di che si

fosse aiterato il principe , e che avessero

pensiero di placarlo
,
poiché non reste-

rebbe
,
per quanto toccava a lui , di con-

cedergli tutte le cose oneste che diman-
dasse. Elessero in quel punto due che an-
dassero a sant'Agata a saper la partita

,

ed a riferirgli il buon animo del viceré,

e pregarlo che ritornasse. Questi furo

Giordano Pandone e Spatinfaccia di Co-
stanzo, cavalieri cari al principe, i quali

andaro , e , bene accolti da lui, lo prega

-

ro che volesse ritornare
, ricordandogli

che perla felice memoria della buona Re-
gina Giovanna sua moglie , come leale e

e generoso principe , era tenuto di favo-

rire quella parte che combatteva per far

vendetta della morte di lei , e cacciando

dal regno l'erede di colui che l'avea spo-
gliata del Regno e della vita. Soggiunse-
ro poi la promessa fatta dal viceré , la

qual dissero che la città si obbligava far

osservare. Il principe rispose biasimando
Re Luigi d'ingratitudine e d'impruden-
za , che vedendo che le cose sue erano

state amministrate con tanta fede e feli-

cità da lui e da Tommaso Sanseverino, a-

vesse mandato per soprastante un uomo
inferiore all' uno ed all'altro , ed al fine

concluse di volersene andare al suo Sta-

to
,
perchè non potea soffrire di esser co-

mandato da monsignor di Mongioja, chi

egli non sapea che si fosse. I cavalieri per
poter mostrare che non era stata vana in

tutto l'andata loro , lo strinsero con tanti

efficaci prieghi , che promise di venir a

parlamento a Caserta col viceré un dì

determinato, purché con lui venissero al-
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curii dei signori del buono stato , e che

essi due fossero e mezzi e testimoni di

quel che si trattasse , e con questo se ne
ritornaro a Napoli.

11 viceré, com'ebbe intesa la rispo-

sta , stava duro di venire a parlamen-

to ; ina alfine a' prieghi di tutti i primi

della parie
,
promise di andar a Caser-

ta , come già andò il di determinato, ma
non però non segui alcun buono effet-

to
,
per li molli patti che voleva il prin-

cipe, i quali parvero non solo al vice-

rè , ma a tutti i cavalieri che andaro

con luì , soverchi e non degni d'essere

concessi. Ed a questo si accorsero che '1

principe a quel tempo doveva essere in

pratica di passarsene alla parte della Re-
gina j il che si confermò poi

,
perchè si

vide che quando fu ritornato in sant'A-

gata , alzò subito le bandiere di Durazzo.

Crederò per questo che fosse vero quel

che in un breve Compendio scritto a pen-
na di Paris de Puteo ho letto, che'l prin-

cipe avea fatto disegno di pigliarsi la Re-
gina Margherita per moglie , e che quel-

la donna sagacissima per tirarlo alla par-

te sua
,
gliene diede speranza ; ma poi

con scusarsi che Papa Urbano non volea.

dispensarvi, per esser stata la Regina Gio-
vanna

,
prima moglie del principe , zia

carnale delia Regina Margherita , lo la-

sciò deluso a tempo che per vergogna non
potea mutar proposito , e seguì fin alla

morte quella parte. Ma il principe , desi-

deroso di mostrare quel che valeva al-

l'una parte ed all'altra, cominciò a trat-

tare con Ugolino delle Grotte per mezzi

secreti, che volesse dargli il castello di

Capuana, e tornare ad alzare le bandiere

della Regina, perchè sperava per queìla

via ricoverar Napoli, e, com'era stalo con
molti compagni cagione di farla perdere,

esser egli solo cagione di racquistarla.Ed

Ugolino giudicando che per la ritirata

dei Sanseverino e di questa passata del

principe all'altra parte , lo Stato di Re
Luigi anderebbe a rovina

,
pensò di sta-

bilir le cose sue per mezzo del principe,

per lo quale aspettava perdono della ri-

bellione passata ; e cominciò a dimanda-
re al viceré quattro mila ducati , che
diceva dover aver per sè per le paghe
é£ soldati , e seguitò a dimandargli eoa

tanta arroganza ed importunità , che fe-

ce conoscere che'l faceva per aver cagio-

ne di ribellarsi. Il viceré diceva che non
avea danari , e fece richiesta ai signori

del buono stato che facessero pagare alla

città ; e mentre quelli consultavano coi

primi delle Piazze , e trovavano difficol-

tà grandissima a cavarli di mano della

nobiltà e dei cittadini ch'erano impove-
riti , non avendo tre anni cavato frutto o

danari dalle possessioni e dall'entrate lo-

ro , e dall'altra parte Ugolino mandava
a protestarsi, la gioventù napolitaua, mos-
sa da generoso sdegno

,
pigliò l'armi , e

non potendo soffrire che per paura Ugo-
lino avesse a travagliare una città così no-
bile , circondaro di fossi e di trinciere il

castello in una notte, tanto che la mattina

seguente a quell'ora che Ugolino spiegò

le bandiere di Durazzo , si trovò rinchiu-

so. Il principe
,
poiché n'ebbe avviso

,

mandò a Gaeta a dire alla Regina , che'l

castello di Capuana era ricoverato per

opera sua , che voleva per quella via

andar ad assaltar Napoli, e che la maestà

sua comandasse ai soldati suoi ed ai ba-

roni, che venissero ad unirsi con lui. La
Regina allegra subito scrisse a Giovanni
Aucuto

,
inglese, che stava a Capua con-

dotto da lei con mille e trecento cavalli
,

ed a tutti quelli baroni che nutrivano

genti d'armi , che cavalcassero , ed uniti

col principe andassero a quella impresa.

A questo avviso si mossero il duca di

Sessa ed il conte di Ali fi , suo fratello
,

con un buon numero di cavalli , e con-

giunti a Capua con l'Aucuto , si ritrova-

ro il dì seguente a Caivano col principe.

Venne ancora il conte di Nola ed un gran

numero di fuorusciti napolitani, che fa-

ceano la somma di cinque mila combat-

tenti , e con grand'allegria si avviaro ver-

so Napoli. Allora in Napoli non erano

più di mille e cento cavalli tra i France-

si , e quelli della compagnia dell'Argata

ed altri cavalieri della città. Ma fu ma-
ravigliosa la virtù dei nobili tanto vec-

chi come giovani
,
perchè , con mirabile

industria ed animosità , divisero tra loro

le parti della città , e coi migliori citta-

dini comparsero alle porte ed alle mura
in difesa della patria. I giovani più elet-

ti e valorosi si posero alla guardia delle
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trinciere , e con grandissimo vigore so-

stennero -l'impelo de' nemici , che più. di

due ore
,
cangiando gente fresca , si era-

no sforzati di acquistarle. Ma come il vi-

ceré con la cavalleria si cacciò fuori per

la Porta nolana , e fece mostra di voler

assaltar per fianco quei che combatteva-

no le trinciere , il principe fece sonare

a raccolta, e si fermò in squadrone aCla-

sa Nova
,
sperando che il viceré e'Napo-

litani si dilungassero dalla città , e venis-

sero a far fatto d'armi. Ma il viceré , col

consiglio dei più prudenti , non si mos-

se
, aspettando se tornavano i nemici a

dar nuovo assaito,perchè pareva che quel

dì avessero fatto assai ; onde al tardi l'e-

sercito nemico con poco onore si ritirò

ad Aversa
,
perchè ognuno credeva che

almeno avesse bastato a soccorrere il ca-

stello-, e '1 viceré con la cavalleria se n'en-

trò nella città. Allora quelli che guarda-
vano le trinciere con grandissimi gri-

di chiamavano Ugolino traditore , e rin-

facciavano ai compagni del castello la dap-

pocaggine che mostravano a non pigliar-

lo ed appiccarlo per li piedi
,
per mo-

strar che non avevano consentito al tra-

dimento.E fecero questo effetto, che non
essendo nel castello vittovaglia per mol-
ti dì, strinsero Ugolino a cercar patti per

rendersi. Ma era venuto in tant'odio e

dispregio col viceré e coi Napolitani

,

che non potè ottenere altro partito che
aver tempo quindici di d'aspettar soccor-

so , e promettere
, passati quelli dì , di

rendersi. Però mandò subito al principe
a fargl'intendere la necessità che l'avea

latto in quel modo patteggiare , ed a di-

mandare soccorso. Il principe che tenea

scorno di questa impresa mal riuscita
,

e dubitava di perdere la riputazione con
la Regina , deliberò di fare con le sue
genti sole quel che non avea potuto fare

eon tutto l'esercito ; ed una mattina al-

l'alba con una moltitudine di guastatori,

sforzò quei pochi ch'erano alla guardia,
e cominciò a far empire il fosso. Ma es-

sendosi dato all'arme alla città, concorse-
ro tanti, che fu con perdita di alcuni de'

suoi e con pericolo grande agevolmente
ributtato; perchè come si accorsero i Na-
politani , che non erano più che le genti

del principe
t
mandaro per la porta di
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S. Gennaro trecento cavalli, che, salendo

per Capo di Monte
,

gli si facessero in-

contro a Capo di Chio , e rinchiudesse-

ro *, ma furo sì lardi a dar la volta , ed il

principe s\ presto a ritirarsi , che aveva

passato Secondigliano
,
quando i cavalli

erano giunti a Capo di Chio. Passati dun-
que i quindici dì

,
Ugolino si rese salva

la persona sua ed i compagni , e'1 vice-

rè pose un Francese per castellano al ca-

stello di Capuana , non senza dispiacer

de' Napolitani
,
perchè parve che la in-

fedeltà di Ugolino avesse fatta sospetta la

fede di tanti altri cavalieri affezionatissi-

mi alla casa di Angiò.Venne poi il mese

di maggio che finiva la condotta di Gio-

vanni Aucuto , e prese licenza dalla Re-

gina , che non avea facoltà di pagarlo, e

se n'andò in Lombardia.il principe egli

altri baroni se n'andaro alle terre loro
,

e restò la parte della Regina molto de-

bole -, e se il conte di Altavilla non aves-

se mantenuta in fede Capua, e molti Na-
politani fuorusciti non fossero entrati in

Aversa, e non avessero aiutati a tenersi

gli Aversani che da loro erano affezio-

nati alla Regina, perduta Capua ed Aver-
sa , lo stato di lei andava in certa rovina;

ma in Napoli quella estate si stette assai

quietamente , e non si attese ad altro che
all'assedio di Castel Novo , e di quello

dell'Ovo. Ma si stava inquietissimamente

in Gaeta
,
perchè la Regina e gli usciti

di Napoli non poteano sopportar l'ozio
,

nel qual pareva che si marcisse la speran-

za di ricoverar mai più Napoli , e non
pensavano ad altro che a trovar modo di

cavar danari per rifar l'esercito con sol-

dare nuove genti. Ma avvenne che alcu-

ni mercanti Gaetani ch'erano stati a com-
rar grani in Sicilia , avanti la Regina
isserò gran cose delle ricchezze di Man-

fredi di Chiaramonte e delle bellezze di

una sua figliuola; onde l'animo vagabon-
do della Regina si fermò col pensiero di

mandare a chiedere quella figliuola per
moglie a Re Lanzilao suo figlio , che già

era di quattordici anni , e come che era
nelle sue azioni fervida e risoluta , fece

chiamare subito il consiglio , e disse che
dopo di aver vagato con la mente per
tutti i modi che potessero tenersi per far

danari per rinnovar la guerra , non avea
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conosciuto più certa via che quella di

questo matrimonio , dal quale voleva la

ragione che si potesse aver doto grandis-

sima , e che però voleva mandar in Sici-

lia a trattarlo. Non fu persona nel con-

siglio che non lodasse la prudenza ed il

valore della Regina che avea penetrato

con così utile pensiero , ove non avrebbe

altro potuto penetrar mai ; e con voto ed

approvazione di tutti furo eletti il conte

di Celano e Berardo Guastaferro di Gaeta,

che dovessero andar a trattare il matri-

monio in Sicilia , il conte perchè era si-

gnore ricco e splendido, e conduceva seco

casa onorevole , e Berardo per esser doU
tor di legge ed uomo molto intendente.

Questi con due galee partiti da Gae-

ta , il quarto dì giunsero felicemente in

Palermo. Era Manfredi di Chiaramonte

di titolo conte di Modica , ma in effetto

He delle due parti di Sicilia
,
perchè per

ìa puerizia del Re e per la discordia dei

baroni, aveva occupato Palermo , e qua-

si tutte le altre buone terre dell'isola , e

si trattava in casa e per quelle terre co-

me Re assoluto , avendo acquistato con

le forze sue proprie l'isola delle Gerbe ,

dalla quale traeva grandissima utilità
,

non solo per lo tributo che gli pagavano

i Mori, ma per l'utile che partecipava de'

mercanti che aveano commercio e traf-

fichi in Barberia ; ed essendo di natura

sua splendido e magnanimo , con gran-

dissima pompa accolse gli ambasciadori

,

non lasciando specie alcuna di liberalità

e di cortesia
5

che non usasse con loro e

con tutti quei che con loro erano venuti»

E poiché ebbe inteso la cagione della lor

venuta , la gran virtù e valor della Re-
gina Margherita , la grande aspettativa

che si potea tenere del picciolo Re Lan-

zilao , e la certezza di cacciare i nemici

dal Regno , avendosi aiuto di danari , re-

stò molto contento , vedendosi non solo

offerta occasione di far una figlia Regina

d9 un ricchissimo regno , ma di poter spe-

rar con aiuto del genero di occupare il

rimanente dell' isola e farsi Re , e così

senza molto indugio strinse il matrimo-

nio. Io per me non ho ritrovato in auto-

re alcuno il numero e la quantità della

dote -, credo pur che fosse assai
,
poiché

Manfredi potea darla. Con lenti gli am-

basciadori, si partirò da Palermo, ed ar-

rivati a Gaeta diedero grandissima alle-

grezza alla regina ed a tutti ; e la Regina
scrisse a tutti i baroni e terre di sua ob-
bedienza questa nuova, ordinando che se

ne facesse per tutto allegrezza, ed in Gae-
ta, ne fece fare per molti dì festa. Ma i

Napolitani per contrario n'ebbero gran
dispiacere

,
perchè lor pareva che nulla

cosa bastasse a suscitar da terra la parte

contraria se non questa , ed elessero di

mandar subito due ambasciadori in Sici-

lia per tentar di guastare il matrimonio.

Nel libro del duca di Monteleone trovo

nominati questi due, l'uno Majone e l'al-

tro Romito senza cognomi; però Ma-
jone credo che fosse di casa Macedono

,

poiché oggi nel Seggio di Porto sono al-

cuni gentiluomini di tal cognome , che
si dicono i Macedoni di Majone. Questi

con gran diligenza andaro in Sicilia, e

con ogni arte si sforzaro di dissuadere a

Manfredi tal matrimonio, dicendogli che

era meglio mantenersi l'amicizia di Re
Luigi ch'era quasi signore di tutto il Re-
gno , che pigliar impresa dì sollevar le

cose di Re Lanzilao , ch'erano già ridotte

all'ultima rovina -, del che gli potea far

fede, l'avere la Regina Margherita, ch'e-

ra la più superba donna del mondo, man-
dato a pregarlo di far il matrimonio, il

che era manifesto segno dell'estrema ne-

cessità che la forzava, e che quando ben

avesse avuto la vittoria , avrebbe tenuto

la nuora per serva, ricordandosi di aver-

la pigliata contro sua volontà. Ma Man-
fredi li ascoltò con l'orecchie chiuse dalla

determinazione che aveva fatta , ed alfine

loro rispose, ch'essendo stato questo avvi-

so tardo
,
egli era risoluto di osservar la

sua parola. E poco dopo la partita loro

giunse in Palermo Cecco del Borgo viceré

di Lanzilao , a condurne la sposa , e con

lui era il conte di Alta Villa , il conte di

Alifi e molt'altri baroni e cavalieri napo-

litani , e di altre terre del Regno ; e dopo

di averli tutti bene accolti ed onorati e

mantenuti alcuni dì in feste , Manfredi

consegnò loro la figliuola , ed in compa-

gnia di lei mandò alcuni suoi parenti con

quattro galee , ed oltre la dote le diede

gran copia di argento lavorato , gioje e

tapezzerie,
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Partiti da Palermo con prospero ven-

to arrivaro in pochi dì a Gaeta, dove la

regina , desiderosa di non farsi vincere

di magnificenza e di splendore da Man-
fredi , fece trovare tutti gli apparati pos-

sibili da farsi in Gaeta ; e tra le altre

cose convocò tutti i baroni di sua par-

te , che vennero con le mogli con gran-

dissima pompa , talché all'apparir delle

galee , il Re scese con la sorella ed un nu-
mero quasi infinito di belle donne al por-

to , donde il Re in una barca coverta di

drappo d'oro
,
accompagnato dal duca

di Sessa , dal conte di Loreto , dal conte

di Campo Basso e di alcuni altri , andò
ad incontrare la sposa , con la quale poi

appressato al porto discese , e fu la sposa

con grandissimo applauso ed allegrezza

ricevuta e condotta al castello , dove fu

accolta caramente dalla regina sua suo-

cera , e si cominciaro le feste di molti dì;

tra le quali essendo venuto avviso alla

Regina dal castellano del Castel Novo
,

come stava in tal necessità d'ogni cosa
,

che sarebbe tosto stretto di rendersi , la

Regina fece subito mettere in ordine una

nave grossa ch'era nel porto ,
ed empire

di soldati e di vettovaglia per mandarla

in soccorso del castello
,
accompagnata

dalle galee sue , e quei baroni ch'erano

venuti con le galee di Sicilia , mossi da

generosità d'animo , vollero trovarsi a

questa impresa con quelle quattro galee.

E navigando in compagnia della nave,

quando ebbero passato l'isola diProcida,

si levò un vento tanto forzato e prospe-

ro per la nave , che i marinai, fatto vela

e drizzata la proda al dritto del Castel

Novo, la lasciaro correre e con tanto im-
peto per la forza del vento, che ruppe la

catena , che'l viceré avea posto tra la tor-

re di San Vincenzo e'1 parco , e felice-

mente pose in terra a pie del castello i

soldati e la vettovaglia. E poco dopo, can-

giato il vento , se ne ritornaro con le ga-

lee in Gaeta, portandosi per segno della

vittoria un pezzo della catena ,che fu ca-

gione 'dì far durare più la festa, la quale

appena fu finita , venne una maggior fe-

licità a Re Lanzilao, perchè morì Papa
Urbano (r) che per lui era inutile, e fu

(1) A :

i5 aprile 1589.
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creato il cardinal Tomacello, e chiamato
BonifacioIX, che, come si dirà in appresso,

fu grandissimo suo protettore. Lasciò Pa-
pa Urbano pochi al mondo che pianges-
sero la morte sua, perchè benché fosse

d'integrità singolare , fu superbo , ritro-

so ed intrattabile di natura , ed alle Tol-

te non sapeva egli stesso quel che si vo-
lesse. Ma il suo successore fu creato Papa
per l'opinione della buona vita , che non
avea più di trenta anni , e subito che fu
coronato, mostrò gran mutazione di vita>

ponendosi per iscopo di tutti i suoi pen-
sieri l'ingrandire i fratelli e parenti ; e

perchè potea aspettare gran cose da Re
Lanzilao per le gran ricchezze degli ay-
versarii

, che viucendo potrebbe distri-

buire a'partigiani suoi , deliberò d'inco-

minciar a favorirlo , ed accolse benigna-
mente Ramondo Cantelmo, contedi Al-
vito , e Goffredo di Marzano , conte di

Aliti , che vennero da parte di lui e dek
la Regina a dargli l'obbedienza e visi tar-

lo , e promise di fargli l'investitura del

regno che non avea potuto ottener mai
da Papa Urbano ; e pochi dì poi mandò
il cardinal di Fiorenza a Gaeta a coronar-

lo , e l'ottavo dì di maggio i3o,o fu cele-

brata la coronazione del Re e della Re-
gina Costanza, e fu lettala bolla dell'in-

vestitura simile a quella che fece Papa
Urbano a Re Carlo IH, e quel dì cavalcò

il Re con la Regina per Gaeta conia co-

rona in testa con gran solennità.

Ma i Napolitani vedendo questi successi

prosperi di Re Lanzilao , mandaro Bal-

dassarre Cossa, che poi fu cardinale, Papa
5

a Re Luigi in Provenza a dirgli , che le

cose comuni stavano in gran pericolo
,

ed ogni dì andavano peggiorando per la

gran superbia di monsignor di Mongio-

ja, che aveva alienato gli animi di tutti

i baroni e più degli altri de' Sanseverine-

schi che teneano tutte l'armi e le forze

del Regno, e ch'era necessario che venis-

se
,
poiché delle quattro parti del Regno,

a quel tempo tre n'erano sue, che conia

venuta sua !e avrebbe mantenute in fe-

de, e, toltala discordia de' ministri
,
po-

tea sperare in breve cacciar i nemici ,ed

ottener tutto il regno; e per questo ed a

persuasione di Papa Clemente, Re Lui-

gi . ragunati venti legni di remo tra ga?

26
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lee e fuste , e tre navi grosse, del mese di

luglio s'imbarcò in Marsiglia, ed a'quat-

tordici di agosto giunse in cospetto di Na-
poli, dove, levatasi una grandissima bur-

rasca, a fatica con la galea capitana verso

il lardo si appressò in terra , e scese sul

ponte ch'era apparecchialo nella foce del

fiume Sebelo,ove trovò un numero gran-

de de' nobili e del popolo con alcuni Ba-
roni che a quel tempo erano in Napoli

,

ehe'l ricevette con applauso grandissimo,

e montato su uno corsiero covertato di

drappo turchino seminato a gigli d'oro,

armato tutto, eccetto la testa, e con sopra

una veste conforme alla coverta del ca-

vallo, cominciò a camminare verso For-
mello , dove trovò gli eletti di Napoli

,

che gli presentarono le chiavi della città,

e quando fu avanti la porta fu ricevuto

da otto cavalieri sotto il baldacchino di

drappo d'oro , e condotto per la città
,

al Seggio della Montagna se gli offersero

avanti cinque nobili giovani, i quali poi-

ché gli ebbero baciato il ginocchio, furo

da lui creati cavalieri , e questi furo Fi-

golo Cotogno , Cecco Carmignano, Ste-

fano Ganga , Giannotto Janaro e Rober-
to d'Orimini. Nel simil modo furo fatti

cavalieri a Nido, Giacomo Romba; a Por-
ta Nova, Gilio Ronchella e Masotto di Co-
stanzo -, a Porto , Giacomo Dormobono

,

Petrillo del Preposto e Berardo del Mo-
lino, di famìglie che sono oggi tutte estin-

te. A tardo assai tornò al casteldi Capua-
na , avendo con la presenza soddisfatto

molto alla città
, perch'era di belPaspello

ed atto a conciliarsi l'aura popolare, e che
a mo ti segni mostrava clemenza ed uma-
nità. Il dì seguente tutti cinque i Seggi

confermaro il giuramento dell'omaggio

fatto in mano di Tommaso Sanseverino
allora viceré. Non voglio lasciar di dire

che nel libro del duca di Monteleone ho
trovato scritto che dopo i cinque Seggi

giuraro omaggio Fiolo Cetrolo, capo della

parte Rossa ; il che non so chi fosse , nè
ho potuto trovarlo; e poi giuraro i mer-
canti ed il popolo. Cominciaro a venir i

baroni , ed i primi furo il conte di Aria-
no di casa di Sabrano , Marino Zurlo

,

«onte di S. Angelo, Giovanni di Lucem-
burgo , conte di Copersano , Piero San-
framondo , conte di Cerreto , Corrado

Malatacca, signore di Consa, Ricco Bian-

co , Moncello Arcamone , Riccardo del-

la Marca
,
Angelino di Sterliche, Cion

da Siena ed alcuni altri capi di squadre

esterne che possedeano alcune castella in

regno. Questi condussero più. di mille e

cento cavalli; **ia appresso vennero i San-

severineschi che vinsero tutti gli altri di

splendidezza , di numero e di qualità di

genti , che condussero con loro mille ot-

tocento cavalli tutti bene in arnese, come

se andassero a far giornata, perchè volle-

ro mostrare al nuovo Re
,
quanto aveva

importato alla sua corona , e quanto po-

lca importare la potenza loro , che parve

cosa superbissima. Questi furo Tommaso,,

gran contestabile, il duca di Venosa, il

conte di Terra Nova, il conte di Melito,

il conte di Lauria della medesima casa :

venne poi Ugo Sanseverino di terra d'O-
tranto con Gasparo conte di Matera , ed

altri Sanseverineschi che aveano le terre

in quelle provincie : appresso a questi

vennero i signori di Gesualdo, Luigi del-

la Magna , conte di Buccino, Mattia di

Burgenza , Carlo di Lagni , ed altri ba-

roni di minor fortuna. Ma di Abruzzo
venne solo Ramondaccio Caldora con al-

cuni altri di quella famiglia , che gli al-

tri obbedivano tutti a ile Lanzilao. Io

vedendo in questi tempi nostri
,
d'ogni

altra cosa felicissimi , nella patria nostra

tanto abbondante di cavalieri illustri ed
atti all' armi , la difficoltà che saria il

il porre in ordine una giostra, per la quaì

difficoltà si vede che ha più di trent'anni

che non n'è fatta una, e l'impossibiltà di

poter fare in tutto il Regno mille uomi-
ni d'armi di corsieri grossi, simili a quelli

di quei tempi , sto quasi per non creder

a me stesso questo eh' io scrivo di tanto

numero di cavalli , ancorché sappia eh/

è

verissimo ; ed oltre che l'abbia trovato

scritto da persone in ogni altra cosa ve-

ridiche , l'ho anco visto nei registri di

quelli Re che gli pagavano. Ma questo è

da attribuirsi al variar de' tempi che fan-

no ancor variar i costumi. Allora per le

guerre ogni piccolo barone stava in ordi-

ne di cavalli e di genti armigere per li-

more di non esser affatto cacciato di casa

d'alcun vicino più potente ; ed in Napoli

i nobili , vivendo con gran parsimonia f
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non attendendo ad al Irò che a star bene

a cavallo e bene in arme, si astenevano di

ogni altra comodità; non si edificava, non
si spendeva in paramenti, nelle tavole dei

principi non erano cibi di prezzo, non si

vestiva , tutte l'entrate andavano a pagar

valentuomini ed a nutrir cavalli. Or per

la lunga pace s'è voltato ognuno alla ma-
gnificenza nelPedifìcare ed alla splendi-

dezza e comodità del vivere, e si vede ai

tempi nostri la casa che fu del gran sini-

scalco Caracciolo, che fu assoluto del Re-

gno, a
1 tempi di Giovanna II Regina, ch'è

venuta in mano di persone senza compa-
razione di stato e di condizione inferiore;

vi hanno aggiunte nuove fabbriche , non
bastando a loro quell'ospizio , ove con

tanta invidia abitava colui che a sua vo-»

lontà dava e toglieva le signorie e gli Sta-

ti. Delle tapezzerie e paramenti non par-

lo
,
poiché già è noto che molti signori a

paramenti di un par di camere hanno
speso quel che avria bastato per lo soldo

di dugento cavalli per un anno; ed aven-

do parlato della magnificenza de' princi-

pi pi , con questo esempio non lascerò di

dire dei privati che si vede di cinque case

di cavalieri nobilissimi fatta una casa di

un cittadino artista. Tal che credo certo,

che se fosse noto agli antichi nostri que-

sto modo di vivere , si maraviglici*ebbo-

no , non meno di quel che facciamo noi

di loro. Ma, lasciando ai letfc ri il giudi-

zio di quel che è più, lodabile, ritornere-

mo all'istoria.

Poiché tutti ebbero confermato l'omag-

gio , fu chiamato il parlamento a santa

Chiara, nel quale Ugo Sanseverino, gran

protonotario del Regno , che per età ed

opinione di prudenza precedeva a tutti
,

propose che si dovessero donare ai Re
mille uomini d'armi e dieci galee pagate

dal baronaggio e dai popoli a guerra fi-

nita , e fu subito con gran volontà con-

cluso , e con grandissimo piacere di Re
Luigi

,
perchè trovandosi la Francia a

quel tempo afflitta per le guerre degl'In-

glesi
,
poca utilità traeva dal contado di

Provenza e dal ducato di Angiò. Per que-

sto il Re , con buon consiglio , cominciò

a fornirsi la casa di nobili napolitani e del

Regno , ordinando a tutti onorate pen-

sioni, e.con questo parve che alleggerisse
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il peso insolito nuovamente imposto al

Regno, ed acquistò gran benevolenza in

Napoli. In questo tempo, pochi dì avanti

ch'egli fosse giunto in Napoli, successero

nel Regno due cose , che ponno far co-

noscere la miseria di questi tempi e la

quiete e tranquillità de'lempi nostri, sotto

la giustissima signoria della vittoriosissi-

ma e felicissima casa d'Austria, che ha
mantenuto e mantiene i popoli in tanta

pace ed i soldati in tal freno , che nè di

loro nè de' capitani si è sentito mai cosa

simile; l'una ch'essendo morto Matteo

della Marra di Serino , barone di gran

nobiltà e di molta stima , ed avendo la-

sciata la moglie giovane e bella di casa

della Ratta, sorella del conte di Caserta e

di Sandalo e di Luigi della Ratta , cava-

lieri di gran valore, tutrice d'un figliuolo;

un capitano di cavalli chiamato FUnghe-
ro che tenea occupato Sarno, si mosse di

notte con la sua compagnia ed andò a Se-

rino , e per forza tolse quella donna e la

condusse a Sarno , e la pigliò per moglie

con non minor doglia che ingiuria dei

fratelli; l'altra che ritrovandosi nell'Isola

presso a Ponte Corvo una gran donna ve-

dova di casa di Celano, un altro capitano

chiamato Domenico di Siena , di notte

scalò il castello, e la prese per forza, ma
gli costò molto caro, perchè pochi di do-

po Paolo di Celano
,
nipote della donna,

scalò la casa dov'egli stava con la nuova

sposa , e il fece morire con grandissimo

strazio.

Mentre in Napoli e altre parti del

Regno si facevano queste cose, la Regina

Margherita fece chiamare tutti i baroni

,

e mandò a soldare il conte Alberico di

Cuneo , desiderando di tentar la fortuna

della guerra, sentendosi accre cinto forza

dalla dote della nuora e dal favore del

Papa. Convennero subito a Gaeta Giaco-

mo di Marzano, duca di Sessa
,
grande

ammirante del Regno , Goffredo suo fra-

tello conte di Alifi
,
gran camerlengo ,

il

conte di Alberico, gran contestabile , Cec-

co del Borgo, marchese di Pescara, Gen-

tile di Acquaviva, conte di S. Valentino,

Berardo di Aquino, conte di Loreto, Lui-

gi di Capua, conte di Altavilla, Giovan-

ni da Trezzo milanese, conte di Tri ven-

to , Giacomo Stendardo , Cola e Cristo-
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foro Gaetani, Gurello e Malizia Caraffa,

fratelli, Gurello Origlia, Salvatore Zurlo,

Florido Latro , ed Onofrio Pesce, e trat-

tarono da che parte si dovea incominciare

a guerreggiare. Alcuni
,
sapendo il desi-

derio della Regina, dissero che si dovea

andare ad assaltare Napoli, e dar , come
si dice, in testa al serpe. Altri di più sal-

do giudizio dissero, che per la parte loro

non si potea far cosa più. pericolosa, per-

chè ancorché ci era avviso che i Sanseve-

rineschi fossero partiti da Napoli, ci era-

no rimasti pur degli altri baroni dei luo-

ghi più vicini a Napoli , che insieme coi

cittadini e cavalieri , ch'erano assai ben
soddisfatti ed affezionati delle buone qua-

lità di Re Luigi, avrebbono bastato a di-

fendere la città da ogni grande esercito, e

che venendo poi i Sanseverineschi in soc-

corso , sarebbe stato necessario di lasciar

bruttamente l'assedio, o con gran pericolo,

trovandosi in mezzo, combattere con lo-

ro e con la città ; ma ch'era meglio assai

andar a debellare i Sanseverineschi che
teneano le loro genti disperse per diversi

luoghi, dove loro erano stati assegnali per

le paghe i pagamenti fiscali, che così con-
sumando quelli , in cui consisteva tutta

3a forza di Re Luigi , sarebbe vinta la

guerra. Questo parere , come più utile
,

fu subito da tutti approvato; e perchè il

duca di Venosa aveva occupato Monte
Corvino , e le genti che aveva là colloca-

te, infestavano Gifoni ed Eboli, terre del

conte di Loreto , fu concluso che Cecco
del Borgo , cavalcasse insieme col conte
all'impresa di Monte Corvino , e che'l

Conte Alberico, col rimanente delle gen-
ti , andasse per la via di Campo Basso in

Capitanata ad unirsi col principe Ottone
che alloggiava a S. Bartolomeo del Gau-
do per provvedere unitamente alla distru-

zione di casa Sanseverina; e Cecco con le

più spedite genti andò per la strada di Be-
nevento insieme col conte di Loreto a Gi-
foni , ed avendo con loro due mila e set-

tecento cavalli
,
agevolmente cacciando le

genti sanseverinesche , fra pochi di ri-

dussero Monte Corvino alla divozione di
Re Lanzilao, ed andarono in Capitanata
ad unirsi con la massa dell'esercito , ove
era il conte Alberico ed il principe Otto-
ne. Ma i Sanseverineschi , con savio con^

siglio , determinarono di non aspettare di

essere distrutti ad uno ad uno , ma di u-

nirsi, ed ancorché fossero inferiori di nu-
mero, attendere a vincere con la celerità

e con qualche stratagemma; e per ordine

di Tommaso, gran contestabile, ch'era su-

periore a tutti di esperienza e di riputa-

zione, si trovarono in un dì sopra il fiu-

me Bradano, che divide la provincia di

Basilicata da Bari , e certo fu cosa mara-
vigliosa, che avendo quella famiglia terre

dall'estreme parti di terra d'Otranto e

della Calabria soprana fino alla costa di

Amalfi
,
spazio quasi di trecento miglia,

si trovassero tutti ad un tempo nel dì e

luogo destinato. Vennero ancora con lo-

ro alcuni baroni della parte angioina ,

tanto che furono al numero in tutto di

cinque mila cavalli e due mila fanti , e'1

dì seguente, allo spuntar dell'alba, si mi-
sero in cammino, e la sera non riposan-

dosi più di due ore , si ritrovarono il dì

seguente avvicinali all'esercito nemico
,

che era sotto Ascoli , lo spazio di sei mi-
glia. Allora il conte Alberico con gli al-

tri stavano a consultare da che parte ave-

vano da cominciar la guerra, nè sapeano

cosa alcuna del pensiero de' Sanseverine-

schi , e credeano che ognuno di essi si

fosse fortificato nelle migliori terre che
aveva; per la qual credenza, Tommaso eb-

be comodità d'ingannarli
,
perchè consi-

derando l'ora che i soccomanni , o vo-

gliam dire i foraggieri, doveano ritorna-

re all'esercito nemico , fece vestire a gui-

sa di saccomanni i più valorosi pedoni, e

gli mandò avanti con le some cariche e con

seicento cavalli eletti , ed egli col rima-

nente dell'esercito si pose a seguirli per

ispazio d'un miglio appresso; i primi non
furono conosciuti da' nemici , finché non
furono a un tratto di pietra vicini al cam-
po, perchè i nemici credevano certo che

fossero i saccomanni loro ; onde confusi e

sopraggiunti all'improvviso, diedero tar-

di all'armi ; talché combattendo i soldati

sanseverineschi con quei che non aveva-

no avuto tempo nè d'insellare i cavalli

,

nè di armarsi in tutto , e sopravvenendo
il rimanente dell'esercito

,
acquistarono

una bellissima vittoria , facendo prigione

a man salva tutti i capitani e soldati di

conto
,
perchè in quella campagna aper-
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ta pochissimi ebbero comodità di fuggi-

re , cavalcando i cavalli senza sella e sen-

za freno. Certo se avessero voluto i San-

severineschi la vittoria
, si crede che Re

Lanzilao, spogliato di aiuto e di consiglio,

avrebbe fatto assai se si fosse salvato en-

tro le mura di Gaeta
,
perchè avrebbono

acquistato, passando oltre, tutto il rima-

nente del Regno ; ma , desiderosi di go-

dersi quello che avevano acquistato , non
passarono più. oltre. Si dice che Ugo San-

Severino fu di parere chei capitani e ba-

roni presi si ritenessero , e non si pones-

sero a taglia fino a guerra finita, perchè,

variando la fortuna
,
poteano salvar la

vita ad alcun di loro che fosse venuto in

man de' nemici, e che al fin della guerra

non sarebbe mancata la taglia ; ma Dio
non volle , forse per le colpe loro, che

abbracciassero sì salutifero consiglio, anzi

liberarono il principe Ottone con taglia

di ventotto mila ducati. Il conte Alberico

con gli altri baroni con taglia tra tutti di

più di cento mila altri , diedero esempio

a' soldati , che per basso prezzo ritorna-

rono i cavalli e Farmi a quelli che ave-

vano fatti prigioni ; onde quella rotta di

Re Lanzilao si ridusse solo a danni di da-

nari , chè del rimanente l'esercito era in-

tero. In Napoli si fece per questa vittoria

grandissima festa , e Ramondello Orsino,

che fin a quel dì non era andato nè ave-

va mandato a dare l'obbedienza a Re Lui-

gi , mandò da Lecce un bellissimo pre-

sente di mille e cinquecento libbre d'ar-

gento lavorato, tre corsieri, un cammel-
lo , due belli schiavi , ed alcune scimie
ed altri animali venuti da Sona. Il Re
con lieto volto accettò il presente, e disse

che desiderava veder Ramondello, per la

fama che aveva inteso delle virtù sue.

Questa risposta così cortese assicurò Ra-
mondello che stava sospetto , che il Re
non gli mandasse sopra l'esercito vittorio-

so de' Sanseverineschi , i quali forse lo

desideravano. Ma il castellano di S. Era-
mo , avendo intesa la rotta di Re Lanzi-
lao , venne a pratica di render il castello

a Re Luigi , e seppe ben farlo pagare a

gran prezzo, chè n'ebbe la Bastia di San
Paolo, l'uffìzio di Giustiziero de'secolari,

la gabella della falanga e la gabella della

farina. Ma Andrea Mormile , castellano
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del Castel Novo, per molte offerte e gran-

di che gli furono fatte, non volle mai ren-

dersi, fin che non fu vinto da estrema ne-

cessità, il che fu pochi dì dappoi, e si re-

se senz'altro premio chela salute sua e dei

compagni, e fu da Re Luigi, quando en-

trò nel castello, sommamente lodato, non
essendosi trovato da vivere per un dì. Il

dì seguente si fecero gran segni di alle-

grezza per tutta la città, perchè pareva a

tutti che la guerra fosse finita , non aven-

dosi nè danno , nè impedimento alcuno,

come fin a quel dì avevano avuto dalle

castella ; e viveasi in Napoli con molta

contentezza e benevolenza verso il Re,
la qual crebbe per un atto ch'ei fece, do-

ve mostrò segno di giustizia incorrotta
,

e senza rispetto nè differenza di nazione.

Era in quel tempo in Angri Piero della

Corona
,
francese, de' più riputati baro-

ni e capitani che vennero con Re Luigi

I di Angiò
,
padre di Re Luigi che re-

gnava allora , ed essendosi ribellata Sca-

fati da Spatinfaccia di Costanzo, che n'era

signore, ed avendo alzate le bandiere,

ed introdotti alcuni soldati della parte di

Re Lanzilao . i figli di Spatinfaccia cor-

revano ogni dì da Somma per tentar di

ricoverarla : avvenne che un dì , avendo

fatto una gran preda di bufali , e man-
dandoli a Somma, uscì Piero ad incontrar-

li, e gli richiese cha rendessero la preda,

perchè quelli di Scafati erano in tregua

con lui ; ma quelli non volendola rende-

re, vennero prima ad altercazione di pa-

role e poi alle mani; perchè Piero, orgo-

glioso e superbo
,
percosse un de' figli di

Spatinfaccia nel volto con un pugno; on-

de
,
poste dall'una e dall'altra parte ma-

ni all'armi
,
quei di Piero si ritirarono

,

portandolo ad Angri sì malamente ferito,

che visse pochi dì
;
però quelli che si ri-

cordavano che Piero era stato cagione di

salvar l'esercito, e la persona di Re Lui-

gi I alla giornata di Capitanala , e che

avea fatte molte altre cose onorate per

quella parte , faceano giudizio che il Re
avrebbe fatta gran dimostrazione contro

quelli fratelli, massime essendo a ciò in-

segato dai Francesi , che gli erano ap-

presso ; ma il Re quando ebbe relazione

della cosa com'era passata gli lece subito

l'indulto , nel quale fa asserzione del tor-
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co di Piero con gran piacere di tutta la

tittà. La buona fama di Re Luigi e la

rotta dell'esercito di Re Lanzilao da'San-

severineschi, ridusse molti baroni e molti

popoli ad alzare le bandiere angioine.

Onde non mi pare giusto defraudare la

memoria di Piero Acciapaccia di Sorren-

to cavaliere in' pace di molt'autorità , ed

in guerra di molto valore , ch'edificò il

castello della città di Massa , e mantenne

Massa e Sorrento in faccia di Napoli , a

divozione della Regina Margherita, e per

questo fu creato da lei perpetuo castella-

no di quel castello , e che passasse alli

suoi posteri, e gli diede in perpetuo i pa-

gamenti fiscali di quella città, e molt'ono-

rata pensione sopra la dogana di Castello

a mare e sopra una gabella di Sorrento,

dicendo nel privilegio queste parole ; che

i servigi di lui erano tanti, che dovea es-

sere riputato per uno di quelli , che ave-

vano sollevato e promosso e posto in sal-

vo lo stato del regno. Ma questo fu poco
a quel ch'ebbe poi quando Be Lanzilao

fu in età virile
,
perchè avendogli Piero

prestati sei mila ducati d'oro
,

gli diede

con carta di grazia la città di Cassano di

Calabria , e di là a pochi anni la Regina
Giovanna II , che successe, gli diede otto

mila ducati della detta città in titolo di

vendita , e la terra d'Oriolo , di Nocera
e della Bollita in Valle di Grati ed Ate-
na in Principato Gitra, dicendo che il dì

più che queste terre valevano , il donava
in ricompensa de' gran servizii che avea

fatti al padre e fratello ed a lei , nomi-
nandosi in tutti i privilegi ciambellano

,

maestro ostiario e consigliere.
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• (i ) Nel ìogi, scrive il Rinaldi in quest'anno n. 5.

('*) Dal modo con cui si esprime qui l'autore talu-

no potrebbe credere che il Papa avesse autorizzato

il divorzio. Ma non è cosi, poiché il Re ottenne non

fià
il permesso di divorzio, ma la sentenza della nul-

ità del matrimonio forse non consumato si per la

mancanza di eia, come per difetto di libero consen-
io ; il che può decidersi dall'autorità ecclesiastica.

V. Muratori ann. d'Ital. an. i3g2e£agano voi. 3
pag. 4.94.. R R.

(2) Nel 1392, notò Ettore Pignatelli, e Scipione
Ammirato nella vita di esso Ladislao. Leggasi 4o
Spendano in quest'anno; num. 2.

l'isola di Sicilia, successero gran movi-

menti ( 1
)
perchè, mancata la linea masco-

lina, quel Regno venne in mano d'una fi-

gliuola, la quale i baroni siciliani colloca-

rono col figlio del duca di Monblanco,

ch'era fratello del Re d'Aragona, e fu chia-

ma loRe Marti no. Questi venendo insieme

col padre con una buona armata in Sicilia

a quel punto che morì Manfredi di Chia-

ramente, agevolmente ricoverò Palermo e

tutte l'altre terre occupate da Manfredi, e

nacque fama, che'l duca di Monbianco,
.padre del Re, avesse pratica amorosa con

la vedova moglie di Manfredi. E la Regina

Margherita in Gaeta, mossa da questa la-

ma per isludio di onore, o per avere spe-

ranza, dando altra moglie al Re suo figlio^

di aver danari per rinnovar la guerra, gli

persuase ch'essendo cosa indegna del san-

gue e dei grado suo , l'aver per moglie le

figlia della concubina di un Catalano, an-

dasse al Papa e cercasse di ottener dispensa

ài separar il matrimonio, che togliendo al-

tra moglie potrebbe aver dote e favore. Il

He per la poca età più inclinato all'obbe-

dienza della madre che all'amor della mo-
glie, cavalcò a Roma: fu onorevolmente e

con molte dimostrazioni di amore ricevuto

dalPapa, e ottenne non scio la dispensa del

divorzio (*), ma aiuto dibuona quantità di

danari per potere rinnovar la guerra; e'1

Papa con nuovo esempio mandò con lui.il

vescovo di Gaeta, che celebrasse l'atto del

divorzio, e la prima domenica che segui

dopo il ritorno del Re (2) nel vescovato di

Gaeta, quando il Re fu venuto cen la mo-
glie, che credea solo venir al sacrificio del-

la messa, il vescovo avanti a tutto il popolo

lesse la Polla della dispeusa , e mosso dal-
j

l'altare andò a pigliar l'anello della fede

della Regina Costanza e lo restituì al Re;

e l'infelice Regina fu condotta con una
donna vecchia e due donzelle ad una casa

privata, posta in ordine a questo effetto,

ove, per modo di elemosina, !e veniva dal-

la corte il mangiare per lei e per quelle che
la servivano; nè fu. in Gaeta, neper lo Re-
gno persona tanto affezionala alla Regina
Margherita ed al Re Lanzilao , che norj

biasimasse un atto tanto crudele ed inu-
mano, e misto di viltà e d'ingratitudine;

che avendola con qualche sommissione
cercata al padre due anni avanti in tempo
della necessità loro, ed avutane tanta dote,

l'avesse il Re ingiustamente repudiata a

tempo che la casa e i parenti di lei erano
caduti in tanta calamità, si dovea credere

ch'ella piuttosto come Regina potesse rice-

verli e sollevarli, che ritornarsene a loro

priva della corona e della dote: ma molto
maggior odio concitò contro Papa Boni-
facio, che avesse dispensalo a tal divorzio

«per ambizione e particolari suoi disegni.

Fatto queste, il Re comandò ( 1 ) che la se-

guente primavera tutti i baroni si trovas-

sero al piano diTrajette, perchè essendo
già in età di armare, voleva procedere

.contro i nemici; ma per la rotta avuta l'an-

no avanti stavano tutti i baroni così mal
.provvisticene passò tutto il mese di giugno
avanti che fossero in ordine, ed appena al

fin di luglio si trovarono tutti sotto Tra-
vetto accampati sulla riva del Garigliano,

.e lasciato ivi le genti, i baroni vennero in

.Gaeta a ti ovar il Re. Questi furono il duca

di Sessa, il conte di Alifi, suo fratello, il

conte Alberico, Cecco dal Borgo, il conte

di Loreto, il conte di Mirabella, Gentile

d'Acquaviva, conte di S. Valentino, Gu-
rello ed Antonio Origlia, Cola e Cristoforo

Gaetani, Gurello e Malizia Caraffa, fra-

telli. Ottenuto parlamento di quello che si

avea da fare,,dopo molti discorsi conchiu-

sero, che a questa cavalcata non si facesse

altra impresa che andare sopra l'Aquila,

che sola tra le terre di Abruzzo manienea

pertinacemente la bandiera angioina, per-

chè da quella città che stava assai r eca, si

avrebbe potuto cavar tanto, che l'altr'an-

no crescendo l'esercito si avrebbe potuta

pigliar l'impresa maggiore, perchè allora

non avea più che tre mila cavalli e mille

seicento fanti. Con questa deliberazione^

all'ultimo di luglio il giovanetto Re, ar-

ti) Nel 1393.
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mato tulio fuor che la lesta, scese insieme

con la madre al vescovato alla messa, e co-

me l'ebbe udita, baciate le niani alla ma-
dre, che lo benedisse e con molte lagrime

10 raccomandò ai baroni, cavalcò ardita-

mente su un cavallo di guerra bardato, e

Cecco del Borgo andò a porgergli il basto-

ne, e gli disse: » Serenissimo Re, pigli vo-

)> stra maestà il bastone, che indegnamen-

» te Lo tenuto in suo nome molti anni , e

» priego Iddio, che come oggi glielo ren-

)> do, così possa ponergli in mano di tutti i

y> ribelli ed avversari! suoi»; e il re, preso

11 bastone in mano, e rivolto a licenziarsi

dalla madre un'altra volta, salutando tutti

3 circostanti, si partì con grandissimo pla-

uso di tutto il popolo, che ad alta voce pre-

gava Iddio, che gli desse vita e vittoria.

Giunto al campo, la mattina seguente ca-

valcò con tutto l'esercito contro il conte

eli Sora el conte di Alvito, ambidue di ca-

sa Gantelmo , e tolse lo Stato all'uno e al-

l'altro, perchè non aveano obbedito all'or-

dine dei Re, ed erano sospetti di tener pra-

tica di passare dalla parte di Re Luigi: poi

per lo contado di Celano entrò in Abruz-
zo, ove fu un gran concorso di genti che

correa per vederlo e presentarlo. E fu un
gran numero di giovani paesani, che, in-

vaghiti dalla presenza del Re, si posero a

seguir l'esercito a piede ed a cavallo, co-

me avventurieri. Gli Aquilani avendo in-

leso che'l Re verrebbe contro di loro , a-

veano ancora mandato aRe Luigi per soc-

corso, e benché avesse promesso di man-
darlo , non poteva esser a tempo, perchè

bisognava radunar le genti de' Sanseve-

rineschi che erano disperse per più pro-
vincie; accomodaro i fatti loro e si rese-

ro, e pagaro quaranta mila ducati.
.

Avendo il Re pigliato spirito per que-

sti primi successi, andò conlroRinaldo Or-
sino, contedi Manupello, il qual volendo
tenersi e far resistenza, in pochi dì venne
con tutto lo Stato in mano del Re. I Cal-

dori si salvaro tutti al castello di Palena,

ed il Re non volendo perder tempo ad e-

spugnarli, se ne scese perla strada del con-
tado di Molisi, e con grandissima preda
di bestiami, e con gran quantità di danari
avuti parte in dono

,
parte di taglia dalie

terre e dai baroni contumaci, se ne ri-

tornò a Gaeta , e diede licenza a tutti i
'

baroni che ritornassero a' loro paesi, e

loro disse , che stessero in punto per la

seguente primavera. Questa cavalcata sol-

levò molto la speranza de' fuorusciti na-
politani, e diede grandissima maraviglia
alle genti , che Re Luigi , che di perso-
naggi e di Stato si trovava tanto più po-
tente, non si fosse mosso a difesa dei suoi
partigiani in Abruzzo, nè avesse tentato

di assaltar Aversa o altra terra della par-
te contraria

,
per divertire il Re Lanzi-

lao ; e pareva che Re Luigi
,
per stare in

ozio in Napoli , si avesse diviso il regno
eo'Sanseverineschi

,
pigliando per sè Na-

poli ed alcune terre convicine di Terra
di Lavoro e eli Valle Beneventana, e la-

sciando a loro signoreggiare tutto il ri-

manente del Piegno, senza pensare a dar
fine alla guerra. Ma con tutto che questa
cavalcata , come si è detto, avesse rileva-

ta assai la riputazione e gli animi di quelli

della parte di Durazzo, Hamondello Or-
sino ch'avea in vita del principe Ottone
sempre aspirato al principato di Taran-
to , avendo visto che dopo la morte di

lui le terre del principato aveano alzato

le bandiere di Re Luigi , deliberò di se-

guire la parte angioina
,
per ponersi in

quasi possessione di quelle terre
;
poten-

doci entrare come stipendiano di Re Lui-
gi con le sue genti, e per mezzo del con-
te di Copersano , ch'era parente di sua
moglie , si condusse con Re Luigi con lo

stipendio di cinquecento lance.

Venuta la primavera dell'anno seguen-
te^) , Re Lanzilao,non meno istigato da*

fuorusciti napolitani, che dal suo proprio
valore e desiderio di gloria , avendo in-

grossato l'esercito , si avviò verso Napoli
con grandissima speranza di vittoria , e

come fu giunto a Capua, sovrappreso da
un'atrocissima infermità , fu tanto vicino

alla morte , che per tutto il regno se n'era

sparsa la fama ; e si tenne per fermo che
fosse stato avvelenato

,
perchè essendo ai

medesimo tempo coi medesimi termini in-

fermato Cola di Fusco , suo coppiero
,

ch'era figlio del signor a"Acerni, che gli

avea fatta la credenza , si morì. Ma il Re
con grandissimi rimedii si guarì , e restò

tutto il tempo della vita sua balbuziente,

(1) Nel i5gl
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fosse stata la forza del veleno e d'altra

occulta potenza dell'infermità incognita;

ed essendo passata quasi tutta l'estate a-

vanti che fosse guarito , differì l'impresa

di Napoli, e se ne ritornò a Gaeta per ri-

storarsi in tutto, e passò il rimanente di

quell'anno in feste con molti baroni che

restaro con lui, mandandone le genti alle

stanze , e si esercitò spesso in giostre con

gran lode sua ; onde con la fama del va-

lor della persona cominciò a ponere più

spavento a' nemici , che con le forze dello

Stato* e per questo i primi della * parte

angioina, che vedevano per contrario la

persona di Re Luigi più atta agli studi i

ed all'arte della pace , che all'esercizio

della guerra , e che di Francia venivano
53

. . , . . . ...
rari e piccioli soccorsi , ristretti coi pri-

mi baroni francesi , ch'erano appresso del

Re, furon tutti d'un parere, che si man-
dasse a Gaeta a trattar pace e parentado

tra questi due Re , dandosi per moglie

la sorella di Re Lanzilao a Re Luigi. 11

Re fu contento , e mandò monsignor di

Murles, ch'era il primo personaggio tra

quei ch'erano venuti con lui di Francia

a Gaeta a trattar di ciò , e da Re Lanzi-

lao fu ricevuto con gran cortesia e splen-

didezza ; ma poiché si entrò a parlamen-

to della pace, si trovaro nel concluderla

molte difficoltà : la prima e più urgente

era, che a Re Lanzilao ed alla madre pa-

reva poco quello che possedeva nel Regno

(
perchè monsignor alla proposta sua avea

dimandato che ognuno dei due Re si te-

nesse quel che possedeva ), e non potea-

no indursi a lasciar Napoli ; la seconda

era , che Pv.e Luigi non era per restituire

1 beni e le terre a'baroni che aveano se-

guito la parte di Re Lanzilao, ma sola-

mente a'NapoKtaoi; dall'altra parte molti

Napolitani , che aveano servito Re Lan-
zilao dalla perdita di Napoli a lor dispe-

se , e aveano avuto promessa di terre e

di castella in ricompensa de' danni e delle

fatiche loro dopo la vittoria , voleano
piuttosto che si continuasse la guerra,
che entrare in Napoli con la restituzione

sola dei beni perduti ; e benché l'amba-
sciadore replicasse ch'era di gran consi-

derazione, che He Luigi pigliasse la don-
na senza dote , ed alcun'altre cose sovra
gli altri capi

,
dopo l'essersi l'ambascia-
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dorè molli dì tenuto in parole
, si parli

escluso, e fu fama, che alla poca volontà

che Re Lanzilao aveva di far la pace, si

aggiunse il consiglio del Papa , che gli

mandò a dire che non la facesse.

Poiché monsignor di Murles fu giunto

a Napoli ,
ed ebbe riferito quel che aveva

fatto, l'animo di Re Luigi, irritato da sde-

gno, cominciò a svegliarsi, ed i Napolitani

che intesero che nei fuorusciti era tanta

certa speranza di ri tornare, che non si con-

tentavano di ripatriare per via di pace
,

ma faceano disegno nei beni loro, il con-

fortaro a mandar a chiamare i Sanseve»

rineschi ed a pensar di dar fine alla guer-

ra con assaltar le terre di Re Lanzilao.

Vennero subito i Sanseverineschi alla

chiamata del Re, e così anco i Guasconi,

che stavano alloggiatimi contado di Cer-

reto , e tra tutti si trovaro in Napoli due

mila e quattrocento cavalli, e più di quat-

i tromila fanti. Il Re comandò che si an-

dasse ad assaltar Aversa , e quasi tutta la

gioventù napolitana andò con questo eser-

cito , e grandissima quantità di quelli dei

casali , che andavano con disegno di sac-

cheggiar quel fertilissimo paese. Talché

erano altrettanti a piedi ed a cavallo
,

quant'erano i soldati \ e posto il campo
un miglio discosto da Aversa, Tommaso,
ch'era gran contestabile, mandò un trom-

betta alla città che volesse rendersi, chè

altramente Sbandirebbe a sacco con tutto

il contado. Gli Aversani risposero ch'e-

rano per soffrire ogni male
,
prima che

rompere il giuramento di omaggio , che

avevano fatto a Re Lanzilao. A questa

risposta irato il Sanseverino e gli altri ca-

pitani , comandaro che si desse il guasto.

Fu cosa degna di pietà, vedere in due dì

il danno che fu fatto , e gl'incendi; e le

rapine perleville vicine alla città. E per-

chè ancora che l'esercito fosse grande
,

soli quei ch'erano stipendiati osservavano

l'ordine militare, e gli altri , come genti

accolte, procedeano disordinatamente,

gli Aversani e quelli del presidio miran-

do dalle mura la grandezza del danno
,

e caricarsi le some e le carra de' poveri

contadini delle lor proprie vettovaglie ed

altri beni , uscirò con grand'animo ad

assaltare quella moltitudine così disordU

nata, e se quelli soldati ch'erano mischia^
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ti con la moltitudine , non avessero ga-

gliardamente sostenuto , tinche dal cam-

po venne nuovo soccorso
,

gli Aversani

avrebbono avuto gran ristoro di parte

di lor danni
,
perchè avriano ricuperato

la preda , e menati gran parte di quelli

dei casali di Napoli prigioni. Ma soprav-

venendo mille cavalli dall'esercito,e buon
numero di nobili napolitani , che andaro

a dar animo a quelli che erano messi in

rotta
,
gli Aversani si trovaro tanto in-

tricati in mezzo de' nemici, che restaro

per la più parte prigioni , onde , oltre il

danno delle possessioni saccheggiate ed

arse , ebbero da pagar la taglia ; ma fu

latita le fede e la pertinacia eli quella cit-

tà , che con tutti i danni si tenne ostina-

tamente -, e ricevuto soccorso da Re Lan-

zilao, si fece poca stima dell'assedio; on-

de, sopravvenendo il verno, il gran con-

testabile uscito da speranza di acquistar-

la per forza , distribuì i cavalli francesi

a Giugliano , a Melito ed a Caivano, ac-

ciocché proibissero i contadini di colti-

var i campi -, e con le sue genti, che non
avean da vivere, perchè lavi ttovaglia man-
cava là ed in Napoli, se ne andò in Ba-

silicata ; e Re Lanzilao per questo libe-

rato dalì'obbligo di soccorrer Aversa
,

andò a Roma a trovar Papa Bonifacio

,

da cui sperava di esser sovvenuto per l'an-

no da venire. Con lui andò il duca di

Sessa, il conte di Loreto, Giovanello Boz-

zuto
,
Sampaglione di Loffredo , Gurel-

lo Caraffa, Andrea del Giudice e fratelli,

Gurello Origlia , Annecchino Marmile e

Giovanni Spinello -, e se la prima volta

fu dal Papa onorato e caramente accolto,

fu molto più ben visto questa seconda
,

essendo cresciuto in età ed in virtù , che

con la fama del valore che avea mostra-

to , e con una abitudine militare di sua

persona, parca che dì sè promettesse gran

cose ; e dopo molti conviti fatti dal Papa
e dai maggior cardinali , che conosceano -

farne piacere al Papa , andò insieme col

duca di Sessa a trattar col Papa del mo-
do che si avea da tenere in proseguir la

guerra , ed in ogni cosa, il Papa si rimise

al parer del duca , che per la grandezza

dello Stato
,
per l'opinion della pruden-

za e per la nobiltà della famiglia , era il

maggior personaggio di quella parte
?
ed

ordinò che al Re fossero dati venticin-

quemila fiorini ; e'1 Re
,
per usar grati-

tudine , donò al Papa per li fratelli il con-
tado di Sora e di Alvito, del qual aveva
spogliato i Cantelmi,e la baronia di Mon-

i
tefuscolo , e molte altre buone terre , del

che il Papa restò molto contento; perchè,
benché due anni innanzi il Re gli avesse

donato il ducato di Amalfi e la baronia
di Angri e di Gragnano, non aveano po-
tuto averne la possessione, perchè il du-
cato era stato occupato da' Sanseverine-

schi e la baronia, dopo la morte di Piero

della Corona, Re Luigi l'avea concessa a

Giacomo Zurlo. Con questo esempio al-

cuni cardinali più ricchi sovvennero il Re
di danari, volendo promessa per loro pa-

I
renti di terre e di castella, che allora era-

no possedute da' nemici, e se ne fecero fa-

re privilegi, tra i quali furo tre: il cardinal

Acciajuoli , fiorentino, il cardinal Vul-
cano, ed il cardinal Carbone, napolitano.

Con questi danari e con larghe promes-
se del Papa, il Re partì diRoma, ed ai 19
di novembre tornò a Gaeta con gran ri-

putazione, perchè quei ch'erano stati con
lui aveano divulgato, che i danari che'l Re
aveva avuto dal Papa , erano assai più di

quelli che furo in effetto; ed avendo licen-

ziato i baroni ch'erano stati ad accompa-
gnarlo , ordinò che tutti si trovassero il

marzo seguente al piano di Sessa, e pochi
dì dopo col medesimo ordine mandò la

prestanza alle genti d'arme ; e Re Luigi,

che ebbe avviso di questi apparati, mandò
a Papa Clemente in Avignone a dire i

grandi aiuti che dava Bonifacio, ed a cer-

cargli soccorso
;
perchè la primavera se-

guente aspettava guerra gagliardissima per

terra e per mare. L'ambasciadore fu Ber-
nabò Sanseverino, uomo di molto valore

e di molto ingegno : costui per allora ot-

tenne da Papa Clemente che soldasse sei

galee, e di più una quantità di danari. Ma
essendo passata la prima settimana di mar-
zo (1) e non essendo comparso al piano di

Sessa altro che le genti stipendiate, Re
Lanzilao impaziente di questa tardanza

cavalcò , e mandò ordine a tutti quelli

della fazion sua, che a pena di confìsca-

zione de' beni dovessero subito venir al

campo ; e per questo mossi a vergogua
,

(0 Nel i3g5.
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al line di marzo tulli si trovaro al cam-

po. Movendosi dunque con l'esercito di

quattromila cavalli e scimila fanti , ai

quattro d'aprile entrò a Capua, e poi passò

ad Aversa , ove stette due altri dì, ed ai

9 si venne ad accampar ad Ogliuolo
,

poco più d'un miglio lontano di Napoli

dalla Landa di levante , dov'è oggi Pog-

gio Reaie, villa amen issima , edificata a

tempo de' padri nostri daAlfonso di Ara-

gona , duca di Calabria , e nel medesimo
tempo si trovaro avanti Napoli tre galee

assoldate da Papa Bonifacio ed una sua,

che proibivano , che per mare non ve-

nisse sussidio alcuno alla città. Allora con

Re Luigi dentro Napoli non erano con

tutti i soldati guasconi mille cavalli ; ma
la virtù dei nobili pensionarii, cortigiani

del Re , non restava contenta di difender

la città , ma spesso gli menava fuori a

scaramucciare con grandissimo ardire, e

non faceano conoscere a'nemici vantaggio

alcuno. Intanto in un medesimo tempo
Bernabò con le galee di Provenza giun-

se, e diede la caccia a quelle di Re Lan-
zilao, e per terra venne novella , che il

gran contestabile, data di danari suoipro-

prii la paga a 'soldati suoi , veniva a gran

giornate verso Napoli; onde al Re parve

di levar l'assedio
,
e, distribuite le genti

ad Aversa ed a Capua , se ne ritornò a

Gaeta , e passò in feste il rimanente di

quell'anno in quella deliziosissima città
,

non avendo guadagnato altro in trenta-

tré dì che durò l'assedio, che avere al-

l'erba fresca delle paludi di Napoli ingras-

sato i cavalli ; e pochi dì dopo giunse a

Napoli il gran contestabile, ed avuta re-

lazione da Bernabò , che Papa Clemente

aveva fatto l'ultimo sforzo con quell'aiu-

to , e che di Francia poco più si poteva

sperare, cominciò a pensare il pericolo di

Re Luigi , che si portava appresso la ro-

vina sua e di tutta la famiglia; e per que-

sto persuase a Re Luigi
,
che, poiché non

poteano per povertà fortificar la parte lo-

ro
, volessero fare ogni opera d'indeboli-

re quelladegli avversante disse cheavea

pensato di alienare il duca di Sessa da Re
Lanziìao ; il che credea che venisse fat-

to
,
quando ei si disponesse di mandar a

chiedere per moglie la figlia del duca
,

perchè credea che'l duca avrebbe ante-

posto un tanto splendor di casa sua , in

far la figlia Regina ,
all'amor che porta-

va a Re Lanzilao; poi soggiunse, ch'era

in luogo di grandissima dote l'amicizia

del duca, perchè, possedendo quello dal

GaFigliano fino a Capua, e quasi quanto

gira il Volturno , da che nasce finch'en-

tra nel mare, Re Lanziìao resterebbe as-

sediato in Gaeta, e si guadagnerebbe Ca-
pua , ch'era in mano de' ministri del du-

ca , ed Aversa, trovandosi con Capua e

Napoli nemica , sarebbe resa subiio.fi

Re-
,

perch'era di natura pieghevole , e

per quelle ragioni ch'erano evidentissime,

se fossero riuscite, lodò il pensiero, e col

parere di tutto il consiglio , mandò Ugo
Sanseverino a trattar il matrimonio. II

quale con le galee provenzali arrivato al-

la spiaggia di Sessa , scese in terra, e co-

me stretto parente andò alla libera a tro-

var il duca , e propose il parentado , ed

in pochi dì parte con l'autorità sua, ch'e-

ra grande
,
parte con l'aiuto della du-

chessa, ch'era di casa Sanseverino ,
am-

biziosissima , e desiderava farsi madre di

Regina; e parte perchè il duca avea pur

l'animo infetto di tanto desiderio, conclu-

se il parentado, e se ne ritornò a Napoli,

e'1 Re Luigi mandò subito monsignor di

Mongioja con doni reali a visitar la spo-

sa , chiamandola nelle lettere Regina

Maria. Ma il conte di Altavilla che si

trovava a Capua , subito che L'intese
,

dubitando di 'quel che saria stato, levò

la città a romore, e, cacciato il capita-

no di giustizia ed il castellano , che sta-

va in nome del conte di Alifi , e tutti

gli altri aderenti di casa Marzano ,
pigliò

assunto di tener Capua in fede del Re

Lanzilao , restando solo le due torri sul

ponte per il duca di Sessa. Dall'altra parte

Re Lanzilao , subito che seppe la paren-

tela , con intelligenza d'alcuni ministri

del duca
,
fe'occupare da Giovanni di

Trezzo , conte di Trivento ,
la rocca di

Mondragone , e di là infestare con corre-

rie continue i casali di Sessa e di Carino-

la , con tanta audacia, che non bastavano

raffrenarlo mille cavalli , che mandò Re

Luigi sotto Bernabò Sanseverino ;
onde

il duca restò subito pentito , vedendosi

ridotta la guerra a casa . e che i suoi vas-

salli al fine o sarebbono saccheggiati e
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r uinati da'nemici con gl'incendii e le. taf-

pine, o impoveriti dagli amici per gli al-

loggiamenti. E Papa Bonifacio che avca

avuto molto dispiacere di questa paren-

tela , subito che intese o per avvisi, o per

congettura il pentimento del duca , inan-

dò Giovanni Tomacello suo fratello a

tentar di farlo tornare a divozione di Re
Lanzilao , e giunto cLe fu Giovanni a !

Sessa , conobbe subito l'animo del duca
j

che non era alieno dalla pace; e che non

reslava per altro di farlo ,
che per non

mostrare per leggerezza di moversi se » za

cagione dalla fede di Re Luigi
,
poiché

s'era poco innanzi partilo con qualche

cagione ( avendo fatto la figlia Regina
)

dalla fede di Re Lanzilao; però restò con-

tento conchiudere tregua per un anno
,

parendogli che fosse arra e parte di pa-

ce , e'1 duca non volle fermarla senza av-

visarne Re Luigi , il qual mostrò di con-

tentarsene.

A questo tempo Re Lanzilao , mosso ,

non si sa se da proprio spirito o da ricordo

della madre o d'altri, a pietade di Costanza

di Chiaramente, già sua consorte, che con

grandissima lode di pazienza, di modestia

e di pudicizia, si era vista in bassa fortuna

dal dì del repudio, la diede per moglie ad

Andrea di Capua
,
primogenito del conte

di Altavilla , coetaneo e creato suo caro, e

fur fatte le nozze mollo onoratamente. Ma
non per questo restò quella di mostrare

la grandezza dell'animo suo degnissimo

della prima fortuna, perchè quel dì che'l

marito la volle condurre a Capua, essen-

do messa a cavallo per partirsi , in pre-

senza di molti baroni e cavalieri, ch'era-

no adunati per accompagnarla, e di gran

moltitudine di popolo , disse al marito :

» Andrea di Capua, tu puoi tenerti il

ì) più avventurato cavaliere del regno
,

* poiché avrai per concubina la moglie

» legittima di Re Lanzilao tuo signore

Queste parole diedero pietà ed ammira-
zione a chi le in ese, e quando furo rife-

rite al Re, non l'intese senza compunzione
e scorno.

Poco tempo dopo il Tomacello, che a-

vea trattato la tregua col duca,venne di So-
ra a Sessa (i) per sollecitarlo alla pace, e

(i) Nel i596> j

portò un Breve del Papa, che coortava il

duca a farla , e non voler ritirarsi sopra

tutta la macchina della guerra. Il duca
,

ch'era stato in Napoli , e per quel che a-

vea trattato Re Luigi, il conobbe dimes-
so e lento di natura , e che signoreggia-
vano i baroni della sua parte quanto vo-
levano essi e non più, e per questo tene-

va poca cura alla guerra ed a scacciar dal

j

regno il R.e suo avverso , e si contentava
starsi nelle delizie di Napoli , senza pen-
sare che ne potrebbe esser cacciato, entrò

volentieri nella pratica della pace, perchè
faeea mal giudizio della guerra , e già si

era venuto a far i capitoli della pace. Ma
mentre il Tomacello andava di Sessa a

Gaeta per affinar alcuni capi che'l duca vo-
leva per sua sicurtà

;
perchè dubitava di

Re Lanzilao, ch'era di natura vendicativo,

sopravvenne avviso , che i Romani, fatti

ribelli a Papa Bonifacio (i), aveano crea-

to il magistrato di Banderesi per tenersi

in libertà; per lo qual avviso il duca pen-

sando che i travagli del Papa sarebbono

la rovina di Re Lanzilao, cominciò a me-
nar a lungo la conclusione della pace

;

del che accorto il Tomacello, lasciò il trat-

tato imperfetto, ed andò a Perugia a tro-

var ilPapa per servirlo in quella necessità,

Ma fu tanto la fortuna di Re Lanzilao ed

il valor di Papa Bonifacio, che in pochi dì

ricoverò Roma e domò tutti i ribelli, e ne

fe'morire tanti , con sì grave terrore del

popolo romano, che si crede che non fu fin

a quel dì Papa più temuto di lui nello

Slato ecclesiastico : e questo , che si ere-

dea che fosse depressione dello Stato di

Re Lanzilao , riuscì in grande utile suo;

perchè il Papà d'allora innanzi , finché

visse
,
sempre mantenne genti di guerra

pagate , che servirono più a Re Lanzi-

lao, che a lui; e per contrario Papa Cle-

mente , che favoriva Re Luigi, era decli-

nato di forze per le rovine del regno di

Francia, e non potea mandargli più soc-

corsi. E perchè meglio s'intenda la po-

vertà di Re Luigi , la qual parrà forse

strana a chi intende che possedea Pro-

venza , il ducalo d'Angiò , e delle quat-

tro le tre parti del regno di Napoli , di-

(i) Nel i3g6. S. Antonino, tit. xxir
,
cap, 3

;

§. 2
j
Pagi, Vita di Bonifacio , num, 26.



LIBRO DECIMO.

co, che ili Provenza veniva pur qualche

cosa , ma il ducalo d'Angiò contribuiva

tanto al Re di Francia , che appena del

rimanente viveva la madre ed i fratelli.

Ma dell'entrate del regno , il gran con-

testabile con gli altri della famiglia
,
per

pagar le genti d'arme, s'esigeva tutti i pa-

gamenti fiscali di Principato , di Basili-

cata, di Calabria -, e Ramondello Orsino

quelli di Terra di Bari e di Otranto per

pagar le sue cinquecento lancie; onde a

lui non restava altro, che quel che si trae-

va da Valle Beneventana e dalla parte di

Capitanata , che all'animo suo libéralis-

simo non bastava per la terza parte , e

tutto ciò saria stato pur assai , se avesse

potuto servirsi delle genti che tenea pa-

gate. Ma i capitani non veniano con le

genti a servirlo se non nei casi estremi
;

perchè a loro piaceva, avendosi diviso il

regno con lui, mantenersi in quello stato,

lasciandogli Napoli , e restando a loro

l'assoluto dominio di quelle provincie.

Ma tornando a nostra materia
,
Luigi

di Capua , conte di Altavilla, che avea

ricoverata Capua di mano dei ministri

di casa di Marzano , e la tenea per Re
Lanzilao , vedendo l'ostinazione del ca-

stellano delle due torri, che tenea la ban-
diera di Re Luigi, e dubitando che Ber-
nabò Sanseverino , che alloggiava con le

genti sue nella torre di Francolisi } non
venisse per quella via ad assaltar Capua,
e facendo con gran diligenza cavar una
trincea intorno alle torri , fu da un col-

po di bombarda ucciso. Questi di mede-
simi Giovan Galeazzo Visconte, primo
duca di Milano, mandò un bel presente

di diverse armi e guarnizioni di cavallo

a Re Lanzilao , il ehe gli diede gran ri-

putazione
;
gerehè Giovan Galeazzo era

il più potente e gran signore che fosse

mai in Italia
,
perchè possedeva non solo

il ducato di Milano, che oggi consiste in

Milano , Como , Lodi , Cremona , Der-
cona, Pavia, Alessandria e Novara; ma
tutto lo Stato che ora è de'Veneziani dal-

l'Adda fina Mestrì ed ai confini del Friu-

li , e Parma e Piacenza e Bologna , e T Li-

na e l'altra riviera con la città di Geno-

va
,
Perugia ed Assisi , e nel Piemonte

tutto il contado d'Asti; sì che parve gran-

d'onore di Re Lanzilao , che un signore

tanto potente, mosso dalla fama del valor

suo , che allora era in molto più. bassa

fortuna di lui , cercasse l'amicizia sua.

Venne poi l'anno 1396 e seguì la morte

di Papa Clemente in A\iguone , e fu

creato dai cardinali di quella parie
, il

cardinal di Luna
,
aragonese, e fu chia-

mato Benedetto XISI, d qual subito mo-
strò la medesima volontà che avea tenu-

ta il suo antecessore a Re Luigi. E per-

chè il governator di Provenza avea man-
dato a Re Luigi tre galee di nuovo ar-

mate con alcuni danari ; mandò esso an-

cora quindici mila ducati , con i quali il

re mandò la prestanza alle genti d'arme,

e mandò di nuovo ad assaltare Aversa
,

dov'era Cecco del Borgo viceré, e passò

quell'anno senza farsi cosa notabile, per-

chè l'esercito , non potendo pigliarla
, se

ne andò alle stanze.

L'anno seguente (1) Re Lanzilao, ve-

dendo la freddezza di Re Luigi
, cavalcò

contro il duca di Sessa, e dopo di avergli

leyato alcune terre, pose l'assedio a Sessa;

ma il conte di Alifi con le genti che man-
dò Re Luigi, di continuo per la via di Tea-
no mandava a soccorrerlo , talché Papa
Bonifacio, che desiderava che il regno ve-

nisse tosto nelle mani di Re Lanzilao, man-
dò Gio vanni suo fratello a trattar la pace,

ed a persuader al Re che la facesse, perchè

non faceva per lui spender il tempo ed i

danari per aver quello che poteva aver per

via di pace ; e perchè il duca era persua-

so dalla paura , o forse anco dal bisogno,

la pace dopo cinque mesi d'assedio fu

fatta, con patto che il Re ricevesse in gra-

zia il duca ed il fratello, e che gli rendes-

se le terre tolte , e che quelli assicurati

dal Papa andassero a giurar omaggio al

Re di nuovo.

(i) Nel 1397.
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L'anno che segui poi (i), Re Lanzilao

i mandò Garello Origlia ai Papa. Era Gu-
, rello uomo di molla prudenza e di gran-

d"uso nelle cose dei mondo, e sopra tutto

affezionalo e fedele alla casa di Durazzo:
1

costui con vive ragioni fé'conoscere al Pa-

I
pa , che a quel modo che si guerreggiava

allora , di andar ad assaltare Re Luigi
,

e poi lasciar l'assedia alla venuta delie

genti d'arme angioine , la guerra non si

I finirebbe mai- e se bene il continuar al-

i l'assedio fosse pericoloso, per la grandez-

|
za diNapoli e per la cavalleria che v'era

i -dantro, per le genti valorose del grau

contestabile , era un'altra via di tentar

d'assediar ^Napoli più stretta e più sicu-

I (i) Nel i5g8.
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ra , la qual era d'insignorirsi del mare
;

perchè , tenendosi Capua e Aversa per

Re Lanzilao ( dalle quali due terre in

tempo di pace solea andar a Napoli dì per

dì grano , orzo , vino ,
pane

,
legna e al-

tre cose necessarie) bisognava per ridur-

la in estrema necessità
,
toglierle quello

ohe poteva venire per mare
,

perch'era

agevol cosa toglierlo
,
poi che vi era con-

dotto da Valle beneventana ; e '1 popolo

di .Napoli, ch'era impazientissimo del-

la fame , senza dubbio sforzerebbe i

nobili a rendersi. Il Papa, udito che eb-

be e lodato questo discorso, mandò a Pi-

sa per aver a soldo cinque galee , e con-

dusse Gaspare Cossa che ne avea due al-

tre , con promessa di fare , come poi fe-

ce, il fratello cardinale ; e pochi dì dopo
i\he Gurello fu ritornato a Gaeta

,
giun-

sero ancora le galee de'Pisani , e giunti

con due galee e con una galeotta del Re
ch'erano in Gaeta , andaro a trovar Ga-
spare Cossa ch'era ad Ischia, e di là, na-

vigando avanti la marina di Napoli , con

somma diligenza vietavano che in Napoli

non venisse per mare sussidio alcuno.

Dall'altra parte Re Lanzilao cavalcò per
la via d'Isernia contro il conte di Cer-

reto , e lo cacciò di stato , e andò contra

i baroni della casa della Leonessa, e tutti

si resero , fuor che il signore di Monte-
sarchio , che , insti gato dal eonte di Ca-
serta suo cognato ,

volle fare resistenza
,

e la terra fu presa per virtù, di Giulio Ce-
sare di Capua , fratello del conte di Al-
tavilla , che morì a Capua ; e'1 L\e gli

fece privilegio di quella terra. Poi andò
sopra il conte d'Avellino ch'era di casa

Filingeri ; e perchè prese tempo quin-

dici dì
, tra i quali se non era soccorso

promettea rendersi , lasciò là Tommaso
Pignatelli con parte dell'esercito , che
provvedesse che non v'entrasse vettova-

glia , e si spinse alla Grottaminarda di

Gaspare di Aquino , il qual si rese : il

simile fecero i signori di Gesualdo , ve-

dendo che dalla parte di Re Luigi non
si vedeva niuno segno di soccorso, e che
aveva lasciato rendere il conte di Avelli-

no. Tutte queste cose fece Re Lanzilao
in tre mesi ; ed avendo per questa via

tolte le vettovaglie a Napoli , ritornò a

Gaeta
, e di là veniva a Capua e ad A-
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versa , e alle volte sopra le galee veniva

sin alle mura di Napoli, e per mezzo dei

Napolitani ch'erano con lui
,
per segreti

messi mandava a sollecitar il popolo a

far novità.

A quel tempo la plebe in Napoli stava

sollevata
,
perchè oltre la carestia delle

cose da vivere , era oppressa da molte ga-

belle, che la nobiltà per mezzo de' migliori

del popolo aveva imposte, per supplire alla

gran prodigalità di Re Luigi , e per tutto

mormoravano che non era da soffrire, che

quello che si levava al vivere de' figli, non
andava al servizio del Re, ma ad utile de'

nobili che tiravano tante e si grosse pen-
sioni dal Re ; e per questo i più vecchi-

nobili e più onorati cittadini andavano con
buone parole coortando la plebe , con la

promessa di presti aiuti per mare, e i gio-

vani cavalcavano con molta dilioenza la

notte per proibire che non si facessero a-

dunanze e monopoli i. Ma il gran contesta-

bile e il duca di Venosa e gli altri di quella

famiglia, che vedevano che, con la perdi-

ta di Napoli , andava congiunta la rovi-

na loro , si mossero unitamente per soc-

correrla , e fin dall'ultime parti di Cala-

bria e di Basilicata faceano di terra in

terra, mutando vetture, portare una gran

quantità di vettovaglie con loro , onde
alla lor giunta per alquanti dì Napoli fu

ricreata ; ma perchè quel che avevano

fatto venire non poteva molti dì bastare

alla città e all'esercito , il re , chiamato

a consiglio tutti i più prudenti della sua

parte , volle sapere quel che era da fare,

e fu preferito a tutti il voto del gran con-

testabile , che dovesse il Re andare in

terra d' Otranto a commovere Ramon-
deìlo Orsino , che a nuova raccolta ve-

nisse ad unirsi col corpo dell'esercito
,

perchè avriano potuto non solo liberar

Napoli dall'assedio , ma andare ad asse-

diar Gaeta , e che'l duca di Venosa re-

stasse con parte delle genti alla guardia

di Napoli; e rimossa ogni tardanza il

Re si partì di Napoli col gran contesta-

bile e con la maggior parte dell'esercito,

e per la via di Sanseverino e di Salerno

si condusse a Melfi , e lasciati là il gran

contestabile e l'esercito co'Francesi e Na-
politani di sua corte, andò a Taranto (i),

(Tj Nel 1400.
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Ramondello sapendo che veniva
,
gli li-

sci incontro lisi aSpinazzola con una bel-

la compagnia cìi soldati bene in ordine
,

e lo ricevette con ogni qualità di som-

missione e di amorevolezza \ confessando

che '1 principio del ben che possedeva
,

era stata la chiara memoria di Re Luigi,

padre di sua maestà, e lo guidò fin a Ta-
ranto , ove fu ricevuto come Re e su-

premo signore. Concorsero subito i ba-

roni di terra d'Otranto e di Bari a visi-

tarlo , e i sindici delle terre a presentar-

lo. Tra questo mezzo le vettovaglie a Na-

poli cominciavo a mancare , e il duca di

Venosa e i nobili a venire in diffidenza

di poter ritenere più la plebe.

In questo luogo della resa di Napoli tro-

vo vario il libro del duca dall'annotazioni

di Pietro d'Umile di Gaeta, dal quale ho
pigliato quasi tutto quel che scrivo di Re
Lanzilao

,
perchè fu a quel tempo , e fu

officiale delia tesoreria di quel Re. Nel li-

bro del duca si dice , che i Sanseverine-

schi ebbero intelligenza secreta con Re
Lanzilao, e con l'aiuto di Guido Brancac-

cio , di Tommaso Imbriaco , di Maffeuc-

cio Sersaie e diSpatinfaccia di Costanzo,

ch'erano potenti in Napoli , non senza

nota d'infedeltà la fecero rendere , e che

per questo aveano procurato , che Re
Luigi partisse da Napoli. Piero nelle sue

annotazioni scrive quel che ho detto di

su , e soggiunse che'l duca di Venosa
,

vedendo che '1 conte Alberico, gran con-

tentabile di Re Lanzilao , era venuto ad

accamparsi alla Fragola , venne in so-

spetto che in Napoli si facesse qualche

trattato , e in dubbio di restar prigione,

quando per mare o per terra fossero in-

trodotti i nemici alla città ; e per que-

sto persuase ai principali che non voles-

sero aspettare , che per alcun tumulto o

per estrema necessità la città si rendesse

senza loro , ma tentassero qualche ono-

rato modo di rendersi con patti utili e

onesti per la città ; e benché i Napolita-

ni , che amavano mirabilmente Re Lui-

gi , non potevano indursi a rendersi , al

fine , vinti di necessità e di paura , che'l

duca per salute sua non si rendesse senza

volontà loro, fecero dieci deputati a pat-

teggiare con Re Lanzilao , e furo Gio-

vanni Faccipecoro , Andrea Faella, Gui-

do Brancaccio, Maffe uccio Sersaie, Spa-
rinfaccia di Costanzo

,
Luigi Dentice

?

Leone di Gennaro, Covello Venato, Gre-
gorio Scialla e Marco da Penna. Questi

mandaro a Gaeta , ove era ritor nato il

Re , a supplicar la maestà sua , che man-
dasse alcuni de' suoi con autorità di trat-

tar l'accordo , che la città già era incli-

nata a rendersi
,
quando sua maestà vo-

lesse usar con lei la clemenza e la beni-

gnità che conveniva a nato di tanti Re
benefattori suoi.

Il Re, che'l medesimo dì aveva rice-

vuto lettere da Papa Bonifacio , con av-

viso che Benedetto (che si chiamava an-

tipapa ) aveva armato sei barche france-

si e sei altre galee per soccorrer Re Lui-

gi , mandò subito per mare Gurello Ori-

glia
,
gran protonotario , Salvatore Zu«

rolo
,
gran siniscalco , Gurello Caraffa,,

marescalco del campo , e Giovanni Spi-

nelli, uomo di saldo consiglio. Questi
,

assicurati dal duca di Venosa , vennero

dentro la città nella chiesa di S. Pietro

Martire , ove convennero tutti i deputa-

ti , i quali per la città portaro molti ca-

pitoli e patti che volevano dal Re, e tra

i primi , ch'essendo la città di Napoli ca-

po del regno e quasi madre universale

dei baroni e dell'altre terre, il Re Lan-

zilao giurasse di ricevere in grazia tutti

i baroni sinceramente e le terre che vo-

lessero tornare a divozione di sua maestà,

e nominatamente i Sanseverineschi, e che

i Napolitani fossero conservati tutti nella

possessione delle cose proprie , ancorché

il Re ne avesse fatto privilegi a quelli

che Faveano seguito, e molt'altre cose di

minor importanza, le quali con avidità

grandissima furo accettate e promesse da

quattro deputati del Re, che ardevano

di desiderio di ritornare alla patria, dal-

la quale erano stati quindici anni in e-

silio , e fu da loro mandato subito l'av-

viso a Gaeta al Re ; e'I dì seguente ven-

ne con le galee , e si appressò a Napoli a

tiro di bombarda. Allora i deputati an-

daro a fargli giurare l'osservanza dei ca-

pitoli , e lo pregaro che differisse l'en-

trata fin al dì seguente. La sera medesi-

ma il duca andò dopo il giuramento a vi-

sitarlo; e'I dì seguente dopo che il Re f

entrato, prese licenza, e con le geuti

,
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senza spiegar stendardo , se ne andò al

suo Stalo.

Questo mi pare più verisimile , che

quel che dice l'autore del libro del duca,

perchè se i Sanseveiineschi avessero vo-

luto tradire Re Luigi, potevano farlo più.

covertamente , non andando a soccorrer-

lo , e per questa via far perder Napoli.

Ma sia lecito a chi legge creder quello che

più gli piace. Dell'entrata di Re Lanzi-

lao ebbe più piacere la plebe che la no-

biltà, per la gran quantità de'nobili ch'e-

rano appresso a Re Luigi. Ma Re Lan-

zilao,per tener placati gli animi di tutti,

e per poter mancar a quel capo dove a-

vea promesso l'indulto ai baroni e ven-

dicarsi de'Sanseverineschi, fece molte più

grazie di quelle che aveva promesso alla

città , e diede agli eletti quella giurisdi-

zione che oggi hanno sopra quei che mi-

nistrano lecjseda vivere (i).Ma Re Luigi,

che non sapeva la perdita di Napoli, per

molto che avesse richiesto Ramondello

che venisse con le sue genti a giugnersi

col gran contestabile , non bastò di otte-

nerlo, che si scusava che i soldati non si

potevano muovere senza dar loro la pre-

stanza , e che aveva consumato tutti i suoi

tesori per mantenere 'quella provincia

sotto le bandiere di Angiò; e mentre Re
Luigi pensava di dividere a quelle genti

i danari che gli erano stati presentati dalie

terre, venne l'avviso che Napoli era re-

sa ; del che sentì gran dolore, e poco me-
no ne sentì Ramondello

,
perchè il desi-

derio suo era simile a quello de' Sanse-

-verineschi di bilanciare la potenza dell'

uno e l'altro Re, che si mantenesse ognun
di loro con quel che possedeva, senza ac-

quistar tutto il regno
;

perchè in quel

modo rimaneva a loro il dominio del ri-

manente del regno.

Ma poco dopo giunse l'armata a Ta-
ranto , che mandava Papa Benedetto da

Provenza per soccorso di Napoli , eh' e-

rano sei navi grosse e sei galee, che , a-

vendo inteso che Napoli era resa, andaro
a Taranto , e Re Luigi s'imbarcò per an-
darsene in Provenza ; e non bastò di to-

glierlo di tal proposiloRamondello, per-

suadendogli che restasse; chè benché Na-

(i) A' 25 febbrajo 1401.
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poli fosse resa, pur erano all'obbedienza

di sua corona le due parti del regno con
tanti baroni a lui devoti, che con l'armata

ch'era venuta , e con unire di là a pochi

mesi le forze di terra , era agevole cosa

acquistar tutt'il regno , e gli era vergo-
gna che la Regina Margherita con Gaeta
sola non si fosse disperata senz'altro aiuto

di ricoverar il regno al figlio, ed egli con
tante terre maggiori di Gaeta, e con tan-

to Stato in Francia si partisse, abbando-
nando tanto dominio, e molt'altre cose

simili -, perchè o fosse il Re sdegnato che
Ramondello gli avesse negato di moversi,

fosse fastidito di questi andamenti, fece

far vela , e se n'andò con lui la maggior
parte de'cavalieri napolitani pensionarii.

Ed avendo girato la Calabria
,
passò per

la marina di Napoli, mirandola con gran
dolore , e di là mandò a patteggiare con
Re La izilao, che facesse uscire dal Ca-
stello Novo Carlo d'Angiò suo fratello

con i Francesi e con tutte le suppellettili,

ed ei si pigliasse il castello -, e mandato a

pigliarlo con le galee, se ne andò in Pro-
venza , lasciando grandissimo desiderio

di sè a tutti quelli di sua parte , e gran
dolore e timore a'Sansevenneschi , che

non aveano altra speranza che l'autorità

di Napoli col Re , che facesse osservarsi

1 capitoli in quel capo che apparteneva a

loro. Trovo in alcune scritture , che a-

vanti che Luigi s'imbarcasse in Taranto,

fece privilegio a Ramondello di quel

Principato, pigliando daini il giuramen-
to che il terrebbe sotto le bandiere sue.

Tu' ti quei Napolitani che non andaro

con Re Luigi, si rimasero con oneste con-

dizióni sotto Ramondello.

Dopo la partita di Re Luigi, tutti i ba-

roni della parte sua posero la speranza

della salute e dello stato loro nel capitolo

di Napoli; chè benché vedessero le forze

loro intiere perch'erano salve tutte le genti

d'arme, pure essendo mancata la persona

del Re, con l'autorità del quale si poteano

congregare e movere , si vedevano inu-

tili a difenderlo o poco alti a durare
,

perchè i popoli avriano ricusato di pagar

quei pagamenti
,
che, sotto il nome del

Re , si spendevano per soldo delle genti

d'arme, e innanzi che si dissolvessero ,

non ardiva l'tin barone richieder l'altro

28
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a fai* qualche sforzo per la salute comune.

Cominciò adunque Tommaso Sanseve-

rino a tentar l'animo di Re Lanzilao , e

mandò il figlio con la procura a giurar-

gli omaggio , e mandò a presentargli sei

corsieri di guerra eccellenti. Il Re , dis-

simulando l'odio , mostrò di averli cari

e fece buon viso al figlio \ lo tenne alcu-

ni dì , e , vedendolo armeggiare, mostrò

qualche segno di animo placato.Yennero

poi degli altri baroni che se ben erano

stati della parte angioina , non s'erano

tanto scoverti contra Re Lanzilao , e

quando furo congregati tanti , ch'erano

le tre parti delle quattro del baronaggio,

Gurello Origlia, gran protonotario, ch'e-

ra tra tutti i Napolitani che aveano se-

guito il Re di più. autorità e grazia ap-

presso al Re e alla madre
,
propose in

parlamento che tutti i baroni dovessero
,

secondo le ricchezze loro , tassarsi, e sov-

venire al Re per lo stabilimento delle cose

del regno , e quelli della parte angioina

furo i primi a tassarsi , e quei che senti-

vano aver offeso il Re
,
più gran somma

offerivano
,
sperando con questa pron-

tezza cancellar la memoria dell'offese. I

Sanseverineschi presenti e assenti si tas-

sare più degli altri, e mandaro prima
che gli altri quei che s'erano tassati, Ra-
mondello , ch'era quasi Re , essendo ri-

masto signore di due ricche provincie
,

non venne né mandò a dare obbedienza,

credendosi che dovessero concorrere in

lui assai più di quelli che non concorse-

ro della parte angioina , e con maggiori
I

forze fare più onorevoli patti col Re. Per
|

il che sdegnato il Re cavalcò subito contra

lui, e avendolo spogliato di Marigliano
,

Acerra, Benevento, della baronia di Flu-

mari e di Vico , entrò in terra di Bari.

Ramondello che, da che intese l'apparato

del Re, si pronosticava la guerra,convocati

molti Orsini da Roma, avea radunato un
esercito di quattro mila cavalli e più di

tre mila fanti , e non potea credere che i

Sanseverineschi non venissero ad unirsi

con lui, e che volessero più tosto fermarsi

alla speranza della benignità del Re che

avevano offeso tanto , che a quella della

vittoria che potevano tener quasi certa

venendo ad unirsi con lui -, e certo pare

che Iddio avesse tolto il giudizio a Tom-

maso e al duca di Venosa, che per super-»

bia o per invidia non pigliaro tal partito,

chè non sariano morti , come furo poi

con tanta ignominia. Ma quando vide che
non si moveano , usci incontro al Re al

piano di Canosa , ed accampatosi un mi-
glio o poco più discosto dal campo del

Re , il dì seguente cacciò in campagna il

suo esercito , e il mise in ordine come se

volesse far giornata; e camminando l'una

e l'altra parte per incontrarsi
,
quando

furo la quinta parte d'un miglio avvici-

nati , Ramondello si mosse con pochi ca-

valli e con lo stendardo suo innanzi , a-

vendo comandato che '1 campo si fermas-

se , e andò a trovar il Re , e fatto abbas-

sar Io stendardo in segno di riverenza 9

scese dal cavallo , e , fatto segno di voler

baciare la mano al Re , disse che l'arme

sue non voleva che valessero, se non con
inimici di sua maestà , e che in mano di

quella poneva sè con tutto quell'esercito.

Il Re, vinto da questa cortesia , il fe-

ce cavalcare , e gli fece grandissimo ono-
re. Pochi anni sono, che Ramondello Or-
sino , conte di Piacenza

,
litigando per

ricoverar Grottola
,
presentò un privile-

gio , nel quale il Re Lanzilao donò a Ra-
mondello il principato di Taranto con
queste città , Otranto , Nardo ,

Ugento,
Gallipoli , Oria , Ostuni , Motola , Mar-
tina e tutte le altre terre che aveano pos-

sedute i principi della casa reale, e fa

menzione molto onorata di quest'atto
,

dicendo che quando per lo numero e per

lo valore delle genti sue Ramondello po-

tea sperar vittoria , venne liberalmente

ad inclinarsi al Re; e fu questo privilegio

dato nell'anno 1898 ,
presenti Goffredo

di Marzano
,
gran camerlengo , Gurello

Origlia
,
gran protonotario , Salvatore

Zurlo, gran siniscalco, e Giannotto Sten-

dardo. Chi vuole
,
agevolmente può ve-

derlo nelle banche del consiglio di Na-
poli. Avendo fatto questo , il Re , senza

passar più avanti , se ne ritornò in Na-
poli , dove trovò gli ambasciadori del

duca d'Austria che vennero a dimandare

Giovanna sua sorella da parte di quel si-

gnore , e fu contento di dargliela ; e si

pose in ordine per andar ad accompa-

gnarla fin ai confini del ducato d'Austria.

Scrisse al duca di Venosa che venisse ad
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accompagnarlo , c similmente al duca di

Atri e a molt'altri baroni. Il duca di Ve-
nosa, per mostrar animo pronto di servir

al Re , venne assai bene in ordine, e col

figlio. Ma quell'andata fu differita, per-

cb'essendo per mezzo di Papa Bonifacio

conchkiso il matrimonio con la sorella

del Re di Cipri (i), Re Lanzilao volle

prima fare le nozze sue , e mandò subilo

in Cipri per la sposa Gurello di Tocco
,

gentiluomo napolitano di molta nobiltà

e autorità
, con l'arcivescovo di Brindisi

e molt'altri cavalieri , e in brevissimo

tempo venne accompagnata dal signor di

Lamech e dal signor di Barut , suoi zìi

carnali. Il Re la ricevè con molt'amore e

onore (2), ed era bellissima e virtuosa; e

celebrate le nozze, se n'andò insieme con
la sorella ad imbarcare a Manfredonia

,

donde passò il Friuli , e a molti baroni

del ducato d'Austria che trovò là , con-

segnò la sorella, ed egli passò a Zara
,

terra del regno di Ungheria, con animo
di tentar l'impresa di quel regno per le

ragioni del padre. Con lui andaro il du-

ca di Venosa, il duca d'Atri , Antonuc-

ci Camponesco , il signor di Barut e un
grandissimo numero di cavalieri privati.

Zara senza contrasto aperse le porte , e

parendo che a questo viaggio avesse fatto

assai , fortificò quella città , e ci lasciò il

signor di Barut e Antonuccio con presi-

dio bastante, e se ne tornò a godersi con

la bella moglie.

Al principio del seguente anno caval-

cò il Re in Calabria, e passò per Princi-

pato e per Basilicata, e condusse con sè il

duca di Venosa e Tommaso Sanseverino,

sotto specie di voler il consiglio loro , ed

ebbe a sua divozione tutta Calabria, fuor

che Reggio e Cotrone
;
perchè il signor

ch'era di casa Ruffo, si lasciò spogliare di

trentadue altre terre che possedeva, più

tosto che volesse mancare a Re Luigi di

. fede ; anzi mandò subito a Provenza a

pregarlo che mandasse genti , che guar-

dassero quelle due città
,

ch'egli voleva

andar in Provenza a vivere e morire ap-

presso la maestà sua , e così fece
;
perchè

il Re, per mostrare di far stima di quella

fede e amore, gli mandò due navi grosse

(1) Nel 1402.

( 2) Nei mese di febbrajo del i4o3.
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cariche di soldati, che guardassero le due
città, e con quelle se he andò al suo Pie.

Ma Re Lanzilao
, avendo lasciato viceré

in Calabria il Braga di Viterbo , buon
capitano di genti d'armi, se ne ritornò in

Napoli per la via di Puglia , e per molti

buoni trattamenti che làceva al duca di

Venosa e a Tommaso Sanseverino , che
nell'intrinseco odiava mortalmente, loro
tolse ogni sospetto, sì che andarono fin a

Napoli, ove, poiché fur giunti, gli fece car-

cerare; Tommaso e un figlio, il duca e un
figlio, e Gasparro, conte di Matera; e di

là a pochi dì gli fece strangolare , e gittar

i corpi dentro le rovine di S. Pietro Vec-
chio, ch'erano ov'è oggi la fossa della cit-

tadella del Castel Novo, ove furono man-
giati da' cani; gli altri di quella famiglia,

o si ridussero con più fedeli soldati nelle

terre ìoro più forti, o si salvarono con la

fuga in diverse parti.

Questi dì medesimi, mentre la Regina
Maria studiava a pigliar medicine per far

figli , che vedea tanto desiderarsi dal ma-
rito, cadde in una grave e irremediabil in-

fermità, delia quale morì (1) con grandis-

simo dolore del Re e di tutta Napoii, per-

ch'era donna di singoiar bontà e di rara

virtù. Pochi mesi dopo morì Papa Boni-

facio, il qual sarebbe stato connumerato
tra i più valorosi e buoni Pontefici che se-

desser mai nella sedia di S. Pietro, se'l so-

verchio amor che portava a' suoi non gli

avesse macchiato la fama, chè, come scrive

il Platina, donava a' parenti l'indulgenze

plenarie che le vendessero; ma questo pec-

cato ebbe poi molto vicina la punizione,

perchè avendo fatto Andrea suo fratello

duca di Spoleto, e Giovanni conte di Sora

e di Alvito, e fatto avere molte altre terre

a diversi suoi parenti, ne furono in brevis-

simo tempo privati , rimanendo in gran

povertà. Diciannove dì dopo la morte sua,

1 cardinali , entrati in conclave, crearono

Papa il cardinale di Santa Croce , nato

in Sulmona , chiamato Cosmo Migliora-

to, il quale volle chiamarsi InnocenzoVIL
Con la morte di Papa Bonifacio, Re

Lanzilao , vedendosi libero dal rispetto

che per avergli data la parola aveva avu-

to al duca di Sessa e al fratello, delermi-

(1) Nel 1404.
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nò di volersi vendicar di loro , come a-

vea fatto de' Sanseverineschi ; ma gli bi-

sognò procedere altramente: perdi'essen-

do morto in quelli dì il duca , e lasciato

un figlio maschio piccolo, Goffredo, con-

te di Ài fi, pigliò la tutela, e temendo di

quel che pensava il Re , aveva fatto ben

munire Sessa, la Rocca di Mondragone
e Teano, e non compariva innanzi al Re
com'era solito. Il Re che non voleva per-

dere quel tempo , che sarebbe corso al-

l'assedio di quelle terre
,
perchè aveva

nella mente conceputo cose maggiori, la-

sciando la via della forza
,
pigliò quella

dell'inganno ; e perchè di una donna di

Gaeta aveva un figlio bastardo di otto

anni , e l'aveva titolato principe di Ca-

pua, per mezzo di Lorenzo Galluccio che

aveva fatto montiero maggiore, fece ten-

tare iì conte che aveva sol una figliuola

che succedea allo Staio, che volesse dar-

la per moglie al picciolo principe di Ca-

pua. Il conte che stava pur sospetto , ve-

dendo che nel negare era non minor pe-

ricolo , che nel far la parentela, si attac-

cò a quel partito , onde il Re più tosto

potesse esser tacciato di poca fede, ch'egli

di superbia , e mandò a dire al Re che

avena fatto quanto la maestà sua coman-
dava. Scrive Fiero d'Umile , che'l Re
mandò con pochi cavalli il principe di

Capua a trovar iì conte , acciò che l'al-

levasse di buoni costumi, e lo facesse cre-

scere con la figliuola in amore, e che per

<pesto il conte , allontanato da ogni so-

spetto , di là a pochi dì che'l Re venne a

Capua , lo mandò a chiamare , con dire

che conducesse il principe e la figliuola

che voleva far la festa a Capua. Il conte

venne insieme con la moglie e la figliuo-

la, e fece venire anco la duchessa di Ses-

sa col picciolo duca e con due figlie fem-
mine

,
per onorar la festa , e di là furo-

no condotti maschi e femmine prigioni

al Castel Novo di Napoli.

Avendo dunque il Re disfatta la casa

Sanseverina e la casa di Marzano, si vol-

tò a rimunerar quelli che l'avevano ser-

vito. Donò il contado di Alifì a Giannot-
to Stendardo , il contado di Cajazzo e di

Corigliano a Gurello Origlia , la baronia
delle Serre, che era stata de' Sanseveri-

neschi , a Giacomo Sanazzaro, capitano
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di genti d'armi , avo di Giacomo, poeta

a' tempi nostri celebratissimo , al quale

poi aggiunse la Rocca di Mondragone :

donò ad Annecchino Mormile altre cose,

molt'altre a Bigordo Pappacoda , a Gia-
covello Moccia Castro Mezzano e Ceri-
gliano, a Martuccio Bonifacio Rocca del-

l'Aspro , a Masello Fregiapane Rocca di

Evandro e Camino , a Leonello di Co-
stanzo Campii in Abruzzo e a molt'allri,

che l'avean seguito nella fortuna contra-
ria , feudi e casali.

Quest'anno morì R.amondello Orsi-
no (1) principe di Taranto, e lasciò due
figli maschi, i'uno chiamato Giovati An-
tonio, che successe al principato, e l'altro

Gabriele, e due figlie, i'una chiamata Ma-
ria

, e l'altra Caterina. Or perchè costui

fu di tanto valore , che di privato cava-
liere si fece il maggior signore che fosse

stato mai nel regno di Napoli , non sarà

fuor di proposito dir alcuna cosa della

virtù e della fortuna sua. Nacque Ra-
mondello da Niccolò Orsino , conte di

Nola , e da Maria del Balzo , ed entrato

negli anni della giovinezza, conoscendosi
esser secondogenito, e che, secondo il co-

stume del regno , lo Stato paterno toc-

cava al primogenito , deliberò tentar la

fortuna e veder se la virtù potea dar a
lui tanto

,
quanto la prerogativa dell'età

aveva dato al fratello ; ed ottenuto dalla

madre
, che l'amava mirabilmente, una

quantità d'oro e d'argento e di gioje di

molto prezzo, si fece capo d'una compa-
gnia di nobili, che non si sdegnarono per

la chiarezza della nobilià sua e per le ric-

chezze di andar sotto di lui, e navigò in

Asia dove i Cristiani guerreggiavano con
gl'Infedeli; e con la persona e con la com-
pagnia si portò in modo, che i più valo-

rosi soldati d'ogni nazione concorreano

a militare sotto il suo stendardo ; tal che

in due anni si trovò la più possente e

stimata compagnia che fosse nell'esercito

cristiano , e con quella . per nove anni
continui militando , fece molte cose ono-
rate , ed acquistò grandissime ricchezze;

e carico d'oro e di riputazione, sopra tan-

te navi di mercatanti cristiani
, se ne ri-

ti) Nel 1405, scrisse Et'ore Pionatelli ; ma il

Cristallo vuole la sua morte acca.luta nei genna-

io 1406.
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tirò gii ultimi anni della R.egina Giovan-
na al regno , con una compagnia di set-

tecento cavalli eletti, oltre i Napolitani,

e fece tutte le cose che avemo detto di so-

pra , onde pervenne in si sublime stato»

Io non Lo trovalo che insegna portava la

sua compagnia-, so bene ch'egli portava

la calza dritta bianca , verde e gialla , e

la manca rossa , e dopo che r liberando

Papa Urbano dall'assedio di Nocera , fu

ferito al piè destro
,
portò sempre nella

destra calza il pedale rosso per memoria
di quel fatto, Volle per amor della ma-
dre farsi chiamar del Balzo degli Orsini,

e a differenza dell'arme de' conti di Nola ?.

che quartegg Lavano 1' arme Orsine eoa
quelle di Monforte, portò in mezzo del-

l'arme della madre del Balzo eoi cornetti

Parme Orsine schiette»

Quando Re Lanzilao intese la morte
del principe, e che la moglie era rimasta

in età che potea pigliar marito , ed i figli

assai piccioli, deliberò cavalcare in terra

d'Otranto , dubitando di qualche novità.

Mai S anseverineschi mandarono a dire

alla principessa che provvedesse allo stato

dei figli, e che le fosse specchio l'esempio

loro e di casa di Marzano, che ingiusta-

mente erano stati disfatti, e si offersero di

andar ad aiutarla. La principessa accettò

volentieri l'aiuto loro, e mandò a tutti

gli altri parenti dei figli , ed in breve si

radunarono in Taranto tant'altri valen-

t' uomini , oltre i veterani del principe
,

che avrebbono potuto difendere quattro
terre come Taranto.

Ma^Bcrnabò Sanseverino, che di pru-
denza e di valore avanzava tutti gli altri»

lu di parere che non si dividessero , ma
che stessero tutti uniti, chè potrebbe ac-

cadere occasione di far giornata e vince-

re
;
perchè l'esercito del Re, per l'i neo-

modo dello stare in campagna , era ne-

cessario che si diminuisse, e fu esegui-

to quanto egli disse. Re Lanzilao , uscito

da JYapoli , e cominciando da Acerra fin

m Taranto, ebbe all'apparir del trom-
betta tutte le terre del picciolo principe;
e giunto a Taranto pose l'assedio da due
parti, fermando parte del campo alla por-
ta che va a Lecce, e parte di qua del ma-
re picciolo

; ma essendosi subito accorto
ebe avendo disunito le forze

? non potea

l'una parte dell'esercito aiutar l'altra
,

quando fosse assaltata da' nemici ( chè bi-

sognava circondar la riva del mare pic-

ciolo ), ridusse tutto l'esercito dalla par-

te che guarda verso levante, ed in brevi

dì uscì di speranza di aver la terra; per-

chè non manco era lo sperar vano di a-

verla per fame, che per forza
;
perchè dal-

l'altre terre ch'erano affezionate al prin-

cipe, nascostamente erano portate vetto-

vaglie fin al ponte della bocca del mare

picciolo 9 e nella città erano tanti valenti

uomini , che il più delle volte , uscendo

a scaramucciare y se ne ritornavano con

onore. E bravandosi pentito e dubbio di

quel che avea da fare
{
perchè nel persi-

stere perdeva il tempo , e nel partirsi

perdea la riputazione ), ebbe avviso che

il duca d'Austria suo cognato era morto,

e con quella occasione partì con pochi

eavalli
y
ed andò in Napoli per mandar

ad accompagnar la sorella, e lasciò gene-

rale àel campo il duca d'Atri. Ma quelli

del presidio , eorae seppero ch'era parti-

to, uscirono ad assaltare con tanta fero-

cità il campo , che se non fosse stato dal

duca difeso con gran virtù , sarebbe an-

dato in rotta, Morirono molti dall' una

parte e dall'altra ; ma dalla parte del du-

ca morì MaseJlo Fregiapane, gemiluomo

di Porta Nova , valoroso capitano de'ca-

valli 7 e di là a pochi dì il duca
,
per or-

dine del Re , si levò dall'assedio e venne

in Napoli, e poco dopo andò al suo stato

in Abruzzo ; e Bernabò Sanseverino con

gli altri Sanseverineschi in brevi dì rico-

verarono tutte le migliori (erre del prin-

cipato , e le munirono di genti e le ten-

nero tutto il verno seguente
,
aspettando

soccorso da Provenza, ove la principessa

avea mandato.

Re Lanzilao, dopo che ebbe mandata
Cecco del Borgo con onorevol compa-
gnia in Germania con la sorella, pieno

d'ira contro le reliquie de' Sansevei ine-

schi 7
sì apparecchiò per la seguente pri-

mavera a cancellar la vergogna di es-

ser stato ributtato , ed a farne vendetta;

e perchè sapea che per lo sito di Taranto
era necessario non solo aver doppio eser-

cito per terra , ma armata per mare, fece

armare quattro galee e sette navi , e k
mandò innanzi; ed avendo cresciuto l'e~
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sercito in gran mimerò , si parti da Na-

poli (i), ed arrivalo in terra di Bari, non

ritrovò resistenza alcuna, perchè i Sanse-

verineschi, seguendo lo stile tenuto pri-

ma, si ritrassero a Taranto, dopo che l'eb-

bero fornita per gran tempo. E giunto

avanti le mura di Taranto, pose la mag-
gior parte dell'esercito dalla parte di le-

vante , ed Jl rimanente con molti valenti

nomini pose di qua del ponte , ove fece

fare profondissime trinciere. Scrive Tri-

stano Caracciolo, che in questo assedio

un barone del campo, vassallo della prin-

cipessa , mandò a sfidare a battaglia sin-

golare chi volesse uscire dal campo del

ìle , e che Sergianni Caracciolo chiese in

grazia al Re che po' esse uscire , e che il

ile oli fece dare il miglior cavallo ch'era— o
nella stalla reale, ed uscito al dì depu-
tato , uccise il cavallo del barone nemico
ed agevolmente il vinse , e gli donò la li-

berta , ed egli se ne ritornò vittorioso al

campo; e benché questo paresse felice au-

gurio e riputazione del campo del Re
,

non mancaro degli altri nella città che si

facessero onore
,
parchè di dì e di notte

uscivano a dare ferocissimi assalti, e non
lasciavano avere uu'ora di quiete all'uno

ed all'altro campo \ onde il Re, vedendo
che questo assedio non promettea niente

più felice fine dell'ai irò, ed avendo avvi-

so che di Provenza veniva una grande

armata con gagliardo soccorso , deliberò

di avere a patti la principessa e la citta
,

perchè parea che, spegnendo questo fuo-

co prima che giungessero più legna , e

togliendosi davanti questo ostacolo , fat-

tosi signore in tutto del regno , avrebbe

potuto attendere , come fece poi , a cose

maggiori : e per allettare la principessa

a rendersi con una condizione da lei non
aspettata, deliberò di offerirsi di toglier-

la per moglie; e perchè era con lui Gen-
tile Monterano

5
capitano di gente d'ar-

mi , che non aveva militato sotto il prin-

cipe, ed era noto alla principessa , aven-
do il salvocondotto, il mandò dentro al-

ia città a trattar il matrimonio. La prin-

cipessa avea forse quarant' anni , ma era

assai bella , ed udita questa imbasciata
,

sentì esser assalita dall'ambizione, e forse

d'alcun altro affetto. E
,

consigliandosi

(») Nel 1407,
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con molti baroni vassalli , non fu ni uno
di loro che non le persuadesse che aber-

rasse così onorata e buona occasione di

farsi regina ed ingrandir i figli , ed esal-

tar tanti altri vassalli e servitori suoi.

Ma quando Bernabò e gli altri nemici

del Re il seppero , andaro tutti a persua-

derle , che non si lasciasse ingannare e

credere che '1 Re la volesse per altro che

per aver Taranto , come s'era visto per

esperienza , che pigliò la Regina Costan-

za con tanta dote
,
giovane , bella e nobi-

lissima , e con tanta ingratitudine l'avea

ripudiata ; e che non ci era ragione che

dovesse trattar meglio lei, che avea molti

anni più di lui , e non avea altra dote se

non levar lo Stato ai figli ; nè per queste

e molt' altre cose che le fossero dette , si

tolse dal proposito di fare il matrimonio.

Ma con molta generosità d'animo feee

molti doni di prezzo a quei che Taveano

servila; e per lo primo patto volle che'l Re
mandasse a lei tante navi vuote , che po-

tessero quei che non volevano restare
,

andare ove più lor piaceva. Tutto questo

fu trattato in cinque dì ; e Bernabò , con

tutti i nemici del Re ,
posti su le navi

,

si ridussero in luogo sicuro ; ed il Re en-

trò in Taranto , e celebrò con gran festa

di tutti i cittadini le nozze , e la princi-

pessa fu salutata , con grandissimo plau-

so
,
Regina. Ma poiché ebbero passati in

balli e musiche, e altri piaceri alcuni dì,

il Re mandò la regina bene accompa-

gnata a Napoli, ed ei cavalcò per le ter-

re del Principato. Qui cominciò la Regi-

na a sospettare che la profezia fatta da

quelli che le dissuasero il matrimonio, si

andasse verificando
,
perchè , non aven-

dola voluta il Re condur con esso, pareva

che la lasciasse o per poco amore o per

vergogna. Ma quando fu giunta a Napoli,

benché fu ricevuta con tutti gli onori con-

venienti a Regina , entrata che fu nel Ca-

stel Novo, il sospetto suo divenne certez-

za, perchè vi trovò due concubine del Re,

una la figlia delducadi Sessa, l'altra chia-

mata la Contessella , della quale non ho

potuto 'trovar nome , nè cognome, e le

parve che ilRe l'avesse troppo gravemen-
te ingiuriata , non avendo fatto almeno
tanto conto di lei, che avesse fatto appar-

1 tare quelle, e mandatele al Castel del-



LIBRO UN DECIMO.

l'Ovo, dove stava Maria Guindazzo, l'al-

tra concubina.

Ma appena fu giunta a Napoli , che

apparve a Taranto l'armata provenzale

di sette navi grosse ed alcune galee , e

con esse veniva uno dei Reali di Francia,

il quale , informato da Ile Luigi della

gran bellezza e della grandezza dello Sta-

to della principessa, avea fatta la mag-
gior parte della spesa all'armata con di-

segno di togliersela per moglie
,
poiché

Favea soccorsa. Allora il Re si ritrovava

a Lecce , e subito che n'ebbe avviso , ca-

valcò ed ordinò che tutti i soldati ch'era-

no sparsi per la provincia venissero a Ta-

ranto ; ma quel signore che fu subito av-

visato dai Tarantini di quello ch'era fatto,

senza tentar di porre genti in terra
,
girò

le prode e se ne ritornò , e mancò di poco

che non facesse buttar in mare Cataldo

di Capitignano
,
gentiluomo di Taranto,

ch'era stato ambasciadore della principes-

sa a sollecitare il soccorso ; ma gii perdo-

nò per amor di quelli Napolitani fuoru-

sciti che dissero , che la leggerezza ed in-

costanza della principessa non dovea far

perder la vita al povero innocente. Ebbe
gran ventura Re Lanzilao in trovarsi aver

avuto Taranto
,
quando questa armata

venne
,
perchè stava in gran pericolo di

far giornata per forza e di esser rotto ; fu

anco parte di felicità , che le navi dove
erano i Sanseverineschi non s' incontra-

re con l'armata , che in ogni modo giunti

insieme potevano occupar Calabria e Ba-

silicata y e rinnovar la guerra con meglio

consiglio , che gli altri Sanseverineschi

non l'aveano amministrata per lo passato.

Assicurato dunque da questi pericoli

,

tornò a Napoli , ove pochi dì dipoi ven-

nero gli ambasciadori d'Ungheria a fargli

intendere , che la Regina Maria era mor-
ta ; che gli Ungheri,non potendo soffrire

il tirannesco dominio di Re Sigismondo
,

e ricordevoli della buona memoria di Re
Carlo, padre di esso Re Lanzilao, aveano
posto Re Sigismondo in carcere ed alzato

le bandiere sue ; che perciò si ponesse in

ordine tosto , ed andasse a pigliar la pos-

sossione pacifica di sì ricco regno , e che

bisognava più tosto celerità , che forza. Il

Re , e per cupidità di regnare e per desi-

derio di far vendetta della morte del pa-

dre , con una compagnia di gente eletta

andò con gli ambasciadori ad imbarcassi

a Manfredonia, e con vento prospero na*

vigando arrivò in pochi dì a Zara, ed a»

vendo inviato gli ambasciadori innanzi

per far intendere ai principi del regno
la sua venuta, di là a pochi dì intese che
Re Sigismondo era liberato, e raccoglieva

un grand'esercito di Boemi; per la qua!
cosa , ricordevole della morte di suo pa-
dre , stette alcuni dì fermo là, consultan-

do quello che aveva da fare. Ma avven-
ne , che un dì, essendo usciti alcuni sol-

dati di galee e marinari a coglier uva per
le vigne , che allora era la vendemmia, i

cittadini di Zara pigliaro l'armi e ne uc-
cisero venti, nè bastando ciò, così armati,

andaro nel palazzo, ov'era il Ile , e con
arroganza barbarica gli dissero , che se

egli non voleva tener in freno le sue genti,

non mancavano a loro nè armi nè animi
di farli star a segno.

Il Re, sdegnato di tanta insolenza, co-

minciò a pensare quanto doveano essere

più efferati gli altri popoli di quel re-

gno più, vicini alla Scizia ed ai monti
Rifei

,
poiché quelli di Zara

,
prossimi

all'Italia , erano tali ; e sopra questo sde-

gno venuto nuovo avviso che Re Sigis-

mondo era entrato in Ungheria col suo

esercito , e che quelli della sua parte a-

veano messi in fuga , e dispersi quelli

della parte contraria , deliberò far ven-

detta de'Zaresi e lasciar quella impresa

pericolosa , e trattò con Francesco Cor-

naro, Lonardo Mocenigo, Antonio Con-
tarino e Fantin Michele , ambasciadori

de' Veneziani , di vendere Zara alla si-

gnoria, della quale i Zaresi erano inten-

sissimi nemici ; ed essendo la novella di

questo trattato giunta a Venezia
,

quel

Senato mandò cento mila ducati d'oro
,

e tante genti quante bastassero per pre-

sidio di quella città, e Re Lanzilao gliela

consegnò; e come scrive il Bonfìnio, nel-

l'Istorie di Ungheria
,
sdegnato con gli

Ungheri, scrisse a- Re Sigismondo in que-

sto tenore: a Io non niego , o Ile Sigis-

» mondo, che non sia venuto all'istan-

» rissime chiamate dei baroni d'Unghe-

)) ria con isperanza di aver il regno che

» fu di mio padre, e che non mi sia fer-

)) mato in Dalmazia ad aspettare a che
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» riusciva il favore de' miei partigiani
;

» ma poiché ho conosci ul ; (e così i'aves-

)) se conosciuto mio padre ) la natura di

» queste genti , die ogni dì vorrebbouo

)> cangiare un Re nuovo , mi scuso di

» non aver pigliato da me questa impresa,

)> ma chiamato da altri, e per veder se

)) fosse volontà d'Iddio , che dona e to-

)) glie i regni, ch'io regnassi in Ungheria;
(

» la qual volontà avendo io vista pronta

» in beneficio tuo, poiché ti ha liberato

2 da tanti pericoli , ti credo , e mi ti of-

» fero da buon amico e da amorovole pa-

;> rente, avvisandoti che non potrai farmi

)) maggior piacere che trattar i traditori

» concessi lian cercato di trattar te »; e,

latto questo, se ne ritornò al regno; e co-

m'era di natura inquieto e cupido d'im-
perio e di gloria , deliberò d'insignorirsi

di Roma, parendogli tempo opportuno
,

per l'odio che i Romani avevano conce-

puto contro i Pontefici
,
per molti che

n'aveva fatto morire Bonifacio IX ed In-

nocenzo VII.

Fece un esercito di quindicimila cavalli

ed ottomila iaoti e si avviò verso Roma,
e mandò molte navi cariche di vettova-

glie per l'esercito suo con alcune galee

che guardassero la foce del Tevere, che

non vi entrasse vettovaglia in sussidio di

Pvoma. Era allora in Roma Paolo Orsi-

no , uomo della maggior autorità che fosse

stato da mill'anni in quella città, perchè

era amato e stimato per la grande opinio-

ne che si avea del valor suo. Costui con
duemila cavalli clie aveano militato alcu»

ni anni con lui , e con i cittadini abili a

maneggiar le armi, si pose a difesa della

patria , e poste nei luoghi opportuni le

guardie necessarie, tolse la speranza al

Re di potervi entrare per forza; ma es^-

sendo entrate le galee al Tevere , ed a^

vendo il Re pigliato tutte le castella della

Teverina , e facendo con gran diligenza

guardare che per lo nume non potesse a

Roma scendere cesa alcuna da vivere, fu

stretto di render sè e la città al Re con
onorate condizioni ; e nel dì di S, Marco
il Re entrò come signore a Roma (i) sot-

to il baldacchino di panno d'oro, portato

(1) Nel 140S, come nolo Teodoro sia Niem, Et-
tore Pigliateli], ed altri.
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da otto baroni romani, ed andò per quel-

la sera al Campidoglio. Il dì seguente un

Fiorentino che tenea il castello di S. An-
gelo per Papa Gregorio, patteggiò di ren-

derlo , e n'ebbe Quarata , buona terra in

Puglia , e'1 Re passò ad abitar nel palazzo

di S. Pietro in Vaticano. Fece castellano

Riccardo di Sangro e Senatore Giannotto

Torto , barone di molte terre in Abruz-
zo , e stette in Roma fin alli ventitré di

luglio
;
poi tirato forse dall'amor delle

donne, se ne ritornò a Napoli, e finì l'e-

state in gran piaceri e feste : quando gli

venne nuova che Roma era ribellata, per-

chè Paolo Orsino ,
parte sdegnato che a-

vesse anteposto Giannotto a lui nell'officio

di senatore
,
parte non potendo soffrire

che Giannotto usasse molto rigore contro

i Romani , senza far conto di lui , indus-

se il popolo romano a pigliar l'armi , ed

andar al Campidoglio a far prigione il se-

natore , ed egli coi suoi , coi capitani dèi

Re, che givano per soccorrere il senatore,

gli ruppe con morte di Francesco di Ca-

tania , nobile di Capuana , e di molti al-

tri buoni soldati , sì che per tutto fu gri-

dato : sdva la Chiesa Romana ,
muoja-

no i tiranni. Yi le genti di regno si ritiraro

senza far altro contrasto. Di questa nuova

sentì grandissimo dispiacere ; ma essendo

prossimo il verno, non pensò di muoversi

in quell'anno, ma , continuando le feste
,

diede per moglie Maria Orsina, figlia del

principe di Taranto e sua figliastra, al

duca d'Atri , e celebrò quindici dì nel

Castel ATovo le nozze con quella pompa
che avrebbe fatto se fosse stata figlia a lui;

e '1 duca fece festa quindici dì dopo che

l'ebbe condotta al suo palazzo a porta

Donnorso.

Scrive Pietro d'Umile che si giostrò

venti giorni a dodici giostratori per ban-

da , e che il Re volle che in tutto fossero

ogni dì nuovi giostratori con nove fog-

ge ; onde si può vedere quanto sia vero

il detto di Platone, che tutti i sudditi si

accomodano al costume del principe, che

perchè il principe frequentava con pia-

cere l'armeggiare, si trovavo quattrocen-

to ottanta giovani in ordine per quello

esercizio ; numero certo grande in tutto

un regno, non che in una città. Ora, per-

chè qua ed in altri luoghi su ho più volte
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nominato il duca d'Atri , stimo che sia

necessario, per difendermi da chi voles-

se calunniarmi di menzogna
,
dire, che

sebbene il marchese di Belante , disceso

da questo duca, mi ha detto che nella casa

di Acquaviva venne il titolo di duca per

privilegio della Regina Giovanna II , che

fu alquanti anni dappoi, non ho potuto

lasciar di scrivere quel che ho trovato

scritto nel libro del duca di Monteleone,

di carta e carattere tanto antico , che si

mostra che fu scritto a quelli tempi , e

quel che ho letto nell'annotazioni di Pie-

ro d'Umile , che accuratamente scrisse le

cose di Re Lanzilao , e parte della Regi-

na Giovanna II , e che credo bene che

l'uno e l'altro sia verissimo , e che que-

sto duca e il padre che fu generale a Ta-
ranto , si fossero chiamati duchi avanti

che ne avessero privilegio
,
perhè a quel

tempo che corse dalla morte di Giovan-

na I fin alla vittoria di Re Lanzilao ,

che'l fece signore di tutto il regno
,
quei

signori che nutrivano genti d'armi , oc-

cupavano le terre e si usurpavano i ti-

toli a lor modo , e tra questi fu Vincilao

Sanseverino , che , vedendo in casa del

Balzo il titolo del ducato d' Andri ed in

casa di Marzano il ducato di Sessa , si

usurpò il titolo di duca di Venosa; onde

è da credere che questi signori d'Acqua-

viva , non riputandosi inferiori a queste

tre famiglie , si fossero intitolati da lo-

ro duchi, e non era verisimile che il Re
avesse data la figliastra ad uno che , se

non fosse stato duca , fosse stato senz'al-

tro titolo
,
perchè il contacio di S. Va-

lentino era di un'altra linea. Appresso a

questa festa , a preghiere di Margherita

di Marzano , molto amata da lui , diede

per moglie la sorella di lei, che su è det-

to , che fu promessa a Re Luigi , chia-

mata la Regina Maria, al conte di Cela-

no , e tolse l'officio di gran giustiziero al

conte di Nola , e'1 diede al conte di Ce-
lano , e liberò anco Giovan Antonio di

Marzano, duca di Sessa, ch'era di dodici

anni , ma non gli restituì lo Stato.

Mentre in Napoli si facevano queste

cose, i cardinali ch'erano appresso a Pa-
pa Benedetto , ch'era in Avignone, ve-

dendo che per lo scisma d i due Papi
,
pa-

rea che la Chiesa d'Iddio stesse senza Pa-

pa
(
perchè si faceva poco conto dell'uno

e meno dell'altro, e lo Stato della Chie-

sa era occupato da diversi tiranni ), eb-

bero secreta intelligenza coi cardinali di

Papa Gregorio XII , e si partirono dal-

l'uno e dall'altro Papa, e convennero in-

sieme a Pisa (i) ove per l'union della

Chiesa privarono Gregorio e Benedetto,

e crearono fra Piero di Candia, cardinal

di Santo Apostolo, vero e legittimo Pa-

pa , e lo chiamarono Alessandro V. Co-
stui , ancorché fosse frate de'zoccoli, era

stato molti anni arcivescovo di Milano
,

e poi , fatto cardinale da Papa Innocen-

zo Vii , avea non poca esperienza delle

cose del mondo, e pigliata la corona voltò

subito il pensiero a riponere la Sede apo-

stolica nel suo stato e riputazione e ve-

dendo gli apparati di Re Lanzilao , fece

lega coi Fiorentini, ai quali era sospetta

la grandezza e l'animo di Re Lanzilao
,

e mandò in Francia a chiamar Re Luigi.

Dall'altra parte mandò a Re Lanzilao

Angelo Aldemarisco
,
gentiluomo napo-

litano, con quattro galee, a chiamar Pa^

pa Gregorio, che stava a Pietra Santa

dopo la sua privazione, con due cardinali

che non aveano voluto abbandonarlo -, il

qual molto volentieri scese ad imbarcarsi

al porto di Luna , e venne a Gaeta , ove

il Re l'accolse con la riverenza debita a

vero Papa
}
ed ordinò che per tal fosse

tenuto da tutto il regno ; e poiché ebbe

trattato con lui molte cose, se ne andò a

Teano, e radunato l'esercito andò prima

ai contado di Alvito e poi di Sora, e tol-

se quelli Stati ai fratelli di Papa Bonifa-

cio , e gli mandò insieme con la madre

prigioni a Napoli , nè ho ritrovato per

qual cagione; e certo parve esempio no-

tabile della varietà della fortuna e della

poca fede, vedere una vecchia decrepita,

già madre d'un Papa e di così gran si-

gnori, trattata così male da quei Re, che

si sapea che portava la corona in testa

per beneficio del Papa suo figlio. Tra

questo tempo Re Luigi , udita la chia-

mata di Papa Alessandro, e ricordandosi

quanto importi l'amicizia d'un Papa a.

chi vuole acquistare o mantenere un re-

gno di Napoli, si pose subito in mare con

(i) 4-' 25 marzo 1409.
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alcuni legni, ch'erano al porto di Marsi-

glia, e venne a Livorno, e di là a Pisa a

baciar i piedi al Papa , dal qual fu rice-

vuto in concistoro pubblico con grandis-

simo onore,e coortato, che volesse pigliar

la protezione della Chiesa, seguendo l'e-

sempio de' suoi cristianissimi antecessori;

e poiché potesse più legittimamente pro-

cedere all'acquisto del regno, in un altro

concistoro , il Papa pronunciò per isco-

municato e scismatico Re Lanzilao, e lo

privò del regno, e ne fece nuova investi-

tura a Re Luigi , dicendo che quella che

avea avuta era invalida;e si concluse sol-

dasse Braccio da Montone, Sforza da Co-
tignola e Paolo Orsino, tutti capitani a

quel tempo di gran fama, Ma mentre Re
Luigi si partì da Pisa , ed andò in Fio-

renza per ottener che quella repubblica

per virtù della lega contribuisse al soldo

de' tre capitani
,
Papa Alessandro sene

andò in Bologna ( i ),e là si infermò e morì,

ed i cardinali , senza contrasto, il quinto

dì dappoi che furo entrati in conclave

,

elessero il cardinal di Bologna, gentiluo-

mo napolitano, uomo veramente di spi-

rito , non meno fervido ed inquieto di

quel che era Re LanzilaOo

Costui prima chiamato Baldassarre

Cossa ,si fece chiamare GiovanniXXUL
E perchè i Fiorentini stavano sospesi , e

non voleano pagar danari, se non sapea-

no se l'animo del nuovo Pontefice era di

fermar la lega , Re Luigi andò in Bolo-

gna ad adorar il nuovo Papa, e lo trovò

molto più pronto in favor suo , che non
era stato Papa Alessandro , e che non so-

lo concorse all'esercito per terra, ma sol-

dò anco un gran numero di galee di Ge-
novesi , che ,

giunte insieme con le bar-

che francesi che aspettavano da Proven-
za , andassero ad assaltar il regno per ma-
re. Non perde tempo in tanto Re Lan-
zilao , che dal contado di Sora, quei dì

che Papa Alessandro si ammalò, spinse

l'esercito a Roma , e parte per trovarsi

senza presidio , e parte perchè diceva che
la voleva ridurre all'obbedienza di Papa
Gregorio , ch'era in Gaeta, la pigliò sen-

za contrasto; e perchè intese gli apparati

de' suoi nemici , lasciò Perretto d'Ibrea

,

(1) A' 6 gennajo 14100

I conte di Troja , creato da Re Carlo suo

padre in Roma, e Gentile Monterano con
tremila e seicento cavalli , e distribuì il

rimanente dell'esercito per alcune terre

di Campagna, ordinando ai capitani, che,

quando vedessero il bisogno , andassero

tutti a Roma a soccorrer il conte di Tro-
ja ; ed egli venne a Napoli a provveder
di danari ed attendere che la città non si

perdesse per assalto di mare. In quell'an-

no si ritrovano ne'registri infinite- ven-
dite di terre e di castella a vilissimo prez-

zo , non solo a gentiluomini napolitani
,

ma a molti della plebe, ed a'Giudei poco
innanzi battezzati. Vendè anco molti of-

fìcii , ed infìno al grado di cavalleria, del

che solea poi ridersi , e di alcune terre

faceva a persone diverse in un tempo di-

versi privilegi.
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Provvedimenti di Re Lanzilao per insi-

gnorirsi di Roma , la quale per contra-
rio è presa da Re Luigi per opera di

Paolo Orsino. — I due Re muovono
Vano contro l'altro co' loro eserciti

, e
incontrandosi presso Roccasecca, ed at-

taccando ilfatto d'arme , Re Luigi ri-

mane vittorioso
ì e molti capitani di Lan-

zilao son fatti prigioni.— Re Luigi va
a trovare Papa G iovanni a Bologna per
chiedergli soccorsi , e non ottenutone al-

cuno , ritorna in Provenza , dove muo-
re.— Re L^anzilao comincia ad infe-

' stare lo Stato ecclesiastico; ma il car-

dinale Brancaccio conchiude la pace
tra lui ed il Pontefice, — Re L.anzilao

toglie ATola con tutte le terre del contado
al Conte Orsino , che si salva in Cam-
pagna di Roma. — Morte della Regi-
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net Margherita. — Lanzilao rompe la

pace conciliusa coi Papa inviando gran-

di soccorsi digente e vettovaglie a Fran-
cesco di f^ivo ribelle delta Chiesa.— Oc-

cupa Roma, e si apparecchia alla guer-

ra di Toscana. — Paolo Orsino passa al

soldo di Re Lanzilao, il quale^ occupa-

te tutte le terre dello Stato pontificio , si

ferma a Perugia. — Temendo i Fioren-
tini della loro libertà, procurano la mor-
te del Re con un lento veleno. — Paolo
ed Orso Orsino sono imprigionati.— II

Re
,
aggravandosi il suo male, s'imbar-

ca ad Ostia per ritornare nel regno. —
Giunto in Napoli, ordina che i prigioni

siano decapitati ; ma sono liberati per

opera del duca d'Atri , e
3
l re muore con

pessima fama. — Qualità di Re Lan-
zilao , ed ordine della milizia del suo

tempo.

Re Lanzilao , accumulati per questa via

danari in gran numero , armò otto navi,

delle quali fece capo Bctto da Lipari, ec-

cellente nelle guerre di mare , e sei ga-

lee , delle quali fece capitano Angelo Al-

demarisco; e provvisto a questo modo al-

le cose di mare , chiamò tutti i baroni

con disegno di andare a Roma. Ma es-

sendo approssimato a Roma Re Luigi, il

popolo romano, sollecitato da Paolo Or-
sino, ch'era venuto alla porta di S. Pan-

crazio
,
prese le armi , e benché il conte

di Troja fece alcuna resistenza , all'ulti-

mo fu forzato di cedere. Fu fama che

Gentile Monterano, sdegnato con Re Lan-

zilao , che aveva anteposto il conte a lui,

che si tenea per miglior capitano, avesse

avuto secreta intelligenza con Paolo Or-

sino , ed a quella giornata avesse manca-

to al debito suo e fatto perdere Roma ; e

questa opinione confermò
,
poiché si ri-

tirò col conte di Troja nel regno. Il con»

te alloggiò le sue genti nel ducato di Ses-

sa , e venne a Napoli a trovare il Re, ed

egli con le sue genti se ne andò dritto a

Padula sopra Benevento, ch'era terra sua;

né perchè il Re lo mandasse a chiamare
volle venire; anzi poco dopo, per la via di

Abruzzo, andò a giungersi con i nemici.

Re Luigi , fatto l'acquisto di Roma
e fermati gli officiali in nome di Papa
Giovanni , desiderava di entrare, come
eradi ragione, subito nel regno e seguir

3a vittoria ; ma Braccio
,
per ricoverare
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alcune terre del Patrimonio di S. Pietro,

che si tenevano per Ile Lanzilao
, e po-

teano offendere le terre sue, e Paolo Or-
sino, per ricoverare alcune castella di

Campagua , s'intertennero tanto, che Re
Lanzilao ebbe tempo di prov vedere mol-
to bene alle cose sue , e ponersi in ordi-

ne con gagliardo esercito -, e qui si può
conoscere l'infelicità dei Re di quei tem-
pi, che piuttosto servivano, ch'erano ser-

viti dai capitani di ventura, i quali ave-

vano per fine più il comodo proprio, che
la vittoria di quelli principi che li paga-
vano. Ma Re Lanzilao che conobbe que-
sto

,
dopo che giunse in età di guerreg-

giare per sé , non se ne servì , se non
quando non se ne potea far altro, serven-

dosi sempre dei condottieri del regno , o
di alcuno estero che non avesse tante gen-
ti , ch'ei non avesse potuto senza perico-

lo svaligiarlo
,
quando non avessero vo-

luto eseguir a punto quel ch'egli coman-
dava.

Poiché Paolo e Braccio ebbero caccia-

to i soldati di Re Lanzilao da quelle ter-

re , si mossero da Roma con Re Lui-
gi (i), e vennero per la Via latina verso il

regno. Erano in quello esercito , oltre di

Braccio , Paolo Sforza e Gentile Monte-
rano, tutti i Sanseverineschi e'1 conte dì

Tagliacozzo , tutti capitani e soldati ve-

terani. Dall'altra parte si partì di Capua
Re Lanzilao con tredici mila cavalli e

quattro mila fanti sotto questi capitani :

il duca d'Atri, di casa d'Acquavi va
,

Niccolò di Gambalesa, conte di Campo-
basso, Ramondo Cautelino, conte di Al-

vi to , Gian da Trezzo, conte di Triven-

to, il Braga da Viterbo, Giacomo di B ur-

genza , conte di Policastro , Giovan di

Celano , conte di Celano , Ardizzone da

Carrara, conte d'Ascoli , Giovan Piero
f

Ramondo e Roberto Origlia, figli di Gu^
rello gran protonotario, Carlo e Tomma-
so di Costanzo, figli di Spatinfaccia, Ser-

gianni Caracciolo , Baordo Pappacoda
,

Annecchino Mormile , Roberto Bonifa-

cio , Giacomo Malacarne, Francesco di

Montagana , Rinaldo Accolocciamuro
,

Restaino Caldera , Giacomo Caldera ,

Troilo Burgarello ; ed oltre di q uesti e

(i) Nel di festiva di S, Giorgio Uw-
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ch'erano condottieri , vi era un numero

infinito di cavalieri e gentiluomini pri-

vati napolitani di questa fazione. In que-

sto viaggio morì Cecco del Borgo ,
del

quale più volte su è fatta menzione. Co-

stui era marchese di Pescara, e non tro-

vo che prima di lui altri avesse il titolo

di marchese nel regno di Napoli. Per la

strada il Re intese , come Tarmata sua

nelP isola di Ponza avea trovato le navi

di Re Luigi che aspettavano le galee, e gli

avean rotte e prese quattro navi ;
onde

allegro seguì con miglior animo il viag-

gio , e giunse alla Campagna sotto Roc-

casecca, a tempo che He Luigi col suo

esercito era a Coprano; e procedendo un

poco avanti , venne Re Luigi ad accam-

parsi un miglio vicino a lui : e perchè

runa parte e l'altra dubitava che, perden-

do il tempo , sarebbono venuti meno in

danari di pagar i soldati , e si dissolve-

rebbe l'esercito , vennero volentieri a

giornata.

Scrive Berardino Corio e Tristano Ca-

racciolo che Re Lanzilao volle favorire

Sergianni Caracciolo , e vestire con so-

pravvesti reali simili alle sue; ma Berar-

dino Corio ed il Collenuccio dicono, che

chiamò Sergianni e sei altri , e gli ornò

con cingolo militare, e gli fece vestire di

armi e sopravvesti reali , e gli distribuì

per diverse squadre, acciocché quelli che

combattevano , credendo che fosse il Pve,

si sforzassero di portarsi valorosamente

in presenza di lui. Ma il Collenuccio in

questo, se fu vero, ha mischiato una co-

sa falsa
,
perchè dice che Sergianni Ca-

racciolo era conte di Avellino ,
perchè

come si vede nelle Costituzioni del regno

in una sentenza della Regina Giovanna

I? , detta la Fiìingeria, appare che'l con-

tado di Avellino l'ebbe Sergianni molto

tempo dopo di questa giornata
,
per suc-

cessione di Caterina Fiiingera sua mo-
glie.

Ma tornando a proposito , il fatto di

armi si attaccò a vespero , e durò fin a

notte oscura con grandissima virtù, del-

l'una parte e l'altra ; ma nel fine l'eser-

cito di Re Luigi restò vittorioso, e Re
Lanzilao che fin all'estremo della batta-

glia avea fatto ogni sforzo possibile per

linceig
3
alfine

,
disperato della, vittoria,

si ridusse a tre ore di notte a Roccasecca,

e , mutato cavallo , se ne andò a S. Ger-
mano, ove la medesima notte si ritrova-

rono tutti quelli ch'erano scampati dalla

rotta. Rimasero prigioni in man de' ne-

mici il duca d'Atri , il conte di Celano
,

il conte di Alvito , Arclizzone da Carra-

ra , Baordo Pappacoda, Ramondo Ori-
glia, e molti altri nobili napolitani. Fu
gran meraviglia che l'esercito vittorioso,

guidato dai più. esperti capitani d'Italia
,

non avesse seguito la vittoria, per la qual

senza contesa si sarebbe acquistato il do-
minio del Regno -, onde Re Lanzilao che
aveva disegnato di ritirarsi a Capua, mu-
tò pensiero , e pose a S. Germano genti

bastanti a guardarlo col conte di Campo-
basso, e mandò a guardar il passo di Can-
cello Giovan Pietro Origlia con trecento

cavalli , e con Sannuto di Capua, conte-

stabile di ducento balestrieri fanti.

Scrive Piero d'Umile , che si trovò a

questa giornata , ch'era tanta la povertà

dell'esercito di Re Luigi, che gli uomini
d'arme che avean fatto prigioni quei del-

l'esercito di Re Lanzilao, poiché loro a-

veano tolto l'arme ed i cavalli , e dato la

libertà, secondo l'uso di quei tempi , lor

prometteano rendere ad ognuno l'arme

ed il cavallo per mezzo di otto e dieci du-
cati; e che Re Lanzilao comandò a Tom-
maso Cecalese tesoriero , che prestasse

danari a quelli che non poteano averne

di casa loro ; e che durò molti dì, che si

partiva il trombetta di S. Germano con.

una schiera di ragazzi , e tornavano ar-

mati ed a cavallo; tal che non molto tem-
po dappoi si trovò l'esercito quasi intiere;

onde giudico che i soldati di Re Luigi
,

dopo la vittoria, non avessero voluto pas-

sar più innanzi senza la paga
,
sperando

che Papa Giovanni l'avesse mandata al

primo avviso della vittoria. Perchè Re
Luigi , come avrebbe dovuto passar in-

nanzi, tornò a dietro e cavalcò a trovare

il Papa a Bologna insieme con Braccio e

con Sforza , e lo trovò molto travagliato

di mente
,
perchè Sigismondo imperado-

re , mosso da zelo cristiano per estingue-

re lo scisma , ch'era nella Chiesa d'Iddio

durato tant'anni
,
parte con la persona

sua
,
parte con ambasciadori andò e man-

dò a confortare tutti i principi cristiani
>
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che volessero insieme con lui costringere

Benedetto XIII , che stava in Catalogna,

Gregorio XII, che stava in Gaeta, e Gio-
vanni XXIIIa venire ad un concilio uni-

versale , ove si avesse da decidere chi di

loro era vero Pontefice , e togliere l'ub-

bidienza a colui, che non andasse. E, ot-

tenuta la volontà di tutti, avea fatto con-
gregare i Prelati d'ogni nazione nella

città di Costanza , che avea deputaìa per
10 concilio , e a quel tempo avea mandato
a richiedere Papa Giovanni, che andasse
al concilio. Per la qual cosa trovandosi

11 Papa in dubbio di se stesso , fu astret-

to di dire a Re Luigi ch'era necessario

attendere a casi suoi , e di servirsi de'

soldati conlra i tiranni , che alla fama
di questo concilio erano insorti contra

di lui , e differir la guerra del regno a

tempo più comodo : per le quali parole

Re Lugi , malcontento , se ne andò in

Provenza
, e poco tempo dopo morì, la-

sciando tre figli
,
Luigi e Renato , de'

quali si parlerà appresso , ed un altro.

E

Re Lanzilao, restando, fuor dell'opinion

sua e di tutti superiore di questa guerra^

cominciò
,
per vendicarsi di Papa Gio-

vanni , ad infestar lo Stato ecclesiastico.

Stava allora il Papa in grandissima
confusione, perchè ristretto con gl'intimi

suoi nel consultarsi dell'andata , trovò
diversi pareri, perchè molti consigliava-

no che non andasse , e tra questi era uno
Cosmo de' Medici , fiorentino , uomo di

grandissima prudenza , che gli disse che
non conveniva nè al decoro dell'autorità

pontificale, nè alla dignità d'Italia anda-
re a comandamento a sottomettersi in

mano ed al giudizio di Barbari. Ma essen-

do egli di gran spirito , e confidandosi

nella giustizia, che parea di avere, essen-

do stato eletto Papa universale da quel-
li cardinali che aveano rifiutato Benedet-
to XIII , e Gregori XII , come antipapi,

deliberò di andare opponendo alle ragio-
ni contrarie una ragione assai probabile
dicendo

, che non era bene che in con-
tumacia sua facesse fare un altro Papa
in Germania

, il quale , calando poi col
favor dell'Imperatore in Italia a tempo,
ch'egli era inimicato con Pie Lanzilao,
l'avesse consumato

, e caccialo dalla Se-
de. Ma prima che si partisse , tentò di

pacificarsi con Re Lanzilao, e mandò il

Cardinal Brancaccio per questo effetto in

Napoli , uomo per vita , e per età vene-

rabile. E benché Re Lanzilao , conoscen-

do la necessità del Papa, stesse duro, con

destrezza e diligenza l'indusse ad accetta-

re la pace (1), per virtù della quale il Pie

liberava un fratello ed alcuni paren'- del

Papa ch'erano prigioni , e riceveva dal

Papa ottantamila fiorini. Questo è quel

cardinal ch'edificò la chiesa e l'ospitale di

sant'Angelo a Nido, dotandola di tanti

beni, che non solo basta al vivere di molti

sacerdoti che celebrano i divini officii,ma

al governo di molti infermi, che con mol-

ta carità vi sono governati.

Fatta questa pace il Re cavalcò , nè si

sa per qual cagione, contro il conte di

Nola , e l'assediò deutro Nola, e gli tolse

tutte le terre del contado , benché i No-
lani , con somma pazienza

,
sopportas-

sero l'assedio, per affezione che quella

città ha portato sempre a casa Orsina,

Il conte , come signore grato ed amore-
vole , non volle soffrire che una città

così felele e nobile fosse distrutta per a-

mor suo , c cominciò a trattar col Ile di

renderla
?
salvando la persona sua. Il Re

si contentò di assicurarlo che potesse li-

sci r dal regno. Era in Nola insieme col

conte un fratello suo chiamato Algiasio

Orsino : costui
,
per veder che il Re mai

non osservava promessa in simili casi
,

persuase al fratello che volesse più tosto

tentare di salvarsi per via di fuga secreta,

che commettersi alia fede fallace di quel

Re, sotto la quale erano morti tanti baro-

ni illustri : e vedendo che il conte non
voleva pigliar il suo consiglio, mentre si

trattavano i patti col Re , fece fare dentro

Nola una barca piccola, e si mosse di not-

te con molti de' più fedeli e con tanti

villani che bastassero a portar sulle spalle

la barca , e se ne andò alla marina della

Torre dell'Annunciata, e messo con quel-

la in mare, si salvò in Campagna di Ro-

ma, e due dì dopo il conte si partì con sal-

vo condotto del Re, e se ne andò a Nettu-

no, che era suo iti Campagna di Roma. In

questo tempo la regina Margherita , che

(1) Nel i4' 2 > notò M. Lucio Cardami ne' (suoi

Diurii , che mss. si conservano presso di noi , *

S. Antonino nel ti t. XXII, csp. 6.
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strasse il Re di questo grandissimo pia-

cere mancò un punto la violenza del ma-

le
,
per la quale

,
giunto il sesto dì di

agosto, uscì di vita con fama di mal cri-

stiano: e perchè era morto scomunicato,

la duchessa lo mandò a seppellire senza

pompa a S. Giovanni a Carbonara \ ove

gli lece far poi un sepolcro , che ancor

si vede, per la qualità di quei tempi , as-

sai superbo e reale.

Fu questo Re desiderosissimo di glo-

ria e molto più di signorie, e per venire

a quel fine che desiderava , non tenea

conto di pergiurio o di rottura di fede
;

fu crudelissimo, e Tuna e l'altra di queste

cose si vide nella strage che fece di tanti

principi del regno , contravvenendo al

giuramento ed alla fede reale 5 fu fuor di

misura libéralissimo quando aveva , e

quando gli mancavano , non mirava nè

a giusto nè ad ingiusto per aver danari.

Ebbe tanto in odio i capitani di veri tu-

ra, che dicono che si allegrasse della mor-

te del conte Alberico di Gunio , ancor-

ché fosse stata l'opera di lui cagione di

stabilirlo nel regno ; ed è fama che se

viveva, avrebbe fatto morire non solo

Paolo Orsino, ma Sforza e quanti ne gli

capitavano in mano ; e per questo Brac-

cio di Montone, inviato da lui con gran-

dissimi premii , non volle mai andar a

servirlo. Fu amatore di nomini valorosi,

ed a quelli di cui vedea qualche pruova,

non si potea mai saziare di donare e fare

onore. Favorì mirabilmente , e quasi per

istinto naturale , i gentiluomini di Porta

Nova e di Porto ; e veniva ad otto ed a
|

dieci di ad alloggiare nella casa
3
che ai

j

tempi nostri è stata di R.oberto Bonifa-
|

ciò , marchese d'Oria , a vedere la gio-

ventù che si esercitava in quella strada

in continue giostre , e com'egli era ec-

cellentissimo in ogni sorta di armeggia-

re
,
quando avea veduto il meglio gio-

stratore in una giornata , il dì seguente

voleva che giostrasse con lui.

Scrive Piero d'Umile due cose notabili,

ch'essendo Gesualdo di Gesualdo , alle-

vato da fanciullezza con lui, riuscito aìli

32 anni dell'età sua di forze mostruose e

di destrezza grande , in una impresa
,

nruando usciva a scaramucciare con una
lancia di gran grossezza, o cavava di sel-

la il nemico sbalordito per botta di testa,

o , voltando subito il cavallo , e venendo
al por mano allo stocco , si appressava

tanto al nemico, che, afferrandolo per

forza di braccio , il poneva in terra , e

per un fante ne mandava il cavallo al cam-
po , e si stava finché colui , rendendosi

,

gli porgea lo stocco , ed egli nel mandava
al suo campo a piede

,
donandogli la li-

bertà ; e questo fu più d'una volta, con
gran piacere del Re e degli altri che il

vedevano. Il Re , invidioso della fortezza

di quel cavaliere , come tornò a Napoli,

istigò molti soldati e cavalieri stimati più

vaienti , e quasi a tutti quelli che volle-

ro provarsi in questo esercizio , accadde

il medesimo : onde il Re volle con la

persona propria far esperienza se questo

veniva da forza o da destrezza, essendo

egli di grandissima forza e di non poca

destrezza ; e un dì nel palco in presenza

di pochi famigliari , fe'armare Gesualdo

insieme con lui, e saliti a cavallo , incon-

trandosi
,
ruppero agevolmente le lancie,

e posto l'uno e l'altro mano a'stocchi , il

Re , avendo fatto ogni sforzo di non far-

si appressar Gesualdo , e vedendo che

avea gittato lo stocco , e che venia per

per entrar ad afferrarlo
,
gittò egli anco-

ra lo stocco e si strinse con Gesualdo con

grandissima forza , cercando di gettarlo

da cavallo; e contrastando un pezzo,

Gesualdo disse al Re: « non più, signore,

che la maestà vostra va in terra.» Il Re,

adirato , disse che attendesse a' fatti suoi,

ed in far l'ultimo sforzo, Gesualdo il

mandò a terra , ed andò a terra ancor

esso , ma sopra il L\e , il qual confessò

,

che la natura non potea fare il più valo-

roso giovane , e gli diede il primo luo^

go tra i camerieri ; ma morì sei mesi

dopo con dispiacere del Re e di tutta la

sua corte : ed un'altra volta volendo gio-*

strare a Porta Nova con Antonello di

Costanzo
,
per la prima volta Antonello

a studio mise tardi la lancia per non in-

contrarlo ; del che adirato mandò a dir-

gli che se non giostrava come solea con

gli altri , l'avrebbe mandato in luogo ,

ove non avria giostrato per molt'anni ;

per la qua! cosa Antonello segnando la

seconda volta in testa del Re , il percos-

se sì fòrte che cadde , e stette per buono
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spazio alienato dal mondo c smorto : la

duchessa d'Austria, venuta dal castello a

vederlo
, credendo, che morisse , coman-

dò alla guardia dei balestrieri, che an-

dasse appresso ad Antonello che s'era po-
sto in fuga. Ma il He , ritornato in sè

,

mandò ad assicurarlo che venisse , e lo

volle in alcun'altre giostre per compagno,
e l'ebbe tanto caro, che gli donò la giuri-

sdizione criminale sopra Tevarola ; dov'e-
gli ed i suoi per ottant'anni non aveano
avuto altro che la civile. Queste due co-

se, mi maraviglio , che Piero non le scri-

vesse assegnando i tempi che furo, come
scrive tutte l'altre , e per questo io , non
volendo alterarle , l'ho scritte in questo
luogo come le scrive egli medesimo. Di-
ce anco , che dalla rovina de' Sanseveri-
neschi non volle soffrire , che uomo di

regno potesse tener compagnia più gran-
de che di venticinque elmetti , e che a

quel tempo che morì
,
per gran favore

,

solo il duca d'Atri avea la sua di cento

elmetti , cioè cento uomini d'arme , e

come si dice a'tempi nostri cento lance
;

e per dimostrare meglio il modo della

milizia di quei tempi
,
questo Re tenea

ordinari! mille elmetti , cento sotto lo

stendardo del duca d'Atri, e novecento
sotto questi capitani: Cola Caraffa, Gia-
como Caraffa , Francesco di Montaga-
no

, Sergianni Caracciolo , Ottino Ca-
racciolo

, Michelino Ravignano , Au-
necchino Mormile, Giacomo Sannazza-
ro ,

il conte di Troja , Antonello di Co-
stanzo , Masotlo di Costanzo , Galeotto

Agnese , Petrillo Macedonio , Leone di

Pietramala , Giovanni di Sanframondo,
il Monaco d'Anna , Taddeo Gattola di

Gaeta
,
Luigi di Loffredo , Artuso Pap-

pacoda , Berardo Scaglione , Simone di

Sangro , Paolo Cervonato , Francesco

Torto , Riccardo di Riccardo da Or to-

na, Giovannello d'Aquino, Carlo Pigna-

tello , Fabrizio di Capua , Giulio Cesare

di Capua
, Giovan Piero Origlia , Ra-

imondo Origlia
, Antonello di Gesualdo,

Giacomo Caldora
, Giovanni Latro, Et-

tore Piscicello
, Mannello Zurlo , Posco

Brancaccio, ed Antonio di Azza; di que-
sti, ch'erano al numero di trentotto, ven-

totto aveano le compagnia de' venticin-

que elmetti, e dieci le compagnie di ven-

ti. Però è da sapere , che chi avea venti

elmetti avea cento cavalli
,
perchè ogni

uomo d'arme che portava elmetto , era

tenuto di condurseco quattro cavalli leg-

gieri; e chi n'avea venticinque, avea cen-

to venticinque cavalli , ed ogni uomo di

arme tirava diciotto ducati il mese e le

stanze per sè e per li quattro suoi , tal-

ché a questo conto a quel tempo la teso-

reria del Re pagava con le provvisioni

dei capitani venti ducati il mese per le

genti d'arme ordinarie del regno, ch'e-

rari mille elmetti o lance, e quattro mi-
la cavalli leggieri , senza altrettanti , che

per quella guerra pagava a Sforza, a Pao-

lo e ad Orso Orsini , al Braga da Viter-

bo, a Buccio da Siena ei altre esterne.

Per questo bell'ordine , la morte di

questo Re fu amarissimamente pianta da

tutti i nobili napolitani e del regno, che

seguivano l'arte militare
,
perchè questo

e tutti gli altri buoni ordini subito si ri-

volsero in confusione , chè mancando poi

le paghe
,
quasi tutte queste genti , la-

sciando i capitani proprii , si ridussero

sotto Fabrizio e Giulio Cesare di Capua,

e sotto i Caldori, e sotto il conte di Tro-
ja , che andaro a sostenerli nelle terre lo-

ro
,
aspettando d'esser soldati d'altre po-

tenze , come alcuni di essi fur poi; e di

questo modo si dissipò in breve un tan-

to ecereito, e di tante terre prese , solo

si tenne Ootia e Castel Sant'Angelo di

Roma , e così fu messa in obblìo la cura

della libertà di Paolo Orsino, essendo di-

suniti quelli che la procuravano.

Sforza , avendo intesa la morte di Re
Lanzilao, venne a Napoli con pochi ca-

valli, lasciando Micheletto da Cotignola,

suo parente , al governo delle sue gen-

ti , e trovò che i Napolitani aveano il dì

medesimo che '1 Re morì
,
gridato per

Regina Giovanna , che fu detta II , ve-

dova del duca d'Austria -

y
e si travagliò

di fermare la sua condotta con lei.

3a
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La città di Napoli j benché si trovasse

meno gran numero de' nobili della par-

te angioina , ch'erano in Francia, e quel-

li ch'erano in Napoli in gran povertà
,

mentre vi regnò Re Lanzilao stette pur

molto in fiore , non solo per l'arte mili-

tare ch'era in uso con onore di tanti per-

sonali e utilità di tanti nobili , che o-

Doratamente vivevano con gli sti pendii,

ma molto più per gli Stati che , o in do-

no o in vendita, avea compartito per tutti

i Seggi
j
perchè avanti la rovina di tanti
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gran baroni , non erano più che dicias-

sette famiglie in tutti i Seggi che avesse-

ro terre o castella , e quelle poco e pic-

ciole , e nella morte sua se ne trovaro ag-

giunte più di ventidue altre, senza molte

famiglie che non erano nei Seggi. Ma si

scoverse subito dal principio del regno

della Regina Giovanna tal mutazione di

governo , che molti savii pronosticaro,

che in breve la parte di Durazzo non sta-

rebbe niente meglio dell'angioina, con
distruzione del regno universale

;
perchè

quella donna, essendo duchessa, s'era in-

namorala d'un suo coppiero , o come al-

tri vogliono scalco , chiamato Pandolfello

Alopo , al quale secretamente avea dato
il dominio della sua persona : ma quan-
do si vide Regina, rotto il freno del ti-

more e della vergogna
,

gli diede ancora

il dominio del regno
,
perchè , avendolo

creato gran camerlengo (l'officio del qua-
le è di aver cura del patrimonio e delle

entrate del regno
) , e lasciando ammini-

strare ogni cosa a suo modo, gli era quasi

soggetto tutto il regno. Ma praticando

Sforza in castello
,
par trattar la sua con-

dotta con la Regina, e scherzando quella

con lui, molto Liberamente riprendendo-

lo, che non pigliava moglie, Pandolfello

entrò in gelosia
,
perchè Sforza , sebbea

era di quarantanni
, era di statura bella

e robusta , con grazia militare, atta a po-

nere sui salti la naturai lascivia della re-

gina; e senza dar tempo che potesse pas-

sar più innanzi la pratica, disse alla Re-
gina , che Sforza era affezionato a Re
Luigi , e che avea mandato a chiamare

le sue genti nel regno con intenzione di

pigliar Napoli , e se potea , ancor il ca-

stello e lui , e che quest'era cosa che l'a-

vea saputa per vie certissime , e bisogna-

va presta provvisione. La Regina non
seppe far altro che dire a lui che prov-

vedesse , e gli ordinò, che la prima volta

che Sforza veniva nel castello se gli dices-

se , che la Regina era nella torre di Be-
verella ; onde Sforza , entrato là , trovò

tanti che lo disarmaro , e lo strinsero

scendere al fondo dove stava Paolo ed

Orso.

Quando questa cosa si seppe per Na-
poli, diede gran dispiacere alla parte di

Durazzo, e massime a quelli ch'erano
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stali del consiglio di Re Lanzilao , de'

quali erano questi allora della città : Gio-
vanni Caracciolo, conte di Gerace , Pe-
rotto , conte di Troja, Francesco Zurlo,
Baordo Pappacoda e Ramondo Origlia.

Questi andaro alla Regina a dire che si

maravigliavano , che la maestà sua avesse

fatto pigliare Sforza, tanto famoso e po-
tente capitano , col parer solo del conte
camerlengo , dove era necessario averne
consiglio non solo da tutt'i savii di Napoli
e da tutto il regno , ma dagli altri della

corte, perchè qua importa l'interesse non
solo della corona di sua maestà , ma di

tutto il regno che anderia a sangue e a

fuoco , se le genti di Paolo si unissero

con quelle di Sforza
,
per venire a libe-

rare i loro capitani. La R.egiaa rispose
,

che avea ordinato al conte camerlengo
che l'avesse conferito col consiglio, e che
il conte non avea avuto tempo da farlo,

per lo pericolo ch'era nella tardanza, ma
che avrebbe ordinato che si vedesse di

giustizia se Sforza era colpato , e , tro-

vandosi innocente , il farebbe liberare.

Quelli fecero di nuovo istanza, che si

commettesse a Stefano di Gaeta , dottor

di legge , la cognizione della causa, e così

fu ordinato.

Questo risentimento pose in gran pen-
siero la Regina , e più il conte Pandol-
fello , e tanto più quanto che tutti quelli

del consiglio uniti sollecitavano la Regi-
na , ch'essendo rimasta sola della stirpe

di Re Carlo e di tanti Re che avevano
regnato cento cinquanta anni , dovesse

pigliar marito per aver figliuoli ed assi-

curar il regno di quiete , e che il regno,

stando in quel modo , non potria tarda-

re a vedersi crualche movimento. A que-
sto si aggiunse , che le feste di Natale ar-

rivaro in Napoli ambasciadori (i) d'In-

ghilterra, di Spagna, di Cipri e di Fran-
cia a trattar il matrimonio, che indusse-

ro la Regina a risolversi. E perchè parea

più opportuno il matrimonio dell'infante

don Giovanni d'Aragona
,

figlio del Re
Ferrante d'Aragona , di tutti gli altri

matrimonii
,
perchè il Re Ferrante pos-

sedea l'isola di Sicilia, donde poteva più

presto mandare soccorso per debellare gli

(ij Nel i4t5
;
leggasi listato dai Cardani .
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emuli della Regina ; il consiglio persuase

che si mandasse in Catalogna messer

Goffredo di Mon l'Aquila, dottore di leg-

ge , e frate Antonio di Tarsia , ministro

de' Conventuali di S. Francesco a trat-

tare il matrimonio ;
e furo in Valenza

,

e conclusero con gran piacere di quel

Re. Ma quando gli ambasciadori tornaro

in Napoli j e dissero che l'infante don

Giovanni che aveva da essere lo sposo 9

non aveva più che diciotto anni, e la Re-

gina ne aveva quarantasette , si mandò
a risolvere tutto quel ch'era convenuto;

e si elesse il matrimonio del conte Gia-

como dalla Marca dei li Reali di Francia,

ma molto rimoto alla corona, giudicando

che potrebbe trattar con lui con più su-

periorità, che con gli altri che verrebbo-

no con più fasto e superbia; e patteggiò

con l'ambasciatore di quello che si avesse

da astenere dal titolo di re,e chiamarsi con-

te e governator generale del regno; che

del rimanente sarebbe tenuto da lei caris-

simo. Partì di Napoli Pambasciadore sol-

lecitato da molli , che pregasse iì conte di

affrettarsi al venire, e con questo restaro

gli animi di tulli quieti.

In questo Maria Regina , vedova di Re
Lanzilao , ^olle partirsi ed andar a Lec-

ce, terra del suo Stato paterno ; e questi

che avevano avuto le terre, che furono

del principe di Taranto, persuasero la Re-
gina che in nessun modo facesse partire

nè lei nè i figli dal Castel Novo, perchè po-

trebbono suscitare gran novità al regno;

e però la Regina Giovanna fe' ponere

guardie tanto a lei
,
quanto ai figli , ordi-

nando , che , nel rimanente, fosse servita

con ogni rispello e riverenza. Ma Pandol-

iello, pensando che fosse poco che'l ma-
rito della Regina si chiamasse conte per

la sicurtà sua, e conoscendo la moltitudi-

ne degl'invidi che desideravano la rovina

sua
,
pensò di fortificarsi di amicizie e di

parentadi, e voltò il pensiero ad obbligar-

si Sforza, e scese a visitarlo nelle carceri,

forzandosi di dargli a credere, chela Re-
gina l'avea fatto restringere ad istigazion

di altri , e che egli tuttavia travagliava

per farlo liberare. Sforza, ch'era di natu-

ra aperto e semplice , lenendolo per vero,

il ringraziò e gli promise ogni officio pos-

sibile di gratitudine; e gii replicò che stes-

se di buon animo , che avrebbe interpo-

sto Calerinella Alopa, sua sorella, ch'era

favoritissima, per mitigar l'ira, e togliere

il sospetto alla Regina , e si partì. Di là a

pGchi dì, avendo conferito questo suo pen-

siero con la Regina , e detto, come per

sicurtà comune era necessario tener ob-

bligato Sforza , che con le sue genti sa-

rebbe stato saldo propugnacolo dello sla-

to loro in ogni fortuna, l'indusse a con-

|
tentarsi di quanto egli faceva ; e ritornalo

al carcere disse a Sforza, che aveva pro-

curato non solo la libertà , ma la grandez-

za sua; ma chela Regina volea per palio

espresso che pigliasse per moglie Cateri-

nella , che avea tanto travaglialo per li-

berarlo
;
perchè diceva che così si potreb-

be fidar di lui
,
quando con l'amor della

moglie saria stretto fermarsi nel regno , e

non andar vagabondo; e che in conio di

dote gli darebbe l'officio di gran contesta*

bile con otto mila ducati al mese per il

j

soldo delle sue genti. Sforza tutto allegro

gli rese grazie infinite, confessando rico-

! noscer la vita ed ogni suo bene da lui.

Queste cose erano saviamente pensate dal

conte Fandolfello , ma follemente esegui-

te
,
perchè se avesse trattalo questa libe-

razion di Sforza con altri del consiglio
,

e voluto fargli partecipi dell'obbligo

,

avria declinato gran parie di quella in-

vidia , che fu poi cagione della rovina

sua, ed avria salvato in parte l'onor della

Regina da quella nota di leggerezza
, che

avendo fatto carcerare un uomo tale sen-

za proposito, senza proposito poi , e sen-

za cagione apparente l'avesse liberato , e

fallo il maggiore ed il più potente signor

del regno. Uscito dunque Sforza, e cele-

brate le nozze nel castello con quella pom-
pa, come se la sposa fosse stata figlia della

Regina } nacque grandissimo sdegno ed

odio contro la Regina ed iì conte Pan-
dolfello in tutti quelli del consiglio, pa-

rendo cosa indegnissinia che un semplice

scudiero (chè così lo chiamavano
)
dispo-

nesse sen/a v ergogna dell'animo e del cor-

po della Regina. Ma molto più fremevano

i servitori di Re Carlo III e di Re Lanzi-

lao, che vedevano vituperare la memoria
di due Re tanto gloriosi così vilmente e

con tanto pericolo delle cose lor proprie,

e tra gli altri ne mostrava maggior doglia
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GiallO Cesare di Capua-, il quale, avendo

condotlo appresso di sè gran parte de' sol-

dati di Re Lanzilao
,
aspirava a cose gran-

di, e presnmea di dover essere con gran

soldo condotto dalla Regina, e n'era ve-

nuto in quasi certa speranza
,
quando

vide Sforza carceratole già pareva a lutti

die fosse ordinato un duumvirato, per

dir così , di Sforza e del conte, che avreb-

Lono bastato di poner in un sacco il con-

te della Marca e partirsi il regno.

Quando venne avviso che il conte del-

la Marca era in Venezia, e che fra pochi

dì sarebbe in Manfredonia
,
aspettarono

alcuni de' baroni, credendosi che la Re-
gina ordinasse, che andassero a far onore

al marito ed incontrarlo. Ma la Regina,

a consiglio del conte Pandolfello e di Sfor-

za, andava intrattenendo per tenerlo bas-

so, e mostrar di farne poco conto, e Giu-
lio Cesare , considerando quel ch'era

,

si partì senz' ordine. Con lui andò il

conte di Gerace , il conte di Troja
,

Ciccolin da Perugia , Giacomo Sarmaz-
zaro e Giovan Pietro Origlia , conte

di Acerra. Alla partita cle'quali non par-

ve alla Regina di tardar più , e mandò
Sforza gran contestabile , ed ordinò che

con lui andassero i baroni ch'erano in

Napoli , e Sforza, con onorevole compa-
gnia dei suoi , con molti baroni ed infiniti

Napolitani andò-, e per la strada ammonì,
che tutti trattassero il conte della Marca
come conte, perchè lavolontà dellaRegina

era di aspettar se ci faceva figliuoli , che
allora lo volea far coronar con lei ; ma
frattanto volea che si chiamasse conte,

Giulio Cesare ed i compagni che aveano

avvantaggiato tre dì avanti, incontrarono

il conte al piano di Troja
,
e, senza far

onor a' compagni , Giulio Cesare fu il pri-

mo che scese da cavallo, e disse: « Serenis-

)> simo Re, la maestà vostra sia labenvenu-
» ta

,
quanto è bene desiderata da questo

.i> regno suo. » Gli altri, o che fosse conve-

nuto fraloro,o chenon volessero acquistar

odio mostrando di onorarlo meno, scese-

ro tutti e il salutaro come Re. Il conte
,

com'ebbe inteso da Giulio Cesare chi era-

no , fe' buon viso a tutti , ed ordinò che
cavalcassero, e voile che Giulio Cesare an-
dasse ragionando seco. I soldati e servito-

ri di Giulio Cesare ed i compagni anda-

vano innanzi, e per tutte le terre e castel-

la onde passavano, faceano gridare : viva

Re Giacomo nostro signore. Frattanto

Giulio Cesare disse al Re in che miseria

era il regno , e quanta speranza avesse di

esserne liberalo dalla maestà sua -, perchè

la Regina, impazzita di amore , si era vil-

mente data in preda d'un ragazzo, il qua-
le , avendo appareutado con un altro vil-

lano, condottiero di gente d'arme, dispo-

neva e tiranneggiava il regno con gran

vituperio della corona e del sangue rea-

le, e che però bisognava che sua maestà,

con spirito di Re e non di conte, piglias-

se la signoria , e che non aspettasse che

quei due manigoldi l'appiccassero , come
in tempo di un'altra Regina Giovanna fu

appiccato Re Andrea; perchè certissimo

la Regina, quando si vedesse impedita dal

commercio amoroso di colui che amava
tanto, non è dubbio che avrebbe posto

insidie alla vita sua.

Il Pie restò compunto di doglia e di

scorno
,
parendogli aver pigliata la spe-

ranza della signoria dubbia , e lo perico-

lo e la vergogna certa
,
perchè con lui

non avea condotto esercito; pur lo ringra-

ziò assai , e disse che si sarebbe servito in

ogni cosa del consiglio e del valor suo :

poi onorò a vicenda quegli altri baroni
,

invitandoli a cavalcar con lui , mostran-

do gran piacevolezza. E 'Idi seguente,

quando furono sei miglia presso Beneven-

to , venne Sforza con tanta comitiva, e

con una eloquenza rustica e militare (poi-

ché l'araldo che gli andava innanzi, disse

al P*e chi egli era) il gran contestabile

disse , inclina-ndosi così a cavallo : « 111 ti—

» strissimo eonte, la Regina vostra moglie

» si rallegra della venuta vostra e vi aspet-

» ta con gran desiderio. » Il Re con mal

viso non rispose altro, se non « come stà la

Regina?» e volendosi il conte di Troja ed il

conte di S. Angelo appartare , che anda-

vano a man diritta del Re per dar luogo

al gran contestabile, il Re disse che non
si movessero. Gli altri della compagnia

,

vedendo il capo loro cosi mal visto, si

trassero da parte, non parendo loro tempo
opportuno a darsi a conoscere , ed inte-

sero subito che il conte era stato gridato

Re , e però subito che fu smontato al ca-

stello , andarono tutti i baroni ed i cava-
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ìieri a baciargli le mani come Re , intro-

dotti da Giulio Cesare; ma venendo Sfor-

za forse per farne altrettanto, Giulio Ce-

sare, che sapea farne piacere al Re, quan-
do l'incontrò alla scala gli disse , ch'essen-

do nato in un castello di Romagna, non
dovea voler togliere a quel signore il ti-

tolo di Re che gli avevan dato i baroni

nativi del regno , e Sforza disse , che se

era nato in Romagna , volea con l'arme

in mano far buono
, ch'era così onorato,

come ogni signore del regno , e che era

uomo fedele più di lui; e posto l'uno e

l'altro mano per la spada con grandissi-

mo tumulto, mentre Ciccolino ed altri ca-

valieri ch'erano presenti si posero a spar-

tire , uscì dalla camera del Re il conte di

Troja , che , come gran siniscalco
, aveva

potestà di punire gl'insulti che si fanno

nella casa reale , e fe'ponere in una ca-

mera Sforza , e in un'altra Giulio Cesa-

re , tutti due sotto chiavi , ma con diver-

sa sorte; perchè Giulio Cesare uscì la me-
desima sera , e Sforza senza rispetto fu

calato in una fossa. La Regina, che la not-

te medesima ebbe avviso di questo, la

mattina mandò a chiamare gli eletti di

Napoli, e disse, che'l dì seguente il ma-
rito era per far l'entrata alla città, e che

pensassero di riceverlo come Re.

Quelli in così angusto tempo non sep-

pero far altro che far un baldacchino di

panno d'oro, ed eleggere coloro che l'ave-

vano da portare. Il Re, partilo da Bene-

vento si fermò la sera ad Acerra , ove con

ogni onor possibile fu ricevuto dal conte.

Il dì seguente avendo desinato alla Bol-

la, ov'è il fonte del picciolo Sebeto, del

quale poi viene parte nella città di Napo-
li per canali sotterranei, cavalcò ed entrò

con grandissimo plauso nella città , e gui-

dato sotto il baldacchino, per li Seggi a

venti ore entrò nel castello , ove con la

Regina erano le più. belle e gran donne.

Il conte Pandolfeilo con tutti gli officiali

della Regina , con bell'ordine uscì a pie-

di ai ponte del castello , e dopo che gli

ebbe baciato il piede, se gli pose alla stai-

fa : e credo certo , che quel signore con
una amarissima dolcezza si vedea con tan-

ta pompa
,
poiché sapeva

?
per quel che

avea inteso , ch'era mischiata con tanto

obbrobrio; e giunto che fu alla porta del-

la sala trovò la Regina , la qual, dissimi!-

landò il dolore interno, con quanta mag-
gior dimostrazione di allegrezza potè

,

l'accolse; e trovandosi con lei l'arcivesco-

vo di Napoli con le vesti sacre, fu con le

solite cerimonie celebrato lo sposalizio
;

e l'ima e l'altro andarono al talamo ove e-

rano due sedie reali. Ivi come fu giunta la

Regina , tenendolo perla mano, si voltò

verso le donne ed i cavalieri e l'altra tur-

ba, e disse: « Voi vedete questo sign ore, a

» cui ho dato il dominio della persona mia,

» ed or fo dono del regno ; chi ama me
» ed è affezionato di casa mia, voglia chia-

» marlo, tenerlo e servirlo da Re. » A que-

ste parole seguì una voce di tutti che gri-

darono: viva il Re Giacomo e la Regina
Giovanna signori nostri. Poiché fu con-

sumato quel dì in balli e musiche, seguì la

cena, ed il Re giacque con la Regina. Il dì

seguente che tornarono le donne ed i ca-

valieri , credendo di continuar la festa

reale, come si conveniva per molti gior-

ni , conobbe nella faccia della Regina e

del Re altri pensieri che di festeggiare
;

perchè sopravvenne, da Benevento Sforza

incatenato, e con grand'esempio della va-

rietà delia fortuna , fu messo nel carce-

re , onde pochi dì avanti era con tanta

grandezza uscito. Il Re il dì appresso fece

pigliare il conte Pandolfeilo, e condurre

prigione al Castel dell'Ovo. Fu atrocissi-

mamente tormentato , e confessò tutto

quello che il Re volle sapere , e condan-

nato a morte ; ed al primo d'ottobre fu

menato al mercato, e gli fu mozzo il ca-

po, e dopo il corpo fu strascinato vilissi-

mamente per la città, ed alfine appiccato

per li piedi con intenso dolore della Re-

gina, e con gran piacere di quelli ch'era-

no stati servidori di Re Lanzilao. Aven-

do dunque il Re Giacomo trovato vero

quanto avea detto Giulio Cesare di Ca-

pila , della disonesta vita della Regina
,

deliberò di togliere a lei la comodità di

trovare nuovo adultero, poiché l'avea

privata di quello che avea tanto caro, e

cacciò dalla corte tutti i cortigiani della

Regina; ed in luogo di quelli pose altret-

tanti de' suoi Francesi , e cominciò a te-

nerla tanto ristretta , che non potea per-

sona del mondo parlarle, senza interven-

to d'un Francese vecchio , eletto per uo-
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ino di compagnia; il qual con tanta im-

portunità esercitava il suo officio, che

quella non potea ritirarsi per le necessità

naturali.

Da questa depression della Regina , la

Regina Maria ch'era stata tenuta, dalla

morte di Re Lanzilao suo marito
,
pri-

gioniera della cognata
,
pigliò occasio-

ne di liberarsi , ed insieme coi figli rico-

verare lo Stato suo e loro paterno; che

vedendo che tra i Francesi venuti col Pie,

il più nobile di sangue, più. favorito e

caro al Re era un cavaliero chiamato Tri-

stano di Chiaramonte
,
famiglia nobilissi-

ma, mandò ad offerirgli per moglie Ca-

terina sua figlia del primo marito , col

contado di Coperlino, che consisteva irj

molte terre , in nome di dote, purch'egli

ottenesse dal Re ch'ella potesse libera-

mente andare alle sue terre. Tristano ac-

cettò l'impresa , ed agevolmente ottenne

dal Re che la Regina Maria fosse libera-

la (perchè il Re non meno il fece per suo

disegno che per amor di Tristano); pe-

rocché conoscendo che'l regno non polea

tenerlo con buona volontà della Regina,

facea pensiero di tenerlo con la benevo-
lenza dei baroni , e cercava di obbligar-

segli con benefizj , cominciando da quel-

la cosa ch'era per nobiltà e grandezza di

signorie la maggiore del regno e la più

Fotente , e quella ch'era certo , che per
interesse proprio avrebbe più costante-

mente seguita la parte sua ; e certo que-
sto pensiero sarebbe stato così utile, co-

m'era savio, s'egli l'avesse seguilo, per-
chè tutti i baroni abbominavano tanto la

memoria del tempo di Pandolfello , e gli

inonesti costumi della Regina, ch'era atta

di sottomettersi ad ogni persona vile, che
aveano a piacere di vederla in sì basso sta-

to , e volevano piuttosto ubbidire al Re,
che stare in pericolo di essere tiranneg-

giati da qualch'altro nuovo adultero. Ma
il Re , benché si mostrasse piacevole a lo-

ro, dall'altra parte donando tutti gli of-

fici i in manode'Francesi, li alienò molto
da sè; talché pareva che fossero saltati

dall' un male ad un altro. Ma tra tutti era

il più mal contento Giulio Cesare di Ca-
pii a , il qual essendo di natura ambizio-
so, ed avendo desiderato sempre uno dei

sette officii del regno
?
e per questo essen-

209

do stato autore che'l Re avesse assunto

il titolo di Re , non potea soffrire , ch'es-

sendo vacato l'officio di gran contestabile,

quel del gran camerlengo e di gran sini-

scalco, gli avesse dati a' Francesi, non
tenendo conto di ìuij che credea meritar-

lo molto più degli altri, e per questo per

lo più si stava a Morrone , e rare volte

veniva a visitar il Re, dal quale non avea

altro che grate accoglienze di parole ed

onorevoli. Ma i Napolitani, tanto nobili

quanto del popolo , sentivano gran danno
ed incomodità da questa strettezza della

Regina; perchè non solo gran numero di

essi che viveano alla corte di lei, si tro-

vavano cassi e senza appoggio , ma tutti

gli altri aveano perduto la speranza di

avere da vivere per quella via. Oltre di

ciò era nella città una mestizia universa-

le, essendo mancate quelle feste che si

facevano , ed il piacere che aveano in cor-

teggiar la Piegina , tanto i giovani, che
con l'armeggiar cercavano di acquistar la

grazia di lei
,
quanto le donne, che sole-

vano partecipare de'piaceri della corte;

e per questo essendo passati più di tre me-
si che la R.egina non s'era vista , si mosse
un gran numero di cavalieri e cittadini

onorati, ed andarono in castello con dire

che voleano visitare la Regina loro signo-

ra; e benché da quel Francese uomo di

compagnia fosse detto , che la Regina sla-

va ritirata a sollazzo col Re , e che non
voleva chele fossero fatte imbasciate, tut-

ti dissero
3
che non si partirebbono senza

vederla.

Il Re vedendo questa pertinacia , uscì

dalla camera, e con allegro e benigno vol-

to disse che la Regina non stava bene
,

e che se venivano per qualche grazia, e-

gli l'averia fatta così volentieri come la

Regina. Allora gridarono tutti ad alta

voce : « Noi non volemo da vostra maestà

» altra grazia se non che trattiate bene la

» Regina nostra, e come si conviene a nata

» di tanti Re nostri benefattori , chè così

» avremo cagione di tener cara la maestà

» vostra.» Queste parole fecero restare il

Re sbigottito alquanto, chè parvero dette

con grand'enfasi
; e rispose che per amor

loro era per farlo. A questo fu presente il

segretario di Giulio Cesare ch'era venu-

to a trattare col Re alcune cose , e tor-



2 ; \ STORIA DEL

Bando a Morrone, disse quanto avea in-

teso al padrone ; il quale, mosso da sde-

gno e dallo stimolo dell'ambizione, deli-

berò vendicarsi della ingratitudine del

Re , e di tentare , liberando la Regina
,

occupare il luogo di Pandolfello, e ven-

ne a Napoli , e dopo che ebbe visitato il

Re , con gran simulazione di amorevole

servitù, disse che volea visitar la Regina.

E perchè tutti i cortigiani che sapeaao

quanto il Re l'onorava e tenea per con-

fidente , non solo Gian Berlengero ,
che

così avea nome il guardiano della Regi-

na ,
l'introdusse nella camera di lei ,

ma

gli diede comodità di parlare quel che gli

piaceva, e disse cosi : « Signora, io non

y> negherò d'esser stato gran parte cagio-

» ne che la maestà vostra oggi si trovi in

» cosi basso stato , avendolo latto provo-

» cato da lei, che , senza mirar alla qua-

y> lità mia e al conto che facea di me la

» felice memoria di Re Lsnzilao suo fra-

» tello , avea negli onori ch'io sperava

» anteposto a me un villano saccomanno

» come lo Sforza, ed un semplice scudie-

y> rotto
5
com'era Pandolfello. Ma qaan-

» do io sperassi, con liberare la maestà

)) vostra e riponerla nel suo primo sta-

yy io
5

cancellar dalla mente sua la me-

» moria di questa offesa, e ricoverarne la

y> grazia ch'io desiderai sempre, mi sfor-

)) zerei in pochi dì di renderle la libertà

» eia potestà regìa. » La Regina rispose,

« h'egli non avea. da dubitare di aver con

lei maggior parte che avesse avuto mai

j-ersonà del mondo , e che la libertà e la

e gnoria le sarebbe tanto più. dolce e ca-

ra a quel tempo, quanto che avea pro-

vata la servitù e la miseria presente ; ma
ch'essa non vedea come potesse farsi, es-

sendosi il Re impadronito del regno; e

replicando Giulio ch'egli voleva uccider-

la sopravvenne Giovan Berlengero, e fu

differito il trattarne per un altro dì.

Rimasela Regina con l'animo fluttuan-

te e confuso
,
perchè dall'una parte so-

spettava che'l Me avesse a studio manda-
to Giulio Cesare a tentar l'animo di lei

,

dall'altra la premeva l'odio intenso che

portava al Re, e la poca o nulla speran-

za ch'avea di uscir di quello stato insop-

portabile per altra via ; oltre di ciò a lei

pareva la cosa impossibile a riuscire, e
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per questo
,
prevalendo in lei il timore

'

elesse permeglio risoluzione cercare d'in-

dolcire l'animo del Re con mostrargli l'a-

nimo di Giulio, e vendicarsi di colui che
con la mala relazione data al Re l'avea

posta in tanta rovina, e fatto morire il

suo Pandolfello , che con amarissime la-

grime ogni dì piangeva e sospirava -, così

il dì seguente che il Re venne a giacer

con lei, gli disse queste parole: « La giu-

» stizia d'Iddio che sempre favorisce gì'in-

)) Docenti , mi ha data occasione di fare

)) ben conoscere alla maestà vostra per

)) quella ch'io sono, e quanto buono e fe-

» del vassallo gli sia il suo Giulio Cesare

» di Capua , il qual , dimenticatosi con
» le false relazioni di avermi messa in

» disgrazia vostra e di avermi svergo-

y> gnala
, irritando vostra maestà a far

D morire quel meschino di Pandolfello
,

» il qual non fece mai cosa che meritas-

» se la morte , se non per aver per forza

5> di tormenti confessato quel che non fu

)) mai, venne jeri a voler far l'amor con
» me

,
e ad offerirsi di volervi uccidere

;

» ed io vedendo sì sfacciato tradimento,

)) e considerando che vostra maestà no'l

» potrebbe credere se non l'udisse con
» l'orecchie proprie, fìnsi di dargli spe-

» ranza della volontà mia, ed egli differì

» di dirmi il modo che avea da tenere
,

» per lo primo dì che verrà a parlarmi
;

)) talché vostra maestà potrà sentirlo. »

Il Re , benché tenesse la Regina per im-
pudica per lo tempo passato , venne in

credenza ch'era cominciata in man sua

ad emendarsi , e disse che stesse di buon
animo ch'egli conosceva l'amorevolezza

sua, e la terrebbe da carissima consorte.

Passaro poi due o tre dì , ed il Re inten-

dendo che Giulio veniva al castello , fe-

ce serrare la porta della sua camera , e

' disse al portiero che dicesse a tutti ch'e-

|

gli si riposava, e andò secretamente a po-

riersi alia camera della Regina con al-

! cimi altri dietro un cortinaggio di panni

ì di arazzo. Venne Giulio , ed essendogli

I detto che'l Re dormiva , andò a visitar

i la Regina ; la quale con viso molto lieto

ì l'accolse , e disse: a Giulio mio , l'animo

|
» e'i valor tuo è grande , ma io conosco

|

ib tuttavia gran difficoltà al venir a fine di

i » talimpresa, perchè d castello è pieno de'



LIBRO DECIMOTERZO.

* confidenti del Re, che quando ben suc-

» cedesse che l'uccidessi , verrebbono su-

y* bito a far esterminio della persona tua,

» e forse anco della mia ; io non vorrei

» che precipitassi te e me ad ultima rovi-

y> na. » Non dubitate, signora, disse Giu-
» lio , che la cosa riuscirà a volo nostro;

» e vostra maestà avrà l'onore di aver ba-

» stato a far morire questo imbriaco , ed

» a me basterà aver ricoverata la sua buo-
» na grazia. Io manderò dimane a prima
)) sera a presentar a vostra maestà molte

» cose; verrà il mio segretario, col quale

» ho comunicato ogni cosa , con molti

y> facchini dietro carichi , tra i quali sarò

» io travestito ; e mentre vostra maestà

» darà via a quelle persone che si trove-

)) ranno nella camera , io mi porrò sotto

» il letto ; e la notte poi quando il Re sa-

» rà addormito , l'ucciderò e gli taglierò

» la testa e la gitterò al cortile del castel-

» lo, e i Francesi avranno per grazia che

» vostra maestà benignamente lor perdo-

ì> ni la vita, e gli lasci andare alle case lo-

» ro, come si dice che se n'andaro gli Un-
y> gheri al tempo che fu strangolato Pie

» Andrea. )) Ed uscito poi ad altri parla-

menti, tolse licenza con faccia molto lieta,

e disse che voleva andar a visitar il Re

,

che dovea essere svegliato. Il Re che avea

ben inteso ogni cosa , mandò a dire alla

guardia del castello che all'uscire lo pi-

gliassero, e passò subito al suo apparta-

mento. Giulio fu introdotto e dopo po-

che parole si partì dal Re , e volendo po-

nere il piede alla staffa, fu pigliato e con
lui il suo segretario, e condotti in Vicaria

e convinti , furo decapitati di là a due
dì. Tutte queste cose fur fatte in cinque

mesi dal dì che Re Giacomo era giunto

in Napoli.

Questa impresa di Giulio Cesare, altri

la lodavano per l'animo intrepido , altri

la biasimavano per la sciocchezza che

avea mostrata fidandosi d'una femmina
,

ch'egli avea così atrocemente offesa ; la

qual mostrò tant'allegrezza della sua mor-
te , che le parea di aver cavata l'anima

di Pandolfelìo dal purgatorio , avendone
fatta tal vendetta. Ma il Re avendo, con
l'esperienza di Giulio Cesare, conosciuto

che cervelli si trovavano allora nel regno,

cominciò a guardarsi e ad allargarsi da
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quelli baronie cavalieri che soleano trat-

tare famigliarmente seco; e dall'altra par-

te ogni dì andava allargando la strettez-

za , in che avea tenuto la Regina , ed a

lei mostrava d'esserle obbligato per la

fede che avea trovato in lei. E ben vero

che non volea che fosse corteggiata, nè

avesse comodità di peccare con altri , e

perseverava la guardia di Giovanni Ber-

lengero , con la qual perseverp ancora la

mal contentezza della città
,
perchè po-

chissimi aveano adito al Re, e niuno al-

la Regina , ed in questo modo si visse

dal principio dell'anno i^i5 fin al set-

tembre seguente, nel quale la Regina eb-

be licenza dal Re di andare a desinare

ad un giardino d'un mercatante fiorenti-

no , in quello [luogo dov'è oggi Santa

Maria della Scala. In compagnia di lei

andò un signore francese , ch'era fatto

conte camerlengo , e molt'altri cortigiani

del Re. Sentendosi per la città che la Re-

gina era uscita ( 1 ), fu grandissimo il con-

corso de' nobili insieme e de'popolani che

andaro a vederla
,

poi che eran molti

mesi che non l'avean vista ; e la videro

di maniera che a molti messe misericor-

dia : chè ella ad arte
,
quasi con le lagri-

me a gli occhi , e sospirando benigna-

mente riguardava tutti , e pareva che in

un compassionevole silenzio dimandasse

a tutti aiuto. Erano allora tra gli altri

corsi a vederla Ottino Caracciolo , unito

con Annicchino Mormile
,
gentiluomo

di Porta Nova , che aveva grandissima

sequela del popolo : accordati tra loro di

pigliar l'impresa di liberar la Regina
,

andaro a concitar la nobiltà e la plebe; e

con grandissima moltitudine di gente ar-

mata ritornaro a quel punto che la Re-

gina volea ponersi in carretta , e fattosi

far luogo da'cortigiani, dissero al carret-

tiere che pigliasse la via dell'arcivescova-

do. La Regina ad alta voce gridava : « Fé-

» deli miei
,
per amor di Dio non mi ab-

» bandonate, che io pongo in poter vo-

» stro la vita mia ed il regno: » e tutta la

moltitudine gridava ad alta voce : viva

la Regina Giovanna.

I cortigiani sbigottiti fuggirò tutti al

Castel Novo a dire al Re il tumulto , e

(1) Nel i4ì6
;
scrissero il Cardami ed il Passero.
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che la Regina non tornava al castello. Il

B.e , dubitando di non esser assediato al

Castel Nuovo, se n'andò al Castel dell'O-

vo. Fu grandissima la moltitudine del-

le donne che subito andaro a visitar la

Regina , ed i più vecchi nobili di tutt' i

Seggi sì strinsero insieme , e dissero che

non conveniva che la Regina stesse in

quel palazzo - e con intervento del conte

camerlengo , che solo di tutti i cortigia-

ni non aveva voluto lasciar mai la Fuegi-

na , andaro al Castel di Capuana, e fe-

cero che il castellano lo consegnasse alla

Regina , e la condussero là. Il conte ca-

merlengo era molto discreta ed onorata

persona , e onorava ed era onorato dai

nobili ; e per questo era da loro chiama-
to nei consigli di quel che si aveva da fa-

re. La gioventù tutta amava questa bri-

ga , e gridava che si andasse ad assediar

il Re; ma i più prudenti di tutti i Seggi

giudicavano che questa infermità della

città era da curarsi in modo che non si

saltasse da un male ad un altro peggiore;

perchè prevedevano che la Regina , ve-

dendosi libera d'ogni freno , darebbe sè

ed il regno in mano di qualche adultero

più insopportabile, e sarebbono soggetti

a persona , o pari o forse peggio di loro;

e per questo incominciaro a trattare del-

l'insolenza del Re , e tenere alquanto la

Regina in freno; e fecero deputati d'ogni

Seggio che andassero a trattare col Re
alcuno buon accordo.

Essendosene per lo regno divulgata la

fama, monsignor di Lordino, francese
,

ch'era gran contestabile, e si ritrovava in

Capitanata, cercò di unire le genti d'arme
ch'erano disperse, e venire a soccorrere

il Re : ma non trovò obbedienza, e se ne
venne solo a Napoli. Per questo il Re fu

stretto di pigliare ogni accordo, e fu con-
cluso che sotto fede de'Napolitani venisse

a starsi con la moglie , e che concedesse

alla regina, come a legittima signora del

regno, che si potesse ordinare e stabilire

una corte conveniente , e fosse suo il re-

gno , come era già stato capitolato del

principio che si fece il matrimonio, e ch'e-

gli stesse col titolo di Re , ed avesse

quarantamila ducati l'anno da mantener
sua corte , che per il più fosse di genti-

luomini napolitani : e cosi fu fatto.

La Regina volendo ordinar sua cor te,

pose l'occhio e'1 pensiero sopra Sergian-

ni Caracciolo , e lo fece gran siniscalco.

Era Sergianni di più di quarantanni
,

ma era bellissimo e gagliardo di persona,

e cavaliero di gran prudenza. Fu capo
del consiglio di giustizia Marino Boffa

,

dottore, gentiluomo di Pozzuoli, al quale

diede per moglie Giovannella Stendardo,

erede di molte terre ; diede l'officio di

gran camerlengo al conte di Fondi, di

casa Gaetano ; e si riempì la corte di belli

e valorosi giovani , tra i quali furo i pri-

mi Urbano Origlia ed Artuso Pappaco-

da , e fece cavare dal carcere Sforza , e

restituire nell'officio di gran contestabile;

ed essendo innamorata di Sergianni, ogni

dì pensava come potesse togliersi d'avanti

il Re per goderselo a suo modo. Ma Ser-

gianni prudentemente le disse, che usan-

do ella violenza al Re , così tosto tutta

Napoli saria commossa ad aiutarlo, poi-

ché l'accordo era fatto sotto fede de' Na-
politani , e che bisognava prima con be-

neficii e grazie acquistarsi la volontà de'

primi di tutti i Seggi
,
perchè si dimen-

ticassero con l'utile proprio di rilevare

il Re ; e così si oprava , che ogni dì la

Regina distribuiva gli officii che ne par-

tecipassero non solo i Seggi , ma i primi

del popolo. Con questo la città stava tut-

ta contenta ; solo Ottino Caracciolo ed
Annecehino Mormile stavano pieni di

dispetto e di sdegno , e si andavano la-

mentando della ingratitudine della Re-
gina , ch'essendo stata liberata da loro di

così dura servitù , non avesse fatto niun
conto di loro : del che essendo avvisato

Sergianni
,
procurò che la Regina donas-

se ad Ottino il contado di Nicastro , che

fu cagione di far venire Annicchino in

maggior furore ; e perchè Sergianni sta-

va geloso di Sforza eh'era maggior di lui

di dignità e di potenza, e , stando in cor-

te, potea superarlo ne'consigli e cacciarlo

dal luogo della grazia , che sapea bene
della lascivia della Regina , cercò di al-

lontanarlo dalla corte , con una occasione

che Braccio da Montone ? capitano di

ventura famosissimo , che avea occupato

Roma ,
assediava, per quel che si intese,

il castello Sant' Angiolo, che si tenea con

le bandiere della Regina , e propose in
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consiglio che si mandasse Sforza a soc-

correrlo , forse con speranza che Braccio

l'avesse da rompere e rovinare; e così or-

dinò la Regina che si facesse.

Toltosi Sforza d'avanti, determinò dar

via ad Urbano Origlia , che per la bel-

lezza e valor suo armeggiando
,
ogni di

saliva più in grazia della Regina; e, sotto

spezie di onore , lo relegò in Germania
,

mandandolo ambasciadore della Regina
al concilio , dove si trattava di togliere

lo scisma ch'era durato tanti anni , e do-

ve , avanti all'imperadore Sigismondo
erano ragunati ambasciadori di tutti gli

altri principi cristiani , a promettere di

dare obbedienza al Pontefice , che saria

stato eletto in quel concilio. Restato dun-
que padrone della casa della Regina , co-

minciò a pensar di restar solo padrone

ancora delia persona , e fece opera che la

Regina una sera cenando coi Re , disse

che voleva che cacciasse dal regno tutti i

Francesi , e '1 Re rispose che bisognava

pagarli di quel che l'avevano servito. Se-

guendolo la Regina in modo superbo ed

imperioso
9
che voleva a dispetto di lui

che fussero cacciati , il Re, non potendo

soffrir tanta insolenza , s'erse di tavola e

se n'andò alla camera sua , e la Regina

gli pose una guardia d'uomini deputati

a questo. Il dì seguente fece fare bando

che tutti i Francesi in ispazio di otto dì

uscissero del regno , e quelli vedendo il

Re loro prigione , se ne andaro subito.

A questo modo restò il regno e la Re-

gina in mano di Sergianni , il qual , vo-

lendosi servire del tempo , fece che la

Regina restituisse lo Stalo e l'officio di

gran giustiziero al conte di Nola
,
pur

che pigliasse per moglie sua sorella ; ed

un'altra ne diede al fratello del conte di

Sarno , cosa che parve grandissima , che

due donne, ch'erano pochi dì avanti state

in pratica di gentiluomini di non molta

qualità
5
fossero senza dote collocate sì al-

tamente.

Questa così presta monarchia di Ser-

gianni concitò grande invidia a lui , e

grand'infamia alla B.egina
,
specialmente

appresso quelli ch'erano dalla parte di

Durazzo e beneficati da Re Carlo III e

da Re Lanzilao, che vedevano vituperala

la memoria di due gloriosissimi Re , ed

a45

il nome del più antico lignaggio che fosse

al mondo con sì nefanda scelleraggine
;

ed andavano mormorando e commovendo
i Seggi e la plebe , dicendo che non si

dovea soffrire che un Re innocente fosse,

sotto la fede d'una sì nobile ed onorata

città , tenuto carcerato in quella medesi-

ma casa , dove l'adultero si giaceva ogni

volta con la moglie, e che potrebb'essere

che si movesse tutta la Francia a vendi-

car questa ingiuria fatta al sangue reale,

e fra tutti il più veemente era Ànnecchi-

no Mormile. Ma Sergianni , che fu il più

savio e prudente di quelli tempi , fece

distribuire tutte quelle pensioni che si

davano a'Francasi a'gentiluomini ed ai

cittadini principali delle piazze , e per

tenersi benevola la plebe, ch'era la più
facile a tumultuare, fece venire con da-

nari della Regina gran quantità di vet-

tovaglie , e venderle a basso prezzo , e

con quest'arte fece vani tutti gli sforzi

degli emuli suoi. Gli restò solo il sospetto

di Sforza , il qual avendo soccorso il Ca-

stel di S. Angelo , se n'era ritornato mal

soddisfatto di lui, con dire che Sergian-

ni a studio non avea mandati a'tempi de-

bili le paghe a'soldati, per fare che quelli

ammutinati passassero dalla parte di

Braccio ; e per questo s'era fermato con

le genti al Mazzone , e con lui era Leo

nello, o , come dicono alcun'altri , Leo-

nardo Sanseverino , valentissimo cavalie-

re e capitano di genti d'arme , al quale

in quelli dì venne novella che Bel Irano

Sanseverino suo padre era morto , e che

il conte di Marsico suo zio avea presa la

possessione delle sue castella paterne
,

sotto pretesto ch'egli non era nato di le-

gittimo matrimonio ; e perchè Sforza gii

avea poco tempo avanti donata Lisa sua

figlia per moglie , senza venir a visitar la

Regina , si partì di là ed andò con pochi

cavalli in Basilicata per trattar accordo

tra il conte di Marsico e suo genero.Que-

sta cosa a Sergianni diede segno del mal

animo di Sforza , e per volersi fortifica-

re
,
perchè non tutte le genti d'armi e

forze del regno stessero in mano di Sfor-

za , fece che subito venisse a soldo della

Regina Francesco Orsino , che allora

fioriva nella riputazion dell'armi ; fece

anco liberar Jacopo Caldora , il conte di
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Monte di Risi , e lor fece dar danari , che

andassero in Abruzzo a rifar le compa-

gnie , e sperava che questi due sarebbo-

no sempre acerbi nemici di Sforza
,
per-

chè l'anno avanti quando Sforza andò a

lloma , come gran contestabile , disse

che questi si sdegnavano di ubbidirlo
,

e però gli fece imprigionar tutti due , e

disfece le lor compagnie , distribuendo i

soldati di quelle tra le squadre sue. Av-
venne anco in quelli dì , che fu inter-

cetta una lettera di Annecchino in cifra

diretta a Sforza , e con quella scusa fu

subito preso e strappeggiato più volte,

che volesse dichiarar la cifra , e stette

sempre costante ; onde nacque opinione

che la cifra fosse fatta da Sergianni, che

temea molto che Annecchino, ch'era ami-

co di Sforza, non facesse muovere il po-

polo alla venuta di Sforza a riceverlo

con le genti dentro la città. Seguì quasi

nel medesimo tempo la creazione di Pa-

pa Martino V, di casa Colonna, al quale

fu subito fatto instanza da'Francesi, che

intercedesse con la Regina per la libertà

di Re Giacomo , e fu scritto subilo da

Urbano Origlia alla Piegina-, nè mancò

a sè stesso Sergianni di non riparare a

questo ancora, perchè subito mandò Bei-

forte Spinello di Giovenazzo , vescovo

di Cassano , suo grande amico, e Loren-

zo, teologo, vescovo di Tri carico, per am-
basciadori al Papa (i)a rallegrarsi in no-

me della Regina dell'elezione , e ad of-

ferirgli tutte le forze del regno per la ri-

cuperazione dello Stato e della dignità

della Chiesa
,
promettendo donargli

,

giunto che fosse in Roma , il Castel di

S. Angelo ed Ostia.

Ma Sforza dopo di aver ridotto in con-

cordia il suo genero col conte di Marsi-

co,fu avvisato da Napoli che si guardasse,

perchè erano mandate a Scafati genti che

dovessero o pigliarlo o ucciderlo : però

desiderando di andar alle sue genti , si

pose in via , e giunto ad Evoli trovò

Francesco Mormile fratello di Annecchi-

no , che se ne trovava signore in quelle

rivoluzioni \ e convenutisi di trovarsi

insieme con le lor genti un dì deter-

minato avanti Napoli
,

egli
,
per evitar

( i ) Nel hi8, Rinaldi in quest'anno, num, 29.
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l'insidie , mandò tutte le genti ch'e rano

con lui
,
per la via di Scafati , ed esso ,

travestito da mozzo di stalla , in un ca-

vallo soddosso con una stregghia ed un
cribro in mano , fece la via dell'acqua

della Mela , e per la Serra di Paterno si

incontrò con li suoi al piano di Palma ,

e per la via di Aeerra fu a trovar le sue

genti al Mazzone ; e '1 quarto di con le

squadre ordinate fu alla porta del Car-
melo, ed a quel punto medesimo vi giunse

Francesco Mormile con la sua compa-
gnia, e fatto dì entraro gridando: viva la

Regina Giovanna , e mora il suofalso
consiglio. Ma fu vano il lor disegno che

la plebe pigliasse l' armi
,
perchè passato

il mercato, la Sellaria e tutti gli altri luo-

ghi abitati dal popolo minuto, non tro-

varo persona che si movesse ; tanta mu-
tazione avea fatta negli animi di quelli

la fortuna e la provvidenza di Sergian-
ni! sì che stando fermi all'Incoronata,che

si chiamava a quel tempo le Correggie
,

Francesco Orsino coi suoi pigliò l'arme,

con l'esempio del quale tutta la gioventù

dei nobili , eh' era in buon numero ,

guidata da molti veterani di Re Lanzi-

lao corse ; e l'Orsino, vedendosi tanto

numero appresso, assaltò con tant'impe-

to il campo Sforzesco , che lo strinse a

ritirarsi per la via delle Grotte con per-

dita di seicento cavalli , e se n'andò a.

Casal del principe , dond e per messi e

lettere mandava sollecitando tutti i ba-

roni suoi amici vecchi a liberarsi dalla

tirannide di Sergianni.

Tra questi erano sei figli di Gurello

Origlia, i quali a quel tempo possedeana

più di ottanta terre e castella , e per la

memoria di Re Carlo III e di Re Lan-
zilao loro benefattori , sentivano dolore

intenso che la Regina denigrasse la glo-

ria loro con sì disonesta vita; e per que-

sto secretamente si legaro con Sforza '.

ma molto più Giovan Piero Origlia, ch'e-

ra primogenito , conte di Cajazzo e di

Aeerra, ed avea inteso che Sergianni trat-

tava di dar la figlia al figlio secondoge-

nito della R.egina Maria , e fargli dare

Aeerra e Marigliano , ch'erano state dì

Raimondo, principe di Taranto suo pa-

dre , e toglierle a lui. Con gli aiuti se-

creti di questi ed altri, Sforza si rifece
?
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ed a'due di ottobre venne l'esercito all'A-

fragola, e di là cominciò a dar il guasto

alle ville de' Napolitani con grandissimo

danno de' cittadini a quel tempo ch'era la

vendemmia , e per Napoli si fece gran-

dissimo tumulto -, sì che cavalcando per

Napoli Francesco Orsino con i suoi in

punto come volesse andar a far fatto di

arme , uscì Sergianni da Castel Novo per

esortar i nobili a pigliar l'arme , come
l'altra volta , e trovando al Seggio di

Porto molti gentiluomini , e dicendo
,

jd che fate, cavalieri? perchè non vi armate

» a difesa della patria » ? rispose un gen-

tiluomo chiamato Giannotto Strabone
,

che allora non si trattava della salute del-

la patria nè dello stato della Regina , e

che ognuno si armerebbe ; delle quali

parole restò Sergianni assai turbato , e

molto più quando nella città non trovò

uomo che si movesse, ed insieme con gli

Orsino pose le guardie alle porte , e se

ne ritornò al castello. Ma sentendosi a

Napoli una incomodità intollerabile di

quelle cose che sogliono dì per dì venir

a vendersi nella città, ch'erano intercette

dai cavalli di Sforza ,si levò un grandis-

simo tumulto ; ed alcuni vecchi propo-

sero che si creassero i deputati, come
furo creati a tempo della Regina Mar-
gherita, che avessero cura del buono sta-

lo della città; ed a questo nobili e plebei

ad una voce assentirò, e subito furo eletti

venti deputati, dieci de' nobili ed altret-

tanti del popolo , celebrando un istro-

mento pubblico , nel quale si giurava

perpetua unione tra il popolo e'nobili,

Questi deputati elessero tra loro dieci
,

cinque de'nobili e cinque del popolo, che

andassero a sapere da Sforza la cagione

di questa alienazione dalla Regina e dal-

la città , ove avea tanti che l'amavano, ed
a pregarlo che sospendesse l'offese per

alcuni dì, che si tratterrebbe di soddisfar-

lo in tutte le cose giuste. Questi andaro,
e furo con grand'onore accolti ; ed espo-

sta l'ambasciata, Sforza rispose con mol-
ta umanità

,
ch'egli era buon servidore

della Regina , e che si riputava amore-
vole cittadino di Napoli , e ch'era venu-
to là per vendicarsi di Sergianni

, e che
stava molto maravigliato che tanti si-

gnori potenti e tanti valorosi cavalieri

,
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quanti erano a Napoli
,

potessero sof-

frire una servitù, così brutta , e che 1

dì addietro, quando venne l'altra vol-

ta , avessero preso l'arme contro lui
,

che venia per liberarli;, ed all'ultimo

concluse
,
ch'egli porrebbe in mano dei

signori deputati le sue querele : quelli

replicaro che a queste cose onorate ch'e-

gli diceva , avria trovata la città grata

e pronta a seguirlo , e si deputò un dì

che si aveano da trovare tutti i deputati

con lui per trattare quel che si avea da

fare. In quel mezzo Sforza assicurò tutti

i cittadini che potessero venire alle lor

ville , e vietò le correrie. Tornati ben
soddisfatti alla città i deputati , riferirò

quel che aveano inleso, ed unitamente

con gli altri andaro alla Regina a pre-

garla, che, concedendo quelle cose che

giustamente chiedea Sforza , liberasse la

città di tanto pericolo , ed a'prieghi ag-

giunsero alcune proteste. La Regina sbi-

gottita non seppe dir altro, che « andate

a vedere che vuole Sforza da me, e torna-

te. » Quelli andaro senza dimora al tem-
po determinato a trovar Sforza, e piglia-

re da lui i capitoli e patti ch'egli voleva,

tra i quali i principali fur questi : che si

cacciasse dal governo e dalla corte Ser-

gianni ; che si liberasse Annecchino ed
alcuni altri prigioni ; che se gli dessero

le paghe che dovea avere fin a quel dì , e

ventiquattro mila ducati per li danni che

ebbe alla rotta delle Corregge ; e li por-

taro tutti alla Regina
,
supplicando che

volesse quietar la città, la quale tre an-

ni continui era stata in turbolenze sem-
pre, quando più si credea di star in pace,

e che fosse certa che il popolo era strac-

co, e non potea soffrire tanti tumulti.La
Regina pigliò i capitoli , e disse che vo-

lea trattare col consiglio quel eh' era da

fare, e risponderebbe fra due dì. Allora

Sergianni vedendo che non potea resiste-

re alla città unita con Sforza, elesse pru-

dentemente di cedere al tempo piuttosto

che di ponere in pericolo lo Stato della

Regina, ed innanzi alla Regina fece sot-

toscrivere la volontà di quella , condan-

nando se stesso in esilio a Procida , e

promettendo tutti gli altri patti che Sfor-

za volea , ed esso fu il primo ad osser-

vare quanto a lui toccava, chè sapea che
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Sforza non potea molto stare a Napoli, e

che l'esilio non potea molto durare-, l'altre

cose furo subito dalla Regina osservate.

Accadde per sorte, che in quelli dì era

venuto Antonio Colonna
,

giovanetto
,

nipote del Papa, e si trovò in questi scom-

pigli , e giovò molto a ben assicurar la

Regina , che temeva di qualche violenza

di Sforza
;
perchè il Papa più volte sol-

lecitato dal Re di Francia e dal duca di

Borgogna, che trattasse la libertà di Re
Giacomo, mandò questo giovane a pre-

garne la Regina più con modi d'inferio-

re , che di pari o maggiore
;
però che a-

vea disegnato di avvalersi delle forze del-

la Regina per ricoverar di mano de' ti-

ranni io Stato della Chiesa \ e Sergianni,

oltre l'onore che gli fece fare dalla Re-
gina

,
poi in particolare gli fece tali ac-

coglienze e promesse , che se l'obbligò in

modo, come si dirà appresso, che cavò di

queli' obbligo grandissimo frutto ; ma
quanto alla liberazione del Re fece, che

la Regina promettesse farlo liberare a

tempo che stesse in più sicuro stato , e

che il Papa fosse vicino , e ìa potesse fa-

vorire in tanti spessi tumulti. Questo e-

siìio così vicino di Sergianni
?
solo in ap-

parenza parve che gli avesse diminuito

solo l'autorità : ma in effetto non si Iacea

cosa nulla nel consiglio o nella corte, che

non si comunicasse con lui per continui

messi . ed in quel mezzo Antonio Colon-

na andò tanto mitigando l'animo di Sfor-

za , che non stava più con quell'odio in-

tento per abbassarlo ; ed essendo il Papa
da Mantova venuto a Firenze , la Regi-

na io elesse in suo nome a darle l'obbe-

dienza e ad assegnarle quelle fortezze .

che Re Lanzilao avea lasciate con presi-

dj nello Stato della Chiesa. Scrive Piero

d'Umile, che in questo viaggio si spesero

più di venticinquemila ducati, peichè

meno seco più di cento persone , tra le

quali erano più di quaranta gentiluomi-

ni e °ran numero di carnali con vestio * ^
m
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sue e de' suoi pomposissime. Antonio Co-
lonna andò insieme con lui. ed avanzati

che turano a Firenze, Sergianni gli asse-

gnò la fortezze d'Ostia , il Castel di san-

t'Angelo e Civitavecchia
, e poi passò a

Firenze , baciò il piede al Papa, e fu ri-

cevuto con molta umanità . e nel tratta-

re e discorrere della qualità del presente

stato sì della Chiesa Homana , sì del re-

gno , si fece conoscere per uomo che do-
vea non meno per la prudenza , che per
la bellezza aver la grazia della Regina: fe-

ce veder al Papa che di tutti i principi cri-

stiani niuno aiuto era più spedito e pron-
to per li Pontefici romani, che quello del

regno di Napoli , ed all'incontro mima
forza può mantener ferma la corona in

testa ai Re di Napoli più che i favori e

la buona volontà de' Pontefici, e con que-
st'arte ottenne dal Papa che mandasse un

j

cardinale Legato apostolico ad ungere e

coronare la Regina , e che si gridasse le-

ga perpetua fra lei ed il Papa
;
poi vo-

lendo particolarmente per sè acquistare

il favore del Papa e l'amicizia di casa Co-
lonna

,
promise al fratello ed ai nipoti

grandissimi Stati nel regno , e si partì

molto soddisfatto dell'opera loro : e per-

chè a quel tempo Braccio tenea occupato

quasi tutto lo Stato della Chiesa di là dal

Tevere, promise al Papa mandargli tutto

l'esercito della Regina con Sforza , gran

contestabile , e pigliò per terra la via di

Pisa , e di là poi andò ad imbarcarsi alle

galee della Regina , ch'erano venute per

lui a Livorno , e si fermò alquanti dì in

Gaeta, fingendo d'esser ammalato, e scris-

se alla Regina quanto avea fatto , e che

ordinasse che si dessero danari a Sforza

ed alle senti , acciocché potesse subito

partire
,
perchè dubitava che , ritornan-

do di riputazione molto maggiore di quel

ch'era partito , l'invidia non movesse

j
Sferza a procurare ch'egli andasse a fi-

nir l'esilio dì Frocida, La Regina per il

gran desiderio che avea di vederlo, fece

\ subito ritrovare tutti i danari che Sforza

|

volle, l'avviò in Toscana in favor del Pa-

pa, e Sergianni venne a Napoli ricevuto

dalla Regina e dai suoi seguaci con ono-

re grandissimo, che con questa lega trat-

tata col Papa, avesse stabilito per sempre

lo Stato della Regina e della parte di di-
razzo , ed allora cominciò a chiamarsi e

sottoscriversi gran, siniscalco ; e questo fu

del iliS.

L'anno seguente nel mese di gennaio

entrò in Napoli il Legato apostolico (i)che

(i
N Vog ione parecchi scritturi - tra' quali il
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veniva per coronare la Regina, e con lui

Giordano Colonna fratello , ed Antonio

Colonna nipote del Papa. Al Legato si uscì

incontro col pallio, ed ai Colonnesi la Re-

gina ed il gran siniscalco fecero onori e-

straordinarii. Questi per la prima cosa

trattaro la libertà di Re Giacomo
,
per

la qual dicevano che il Papa era mole-

stato dal Re di Francia e dal duca di Bor-

gogna, ed all'ultimo la ottennero (i), ed

acciocché il Re ricuperasse la riputazione

perduta , i Colonnesi quasi con. tutta la

cavalleria l'accompagnaro per la città, e

poi la sera non ritornò al Castel Novo
,

ma a quel di Capuana , e disse che biso-

gnava che quelli che si allegravano della

libertà sua, avessero da travagliar di man-
tenerlo in quella , e non farlo andare là

dov'era in arbitrio farlo tornare in car-

cere ogni volta che a lei piaceva , e con

questo acquistò pietà appresso ai più pru-

denti.

Perseverando dunque il Re a starsi

nel castello di Capuana
,
pareva a tutti

cosa inconveniente che il Re stesse senza

autorità alcuna , ed in Castel Novo si

facesse ogni cosa ad arbitrio del gran si-

niscalco ; e per questo per tutti i Seggi

furono creati deputati alcuni nobili prin-

cipali ad intervenire col Legato aposto-

lico , e coi signori Colonnesi per trattare

alcuno accordo stabile tra il Re e la Re-
gina , e non mancaro di quelli che pro-
posero che il Re dovesse coronarsi insie-

me con la Regina e che se gli giurasse

omaggio. 11 che perturbò molto l'animo
del gran siniscalco

,
perchè questa sola

era la via di abbassar l'autorità sua , e

per questo deliberò di acquistar l'animo>

de'signori Colonnesi con speranza di far

impedir per mezzo loro quella proposta,

e fece che la Regina di man propria fece

promessa di dare ad un di essi il princi-

pato di Salerno, ed all'altro il ducato di

Amalfi con l'officio di gran camerlengo
subito che fosse coronata. Tra tanto diede

Cardami
? che Pietro Morosino veneziano , Diaco-

no Cardinale Legato Apostolico, fosse entrato in
Napoli nel 1418. lì medesimo notò: il Passero

;

ma ciò accadde nel 1419 , mentre net mese di
febbrajo di quest'anno entrò in Firenze Papa Mas-
tino

, donde spedì il Legato alla Regina.
(0 Nel (1419, notarono il Cardami, il Crisallo

per moglie Maria Ruffa ad Antonio Co-
lonna, ch'era marchesa di Cotrone e con-

tessa di Catanzaro, la quale morì poi

senza figli , e lo Stato restò ad Enricbel-

ta sua sorella. Questi insieme col Legalo

fecero restar contenti i deputati della cit-

tà di questo accordo , che si avesse da
mutar castellano , e cacciar dal Castello

Novo tutta la guardia, e dare a France-
sco di Ricciardo di Ortona, uomo di mol-
ta virtù e di molta fede, il governo del

castello con guardia eletta da lui , e che

giurasse in mano del Legato apostolico

di non comportar che la Regina al Re
,

uè il Re alla Regina potesse far violenza

alcuna ; e come fu fatto questo , il Re
andò a dormire con la Regina.
Ma di là a pochi dì vedendo che ave-

va solamente ricoverata la libertà , ma
dell'autorità non avea parte alcuna , ed
anco vedendo che la Regina passava cin-

-quant'anni, ed era inabile a far figli, tal-

ché non poteva sperare di fare pe' suoi

successori , determinò di andarsene in

Taranto , e di là in Francia a casa sua
;

e così un dì dopo di aver cavalcato per
Napoli con gran cavalcata di cavalieri 7

all'ultimo andò al molo, e disceso da ca-

vallo e posto in una barca, da quella sal-

tò in una gran nave di Genovesi ) ove e-

rano prima andati alcuni suoi intimi, e
con prospero vento giunse in pochi dì a

Taranto» Scrive Piero d'Umile 7
che pi-

gliò la via di Taranto 7 sperando che la

Regina Maria e li figli , ricordevoli della

libertà e dello Stato ricevuto da lui r Fa-

vesserò afe tato a far guerra alla Regina
Giovanna ; e che per questo andaro con
lui Andrea Pisciceli©: e Giovan Galeotto^

riomini di molta stima f e poco amici del

gran siniscalco. La Regina Maria non la-

sciò specie alcuna di onore T che conve-
nisse a vero Re y che non gli facesse; ma
nel trattar di guerra, come donna savia,,

non volle intricarsi y e ponere il suo Sta-

to quieto in travagli , massime avendo in

quelli medesimi dì data per moglie a Gio-
van Antonio Orsino suo figlio primoge-
nito, la nipote di Papa Martino , col fa-

vor del quale poteva tenere le cose sue

ben ferme e sicure: ben fé* opera che'l Re
trovasse passaggio sicuro per Francia

,

e'1 provvide liberalmente di quanto bi»
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sognava j e così se n'andò , dove dicono

che al fine si fé' monaco (i).
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ad incontrare Sforza ccll'esercito cata-

lano.—Stratagemma e vittoria dì Sforza,

il quale poste te trinciere a Castel Nuo-
voij va ad assediare A versa.

Restò la Regina Giovanna libera di quel-

la a lei tanto molesta compagnia , ed il

gran siniscalco in modo che non gli man-
cava altro che il titolo di Re; e se la for-

tuna prospera non avesse convertita la

solita sua prudenza in dispregio d'altri e

di se stessa, non sarebbono successe quel-

le perturbazioni e rovine che successero

poiTMa essendo poco dopo della partita

del Re coronata la Regina , e fatte tante

feste con gran piacere del popolo minuto,

ed avendo la Regina dato a' Colonnesi gli

Stati che loro aveva promessi , avvenne
che Sforza , che solo potea ed era solito

di attraversarsi ed impedire la grandezza

sua , fu rotto da Braccio nel paese di Vi-
terbo , con tanta perdita de' suoi vetera-

ni , che parea che non potesse mai più

rifarsi , nè radunar tante genti che po-

tesse tornare al regno , e far di quelli

effetti che aveva fatti prima ; onde parea

che con l'amor della plebe, con l'amici-

zia de' Colonnesi e con la rovina di Sfor-

za, fosse Io Stato suo tanto stabilito, che

non avesse più che temere, e divenne ol-

tramodo insolente
;

perchè cominciò a

vendicarsi di tutti i principali de' Seggi
della città ch'erano stati a procurar l'ac-

cordo di Sforza con la Regina, tra i quali

erano molti di Capuana : ristrinse molto
la corte, e levò a molti pensionarii le lor

pensioni , e riempì la corte di confidenti

e parenti suoi; talché aveva acceso nella

nobiltà di Napoli un desiderio immenso
del ritorno di Sforza ; e benché il Papa
per Brevi spessi sollecitasse la Regina che

mandasse danari a Sforza , che potesse

rifar l'esercito , con diverse scuse si op-

pose , ed operò che in cambio di danari

se gli mandasse parole vane
,
sperando di

5entire ad ora ad ora la novella che Brac-

cio l'avesse in tutto consumato ; e pere-
vitar lo sdegno del Papa, ogni volta che

veniva alcun Breve o ambasciata , faceva

che la Regina donasse qualche terra di

più al principe di Salerno ed al duca di

Amalfi.

Ma Sforza essendosi accorto di ciò , e
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vedendosi marcire , ed essendo sollecitato

per lettere da molti baroni del regno a

venire a Napoli , mandò un secretario suo

al duca di Angiò
,
figlio di Re Luigi I[

,

sollecitando che venisse all'acquisto del

regno paterno , e dimostrando l'agevolez-

za dell'impresa, con la testimonianza del-

le lettere de' baroni ; e questo
,
per quel

che si vide poi , fu con saputa del Papa.

Il duca accettò lieto l'impresa , e per il

secretario gli mandò trentamila ducati
,

e privilegio di viceré e gran contestabi-

le
,
co'quali danari Sforza , essendo raf-

forzato alquanto, si avviò a gran giorna-

te, ed essendo entrato ne'confìni del re-

gno (1), per la prima cosa mandò alia Re-

gina lo stendardo e'1 bastone in segno del

generalato , e poi coortati i suoi che vo-

lessero andare per viaggio con modestia

grandissima
,
portando spiegato lo sten-

dardo di Re Luigi , chè così chiamavano
il duca : e coortando i popoli a star di

buon animo , con grandissima celerità

giunse avanti alle mura di Napoli , e si

accampò nel luogo ov'era stato accampa-

to l'altra volta , e cominciò ad impedire

le vettovaglie alla città , ed a sollecitarla

che volesse alzar le bandiere di Re Lui-

gi , lor vero e legittimo signore.

Questo successo così impensato sbigottì

grandemente la Regina e l'animo del gran

siniscalco
,
parendo loro altri tumulti che

li passati
,
poiché ci erano aggiunte forze

j

esterne , ed introdotto il nome di casa di

Angiò , che avea tanti anni ch'era stato

sepolto.

Era nella città una confusione grandis-

sima
,
perchè quelli della parte angioi-

na ( che dal tempo che Re Lanzilao cac-

ciò Re Luigi II
,
padre di questo di cui

si tratta ora, erano stati poveri ed ab-

bietti ) cominciaro a pigliar animo e spe-

ranza di ricoverare i loro beni posseduti

da quelli della parte di Dnrazzo, e tene-

re secrete intelligenze con Sforza, e molti

di dì in dì uscivano dalla città e passava-

no al campo. Ma quel che teneva più in

sospetto il gran siniscalco, era che la par-

te di Durazzo ch'era tra sè divisa, non

tenea le parti della Regina con quella vo-

lontà che richiedeva il bisogno
,
perchè

(1) Nel 1470 , lasciò scritto Cardami e Passero,

52
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gran parte di essi trattava con Sforza di

alzare le bandiere di Re Luigi
,
purché

Sforza gli assicurasse che il Re donasse il

cambio di quelli beni degli Angioini
,

ch'essi possedevano , ai primi possessori,

senza sforzar loro a restituirgli; oltre di

ciò la plebe insolita ed impaziente de'

disagi , andava mormorando che alla città

non solo non poteano venire le vettova-

glie solite , ma non era lecito uscir fuor

delle mura a cogliere l'erbe solite di ser-

vire al vitto umano , ch'erano nelle pa-

ludi presso la città , e già si vedea eh' e^

rano inchinati a far tumulto ; e però per

rimediare a tanti mali , il gran siniscalco

inviava ogni dì tutti i legni ch'erano al

porto
,
piccoli e grandi, per le marine a

condur le cose più necessarie; e per aver

genti di gu-erra da tener io freno la ple-

be e quelli della parte angioina , tolse a

soldo della Regina Francesco Orsino
,

Luigi Colonna e Cristoforo Gaetano, con

mille cavalli. Ma sopravvenne poi nuova

certa da Genova, che fra pochi di sareb-

be in ordine l'armata di Re Luigi , al

giugner della quale saria tolto il sussidio

delle vettovaglie che sì avea per mare
;

onde appariva manifesta la necessità di

rendersi la città, e per questo il gran si-

niscalco
,
ragunato più volte il consiglio

supremo della Regina
,
dopo molte di-

scussioni di quel che si aveva da fare, fu

concluso che si mandasse un ambascia-

dorè al Papa , con ordine che se non po-

teva aver aiuto da lui
,

passasse al duca

di Milano o a Venezia ; ed a questa am-
basceria fu eletto Malizia Caraffa , cava-

liere per nobiltà e per prudenza di mol-

ta stima. Costui con una galea ed una
fregata andò in tre di a Livorno , e di là

per terra giunse a Firenze , e baciato il

piede al Papa, espose il pericolo della Re-

gina e del regno , e supplicò la Santità

Bua che provvedesse ; e se non bastava

a dar soccorso bastante con le forze della

Chiesa
,
oprasse con l'altre potenze d'I-

talia , che pigliassero l'armi in difesa di

quel regno , feudo della Chiesa , e poi

con buoni modi gli dimostrò che, facen-

dolo , avrebbe insieme mantenuta la di-

gnità dello Stato ecclesiastico e la gran-

dezza della casa sua
;
perchè la Regina

per questo benefìcio averia quasi diviso

il regno ai fratelli e nipoti di Sua San-
tità. Il Papa rispose , che si doleva che
quelli mali consiglieri che avevano o per
avarizia o per altro tardato lo stipendio

a Sforza, aveano insieme tirata una guer-
ra tanto importante sovra la Regina lo-

ro signora , e tolto a lui ogni forza e co-

modità di poterla soccorrere; perchè qual
soccorso potea dar egli a quel tempo, che
a pena mantenea un'ombra della dignità

pontificale con la liberalità de' Fiorenti-
ni?© che speranza poteva avere d'impe-
trar soccorso dalle potenze d'Italia alla

Regina
, se non aveva potuto ottenerlo

per sè , e conlra un semplice capitano
di ventura , com'era Braccio, che tenea

occupato così nefariamente la Sede di

S. Pietro e tutto lo Stalo ecclesiastico ?

Queste parole, benché fossero \ere , il

Papa le disse con tanta veemenza , che
subito Malizia entrò in sospetto , che la

venuta di Re Luigi non era senza intel-

ligenza del Papa , e però conobbe che gli

bisognava voltare altrove il pensiero. A
quel tempo Alfonso , Re di Aragona

,

aveva apparecchiata un'armata per assa-

lire la Corsica , isola de' Genovesi. Il Pa-

pa gli aveva mandalo un monitorio, che

con dovesse moversi contra quella Re-
pubblica , che s'era raccomandata alla

Sede Apostolica , e contra quell'Isola la

qual era stata data da'Pontefici passati a

censo a'Geoovesi ; e'1 Re Alfonso avea

mandato Garzia Cavaniglia ,
cavaliere

valenziano, ambasciador al Papa per giu-

stificar la causa della guerra : il qual am-
basciadore, non avendo avuto niente più

cortese risposta di quella che avea avuto
Malizia , si andava lamentando coi Car-
dinali dei torto che si faceva al Re suo ;

ed un dì Malizia incontrandolo gli disse,

che alla gran fama che tenea Re Alfon-

so , era impresa indegna l'isola di Corsi-

ca, massime dispiacendo al Papa, e che

impresa degna d'un Re tanto famoso sa-

ria girare quell'armata in soccorso della

Regina sua padrona
,
oppressa e posta in

tanta calamità , dalla quale impresa na-

sceria eterna ed util gloria
,
aggiungen-

do ai regni che avea, non Corsica ch'era

uno scoglio sterile e deserto, ma il regno

di Napoli maggiore e più ricco di quanti

regni sono nell'universo
;
perchè la Re-
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gina , ch'era vecchia e senza figli , veden-

dosi obbligala da tanto e tal beneficio,

non solo l'insti tu irebbe erede dopo sua

morte , ma gli darebbe in vita parte del

regno , e tante fortezze per sicurtà della

successione. Tutte queste promesse face-

va Malizia
,
perchè ogni di era avvisato

da Napoli , che la necessità crescea , e che

]a città non si potea tenere senza spe-

ranza di presto soccorso.

Il Cavaniglia disse , che tenea per cer-

to che il Re per la sua magnanimità e

per tante offe rie avrebbe accettala l'im-

presa, e lo confortò ad andar a trovarlo,

ch'era in Sardegna. Non tardò punto di

ciò Malizia ad avvisar la Regina, e man-
dò con una fregata Pascale Cioffo , se-

gretario di lei che avea condotto seco , a

procurare che se alla Regina piaceva ch'e-

gli andasse a trattar questo
,

gli man-
dasse procura amplissima conveniente a

tanta importanza; ed egli, tolto commia-
to dal Papa, andò ad aspettar la risolu-

zione a Piombino. Andò con tanta cele-

rità la fregata , e trovò con tanto timoreIT».-.
la Regina e i suoi , che si spese tempo
in consultare , che Pascale in sette dì ri-

tornò a Piombino con tutta la potestà che

potesse avere o desiderare : e Malizia su-

bito partito con vento prospero giunse

in Sardegna , ed impetrata udienza, dis-

se queste parole: (( Serenissimo Re, Gio-

5 vanna
,
Regina di Napoli, nata da tanti

» Re grandi ,per -vecchiezza e per infermi-

» tà è venula a tale, che un semplice ca-

ia pitano di ventura, di oscura e bassa con-

» dizione, e da lei esallato con grandissi-

» mi stipendii al supremo grado della sua

3) milizia, s'è voltato indegnamente a cal-

J) citrar contra lei sua padrona e bene-

» fattrice, e la tiene stretta di assedio co-

» sì villanamente e con tant'odio , che

» quell'infelice donna non è sicura , che
» se perderà Napoli e'1 regno , non per-

)) da anco la vita
;
per questo avendo di-

J> mandato a'suoi consiglieri,donde potes-

D se impetrare presto e potente soccorso,

J> dopo molle discussioni, tutti l'han con-
J> sigliata che collochi ogni speranza nel-

» la maestà vostra , nella qual si vede in

3> pronto la potenza, e si deve sperar cer-

D ta la volontà di liberarla
,
poiché già è

» noto che vostra maeslà nacque da quel
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» glorioso padre
,
singolare esempio dì

» giustizia e di magnanimità, che non
)) volle soffrire che si spogliasse del pa-
» terno regno un picciolo bambino

,
per

» dar quel regno a lui : onde si dee con
» ragione credere che debba imitare i ve-
» sii gii palerni, e non comportare ch'una
» povera vecchia, che invoca il nome suo,

» sia oppressa e spogliata del regno , e

» resti cattiva d'un uomo così basso. A
» questo fine dunque io vengo a suppli-

» car vostra maestà, prima come Re gran-

» dissimo e felicissimo , che voglia sov-

)) venire una Regina nobilissima imme-
» ritamente posta in tanta calamità

;
poi

» a pregarla , come cavaliere avido di
» gloria , che voglia liberar una persona
» miserabile , ch'io le prometto che tro-

» verà in lei quella gratitudine che si de-
» ve trovare in animo reale , ad un atto

» reale , come sarà questo
;
perchè ho da

D lei potestà grandissima di trasferire per
)) via di adozione la ragione di succedere

» al regno
,
dopo i pochi dì ch'ella potrà

)> vivere , e consegnare ancora in vita di

x> lei buona parte del regno; e che gliene

» seguirebbe tanto maggior gloria di

d quella che si conta di Ercole e di Te-
» seo

,
quanto questa si vedrà con gli oc-

» chi,, e di quella si stà a dello degli scril-

» tori ; » questo disse per allora , e'1 Re
rispose , che gli dispiaceva degli affanni

delia Regina , e ch'egli tenea animo di

soccorrerla per vero instituto, e non già

con animo di acquistar il regno; perchè,

per grazia di Dio , avea tanti regni che

gli bastavano , ma che bisognava che ne

parlasse co'suoi consiglieri; e'1 dì seguen

ta fece adunar il consiglio , e propose la

cosa ; e quasi tutti i primi dissero che

non era da accettar tal impresa con sì po-

che forze , entrando in un regno bellico-

sissimo ed abbondante di grandissima ca-

valleria e sì robusta , che non era da po-

nersi all'incontro là cavalleria spagnuola,

con quelli cavalli delicati ed usi a guer-

reggiar con Mori disarmati e mezzi ignu-

di
;
poi aggiunsero la instabilità della Re-

gina , chè ben la sapeano i Siciliani c gli

Aragonesi per congettura, perchè essen-

do donna, non si polea aver concitato tan-

t'odio sopra senza gran colpa sua
;

per-

ch'essendo per io sesso inani le a far

v
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lenza ad altri, ogni volta che avesse elet-

ti sa vii consiglieri e giusti ministri , chi

saria stato chele avesse mossa guerra?Ma
il Re , finito il consiglio, senza dar segno

delia volontà sua , mandò a chiamar Ma-
lizia , e gli disse il parer de'suoi baroni;

ma che con tutto ciò voleva soccorrer la

Regina , e che avrebbe mandate per al-

lora sedici galee ben armate insieme con

lui ; e perchè quelli del suo consiglio lo

aveano dissuaso dell'impresa per lo di-

savvantaggio della cavalleria , manderia

una quantità di moneta , chè si avessero

soldati , uomini d'arme italiani -, perchè

allora egli verrebbe a veder la Regina
che riputava per madre, che non gli pa-

reva conveniente di venir tanto mal prov-

visto di forze per terra, che gli bisognas-

se star assediato. Malizia lodò il pensiero

di sua maestà , e promise che la Regina
ancora avrebbe aggiunto tanto del suo

,

che avessero potuto soldar Braccio ch'era

in quel tempo tenuto il maggiore capitano

d'Italia, ed atrocissimo inimico di Sforza.

Il dì seguente il Re fece chiamar il con-

siglio , e manifestò la volontà sua che era

di pigliar l'impresa , e cominciando uno
a dissuaderlo , disse : « I consiglieri d'un
Re , o doveriano essere R e tutti , o aver

almeno animo reale»; e voltato poi aRai-
mondo Periglios , ordinò che facesse po-

ner in ordine le galee
,
per partirsi in-

sieme con l'ambasciadore della Regina.

Questo Raimondo era de' primi baroni

della corte , e tenuto per uomo di mollo
valore. Malizia allegro, per confortar gli

animi degli assediati, fece partir subito

Pascale con l'avviso che'l soccorso ver-

rebbe fra pochi dì ; ed egli per acchetar

gli animi de' Catalani , che stavano mal
contenti dell'impresa, per istrumento

pubblico , in nome della sua Regina , a-

dottò Re Alfonso , e promise assegnargli

il Castel Novo di Napoli ed il Castello

dell'Ovo , e la provincia di Calabria col

titolo di duca , solito darsi a quelli che
hanno da succedere al regno: e fatto que-
sto tolse licenza dal Re, e si pose sull'ar-

mata insieme con Raimondo , e navigò
verso Sicilia , dove stettero con l'armata

alcuni dì
,
per far caricare cer.te navi di

cose da vivere che già sapeva che Na-
péV ne. stava in gran, necessità,

Tra quel mezzo Pascale ch'era ito a-

vanti a portar l'avviso della venuta del

soccorso , diede in terra a Civitavecchia

per comprar alcune cose necessarie, quan-
do sopraggiunse l'armata di Re Luigi al-

l'improvviso , e quelli della fusta senz'a-

spettarlo , si posero a fuggire verso Na-
poli , ed in un medesimo tempo diedero

allegrezza e piacere alla Regina ed a'suoi

partigiani
,
perchè con la nuova che die-

dero, che Re Alfonso avea accettata l'im-

presa , ed apparecchiava il soccorso , dis-

sero ancora , che l'armata di Re Luigi

sarebbe giunta in poche ore a Napoli.

Questo dissero a bocca
,
perchè Pascale

portava seco le lettere; e quando l'arma-

ta fu al porto di Civitavecchia, Re Lui-

gi seppe che Pascale era là , e lo fe'con

diligenza cercare, e per forza ebbe le let-

tere , e seppe quello ch'era trattato , e

subito fe'far vela verso Napoli, dove giun-

se il terzo dì, e pose le genti in terra.Era-

no in quell'armata dodici galee e sei na-

vi grosse cariche di cavalli ; sbarearo alla

foce di Sebeto , dove Sforza con le sue

genti e molt'altri cavalieri napolitani del-

la parte angioina corsero ad incontrarlo

con festa grandissima. In Napoli si stava

con grandissimo timore
,
perchè le galee

andaro circondando la città dalla parte

del mare , dimostrando di avere speran-

za che si facesse qualche novità da quelli

della parte angioina. Ma fu tanta la dili-

genza de' capitani della Regina e del gran

siniscalco , che dì e notte andavano per

la città con moltitudine di armati , che

non fu persona che si movesse. 11 Re co-

mandò a Sforza che avvicinasse il cam-

po ,
sperando che i nemici

,
per guardar

le mura , non avessero potuto attendere

a proibire i tumulti , che avesse potuto

fare la parte angioina ; il che essendo

fatto , la Regina venne in grandissimo ti-

more , che già si credea che Re Luigi

volesse dar la battaglia, e far ogni sforzo

di pigliar la città prima che venisse il soc-

corso dell'armata aragonese. Ma il gran

siniscalco fe'ordine a pena della vita, che

nissuno della parte angioina potesse uscir

di casa per spazio di dieci dì, e così biso-

gnando poca guardia per la città (chè sen-

za rispetto alcuno uccideva quelli che ve-

deva uscire), gli altri potevano più sicu«
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ramen te attendere alla guardia delle mu-
ra e delle porte.

Mentre Napoli stava in questo timo-

re, apparve nello stretto tra l'isola di

Capri e'1 promontorio di Minerva l'ar-

mala aragonese ch'era di sedici galee e

molte navi, e diede grandissima allegrez-

za alla città , che già stava in hisogno

d'ogni cosa necessaria , e poche ore dop-

poi giunse al porto. Il gran siniscalco

accompagnato da tutt'i cortigiani della

Regina, usci ad incontrar il Periglios,

Capitan generale dell'armata, il qual ven-

ne a visitar la Regina , e disse in nome
del suo Re, che stesse di buon animo

,

che avendo egli accettata l'impresa di li-

berarla con quella buona volontà che Ma-
lizia , ambasciador di lei, potea dire, non
avrebbe lasciato nè per spesa, nè per pe-
riglio della propria persona, di travaglia-

re per farla vivere quieta nel regno de'

suoi antecessori. La Regina rispose, che
se ella avea fermamente sperato ogni fa-

vore da un Re tanto magnanimo, sol per
la fama delle sue singolari virtù , molto
più avrebbe sperato per l'avvenire, a-

vendone veduta sì manifesta prova , che
con tanta prontezza, in tanto breve tem-
po , le avesse mandato sì gagliardo soc-

corso , che non avea da temere le forze

del nemico per mare , e per quel dì si

Ì3assò con molti ragionamenti cortesi. Ma
a Regina, fattasi venire una ricca collana,

glie la pose al collo, e gli fe' assegnare le

chiavi del Castel dell'Ovo, dov'era splen-

didamente apparecchiato per lui , ed il

fe'accompagnare dal monaco d'Anna, suo

maggiordomo. La sera Malizia narrò alla

Hegina la gran contraddizione che avean
fatta quelli del consiglio del Re , scon-

fortandolo dall'impresa ; e che però era

necessario, per inanimare più il Re a se-

guirla , e fare stare più quieti quelli del

consiglio
, mostrasse volontà di adempire

quant'egli avea promesso : e per questo
il dì seguente per atto pubblico la Regi-
na ratificò l'adozione e tutt'i capitoli sti-

pulati in Sardegna per lui ; e fu dato or-

dine , che negli stendardi e molti altri

luoghi fossero dipinte le armi di Arago-
na, quarteggiate con quelle della Regina;
e fu bandita per tutte le terre che ubbi-
divauo^alla Regina l'adozione e la lega

perpetua. Mandaro ancora per mare a Ci-

vitavecchia Francesco Fregapane a solda-

re Braccio da Perugia ; e con la fama di

questo e con quel soccorso ch'era già ve-

nuto, la parte di Durazzo, ch'era stata in

tanto timore
,
pareva al tutto assicurata.

Dall'altra parte Re Luigi , vedendo
che la sua armata era inferiore a quella

di Re Alfonso, e che gli era tolta la spe-

ranza di proibire le vettovaglie per via

del mare, mandò in Provenza parte delle

galee , e parte in Genova , con Battista

Fregoso , che n'era capitano , e deliberò

convertire la spesa nell'esercito per ter-

ra ; e tra quel mezzo ogni dì si facevano

scaramucce in quello spazio ch'era tra le

porte di Napoli e'1 campo.Ma alfine Sfor-

za consigliò al suo Re che facesse levar il

campo ed attendesse a conquistare tutte

le terre che potea , che al fine i Napoli-

tani si sarebbono resi stanchi per il lun-

go travaglio. Andò dunque il Re con l'e-

sercito ad Aversa insieme con Sforza , e

gli Aversani se gli resero , e Francesco

Gattola, gentiluomo di Porta Nova, ch'e-

ra castellano
,
perchè i suoi progenitori

erano stati tutti di parte angioina , rese

ancora il castello. Ma non perchè l'eser-

cito era allargato otto miglia da Napoli,

i cittadini ch'erano dentro si ritrovavano

aver avanzato , anzi sentivano una nuo -

va specie di molestia , chè i cittadini che

aveano le ville intorno alla città , e usci-

vano per farle coltivare, il più delle vol-

te all'improvviso erano fatti prigioni dai

soldati sforzeschi, e bisognava pagar gros-

se taglie per riscuotersi-, e la P\egina mos-

sa dalle querele che avea ogni dì, con pa-

rere del suo consiglio, deliberò di man-
dar a sollecitar Re Alfonso ed a dirgli

,

che, poiché il regno avea da esser suo,

non bastava che si difendesse sol Napoli,

ma bisognava cacciarne i nemici -, il che-

si farebbe agevolmente con la presenza

di sua maestà. A questa ambasceria fu e-

letto Francesco Orsino , Antonello Po-
derico e Giovan Bozzuto.Ma Malizia Ca-

raffa disse , ch'era bene che questi tre

andassero, ma ch'era necessario più man-
dar e sollecitare la venuta di Braccio , il

quale per quel che avea scritto il Frega-

pane , avea risoluto di non venire , se
,

oltre il soldo, la Regina non gli davaGa-
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pua e l'Aquila
;
per il che egli sapea che

Re Alfonso non verria mai, se non sapea

che Braccio fosse Tenuto in Napoli ; e

benché paresse condizione molto grave, fu

mandato a Braccio il privilegio dell'Aqui-

la e di Capua,e a sollecitarlo che venisse.

11 Re Luigi intanto^ andava ogni di

avanzando
,
perchè essendo divulgato

,

che l'armala de'Catalani non era di quel-

la forza che avesse potuto altro che di-

fender Napoli per poco tempo, per ogni

provincia in molte terre si alzavano le

bandiere di Angiò , e molti signori veni-

vano al campo in A versa a giurare omag-
gio e conoscere il Re ; e tra l'altre città

l'Aquila , subito che seppe che la Regina

l'avea promessa a Braccio , alzò le ban-

diere di Re Luigi , e fu cagione che tut-

to Abruzzo facesse il simile -, intorno Na-
poli , tutte le terre da Castellamare di

Stabia fin a Pozzuolo ubbidivano a Re
1 Luigi. I Napolitani

,
dopo la venuta del-

l'armata aragonese , aveano intermessa

quella esquisita diligenza nelle guardie
,

e massime dopo la ritirata del campo ad

Aversa ; e per questo alcuni di parte an-

gioina tennero secreto trattato di dar Na- ;

poli a Re Luigi , e gli mandaro a dire
,

che una notte determinata a quattr'ore

si appressasse a Carbonara con l'esercito

(
perchè Carbonara a quel tempo era fuor

di Napoli
) , che essi avrebbono aperta

una porta
5
ch'era tra la Porta di santa

Sofìa e quella di Santo Gennaro ; la qual
porta pochi dì avanti per ordine del gran
siniscalco era stata serrata con un gran-
dissimo terrapieno. Vennero adunque i

congiurati, e trovando addormite le guar-
die , con grandissimo silenzio levaro il

terrapieno
?
e levaro le tavole della por-

ta: ma trovarouna trave fìtta all'una par-

te e l'altra del muro , che non si potea

tagliare senza che si svegliassero le guar-
die; talché non potendo entrar cavalli

per quella porta , non venne ad effetto

la congiura; perchè mentre scendevano
da cavallo i soldati del Re ed entravano
a piedi , fuor delle mura era un grandis^

Simo strepito
, appressandosi molti per

scender da' cavalli
, e cessando i cavalli

di quelli ch'erano scesi ; e non è dubbio
,

che la città era perduta, se avessero po-
tuto entrar a quell'ora i cavalli e correr
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per la terra: ma essendo entrati pochi ed
a piedi , e congiunti coi congiurati, ed
essendo dato all'arme dalle guardie sve-

gliate , venne prima di tutti Cristoforo

Gaetano con una banda di cavalli, ed urtò

con tanto empito sopra di loro , che fu-

ro astretti ritirarsi verso la porta , dove
impedivano gli altri che cercavano en-
trare ; ma benché resistessero un pezzo

valorosamente
,
sopravvenendo Lodovico

Colonna, il Periglios coi soldati delle ga-

lee , al fine per la medesima porta se ne

uscirò , e perchè l'uno impediva l'altro,

molli se ne gittaro per le mura giù , e

furo presi quattro de' congiurati , notar

Tirello di Mastaro , notar Bertraimo
,

aversano , Lembo Arcamone ed Antonio

Schiavo , e furo strascinati per la città
,

e tre di essi appiccati, e Lembo fu squar-

tato , i quali palesaro il nome di tutti gli

altri : gli altri per avere parenti potenti

nella parte di Durazzo furo puniti in da-

nari. La porta fu serrata meglio che non

stava in prima , e furo ripresi e notati di

infamia quelli che aveano fatta male la

guardia, e parve a tutti che a quella vol-

ta la città fosse per gran ventura libera-

ta. Ma pochi di dopo fu scoverta un'al-

tra congiura di Gioanmllo di Risi e di

Antonio Sartore , e furo appiccati.

Mentre queste cose si facevano a Na-

poli, gli ambasciadori arrivati in Corsica,

dove allora si trovava Re Alfonso, gli dis-

sero con quanto plauso della città era stato

dichiarato dalla Regina suo figlio adotti-

vo e duca dì Calabria e futuro successo-

re nel regno , e quanto era necessario

che sua maestà venisse tosto. Il Re rispo-

se , che subito che fosse venuto Braccio

al soccorso della Regina, sarebbe venu-

to, chè altrimenti parrebbe cosa inconve-

niente, che avendo da venir a liberar al-

tri di assedio, venisse ad accrescer il nu-

mero degli assediali; e con queste parole

ne mandò gli ambasciadori molto sod-

disfatti di lui
P
per l'umane accoglienze

a lor fatte.

Quelli dì stessi Braccio si mosse da Pe-

rugia con tremila cavalli a gran giornate

per la via di Abruzzo , e da Sulmona in

un dì venne a Capua ( i ), che sono più di

(i) Nel 1421 notarono il Cardami, Surita,

S. Antonino
, par. HI , ti t. 32, § 5.
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sessanta miglia, ed entrò con tanto silen-

zio , che i soldati sforzeschi, che stavano

a santa Maria Maggiore, due miglia lon-

tano di Capua , non sapendo la venula

sua , corsero la mattina seguente , come

solcano, insino alle porte di Capua a far

prede; ed essendo usciti molti capitani per

intrattenerli , cominciaro a scaramuccia-

re più arditamente del solito , talché cor-

sero al romore più di ducen l'ai tri cavalli

sforzeschi di quelli ch'erano a santa Ma-
ria , e gli altri si armavano con speranza

d'entrar a Capua : quando all'improvvi-

so uscì Braccio con la sua cavalleria, alla

quale non potendo resistere,si cominciaro

a ritirare, e Braccio lor fu sempre sopra,

ed alla fine gli ruppe e dissipò , e pigliò

il casale e lo ridusse alla fede della Re-
gina. In questa battaglia perdè Sforza più.

di seicento cavalli , e non potendo uscir

di Aversa ad impedir il passo , Braccio

passò vittorioso a Napoli , e fu caramen-

te accolto dalla Regina e da tutta la par-

te , e fu mandato subito una fregata ad

avvisar Re Alfonso. Pochi dì dopo Brac-

cio
, per ordine della Regina , cavalcò

colL'esercito per aprir la via di Principa-

ti e di Calabria, ed andò e prese per for-

za Castellamare di Stabia , ridusse a di-

vozione della Regina Scafati , ed alcuni

altri luoghi di quella contrada di poca

importanza ; e vedendo la difficoltà che
v'era di espugnar terre maggiori , come
capitano prudente , dubitando che Sfor-

za non venisse ad occupar il passo del fiu-

me di Sarno, onde si troverebbe rinchiu-

so
,
pensò di ritirarsene ; e già non l'in-

gannò il pensiero , chè poco dopo fu av-

visato che Sforza, per la via di Somma,
veniva con tutto l'esercito a tal effetto, e

si affrettò tanto a passar il fiume, che in

esso si affogaro quattordici soldati, e per
la via della Torre del Greco si ridusse a

Napoli.

Fu fama , che Tartaglia, mandalo da
Papa Martino in aiuto di Re Luigi con
mille cavalli , avesse avvisato Braccio del

pensiero di Sforza, e per questo Re Lui-
gi cominciò ad averlo sospetto , e poco
dopo , come si dirà

,
gli fé' tagliar la te-

sta , ed i mille cavalli restarono al soldo
di Sforza. Re Alfonso , avendo inteso la

veauta di Braccio in Napoli, per la qual

si conosceva essere superiore di forze al

nemico , si partì da Sicilia con l'armala

e se ne venne ad Ischia , e là si fermò
,

avvisando la regina Giovanna della sua
venula, la qual mostrando di averne al-

legrezza infinita, mandò subito Giovan-
ni Caracciolo, gran siniscalco, ad incon-
trarlo con alquanti baroni che si trova-

vano a Napoli; il quale poiché fu venuto
in cospetto del Re , con molte onorevoli

parole da parte della Regina gli diede lo-

de e grazie infinite , che si fosse mosso
così generosamente a liberare una povera
donna iniquamente oppressa, ed al fine

il pregò che volesse drizzar il corso con
l'armata nel Castel dell'Ovo,con dire che
la Regina voleva farlo entrare in Napoli
con quella pompa ed apparato della città

che potesse farsi ad un tal Re e suo libe-

ratore. Il Re disse , che'l desiderio suo
era tanto grande divenire a baciare lami-
no della Regina sua madre, che farebbe

piuttosto d'entrare senza pompa alcuna

che avere onori di qualsivoglia grandi ap-

parati , con aspettarli uno o due dì; ma
per ubbidire ai comandamenti di lei, sa-

rebbe restato al Castel dell'Ovo
,
aspet-

tando il tempo insino che la Regina l'a-

vesse mandato a chiamare ; e cosi si re-

stò il gran siniscalco. Dicono che, se ne

ritornò poco contento, avendo visto il Re
così bello di persona, valoroso, magnani-
mo e prudente, per quanto dimostrava,

ed oltre di ciò la compagnia di tanti ono-

rati baroni aragonesi, casigliani , cata-

lani, siciliani, e d'altre nazioni soggette

al Re
,
perchè dubitava che l'autorità sua

in breve sarebbe in gran parte , o forse

in tutto, diminuita ed estinta; e si ricor-

dava bene dell'esito del conte Pandoìfel-

lo, temendo che tanto peggio poteva suc-

cedere a lui quanto che questo Re era

di maggior ingegno , valore e potenza,

che non era stato Re Giacomo. Ma ve-

nuto in Napoli, volle con ogni studio far

dimostrare la privata letizia della Regina

e dei suoi cortigiani, e l'universale della

città , con barche coronate di fiori e ben

adornate di tapezzerie , che andarono a

salutar il Re fin alla galea, avanti che si

movesse dal Castel dell'Ovo. Ordinò an-

cora , che in ségno di pubblica letizia,

per le strade delia città, donde il Re ave-
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va da passare, si spargessero fronde e fio-

ri, e che per li cinque Seggi si trovasse-

ro le più belle donne della città , con suo-

ni non solamente di ballare, ma varii istru-

znenti musici , nè pretermise specie al-

cuna di quelle pompe che si poteano usa-

re allora in Napoli per la qualità di quel-

li tempi-, e Braccio, per quel che toccava

a lui , messo in ordine il suo esercito, si

fé' trovar fuor della Porta Camerlitana,

dove il Re aveva da smontare, e eertu fu

bella vista vedere tremila cavalli in uno
squadrone ben armati ; talché se la città

rimase quasi stupefatta dell'apparato na-

vale del Re , non avendone visto mai si-

mile , il Re ed i suoi restaro similmen-

te maravigliati , vedendo il numero di

tanti soldati così bene armati, ed a ca-

vallo a sì robusti e possenti corsieri.

Dall'altra parte desiderando il Re d'en-

trare con qualche dimostrazione del va-

lor delle genti sue , ordinò che i soldati

navali , ch'erano venuti a Napoli sotto

Baimondo Periglios, uscissero ai lito, fa-

cendo mostra di vietare l'armata dei Re
di ponere genti in terra-, ed egli mosso
dal Castel dell'Ovo , e venendo alla foce

«li Sebeto, fiume ch'entra in mare cento

passi lontano dalla città
,
dopo di aver

latto segno un pezzo di combattere con

quelli che guardavano il lito , scese in

terra vittorioso, dove trovò Braccio, che

fu il primo a fargli riverenza, il qual gli

disse , che per la fama delle gran virtù

di sua maestà avea lasciate l'imprese sue

più fruttuose in Toscana, ed era venuto a

servirlo, e si rallegrava di aver avuto sor-

te e valore di far trovare alla maestà sua

l'impresa quasi vinta. Il Re rese grazie,

e gli disse che la medesima fama del va*?

lor di lui l'aveva mosso a farne elezione,

ed aver speranza più nella persona di lui

che di qualsivoglia altro o italiano, o d'al-

tri regni che signoreggiava ; e così ca-

valcato il Re col medesimo Braccio da li-

na parte, e dall'altra Cristoforo Gaetano
eletto dai Napolitani

,
giunse alla porta

di Capuana , ed entrato nella città
, per

3e strade più celebri ed adorne fu con-

dotto al Castel Novo. La Regina disce-

se fino alla porta del Castello , e il rice-

vette con ogni segno di amorevolezza

e di letiziale dappoi che l'ebbe abbrac-

ciato, tolse le chiavi del Castello e le con-

segnò a lui , e gli disse, che ringraziava

Iddio che le aveva fatto grazia di farlo

veder colui , al qual essa era obbligata

innanzi che l'avesse veduto, essendo stata

dalla sua armata e dal suo esercito man-
tenuta nel regno

;
poiché da una parte il

Periglios avea salvata la città con la gen-
te dell'armata, e dall'altra Braccio aveva
liberato il paese ributtando Sforza, e proi-

bendo le correrie e i latrocini! de' soldati

di quello; e soggiunse molt'altre parole,

che dimostravano affezione ed obbligo

grandissimo.

lì Re rispose, che si rallegrava che'l

soccorso suo avesse a lei giovato tanto, e

che
,
per sospetto che aveva che non ba-

stasse al tutto a sollevarla , avea lasciate

l'imprese sue proprie per venir con la per*

sona e col rimanente delle sue forze a di-

scacciar in tutto i nemici , e che si ralle-

grava ancora di aver piena informazione

del torto de' nemici e della ragione della

maestà sua, perei è sempre la vittoria suol

essere da quella parte dov'è la giustizia
;

tutto il rimanente di quel dì , e molt' al-

tri poi si passarono in feste e conviti
,

dove comparse tutta la gioventù di Napo-
li dell'uno e l'altro sesso. Ma i baroni e

consiglieri più prudenti entrarono molto

sospetti , vedendo la leggerezza della Re-

gina , e già pronosticarono che poco po-

teano durare in concordia. Poi finite le

feste
5
giudicando il Re che bisognava

onorar il principio della sua venuta con

qualche fatto notabile , convocato il con-

siglio della Regina , si voltò a consultare

Braccio e trattare le cose della guerra; ed

avendo inteso che Sforza, il quale stava

ad Aversa
?
mandava liberamente grosse

bande di cavalli, tolse risoluzione di man-

dar Braccio che gli avesse o da rompe-

re in tutto , se usciva da quella città per

fatto d'arme , o vero che avesse da dimi-

nuire a poco a poco le genti nemiche proi-

bendo le correrie, e rompendo quelli che

uscivano.

Partissi dunque Braccio da Napoli nel

fine del mese di giugno , in cui erano sec-

cate le biade , con disegno di fare danno

alle genti sforzesche , che stavano disper-

se per diversi luoghi
,
per fare caricare

strame e vettovaglie alla città. Ma Sforza
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che ebbe avviso da Napoli della partita e

del pensiero di Braccio , con grandissima

celerità pose in ordine quelli ch'erano

nella città, ed uscì in aiuto de'suoi , aven-

do mandato per diverse vie a comandare

che si riducessero tutti in una parte; ma
alcuni cavalli che Braccio avea mandato
innanzi , tornarono ad avvisarlo che Sfor-

za era uscito di Aversa per andar ad uni-

re i suoi e soccorrerli; onde Braccio, la-

sciando la via di opprimere i saccoman-

ni , andò dritto ad Aversa per escluder

Sforza che non potesse entrarvi. Ma Sfor-

za che pensava tutto quello che potea es-

sere , come si vide unito con la maggior

parte delle scorte de' saccomanni , e che

non compariva nemico alcuno, pigliò su-

bito la via di Aversa , e pose in mezzo i

saccomanni, e non molto dappoi intenden-

do che Braccio era vicino con le sue gen-

ti , chiamò tutti i capi di squadra suoi

,

e disse loro che se mai avevano dimostra-

to sotto le sue bandiere virtù ed audacia,

era dì bisogno che la dimostrassero in que-

sto punto , dove combattevano non solo

per la gloria , ma per la vita : tutti rispo-

sero che attendesse a far com'era suo so-

lito ufficio di valoroso e prudente capita-

no ,.
perchè

,
per quanto toccava a loro

,

non gli avrebbono data cagione d'altro
,

che o di premiarli vivi , o lodarli morti :

e tornato ciascuno al suo luogo, comin-

ciarono a camminare con tanto bell'ordi-

ne e così ben serrati insieme , che Brac-

cio che li vide, unì le genti sue , di quat-

tro squadroni facendone uno , e con gran-

d'impeto andò ad assaltar l'esercito sfor-

zesco , il qual, parte per lo valor proprio,

parte per la speranza di Re Luigi, che

avesse da uscir di Aversa in soccorso loro,

sostennero tanto l'impeto de' Bracceschi,

che, approssimandosi alla città
,
seguì l'ef-

fetto che desideravano
;
perchè Re Lui-

gi con la moltitudine de' cittadini e coi

Francesi ch'erano con lui , uscì subito,

e con grandissimi gridi si sforzavano di

andar a ferir per fianco i Bracceschi ; co-

sì essendo voltato Sforza col fiore de'

suoi
,
poiché già i saccomanni e la preda

erano entrati in Aversa , tolse la spe-

ranza a Braccio di far effetto alcuno , e

lo strinse a ritirarsi a Napoli; e perchè

questa impresa mal successa pareva che
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avesse un poco scemata la riputazione del-

l'esercito braccesco, Braccio dimandò alla

R.egina la possessione di Gapua , che già

gli avea promessa, condire che, premen-
do da una banda con le sue genti , ed in-

festando Aversa , e dalla banda di Napoli

facendo il medesimo l'esercito del Pie, in

brevissimi dì averiano messo in rovina

Sforza con le sue genti e ricuperata Aversa.

Ma il gran siniscalco segretamente ope-

rava e consigliava la Regina che in ni un
modo gliela desse; perchè, ponendo una
città così nobile, e per la fertilità del pae-

se così opportuna a nudrir un esercito
,

in mano d'un capitano così valoroso , co-

m'era Braccio, accompagnato da un eser-

cito tale dì veterani , sarebbe in maggior
pericolo di essere spogliata e cacciata da

Braccio , che da Re Luigi ; e la Regina,

ch'era assueta di non allontanarsi mai dal-

la volontà e consiglio del gran siniscalco,

fece intendere a Braccio che Capua gli sa-

rebbe consegnata quando fosse finita la

guerra , e che per alcuni rispetti , e per

non sdegnar i Capuani non potea darla al-

lora. Braccio, dolendosi di quella risposta,

andò a lamentarsene a Re Alfonso, il qual

benché conoscesse che la ragione che mo-
veva la Regina era efficace, giudicò che

fosse minor pericolo consegnar Capua,
che di sdegnar quel capitano , nel quale

consistea non solo la speranza della vitto-

ria, mala certezza di vedersi quasi in cat-

tività esso e la Regina
,
quando per dis-

grazia avesse voluto alienarsi da loro e

pigliar la parte di Re Luigi ; e per que-

sto operò con la Regina che Capua gli fos-

se consegnata subito. Il gran siniscalco ve-

dendo che non avea potuto impedire la

consegnazione di quella città
,
pensò al-

meno di oprare che il castello e due torri

che stavano di là del fiume nel capo del

ponte, si tenessero per la regina, e man-
dò a dire segretamente ai castellani che

dicessero : che non voleano dare nò il

castello uè le torri, se non fossero pagati

d'una buona quantità, che doveano avere

dalla regina per le paghe loro. Questa

cosa accese più l'animo e la volontà di

Braccio ad averle, perchè già sapea che

tutte erano macchinazioni del gran sini-

scalco. Ma Re Alfonso che giudicava, che

avendogli data la città, era poca sicurtà

53
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tenue Un castello pulitolo debole die

forte j e due torri .capaci eli pochissimi

uomini ,
mandò subito tanti danari suoi

a Braccio, che, tolta la scusa ai castella-

ni , furo astretti di consegnar le torri ed

il castello; ed in questo modo passò quella

estate e buona parte dell'autunno senza

far l'uno e l'altro esercito cose notabili;

ina solamente si fecero alcune leggiere

scaramucce, mentre l'una e l'altra parte

cercava di ridurre dalla campagna ogtìi

specie di vettovaglia nei luoghi forti. Fi-

nito poi l'autunno, il gran siniscalco che

portava odio mortale a Giovan Piero Ori-

glia, conte di Acerra, e desiderava ester-

minarlo insieme con tutta casa Origlia,

persuase al Re ch'era necessario pigliare

Acerra, la quale impediva il passo delle

vettovaglie che di continuo sogliono ve-

nire di Valle Beneventana in IXapoli , e

non ebbe molta fatica d'indurre a ciò

l'animo di re Alfonso avido di gloria ; e

benché fosse tempo piuttosto di ridurre le

genti alle stanze , che tenerle alla cam-
pagna , re Alfonso volle che si facesse

quella impresa , e per togliere ai soldati

la materia di lamentarsi dei disagi, volle

andarvi in persona, acciocché con l'esem-

pio suo avessero pazienza. Partito dun-
que da Napoli a' io novembre, andaro a

fare la festa di S. Martino nei padiglio-

ni, dove si accani paro innanzi alle min a

di Acerra , tenendo le genti divise in due
campi.

Giovan Piero, benché restasse per l'as-

salto improvviso un poco smarrito, non
lasciò di fare quelle provvisioni, ch'era-

no necessarie per resistere , massime ri-

trovandosi appresso di sé alcuni soldati

sforzeschi sotto il governo di Santo di

Maialoni
,
capitano dei veterani di Sfor-

za ; e posti nei luoghi opportuni , secon-

do il bisogno, i soldati ed i cittadini che

poteano esercitar l'armi
,
aspettava con

molta fiducia il soccorso di Sforza
,
che,

oltre l'obbligo che avea alla parte an-

gioina, era suo grand'amico. Il re Alfon-

so fidandosi molto nei soldati navali per

la destrezza ed agilità loro, tentò di dare

dalla parte sua un assalto; ma fu vano,
perchè , benché i suoi con grandissima

forza ed audacia appoggiassero le scale

al muro
,

gli Acerrani con grandissimo

valore li faceano cadere con tutte le sca»

le, e precipitavano dai merli quelli ch'era-

no saliti su le mura. Il re vedendo mor-
ti molti de' suoi , usci di speranza per
allora di pigliar la terra per forza, e fece

subito lavorare una trincea che circon-

dasse tutta la terra guarnita di passo in

passo di forti bastioni ; ma dopo molti dì

vedendo che la terra stava molto ben mu-
nita di cose da vivere , e che i soldati del

suo campo mal volentieri soffrivano gl'in-

comodi del verno , fece ragunare in tutte

quelle parti ov'era la muraglia più de-

bole
,
gran quantità di bombarde, e fece

battere da più parti la terra per aprir

l'entrata ai soldati tra la rovina di San-
to e l'ostinazion dell'Origlia e de' terraz-

zani , che non mancavano con diligenza

di eseguire quel che Santo ordinava per
la difesa, che non potevano rovinar tanto

le bombarde , che non si facessero den-
tro ripari assai più forti , che non era

prima la muraglia ; talché i soldati del

re che vedevano battute le mura a terra

senza accorgersi del rimanente diedero

l'assalto e lentaro di entrar nella terra,

e

sempre furo ributtati con morte di molti,

perchè trovavano siffatti ripari , ch'era-

no feriti da fronte , da lato e dalle spal-

le. Ma re Luigi, che era per diverse spie

avvisato del pericolo degli Acerrani , de-

liberò soccorrere quella terra, sì per l'op-

portunità del sito , che potea per quella

parte indurre a Napoli gran fame , come
ancora perchè conosceva che importava
molto alla riputazion sua fare perdere la

riputazione a re Alfonso , ed all'esercito

bràccesco , che non avessero bastato con
tante forze ad espugnare una terra de-,

bole , e con poco presidio ; e comandò a

Sforza , che con tutto l'esercito andasse

a soccorrerla. Sforza dunque pose in or-

dine l'esercito , senza comunicare quei

che avea da fare, anzi dimostrando di

volere andare a Napoli per divertire re

Alfonso da quello assedio; ma perchè

dall'una parte e l'altra erano segreterie,

re Alfonso mandò subito cavalli a rico-

noscere il viaggio di Sforza ^e ritornati

alcuni a dirgli che veniva*per la via di

Acerra , mandò subito con alcuni cava-

lieri napolitani , che sapeanò il luogo
,

[
Gioyan di Ventuniglia

?
siciliano , conte
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di Gerace , uomo di molta stima , con

una buona banda di cavalli e di fanti al

ponte di Casolla , clic avessero da proibi-

re il passo all'esercito sforzesco ; ma il

Yentimiglia non potè arrivar così tosto

al ponte, che non fossero passate due
squadre di cavalli ed alcuni fanti , e per

questo attaccata una fiera scaramuccia

con quelli, mandò ad avvisare re Alfon-

so dei pericolo, ed intanto, combattendo

con sommo valore , ributtò e restrinse i

nemici verso il ponte , che non poteano

passar altri il ponte in aiuto loro. Il re,

avendo inteso il pericolo de' suoi , man-
dò quasi tutti t soldati navali con molte

compagnie di cavalli sotto Niccolò Pic-

cinino, che ottenea il secondo luogo nel-

l'esercito braccesco, che avessero da soc-

correre il Ventimiglia. Ma Braccio che

sapea il valore di Sforza, non confidan-

do nelle genti da piedi del re , che facil-

mente dalli cavalli nemici poteano esse-

re rotte, volle andare per poco intervallo

appresso al Piccinino con tutto il fiore

di sua cavalleria. Il Piccinino giunto che
fu al ponte, con grandissimo sforzo en-

trò, nella battaglia , ed in breve spazio

strinse tutti queili ch'erano passati a ri-

tirarsi di là dal ponte; quando, combat-
tendosi di là dal ponte dove avevan fatto

testa i Sforzeschi
,
sopraggiunse Sforza

con uno squadrone di cavalli eletti , e

reintegrò la battaglia con gran pericolo

de' Bracceschi , e mentre si combattea
da una parte e dall'elitra con grandissimo
valore , Braccio sopravvenne e mandò a

comandare a quelli ch'erano passati e

combattevano , che cominciassero a fug-

gire con disegno di tirar gran parte del-

l'esercito nemico di qua del ponte per
poterlo poi debellare e ponerlo in rotta

;

ma fu così presta e senza ragione la fuga,

che Sforza, il quale conobbe che era fatta

ad arte, ritenne i suoi che non passassero

il ponte , e si consumò quel dì senza far

effetto alcuno; ed alfine la sera Sforza

ritornò in Aversa e Braccio al campo.
Ma mentre s'era combattuto al ponte,

Santo, che dalle mura conosceva l'eser-

cito del re diminuito per la cavalcata di

. Braccio, congetturando quel ch'era , usci

audacissimamente ad assaltare il campo.
Ma il re con molto valore lo ributtò.

IMO QUARTO. i5 g

e gli diede la caccia infino alla terra. Cre-
deva il re che gli Acerrani che aveano
visto quel dì uscir vano il disegno di

Sforza di soccorrergli, e l'assalto dato per
Santo al campo, avessero da abbattersi e

pensassero di rendersi ; ma non fu così
,

perchè cominciaro con maggior cura a

difendersi; anzi dalle mura beffeggiavano
ed ingiuriavano i soldati catalani e d'al-

tre nazioni ch'erano venute col re, e mo-
stravano stimar poco l'assedio; e benché
con questo l'animo del re ogni dì si ac-

cendesse più ad ira
,
pur non potea resi-

stere alle querele de' suoi, i quali impa-
zientemente soffrivano gl'incomodi della

campagna , ed in quei luoghi palustri e

guazzosi; e per questo deliberò far uno
sforzo estremo , avanti che si levasse dal-

l'assedio , e tentare di pigliar la terra v

sperando che i soldati , desiderosi di le-

varsi dal campo , avessero da combatte-

re con maggior forza che non avevano
fatto l'altre volte. E stando in questo pen-
siero sopraggiunsero il cardinal di Fie-

so,ed il cardinale di S. Angelo, manda-
ti da Papa Martino per pacificare questi

due re. E mentre trattavano con re Al-

fonso la condizione della pace , re Luigi

ch'ebbe notizia , che , con la speranza-

delia pace i soldati di re Alfonso con

molta negligenza guardavano la trincie-

ra, mandò molti valent' uomini , che fe-

licemente passaro ed entraro in Accrra .

ed aggiunsero non meno audacia, che for-

za agli assediati; e perchè il trattato della

pace andava più in lungo , re Alfonso
,

dubitando , che i cardinali fossero venu-

ti per dargli parole , determinò di segui-

re il suo pensiero e di dar l'assalto ; ed

apparecchiate tutte le cose necessarie, co-

mandò che la terra si assaltasse da più

parti ; e Santo vedendo già dalla mura-
glia tutto quello che si faceva nel campo,

con somma prudenza sì apparecchiava,

alla difesa, collocando nei luoghi più pe-

ricolosi i più valent'uomini del presidio

e de'terrazzani.

Precedendo dunque per ordine del re

Bernardo Centiglia, valeoziano , con una
banda di balestrieri per la parte dov'era-

no state battute le mura, gran parie del-

la cavalleria , desiderando far conoscere

al re le virtù loro , scese da cavallo e si
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pose insieme coi balestrieri dall'altra par-

te che guardava mezzo giorno. Il re man-
dò Guglielmo di Moncada con una par-

te de' soldati ch'erano venuti su l'arma-

ta ; le fanterie tutte sotto diversi capitani

in quel medesimo tempo tentavano in

Ji verse parti entrare nella terra , e s'in-

cominciò a combattere con grandissimo

ardore dall'una parte e dall'altra
,
per-

chè re Alfonso andava intorno la terra

confortando i suoi che non si facessero

vincere di valore dagl'Italiani , e Brac-

ciò
,
per contrario, ammoniva 1 suoi, die

sarebbe ingiuria grandissima in battaglia

di terra farsi togliere l'onore dai mari-

nari mal armati ; e dentro la terra il con-

te e Santo con gran numero di persone

elette andavano circondando la piazza
,

coortando i soldati e terrazzani a resiste-

re e mantenersi la gloria che aveano ac-

quistata , resistendo a tanti assalti d'uno

esercito reale e d'un capitano il più ri-

putato d'Italia ; ed aggiungevano animo
e forza ai difensori , collocando soldati

freschi dov'era di bisogno , talché facea-

no a gara gli Acerrani con i soldati elei

presidio a chi meglio tenea il suo luogo.

Era stala data alcuni anni innanzi Acer-

ra dal re Lanzilao a Gurello Origlia suo

intimo servidore
,
padre di Giovan Pie-

ro , che allora n'era conte , e per molti

benefìcj . che ne avevano ricevuti e dal pa-

dre e dai figli, gli Acerrani eran fatti af-

fezionati di casa Origlia, e per questo ri-

spetto combattevano ostinatamente ; e le

donne e gli altri , ch'erano inabili a trat-

tar arme , non mancavano di portar a

tempo sassi
,
legne ed altre cose necessa-

rie alla difensione ed a far ripari , talché

per tutte l'altre parti della città còn poca

fatica i difensori ributtavano i nemici -,

solo quella parte dov'era fatta la batteria

il Centiglia ed i suoi combattevano valo-

rosamente , ma in niun modo bastava a

penetrare alle munizioni , e quanto più

correano a quello spazio dove le mura
erano buttate a terra, tanto più n'erano

morti
,
perchè non tiravano i difensori

colpo niuno a fallo \ né solo era il peri-

colo di quelli ch'erano entrati , ma degli

altri che volevano entrare, perchè la not-

te avanti era stata una larga pioggia , ed

i soldati sdrucciolavano e cadevano
?
ed

erano percossi da quelli che stavano su Te

mura con saette e sassate-, tra i quali fu

Guglielmo di Moncada , che , lasciando

di combattere la parte della città assegna-

ta a lui , venne alla parte della batteria
,

e fu ferito di molte sassate; fu ucciso an-
cora Blasco Alagona , conte di Passani-

tri , con grandissimo dolore del re ; e per
questo Bernardo Centiglia fu astretto a

ritirarsi.

Ma il re , vinto dall'ira , non voleva in

modo alcuno che si abbandonasse l'assal-

to , e comandava che tornassero un'altra

volta a rimetter dentro. Ma i due cardi-

nali che vedeano con tante morti succe-

der vano ogni disegno
,
pregaro il re che

non volesse mandare a tanto pericolo di

morte i suo ;

,
promettendo che Papa Mar-

tino avria almeno tolta in sequestro Acer-
ra , sì che non avrebbe potuto nuocere

allo stato della regina Giovanna , e con-
cludendosi la pace , l'avrebbe forse asse-

gnata a lui. Il re
,
piegato a'prieghi dei

cardinali , fece suonare a raccolta , aven-

do perduto un buon numero di uomini

valorosi , ed essendo la maggior parte di

quelli, che con più audacia erano andati

all'assalto
,
pericolosamente feriti. Dopo

questa giornata non si fece cosa alcuna
,

perchè tutti i capitani del campo avevano

persuaso al re ch'era impossibile pigliar-

si quella città per forza , e ch'era meglio

tentare la via della fame
,
guardando be-

ne le trinciere, acciocché non avesse po-

tuto venire specie alcuna di vettovaglia

nella terra , chè già i soldati
,
per can-

cellar la vergogna di non averla potuta

pigliare, averiano piuttosto sofferto i di-

sagi della campagna , che il pericolo di

andar a morire , o lo scorno di lasciare

in tutto l'assedio ; ma dopo molti dì, non
si sa la cagione, re Luigi chiamò a sé i

presidii, e fece consegnare Acerra in de-

posito ai Legati apostolici , e re Alfonso

si ritirò a Napoli , e Braccio coi suoi a

Capua.

In questo medesimo tempo Tartaglia

di Lavello , crescendo il sospetto di tra-

dimento a re Luigi ed a Sforza per alcu-

ni cavalli che gli erano stati mandati in

dono dal re Alfonso , fu decapitato in

Aversa , e fu conclusa tregua fra questi

due re per tanto spazio
7
quanto parca
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che bastasse per trattare la pace; e poco

dopo re Luigi , andando a trovar Papa

Martino , lasciò Aversa e gli altri luoghi

ai medesimi Legati (i), e Sforza ebbe per

patto nella tregua di potersene andar a

stare a Benevento che era suo.

Yivea in quel tempo Benedetto XIII,

antipapa, e s'era fallo forte in un luogo

inespugnabile in Spagna detto Panisco-

la , e con pertinacia grandissima voleva

morire col titolo di Papa, ancorché da
nazione alcuna non era ubbidito ; e re

Alfonso
,
ponendo in gelosia Papa Mar-

tino, e dimostrando che se non avesse fa-

vorito le parli sue , avrebbe fatta dare

ubbidienza da tutti i suoi regni all'anti-

papa , ottenne che pochi mesi dopo il

Papa fece consegnargli tutte le terre che

i Legati tenevan sequestrate , ed in Na-
poli si fece grand'aliegrezza , che parea

la guerra finita ; solo l'Aquila si tenea

per se alla divozione di re Luigi, e re Al-
fonso per togliersi d'avanti Braccio, gli

comandò che andasse ad espugnarla ; del

che Braccio ne fu molto contento
,
poi-

ché, come su è detto, per virtù dei pat-

ti , quando venne a servire la regina ed
il re

,
gli fu promessa. Restò la provincia

di Terra di Lavoro libera dagli alloggia-

menti dei soldati per la partita di Brac-
cio , ed in Napoli i partigiani della regi-

na viveano assai quieti, quando, nel mez-
zo della primavera dell'anno 14.22 , ven-
ne una peste in Napoli , che strinse il re

e la regina di andare a Castello a mare
,

lasciando dei soldati navali presidio in

Napoli, e per la partita di Braccio e per
la peste in Napoli , Ottino Caracciolo

,

eh' era in Mataloni
,
ragunati trecento

soldati, mantenea quella terra nella fede

di re Luigi, ed infestava di correrie tut-

to il paese vicino. Questo Ottino era acer-

bissimo nemico della regina, perchè, es-

sendo benemerito della regina, per aver-
la liberata da mano del re Giacomo, non
potea soffrire che la regina anteponesse a
lui Sergianni Caracciolo, gran siniscalco;

il quale, ancorché fosse di una medesima
famiglia con Sergianni

, era nato di pa-
dre povero, e non come lui nato dei pri-

mi titolati di tal famiglia; e per questo
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era segretamente amato e favorito da mol-

ti baroni del regno , che aveano invidia

della grandezza del gran siniscalco ;
e re

Alfonso, dubitando che questa che parea

poca favilla di guerra non avesse da accen-

dere qualche gran fuoco, mandò ad Acer-

ra, ad Arienzo , a Caivano ed a Caserta

alcuni presidi i che avessero da tenere in

freno i soldati d'Ottino, che non scor-

ressero così liberamente depredando 11

paese , e per quella poca quantità , si

amministrò per quelli una crudelissima

guerra
,
perchè da una parte il re ordi-

nò che i soldati di Ottino ,
ch'erano pi-

gliati , andassero in galea , e dall'altra

parte Ottino, fatto tagliar il naso e cavar

l'occhio destro e troncar le mani a tutti

i soldati catalani , li mandava via, dicen-

do loro che andassero a raccomandarlo

al re.

Stavano ancora alla divozione di re

Luigi Vico, Sorrento e Massa, e tuttala

costa di Amalfi senza aver presidio alcu-

no , ma solamente per volontà ed affezio-

ne che portavano a quella parte ; e re Al-

fonso
,
per non istar in ozio , si mosse ed

andò aVico ( 1 ), il qual si rese subito; di là

passò a Sorrento, dove trovò resistenza

per esser la terra più forte e nido di mol-

ti nobili affezionati alla parte angioina
,

e vi pose l'assedio, ponendo bombarde per

diversi luoghi ; e mentre stava pensando

di dar l'assalto, vennero i sindici di Mas»

sa e di tutt'il ducato di Amalfi a render-

si ed a portar le chiavi al re Alfonso: per

la qual cosa vedendosi i Sorrentini cir-

condati intorno da tanti nemici , e la cit-

tà loro tanto povera di vettovaglie e di

cose necessarie a soffrire un mediocre as-

sedio , si resero con onorate condizioni ;

e perchè la peste durava in Napoli e Ca-

stello a mare , ed erano inabili a mante-

ner due corti reali , il re e la regina se

n'andaro a Gaeta , e restò Artale di Lu-
na capitano dell'armata , che avesse a te-

ner in fede queste terre marittime poco

avanti venule alla divozione del re.

Appena il re e la regina erano giunti

a Gaeta , che Sforza, partendosi da Be-

nevento, andò con pochi cavalli, ma mol-

to onoratamente in ordine a visitar il re

(1) Nel 1422, scrisse il Cardami» (1) Nel 1423., notò il Cardami,
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e la regina , ed essendo con grand'uma-

niià accolto , diede esempio a gran nu-

mero de' baroni della parte angioina
,

che facessero il medesimo
,
spargendo fa-

ma della gran demenza e cortesia di re

Alfonso ; della qnal confidati , molti che

avevano offeso la regina ed il gran sini-

scalco, vennero con grandissima fiducia,

e furo benignamente accolti da lui con

dispiacere della regina : il che fu cagio-

ne che , siccome fino a quel dì aveano

governato ogni cosa con gran concordia,

d'allora innanzi nacquero quelle sospi-

zioni e discordie che poi furo cagione

d'infiniti danni del regno e più della città

di Napoli, perchè il gran siniscalco, ch'era

lo spirito e l'anima della regina , non
potea soffrire che re Alfonso s' avesse fat-

to giurare omaggio dalle terre pigliate
,

e da' baroni ch'erano venuti a visitarlo,

perchè parca segno che volesse pigliar in-

nanzi il dì della morte della regina la

possessione del regno contro i patti del-

l'adozione-, e facendolo intendere alla re-

gina , avea venenato l'animo di quella di

maggior sospizione , ed obbligatala ad
amarlo ogni dì più , vedendo la cura

ch'egli tenea dello Stato e della salute di

lei, perchè le disse , che un dì re Alfon-

so l'avrebbe pigliata e mandatala in Ca-
talogna cattiva per occupar il regno , e

con quello poi occupar tult'ltalia. Per
questo timore la regina deliberò guar-

darsi quanto più- po tea , ed all'impensata

si partì da Gaeta e venne a Proci da, do-
ve stette alcuni dì , e di là andò a Pez-
zuole con determinazione di passare in

Napoli, poiché la peste
,
dopo aver fatto

gran strage , era cominciata a cessare
;

ed il re Alfonso , che aveva creduto che
la regina avesse da tornare da Procida a

Gaeta
,
quando intese che aveva tolta la

via di Pozzuolo per ire a Napoli , s'av-

viò per terra , e quando fu giunto a Ca-
pua , che ancor non l'avea vista , andò
fina Pezzuole con pochissima compagnia
a visitarla

9
credendosi con quello levar-

le ogni sospizione ; ma fu tutto il con-
trario

,
perchè la regina timida entrò in

maggior "sospetto, perchè ancorché aves-

se presso di sè buon numero di cortigia-

ni , non li tenea tutti per fedeli, e subi-

to che re Alfonso fu partito da lei per

andar a vedere A versa
?
ella se ne venne

per terra a Napoli , temendo che se re

Alfonso arrivava innanzi di lei in Napo*
li , l'avrebbe astretta ad abitar nel Castel

Novo , dove sarebbe stata come prigio-

niera; ma quando fu giunta in Napoli,

uscì il castellano del Castel Novo ad in-

vitarla a restare nel castello, ed ella non
volle entrarvi, condire che voleva andar
prima ed accomodar alcune cose, e stare

pochi dì nel castello di Capuana , e fra

pochi dì sarebbe venuta volentieri col Re
suo figlio, e se ne passò al castello di Ca-
puana. Il Re , trovandosi ad Aversa , fai

subito avvisato di questi andamenti del-

la Regina , e conoscendo l'instabilità di

quella, lo spirito e l'ambizione del gran

siniscalco , dubitando che non macchi-
nassero qualche novità , venne subito a

Napoli ed alloggiò al Castel Novo , e già

si vedeano intermesse le visite tra lui e

la Regina , e quelle poche che si faceano,

erano fredde e tali , che non bastavano a

coprire l'alienazione degli animi loro; ed

ogni persona di giudizio era in opinione

che la cosa non potea tardare a verureSn

aperta rottura con gran confusione e dati-

no della città e dei regno. Ma dopo al-

quanti dì il Re che conoscea che quest'ai-

terazion di mente della Regina era per

suggestione del gran siniscalco , deliberò

farlo pigliare e ponerlo in carcere
, spe-

rando di ottenere dalla Regina quanto

voleva
,
quando avesse levato da mezzo

l'autore delle discordie. Conoscea bene

il gran siniscalco l'animo del Re verso di

lui , e cominciò a guardarsi ; ma perchè,

per virtù dell'adozione e de' capitoli , il

ile , come duca di Calabria , vicario ge-

nerale della Regina, era solito tener con-

siglio e spedire i negozi i del regno, onde

bisognava per forza che il gran siniscal-

co, come primo de' consiglieri del regno,

andasse in Castel Novo, dove il Re tenea

il consiglio ; non volle andarvi , se pri-

ma non avea salvocondotto ; e perchè ve-

deva il Re quanto importava allo stato

suo porre tal uomo in prigione, gli fe-

ce volentieri tal salvocondotto ,
com'egli

stesso seppe addi mandare , e cominciò a

dissimulare di volerlo per mezzo e per

autore di riconciliar e purgar l'animo

della Regina d'ogni sospetto ; e siiail-
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mente il gran siniscalco simulava con lui

di tener animo di farlo ; ma sì bene l'uno

e l'altro cercavano con somma cura d'in-

gannarsi , con mostrar il contrario di

quello che avevano nella mente. I servi-

dori ed aderenti del Re ed i parenti del

gran siniscalco scovertamente facevano a

gara
;
perchè un di volendo il Ile dai

suoi far fare una giostra a San Giovanni
a Carbonara, com'era di natura sua splen-

didissimo , fece fare un elefante di legno

con ruote sotto i piedi , che artificiosa-

mente andava per la città , ed avea in-

dosso una torre di legno , dentro il qua-

le erano molti musici eccellenti con di-

versi instrumenti musicali , cantando e

suonando ; ed appresso venivano tutt'i

cavalieri catalani da angeli j e dall'altra

parte molti cavalieri di Capuana aveva-

no disegnato di vestirsi in forma di dia-

voli, e comparire alla giostra ; ma suc-

cesse la morte di Giosuè Caracciolo
,

ch'era parente di tutti i giostratori, onde
fu guasto il disegno -, ma non mancò chi

disse al Re l'intenzion loro , e che n'era

stato autore il gran siniscalco di non far-

si la giostra.

E scrive Geronimo Zurita, cronista del

regno di Aragona , che la giostra ch'era

ordinata a S. Giovanni a Carbonara, era

stata con intenzione del gran siniscalco e

degli suoi aderenti
,
per trattare ile Al-

fonso , come fu trattalo Re Giacomo po-
chi anni innanzi , e pigliarlo per assicu-

rar la Regina del timore che tenea , che
il Re non pigliasse lei -, e questo parea

cosa leggiera a fare, concertando che'l dì

medesimo che s'avea da far la giostra
,

la Regina il convitasse nel castello di Ca-
puana. Per il che il Re ne salì in tant'ira,

che , senza rispetto di salvoccndotto , ai

ventisette di maggio nell'anno an-
dando il gran siniscalco al Castel Novo

,

dove si avea da tener consiglio di cose

importantissime, il Re lo fece pigliare e

porre in carcere, e poi cavalcò subito per
andar a trovar la regina , non si sa se con
animo di scusarsi con lei della cattura di

quello , ch'era seminatore di tutte le di-

scordie loro , o se andava , come pensano
alcuni

,
per pigliar la Regina in potestà

sua , e quando vedesse di non poter pie-

garla a mutar vita , mandarla in Catalo-
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gna. Ma subito che il gran siniscalco fu
pre^o

j un servidore di Gasparo di Poi-
sano

,
segretario di Braccio

, andò cor-

rendo ad avvisar la Regina, la quale a tal

nunzio sbigottita , non seppe far altro

che chiamar tutti i suoi cortigiani e rac-

comandarsi alla fede loro ; ed appena era

giuuta la compagnia del Re alle porte del
castello di Capuana, che furo subito ser-

rale
; e benché slessero tutti nel largo

avanti il Castello fermati per vedere che
averia fatto il Re

,
quando il Re giunse,

spinse il cavallo ed entrò nel ponte, e fece

dagli alabardieri suoi gridare che apris-

sero ; ma non solamente non fu aperto
,

ma quelli eh'erano saliti in su le mura
,

tiravano pietre • tra le quali mancò po-
co , che una non uccidesse il Re, perchè
arrivò e percosse l'arcione d'avanti il ca-

vallo. Il Re non giovandogli i comanda-
menti che faceva , che , a pena di ribel-

lione, l'aprissero, perchè voleva visitare

la Regina sua madre, tolse la via del mer-
cato per tirarsi a largo , e per non esser

colto nell'angustia della città
, quando il

popolo avesse pigliato l'armi.

Scrive il medesimo cronista di Arago-
na , che il Re dal ponte del castello di

Capuana non si potea tornare indietro

senza pericolo , e eh'un cavaliere catala-

no scese da cavallo , ed andò a pigliar il

freno del cavallo del Re, e lo fece passar

fuor del ponte, e che furono feriti oli sas-

sate vicino al Re, Guglielmo di Moncada
e Giovan Baldascino , e che vi morì un
cavaliere chiamato Alvaro Garavido, va-

lentissimo cavaliere. Era stato il Re due
anni nel regno, e gran parte di quelli che

l'avean seguito dagli altri regni , aveano
tolto casa in Napoli , ed erano diventati

quasi cittadini ; onde la città in quel dì

si vide in una confusione grandissima
,

perchè da una banda i Catalani, e gli al-

tri della parte del Re presero l'armi , e

correvano a trovarlo ; dall'altra parte i

Napolitani uscirò nelle strade come stu-

pidi ; e se non che la maggior parte di

loro era fastidiata , ed odiava la Regina
ch'era stata cagione di tanti mali

,
quel

dì tutti i Spagnuoli e Catalani sarebbono

andati a fil di spada. Gli uomini savii e

prudenti si stavano alle case mal contenti,

sospirando che la patria loro era scaiu-
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pata da tante guerre, ed or fosse rovinata

dalle discordie intestine. Passato quel dì,

molli dei più savii e principali della città

andaro in Castel Novo, donde il Re s'era

ri tifato, a visitarlo, ed a pregarlo che non

volesse da tanta felicità fare la patria loro

infelicissima, continuando le discordie con

la Regina. Il Re rispose , che per lui non
avrebbe mancato di tenerla da madre e

riverirla -, ma che non era giusto ch'egli,

che avea lasciato i regni suoi per venir a

mantener in istato la Regina, ed a stabi-

lire in pace il regno , vedesse cogliere il

frutto di sue fatiche e dispendii da un

semplice scudiero com'era Giovan Ca-

racciolo , ed amministrarsi ogni cosa a

volontà di quello. In somma disse lo-

ro , che non desiderava altro che pace
,

e riconciliarsi con la madre. Dall'altra

parte la Reo-ina , ristretta coi primi e più

fedeli della sua corte , dimandato quello

che si avea da fare , con voto di tutti

mandò a chiamar Sforza, ed a pregarlo

che per l'amicizia antica , e per lo vin-

colo del comparatico venisse a liberarla,

perchè l'avrebbe riconosciuto perpetua-

mente per suo liberatore , e gli avrebbe

restituite tutte le dignità che esso avea

ottenute innanzi nel regno , ed aggiun-

togli migliori condizioni. Sforza , chea
quel tempo si trovava a Benevento mol-

to povero per esser stato molti mesi sen-

za stipendio alcuno , ebbe grandissimo

piacere di questo avviso
,
sperando gran

cose
,
perchè si confidava o di far chia-

mare all'adozione re Luigi suo amieo , o

avere in arbitrio suo la Regina ed il re-

gno
,
per quanto ubbidiva a lei ; e senza

indugio alcuno , adunati i suoi veterani,

ai quali erano arrugginite l'arme e sma-
griti i cavalli, con quelli si pose in via

verso Napoli. Ma tra quel mezzo il Re
ch'era assicurato del popolo di Napoli

,

adunati tutti i soldati suoi con molti gio-

vani cavalieri napolitani che seguivano

la parte sua , fece cingere da una perpe-

tua fossa il Castel di Capuana , acciocché

la Regina non potesse fuggire , e vi pose

buone guardie ; ed intendendo che Sfor-

za veniva , inviò Bernardo Centiglia ad
incontrarlo con tutti i baroni catalani e

siciliani , e con tutti i soldati dell'arma-

ta , ch'erano tra pedoni e cavalli il nu-
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mero di cinquemila. Come Sforza fu giun-

to al Salice
,
quattro miglia distante di

Napoli , fu avvisato dell'esercito catalano

che gli veniva incontro , e si voltò a'suoi

e disse : « Fratelli , voi vedete la povertà

j) in che stiamo tutti , e sapete quanto è

» odiosa ; e per questo dovete ringraziar

» Iddio di questa occasione di acquistare

» non solo la gloria , ma ricchezze gran-

» dissime
, non solo quelle che si potran-

» no acquistare, che ne offre il fatto d'ar-

» me, dove potranno essere prigioni tan-

5 ti e sì ricchi baroni siciliani e catala-

» ni; ma ancora avere premii grandissimi

» dalla Regina di questo ricchissimo re-

)) gno , il qual sarà tutto in man vostra
,

» se sarete autori di liberarla, e per que-

» sto non mi par di coortarvi con pa-

» role
,
poiché deve coortarvi il bisogno

s vostro, s Risposero tutti , che facesse

il solito suo in ben guidarli, ch'essi avreb-

bono fatto il lor solito in servirlo. Dal-

l'altra parte Bernardo Centiglia
,

capi-

tan generale dell'esercito di Re Alfonso,

avendo fatto quattro squadroni delle gen-

ti sue , e messosi nel primo squadro-

ne, andò ad incontrarlo, e subito che vi-

de appropinquare le genti sforzesche,

credendosi di cmerreo-°;iare con Mori in

Spagna, com'era solito, senza mirar 1 or-

dinanza dei nemici , animosamente corse

ad assaltarli ; ma come conobbe la sal-

dezza dei soldati italiani e la forza dei ca-

valli che , al primo assalto , non solo so-

stennero audacemente l'impeto de' suoi
,

ma, ristretti insieme, con grandissima

virtù premevano e stringevano a voltar

le spalle ; i Catalani subito si ritirar o al

secondo squadrone , ch'era mischiato di

diverse nazioni , tra le quali erano molti

Napolitani che aveano pigliata la parte

di re Alfonso , e cominciò ad intertener

la fuga dei suoi -, e mentre che si trava-

gliava dall'una parte e dall'altra combat-

tendo, Sforza vedendo che bisognava ag-

giunger arte alla forza (
perchè soprav-

venivano due altri squadroni freschi )usci

dalla battaglia con due squadre di uomi-

ni eletti , e , camminando a gran passi
,

entrò nel parco che avea fatto fare Carlo

II , tra la porta Capuana di Napoli ed il

luogo dov'è oggi Poggio Reale , e perve-

nuto dove erano gli ultimi del secondo
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squadrone , rotto il muro del parco, usci

a ferire i nemici dalle spalle con tanta

forza , che innanzi che giungessero i due

altri squadroni, il primo ed il secondo fu

messo in rotta, talché fu agevol cosa rom-
pere il terzo ed il quarto , nei quali non
erano tanti valent'uomini

,
quanti erano

nei due primi. Questi pigliarono
,
fug-

gendo ,
parte la via di Capua , e parte

tentarono entrare nella città di Napoli

,

e salvarsi nel Castel Novo j ma pochissi-

mi se ne salvarono, perchè i soldati sfor-

zeschi ne fecero la maggior parte prigio-

ni, e non picciola parte ne uccisero.

Gran parte della laude di questa vitto-

ria fu attribuita a Giacomo Acciapaccia,

signore di Gerchiara e di Casalnuovo , e

capitano di gente d'arme della scuola sfor-

zesca ; del che fa fede il privilegio della

Regina Giovanna , nel quale gli dona

Arienzo ,
Arpaja , Cancello

,
Pepohe e

Trentola , dove dice queste parole : At-

tendentes merita sincerae devotionis, et

fidei Nobilìs , et strenui armorwn duc-

toris Jaaobi Acciapacci de Surrento }

Militis Consiliarii nostrifidelis dilecti }

et praesertim dum vellemus resistere in-

vasioni , et insidiis Regis Aragonum
nostri no torii inimici ejusque gentium ,

et sequacium , nos hostiliter oppugnan-

tium. Jacobus ipse ad nostram requìsi-

tionem cum sua gente armigera , prò

defensione Status nostri et Reipub. per-

sonaliter, magnanimiter et strenue com-
paruit contra praefatum Regem, et suas

gentem fòrtiter decertando, et debellan-

do, etc. Ma Sforza
,
poiché ebbe ordi-

nale le trinciere avanti al Castel Novo
,

assediando il Re, tornò alla Regina, dalla

quale fu onoratamente accolto , e chia-

mato suo liberatore , e poi andò ad asse-?

diare Aversa.
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Sconforto di Afonso.— Giovanni di Car-
dona viene nel regno con una nuova
armala in soccorso dei Re.— Gli Ara-
gonesi occupano una parte della città.-—

Sforza ritorna in Napoli in aiuto della
Regina, la quale fugge con lai dalla
città , ed Alfonso ne resta in tutto pa-
drone.— Giovannotto Pertaso offerisce

a Giovanna il castello di Aversa ; la

quale, rìvocando, per consìglio di Sfor-
za, Vadozione di Alfonso, adotta Luigi
d'A'igiò, e richiami, nel regno tutti gli

Angioini.— Alfonso libera il gran Sini'

scalco con ricevere in cambio i suoi pri-

gioni , ed a persuasione di Michele Cos-

sa, movendo all'acquisto dell'isola d'I-

schia, se ne impadronisce. — Re Luigi
giugne in Aversa , dove e molto onorata-

mente ricevuto dalla Regina. —- Alfonso
chiama in suo aiuto Braccio , il quale

,

per non abbandonare l'assedio diAquila,
mandagli in soccorso tre suoi capitani.—
Fatto d'arme tra gli Sforzeschi e gliAra -

gonesi.— Alfonso si parte dal regno per
soccorrere D. Errico d'Aragona suofra-
tello

,
imprigionato da Giovanni Re di

Pastiglia.—Prende esaccheggia a danno
di Re Luigi la città di Marsiglia. —
Guido Torello , capitano dell

3
armata di

Filippo duca di Milano , s
s
impadronisce

di Gaeta, egiugne in Napoli in soccorso

della Regina. — Sforza va a soccorrer

l'Aquila assediata da Braccio , e si an-
nega nelfiume di Pescara.— Giacomo
Caldora rende Napoli in potestà di Gio-
vanna , ed è da lei mandalo a danno di
Braccio.— Braccio muore in battaglia,
e*l Piccinino, suo capitano, èfatto pri-
gione.—Re Alfonso spedisce molte navi
cariche per sovvenire di vettovaglie ilCa-
stello nuovo , dove erasi salvato l'Infante
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D. Pietro suofratello.—IS Infante muo-
ve colla sua armala in aiuto di Tommaso
Fregoso, scacciato dalla signoria di Gè-
nova da Fdippo duca di Milano.— Po-
litica del Caracciolo per mantenersi nel-

l'assoluta signoria del regno.— Ottiene

dalla Regina ia signoria di Capita. —
Morte di Papa Martino , ed elezione di

Papa Eugenio IV

.

— Ilgran Siniscalco

aiutando il Papa, rovinai Colo/mesi nel

Pegno.— Giovanna gli nìega Salerno ed

^Amalfi, ed è da lui ingiu/iata.— Covella

Ruffa , duchessa di Sessa , persuade la

Regina si reprimere l'insolenza del Ca-
racciolo.—Move nell'animo di Giovanna
gravissimi sospetti , efa risolverla ad ab-

bassarlo.— LéU Regina ordina ad Ottino

Caracciolo la carcerazione del gran Si-

niscalco.— Pesta celebra/a nel Castello

di Capuana per le nozze del figlio del

Caracciolo colla figlia del Caldora.— Il

gran Sin 'scalco viene ucciso da' congiu-
ti.— Dolore della Regina e gioia di Re
alfonso per la morie di lui. — Giovan-
nantonio Oisino

,
Principe di Taranto,

visita la Regina in Napolij cheto elegge

capitan generale contro i Conti di Tri-
carico e Malera* — Margherita di Savo-

ia giugne a Sorrento , e poi in Cosenza3

dove si sposa con Re Pw'gi.— Giacomo
Caldora contro ilprincipe di Taranto. —
Trattato del Caldora con Ruffino Lom-
bardo , il quale si dà alla parte di Gio-
vanna.— Il Caldera s'impadronisce dì

Ascoli ed Andria.—Morte di Re Luigìs

e sua bonià, — Morte della Regina.

Ma Re AlfoDso trovandosi dopo tanta

rovina così solo e senza danari da poter

fare nuovo esercito, stava in grandissima

angoscia , e si confortava con due spe-

ranze , l'una che egli , che aveva voltate

tutte le forze marittime, destinate all'im-

presa di Corsica
,
all'acquisto di questo

regno, come Re magnanimo, non volen-

do abbandonare l'imprese di Corsica, a-

vea molti mesi innanzi comandato che si

tacesse un'altra armata in Catalogna , ed
inviò subito a sollecitarla che venisse a

soccorrerlo; l'altra speranza era nell'eser-

cito di Braccio, che stava nell'assedio del-

l'Aquila: ma in questo facea poco fonda-
mento , sì per l'avidità di Braccio di pi-

gliar l'Aquila, come ancora perchè non
sperava che i soldati bracceschi , senza

nuove paghe si movessero per soccorrer-

10 ; con tutto ciò mandò a chiamarlo , e

ne seguì quello che ne avea pensato. Ma
quindici dì dopo la rotta , essendo arri-

valo in Gaeta Giovan di Cordona, capi*,

tan generale della nuova armala, che con-

sistei in dieci galee e sei navi grosse, in-

teso in che stalo stava il suo Re, ei ven-

ne subilo verso Napoli. Furono molti che

dissero , che quest'armata era ordinata

che venisse per lo disegno che avea fallo

11 Re , che gii riuscisse dì pigliar la Re-
gina

(
poiché avea piglialo il gran sini-

scalco
)
per mandamela con essa armala

cattiva in Catalogna ; ed è da credere,

perchè trovandosi a quel tempo il Regno
quieto senza guerra , non bisognava che

venisse armata. E quando apparvero tra

Capri ed Ischia le galee e le navi , na-

cque in Napoli un tumulto grandissimo,

ed i più savii della città antividero tutte

le rovine che aveano da seguire e segui-

rono poi ; e quelli ch'erano in qualche

magistrato , insoliti di veder assaltala la

città per la parte del mare, e timidi, che

per quella via mal si potrebbe difendere,

si diedero a far quelli ripari, che per l'an-

gustia del tempo poteano farsi
,
perchè

allora iNapoli non era murata dalla parte

del mare. Fecero ancora fortificare tutti

i luoghi, dov e potesse l'armata dalla par-

te del castello far impeto contro ia città.

Poco dopo,giunta l'armata vicino al mo!o
?

il Re comandò che i soldati smontassero

e si accampassero a quello piano avanti

il Castel Novo, che a quel tempo era as-

sai spazioso , non essendo occupato da

tanti edificii quanto è oggi; e come prin-

cipe prudente che avea visto e ben nota-

to il valor della cavalleria italiana, disce-

se dal castello, e con gran fatica delle

ciurme delle galee , fe' fortificare di fossi

e di bastioni il campo , che non potesse

essere oltraggiato dall'impeto dei cavalli;

e questa provvidenza sua fu cagione del-

la vittoria
,
perchè i cavalieri napolitani

giovani, che solcano mal menare e porre

in fuga i soldati navali
,
quando furono

fatti i fossi e ripari, non poteano così of-

fendergli : solo un cavaliere napolitano
,

di casa Origlia , solea ogni dì venire , e

con grandissima audacia e valore saltava

i fossi e danneggiava il campo. 11 Re ve-

dendolo più volte dal castello portarsi così
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valorosamente, mandò ad ordinare ai ba-

lestrieri e scoppetLieri del campo clic non
gli tirassero, e ad offerire premii grandis-

simi a quel soldato , che
,
per forza di

stocco o di lancia, l'avesse potuto vince-

re o far prigione ; ma come il campo fu

ben fortificato , stettero molti dì in que-

sto esercizio, che i Napolitani venivano

fin sotto i bastioni a provocare con paro-

le ingiuriose i Catalani, i quali non facea-

110 altro che tirar saette e pietre dai ba-

stioni ; ma dopo alcuni dì , essendo l'au-

dacia de'JNapolitani conversa in temerità,

chè andavano pochi ad insultar i nemici

fino ai ripari , diede cagione, che la cau-

tela de' nemici , ch'era simile a timore
,

si convertisse in audacia ; talché un Ca-

talano, capitano di fanteria chiamato Gio-

vanni Caus
,
vergognandosi di star colli

suoi rinchiuso e sentirsi rinfacciar la vil-

tà da' nemici , cominciò a coortar i suoi

che non volessero consentir , con tanta

vergogna di lor nazione , di vedersi da

pochi cavalli vietar in tutto la campagna;

ed alla fine disse , che voleva egli solo

tentar di fuggire tanta infamia , se ben

dovesse fuggirla con la morte; e così fece,

che discese subito fuori dei ripari , e fu

seguito da alcuni de^più desiderosi di o-

nore, e cominciando a scaramucciare coi

cavalli con mollo valore
,
gran quantità

degli altri che rimasero al campo disce-

sero in favor suo, e strinsero quei pochi

cavalli a ritirarsi dentro la città; ma ac-

cadde, che vicino ad una porla della cit-

tà, che si chiamava Porta Petruccia, che

stava fra lo spedale di S. Gioacchino e

l'infermeria de' frati Minori di santa Ma-
ria della Nova , era una casa dentro la

città
,

appoggiata al muro di essa , e

dalla banda di fuori del muro stava pian-

tata una vite che saliva a far una pergo-

lata sopra una loggia scoverta di quella

casa: per quella vite agevolmente alcuni

soldati catalani salirono sulla casa , e da

quella discesero alla porta, dove trovan-

do picciola guardia, con poca faticala

sforzarono ed apersero la porta
,
per la

quale entrò tutto il campo aragonese nel-

la città ; e perchè dubitavano di proce-

dere più oltre afle parli superiori , dove

stava la maggior parte delia nobiltà , si

contentare) di aver occupata quella regio-
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ne, che si chiama la Pviia Catalana. Il Re
,

allegro di questo successo , ordinò a don
Piero di Aragona , suo fratello , che as-

saltasse la città per la via del mare , il

qual disceso con tntt'i compagni navali

tra la chiesa di S. Niccola e l'arsenale ,

entrò nella città, e congiunto con l'eser-

cito ch'era entrato, cominciarono a pro-

cedere insieme verso la chiesa di S. Pie-

tro Martire
,
sempre combattendo.

Era già fatto notte, ed era un misera-

bile spettacolo sentir il grido e le lagri-

me delle donne e de' putti che fuggivano

dalle case , le quali vedevano già occu-

parsi da' nemici, nè sapeano dove andare,

perchè non era parte nella città, che non
fosse piena di spavento e tumulto gran-

dissimo. Credeano alcuni, che i nobili dr

Seggio di Porto ( ch'erano stretti in pa-

rentado con quelli di casa Origlia, per il

grand'odio che portavano al gran sini-

scalco, come autore della rovina di quella

illustre e favorita famiglia ) non si affa-

ticassero molto a difender la città: talché

i Napolitani voltati in fuga , lasciarono

occupare da' nemici fin alla porta di

S. Pielro Martire. Ma sopravvenne Fran-

cesco Mormile con alquanti cavalli, e ri-

buttò un poco i Catalani; ma perchè erasi

combattuto lungo spazio, e l'ima parte e

l'altra era stanca, il rimanente della notte

stettero quieti. Ma la Regina , a cui pa-

reva essere d'ora in ora legata da' Cata-

lani , raccomandando la guardia della

persona sua a molti cavalieri ch'erano

concorsi al castello di Capuana ,
mandò

quella notte medesima a Sforza , che sta-

va ad Aversa, a pregarlo che venisse su-

bito a liberarla da questo pericolo , assai

maggiore dell'altro. Appena era spuntata

l'alba
,
quando Sforza giunse in Napoli,

e corse subito alla chiesa di santa Chiara,

e riirovò che i nemici aveano rinnovata

la battaglia, intermessa per l'oscurità del-

la notte , ed erano già saliti per lo pen-

dino di santa Barbara , e da principio

sbigottiti molto i nemici; ma poiché quel-

li ch'erano tutti assueti alle guerre ma-

rittime e terrestri , cedendo nelle strade,

cominciarono ad occupare le case dall'u-

na parte e dall'altra delle strade ,
e da

quelle buttavano tegole , sassi e diverse

materie sopra i soldati sforzeschi, de'quali
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ancorché molti scendessero da cavallo, e

volessero assaltar le case
,
ogni lor sfor-

zo era vano
,
perchè combattevano con

grandissimo disavvantaggio, e penetran-

do di casa in casa, erano i nemici giun-

ti fino ai lenimenti di Seggio di Nido, a

talché Sforza conoscendo quest'arte de ne-

mici , e vedendo l'opra dei Napolitani

che non era sì gagliarda, che vi si potes-

se sperare
,
perchè si leggea nella fronte

di molti poco desiderio di vincere , de-
liberò di cedere ; e ritirandosi a poco a

poco andò al castello di Capuana, e fe'che

la regina montasse in carretta , e la con-

dusse in quel dì aFomigliano d'Arco , e

il dì seguente di là l'accompagnò a Nola.

Frattanto tutta quella parte della città
,

ch'è dal Castel Novo fin alla Sellarla, fu

pigliata ed arsa. Il medesimo avriano fat-

to i Catalani di tutto il rimanente, se'l

ile , mosso a pietà di veder distruggere

una città così bella , non avesse coman-
dato che non si ponesse più fuoco, nè si

spargesse più sangue di cittadini, poiché

dalla partita di Sforza era venuta tutta

la città in potestà de'suoi. Aveva Sforza,

quando si partì con la Regina , lasciato

per castellano un creato suo , chiamato
Graziano, al quale lasciò una compagnia
di fanti

,
de'quali era capitano Santo di

Mataloni , che difese , come si è detto
,

Acerra, e Re Alfonso gli pose subito uno
stretto assedio , e fra pochi dì lo strinse a

rendersi , e restò in tutto signore di Na-
poli.

Ma in questo medesimo tempo accad-

de una cosa che pare incredibile, chè un
Catalano, chiamato Giovannotto Pertuso,

non ostante che vedesse il Re suo , che
l'avea fatto castellano di Aversa, fatto si-

gnor di Napoli , ed in istato prospero
,

mandò ad offrire alla Regina di darle in

mano il detto castello di Aversa: e Sfor-

za persuase subito alla Regina che gli fa-

cesse ogni patto per averlo
,
ch'egli le

promettea di pigliar subito per la via del

castello la città, e così seguì con grandis-

simo dispiacere di Re Alfonso, il qual si

tenne a vergogna , avendo presa Napoli,

di non poter soccorrer Aversa
,
perchè

conoscea che i soldati suoi non poteano

resistere alla cavalleria sforzesca in cam-
pagna, anzi gli accrebbe più lo sdegno il

vedere che Sforza , subito dopo pigliata

Aversa, venne ad assediar Napoli per. al-

cuni dì, e per soccorrer il castello di Ca-
puana ; ma furono tanti i ripari che Re
Alfonso ayea fatti intorno al castello , e

così ben guardati , che non potè soccor-

rerlo in modo alcuno ; anzi intendendo
che Braccio , che gli era capital nemico,
mandava in soccorso di Re Alfonso Gia-
como Caldora e Riccio da Montechiaro,
si levò dal campo, ed andò e condusse la

Regina di Nola ad Aversa , ed operò con
la Regina , che si dovesse avvalere delle

forze degli Angioini , e rivocato l'istro-

mento dell'adozione del capo dell'ingra-

titudine, che diceva avergli usata Re Al-
fonso , adottasse Re Luigi.

E perchè la Regina si vedea assai sola,

e molti beneficati da lei, per invidia che
avevano al gran siniscalco

, seguirono la

parte di Re Alfonso, o in segreto o sco-

vertamente , non solo s'inchinò a chia-

mare Re Luigi, ma fe' ripatriare tutti gli

Angioini , rendendo alla maggior parte

di loro le cose che aveano perdute. Ma
come la Regina compiacque a Sforza di

accettar questo suo consiglio, così ancora

Sforza , che conoscea che ella ardea di

j

desiderio di ricoverar il gran siniscalco
,

I permise che trattasse lo scambio di lui

,

con alcuno dei signori catalani ed arago-

nesi
,

pigliati alla rotta delle paludi di

Napoli , che su avemo detto \ e la Regi-
na , che non desiderava altro

,
ogni dì

mandava a trattar il cambio al Re: ma il

Re , che conosceva la pazzia della Regi-

na, la qual, senza vergogna alcuna, avria

riscosso il gran siniscalco , con togliersi

la corona di testa, quando altramente non
avesse potuto , mandò a dirle , che non

bastavano nè uno nè due , ma bisogna-

vano darsi tutti i prigioni catalani ed ara-

gonesi per il gran siniscalco.

La Regina donando molte terre a Sfor-

za nel regno, pigliò da lui tutt'i prigioni,

che furono questi: Bernardo Centiglia,

che fu capitan generale, Raimondo Peri-

glios, Giovanni di Moncada, Mossen Bal-

dassen , Mossen Coreglia , Raimondo di

Moncada, Federico Yentimiglia, il conte

Enrique, ed il conte Giovanni Yentimi-

glia , e mandolli al Re in cambio del gran

siniscalco \ il qual eoa somma letizia fu
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liberato, e come fu giunto in Àversa, ri-

cordevole delle cose passate tra lui e Sfor-

za, cercò di farselo benevolo, e stringer-

lo per via di parentado , e fé* opera che

Sforza diede Clara Attendolo, sua sorella,

a Marino Caracciolo, suo fratello carna-

le. Pochi di dopo venne ad A versa He
Luigi , e fu ricevuto dalla Regina con
grandissime accoglienze , e così dal gran
siniscalco

;
perchè , come cavaliere pru-

dente , parea , che avendo introdotto un
Re di sangue reale, avesse estinta l'invi-

dia e tolta la calunnia che gli davano

,

ch'egli volesse farsi Re. Ma mentre si

stava in quelle feste dalla parte della Re-
gina , Michel Cossa , ch'era capital ne-

mico del gran siniscalco, venne a trovare

Re Alfonso, e gli diede gran speranza di

poter occupar Ischia , isola , diciotto mi-
glia lontana da Napoli, ma di molta im-
portanza per star in luogo d'onde agevol-

mente si può infestare tuttala marina di

Terra di Lavoro e di Principato fin alla

Calabria. A quest'isola per brevissimo in-

tervallo è vicino un monte a guisa d'una
piramide,il quale è congiunto per un pon-
te di fabbrica con l'isola

;
sopra questo è

posta la picciola città d'Ischia,che occupa
non solo la cima, che ha un poco di pia-

no , ma ancora una particella del monte,
dove si sale per angustissime vie

,
parte

coverte ed in modo di caverne intagliate

dentro al monte , e parte scoverte , ma
tanto malagevoli ed erte , che fanno ri-

putar quella fortezza delle inespugnabili

che siano al mondo; e per questo la città

non è rinchiusa da muri, ma servono per
mura le case de' cittadini, che stanno ne-
gli estremi luoghi di essa. In questa città

erano due fazioni , l'una di casa Cossa
,

della qual era capo Michele , che avea

grandissima seguela
,
per esser signor di

Procida e, di antica nobiltà; l'altra di ca-

sa Monoccio, della qual era capo Cristo-

foro Monoccio, uomo di grandissimo spi-

rito. Michele dunque persuase al Re, che
con la parte che aveva egli

,
quando an-

dasse all'improvviso con l'armata, potreb-
be di leggieri occuparla

,
perchè i citta-

dini , confidati nel sitò inespugnabile del-

la città , non faceano guardare il ponte
,

che giunge l'isola con la città , e potea il

Re, occupando e fortificando quel ponte,
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stringere la città a rendersi per fame, poi-

ché tutte le cose da vivere le bisognava-

no pigliare all'isola.

li V\e fu assai allegro di questa offerta,

perchè, avendo visto che la Regina ave-

va chiamato Re Luigi
,
pareva uscito di

speranza di avere il regno pacificamente

e con buona volontà di quella, e però gli

parea necessario occupare quanti luoghi

potea importanti
,
per poter infestare il

nemico e mantener la guerra-, e per que-

sto avendolo ringraziato e coortato , che

volesse condurre a fine questa impresa
,

che gli avrebbe usata gratitudine , man-
dò la notte seguente alcune galee con buon
numero di soldati, che avessero da oc-

cupar il ponte , e comandò ad alcuni e-

sperti marinari che andassero intorno allo

scoglio , ov'è posta la città , a misurare

quant'era profondo il mare
,
per sapere

se si potesse appressare con le navi allo

scoglio. Michele condusse i soldati sul pon-

te , il qual fu subito occupalo , e quelli

che aveano avuto ordine di pigliar la mi-
sura del fondo, avendola pigliata con gran

diligenza , insieme con Michele vennero
a trovare il Re ed a dirgli quello che a-

veano fatto; e perchè il Re era di natura

magnanimo, e non potea sopportar la tar-

danza, anzi voleva far esperienza di aver

la città per forza piuttosto che per asse-

dio , come cosa più gloriosa , si partì da
Napoli con molte navi e galee, e con gran-

de apparato d'istrumenti bellici di quei

tempi , ed andò ad Ischia.

Quelli della città restarono attoniti, ve-

dendo occupato il ponte , ed il Re venire

con l'armata contra di loro ; ma al fine

stimando manco la venuta del Re che la

perdita del ponte, per la fiducia che ave-

vano nella fortezza del luogo, pigliarono

l'armi e si divisero, e collocarono in quelli

luoghi che meno fossero inaccessibili. Ma
come il Re fu giunto al ponte , mandò
araldo dentro la città a dire ai cittadini

,

che volessero rendersi senza esperimentar

la forza , e che mandassero al Re alcuni

cittadini, che avessero a trattare con che

condizioni si avessero da rendere, perchè

il Re gli averia intesi e ricevuti con gran-

dissima clemenza e benignità. I cittadini,

intesa tal ambasciata, mandarono due dei

primi della città
?
non già con potestà di
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patteggiare, ma solamente che visitassero

il Re. e io pregassero che non volesse mo-

lestar quella città, che avea fatto sempre

officio di fedelissima. Il Re, come gli eb-

be intesi , lor disse che non avea guerra

già con la Regina loro signora , ma con

alcuni ribaldi che aveano incominciato ad

alienarla da lui , e che la città , renden-

dosi, potea dire essersi resa in mano d'un

Re, figlio adottivo della Regina, e toltasi

da mano di alcuni tiranni privati , che
,

per ambizione ed utilità loro, aveano com-

mosse quelle discordie , ed alla fine gli

persuase che dicessero alla città
,
quanta

poca speranza poteano avere di resistere,

poiché aveano veduto pigliata la città di

JXapoìi per forza, e cacciato Sforza ch'era

tenuto il primo capitano d'Italia , e che

per questo non volessero fare esperienza

dell'armi
,
potendo salvarsi certo con la

benignità e liberalità sua. Quelli senza ri-

sponder altro se ne andarono alla città, e

convocato parlamento di tutti i cittadini,

dissero tutto quello che'l Re aveva detto.

Allora Cristoforo Monoccio ad alta voce

comandò che tutti quelli della fazion di

Michele Cossa se n'andassero via , e mi-

nacciò di voler uccidere di sua mano
chiunque avesse avuto ardire di parlar

di rendersi. Michele si trovava fuori col

Re , ed i partigiani suoi, non avendo au-*

dacia di resistere alla l'uria di Cristoforo,

pigliarono l'armi come gli altri , ed an-

darono a quelli luoghi dove furono col-

locati per difesa delia città. Il Re veden-

do che non venia risposta dai cittadini
,

e che già si vedeano gli armati che erano

concorsi per difenderla , deliberò dar la

battaglia, e mandò da una parte don Gio-
vanni di Gardena con alcuni capitani e

padroni di navi , che j circondando il

monte, vedessero da che parte potesse più

agevolmente assaltarsi; ed al fine il dì se^

guente fece appressar al monte una nave
grandissima da quella parte che mira a

levante, e quattro altre navi fece appres-

sare dalla parte di mezzo giorno ; arrivò

la prima nave al luogo destinato, e si ap-

pressò tanto cori la poppa al monte , che
pose un ponte di legno gu la ripa; mala
nave chiamata di Campo Rotondo, ch'era

lina dell'altre quattro, perchè spirava tra-

montanaj non potè appressarsi tanto alla

ripa del monte, che potesse gifctar su il

ponte. Allora il Re , fatti chiamar tre

giovani di grandissima forza ed audacia,

con molte promesse gl'inanimò che nuo-
tassero e salissero sulla ripa, e portassero

una fune ch'era ligata al capo del ponte

,

e la tirassero e ligassero a certi tronchi e

sterpi ch'erano sulla ripa. Questi, spinti

dal valor proprio e dalle promesse del Re,

saltarono in mare e cominciarono ad ag-

grapparsi per la ripa, la qual era scoscesa

ed inaccessibile , tanto che sol due di lo-

ro , arrivati sulla ripa, fecero l'effetto di

ligar la fune del ponte, e poi passando

oltre per vie tanto difficili e tanto ascose,

che non furono visti da quelli che difen-

devano il monte, pervennero in un luo-

go dove non era difensor nessuno, perchè

parea impossibile che vi potesse salire per-

sona del mondo. Poiché furono là , si

stettero senza passar oltra
,
perchè Cri-

stoforo Monoccio era là vicino , e coor-

tava i cittadini alla difesa della terra; ma
quelli ch'erano sulle navi, quasi invidiosi

della virtù di quelli due che si vedevano

da tutti dov'erano penetrati e saliti , co-

minciarono a far forza ; e perchè il pas-

sar delle navi alla ripa del monte non
succedeva in tutto come desideravano, e

ne caddero molti in mare , la maggior

parte de' soldati navali per più spedita

via si buttarono in mare , e , nuotando
,

pervenuti alla radice del monte , comin-

ciarono a salire con la medesima difficol-

tà ch'erano saliti i primi due, e covertisi

il capo con le targhe
,
per le pietre che

erano tirate da' cittadini, si sforzavano a

salire -, ma era tanta la difficoltà per la

natura del luogo, che ne morirono molti

di sassate: all'ultimo, pervenuti da trenta

soldati dov'erano i due , e con quelli en-

trati nella città, diedero tanto terrore a

quegli ch'erano distribuiti alla difesa del-

le case , che servivano per muro , che il

rimanente di quelli che si sforzavano di

salire, non essendo chi loro tirasse di sas-

sate , arrivarono e pigliarono la terra, e

benché trovarono un poco di ripugnan-

za , all'ultimo restarono vincitori.

Questa vittoria, come fu di grande im-
portanza per molti rispetti , così ebbe a

costar molto caro al Re; perchè essendo po-

sto in una scafa per dar animo a'suoi
,
per
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la moltitudine di quelli che vollero saliar

nella medesima scafa per accompagnarlo,

la scafa sì riversò , ed il Re cadde in ma-
re , ed a gran fatica da alcuni marinari

,

che si bultaro in mare, fu cacciato salvo;

onde il dì seguente il Ile entralo nella

lena , fece liberar tutti quelli ch'erano

slati prigioni , e bandire ch'ognuno tor-

nasse a casa sua. Alcuni ch'erano ritirali

nel castello, avendo vista la benignità del

Ile , si resero ; ed egli dopo con sì onora-

ta vittoria se ne ritornò in Napoli,

Poiché Sergianni Caracciolo, ch'era in

maggior luogo di grazia che fosse stato mai

appresso alla Regina, vide pigliata Ischia,

e Re Alfonso salilo in grande aspettazione

della vittoria , laudò la revocazione del-

l'adozione fatta di Re Alfonso , sotto ti-

tolo d'ingratitudine da lui usata , e che si

adottasse Re Luigi d'Angiò , che si ritro-

vava ancora in Lorna appresso il Papa
\

e per questo furo mandali ambasciadori

Giovan Cossa e Berardo eli Aquino, i qua-

li non solo fecero l'effetto di trattare con

Re Luigi l'adozione con quei patti che

essi vollero , ma inclinare ancora Papa
Martino a pigliare la protezione della Re-
gina contro Re Alfonso , ed ebbero poca

fatica
,
perchè il Papa

,
prudente e desi-

deroso di ponere la Chiesa nello stato e

riputazione antica , desiderava che il re-

gno restasse più tosto in poter di Re Lui-
gi , ch'era più debole di forza , e che

avrebbe avuto sempre bisogno de' Ponte-
liei romani, che vederlo caduto in mano
di Re Alfonso

,
potentissimo per tant'al-

tri regni che possedeva
,
per i quali era

atto a dar legge a tutta Italia, non solo ai

pontefici romani. Dunque senza dilazio-

ne di tempo
, condussero gli ambasciadori

seco Re Luigi , con capitolo che avesse

da tener solo il titolo del regno
,
poiché

avea da competere e da contrastare con un
altro Re ; ma in effetto fosse sol duca di

Calabria co'medesimi patti ch'erano stati

fermati nell'adozione di re Alfonso.
Il Papa mandò Luigi Colonna

,
capo

delle genti ecclesiastiche, e molt'altri con-
dottieri minori in favor della Pvegina ; e

poiché re Luigi giunse in Aversa, fu dal-

la Regina ricevuto con grande onore e

dimostrazione di amorevolezza ; e dopo
molte feste la Regina fece pagare un gran
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numero di danari a Sforza, che ponesse

in ordine le sue genti
,
per poter atten-

dere alla ricuperazion di Napoli.

Dall'altra parte Re Alfonso molto C( n~

turbato deli'adozion nuova di Re Luigi,

cominciò a dubitare di perdere Napoli
,

perchè fin a quel dì i Napolitani della par-

te angioina , erano slati tanto depressi e

conculcati dal gran siniscalco ,
ch'erano

diventati Aragonesi , ed aveano piacere

di vedere in rovina lo stato della Regina

e del gran siniscalco; ma poiché intesero

l'adozione di re Luigi, salili in isperanza

di ricoverar le cose loro , erano per far

ogni estremo , acciocché la città ritor-

nasse in mano della Regina. E già s'in-

tendea che da dì in dì molti andavano in

Aversa a trovare Re Luigi in palese , e

molti che non aveano ardire di palesarsi,

lo visitavano per secreti messi-, e per que-

sto inviò a chiamar Braccio, che venisse

con le sue genti a Napoli, con intenzio-

ne di andar con lui ad assediar Aversa,

o a tentare di far fatto d'arme, con fidu-

cia di acquistare in un dì tutto il regno.

Ma Braccio che confidava vanamente che

l'Aquila si rendesse fra pochi dì , non
volle lasciar l'assedio ,

perchè egli avea

disegnalo farsi potentissimo
,
aggiungen-

do il contado dell'Aquila , che si tirava

appresso tutte l'altre terre importanti di

Abruzzo, agli altri Stati ch'egli avea oc-

cupati nell'Umbria, nel Patrimonio di

S. Pietro e in Toscana : poi tenendo Ca-

pila quasi per briglia dì Napoli
,

gli pa-

reva poter dar legge a chi restasse Re del

regno : ma per celare questo desiderio e

disegno suo, rispose al re Alfonso, ch'era

più necessario assai conquistar quella cit-

tà ricca e quella provincia bellicosa , ed

ostinatamente affezionata alla parte an-

gioina , che tener Napoli , la qual solea

essere di quelli che vinceano la campa-

gna , e che però gli mandava Giaeomo
Caldora che tenea il primo luogo nel suo

esercito dopo lui , e Berardino della Cer-

da, e Riccio da Montechiaro, colonnello

di fanteria. Questi , con mille e duecento

cavalli e mille fanti vennero subito a Ca-

pua, e da Capua, avendo inteso che era-

no venute alcune navi e galee con genti

fresche da Barcellona, vennero in Napo-

li senza che lor potesse esser vietato il
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passo per la ,via della marina
, passando

la foce del Volturno con l'aiuto dell'ar-

mata. Tra questo tempo avendo Sforza

poste in ordine le sue genti
,
persuase a

ile Luigi che andasse sopra Napoli , e si

partirò di Aversa il primo di ottobre , e

Tennero per tentare di pigliar Napoli per

la Porla del Mercato
(
perchè da quella

porta era stata pigliata altre volte
) ; e

poste in ordine le sue genti sulla riva

del Sebeto, già procedeva verso la città,

quando Re Alfonso , che avea comanda-
to a Giacomo Caldora , ed altri suoi ca-

pitani , che uscissero a far fatto d'arme
,

ed egli con alquante galee andava raden-

do il lido del mare, per dar di fianco al-

le genti nemiche , vide appiccato il fatto

d'arnie; nel qual essendogli menato un
degli uomini d'arme di Sforza ch'era sta-

to fatto prigione da'suoi, volle che colui

gli mostrasse qual era Sforza di quelli

che combattevano, ed essendogli mostra-

to, in veder le mirabili prove che Sforza

faceva , comandò a tutte le galee ch'era-

no appresso a lui , che non gli tirassero.

Il latto d'arme ebbe questo fine , che

l'esercito del He, non potendo resistere al-

l'impeto degli Sforzeschi, si .ritirò dentro

Napoli -, e Sforza ebbe ardire di ponere
lo stendardo suo , dov' era dipinto un
diamante , nel rivellino d'una torre ap-

presso la porta. Dicono alcuni, che scri-

vono i fatti di Sforza , che in quel dì

venne in grandissima rabbia conlra Bi-
scio, uno de'suoi condottieri ch'era slato

mandato da lui a porsi in agguato dietro

un orto vicino alla città , che non andò
a tempo , e che si dolea che quel dì gli

avea levato di mano non solo Napoli, ma
tutt'i capitani dell'esercito nemico che sa-

rebbono stati suoi prigioni
,
perchè se es-

so fosse andato con diligenza , avria rin-

chiusi i nemici , ai quali sarebbe stato

necessario, o intrare insieme con quelli

che gli seguivano nella città , o restare

t

tutti rotti. Questa giornata diede a Re
Alfonso grandissimo spavento , ed incori-

fidenza di poter resistere e mantenere la

'guerra co' soldati suoi navali , e con le

genti degli altri suoi regni contra la gen-
te d'arme italiana

s
perchè avea visto

quanto le genti sue quel dì avanzavano

di numero quelle de' nemici
?
e che poca
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opera fecero centra Sforza , il quale non
ebbe altro ostacolo che non pigliasse la

città, che le genti caldoresche. Dall'altra

parte Re Luigi , ancorché Napoli non fos-

se ricoverata quel dì , avea conceputo

grandissima speranza di ricoverarla; per-

chè da dì in dì aspettava da Genova un*

armata , che ad instigazione del Papa
mandava Filippo , duca di Milano , il

quale a quel tempo era formidabile a

tutta Italia , ed avea conceputo tanta opi-

nione del valor di Re Alfonso
, per la pi-

gliata d'Ischia , che non gli parea niente

sicuro per lo Stato suo farlo fermare in

Italia. Ma mentre quest'armata si appa-

recchiava, vennero lettere a Re Alfonso

da Spagna , con avvisi che Giovanni Re
di Castiglia , suo cognato e cugino, che

si governava tutto per consiglio di don
Alvaro di Luna, inimico alla casa di Ara-
gona , avea messo in carcere don Errico

di Aragona , amantissimo fratello di Re
Alfonso

,
perchè avea tolto per moglie

donna Caterina sorella del re di Casti-

glia , contra la volontà di lui , e per que-

sto deliberò di andar in Spagna per li-

berar il fratello ; ed ancora per dubbio
che il Re di Castiglia

,
instigato da don

Alvaro, non tentasse di occupare il re-

gno di Aragona e di Valenza, mentr'egli

guerreggiava in Italia.

Dunque posto in ordine, lasciò don
Pietro suo ultimo fratello

,
per luogote-

nente generale suo in Napoli, ed in alcu-

n'altre terre del regno che si teneano per

lui, e partitosi con diciotto galee e dodici

navi grosse molto ben piene di soldati na-

vali
,
per cammino assaltò Marsiglia città

di Re Luigi all'improvviso, e la prese e

saccheggiò, e ne portò in Spagna il corpo

di S. Luigi, vescovo di Tolosa, e non volle

tenere quella città per non diminuire l'e-

sercito lasciando i presidii; perchè credea

di aver bisogno di genti assai per la guer-

ra di Spagna. Quel ch'egli fece in Spagna,

non è intenzion nostra di dire , e basterà

solamente dire che stette molt'anni im-
pedito per liberar il fratello.

Nel principio dell'anno seguente , che

fu il i 4-4 ?
v?nne l'armata del duca Fi-

lippo , la qual era di galee venticinque e

dodici navi grosse, cariche di cavalli e di

fanti veterani
?
ed esercitati nelle guerre
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della Lombardia, de'quali era capitan ge-

nerale Guido Torello, barone parmigia-

no, uomo di gran stima in mare, e per la

prima impresa assaltò Gaeta, per l'oppor-

tunità del porto e per molt' altre circo-

stanze terra importantissima, e la Regina

comandò a Ruggiero ed a Cristoforo Gae-

tani, che possedeano molte castella vicino

a Gaela , e che per la vicinanza aveano

grande autorità coi cittadini di quella

città , che andassero a trovare il Torello

con quelle genti che aveano appresso di

loro , e che si sforzassero ad aiutarlo ad

acquistar la vittoria. Era dentro Gaeta

Antonio di Luna, lasciato da Re Alfonso

con buon presidio, il quale, per quanto

valeva, distribuì per le mura la maggior
parte de' soldati , ed egli col rimanente

,

andando per !a città
,
provvedea che per

uomini della fazione contraria non fosse

nessuno che avesse audacia di far motivo

alcuno , e già per un dì la città stette

quieta ; ma quegli che non ebbero ardire

di pigliar l'arme, astutamente andavano
dicendo, che così gravissimo assedio era

impossibile a potersi sostenere per tanto

tempo
,
quant'era necessario che si so-

stenesse: perchè trovandosi Re Alfonso

intrigato nelle guerre di Spagna e non
potendo venire ne mandare armata a soc-

correre , era pazzia volere contrastare e

ponere in pericolo la vita, i beni e l'onor

dei cittadini. Questo bisbiglio spaventò

tanto Antonio di Luna , che di sè non
era troppo audace, che il dì seguente pat-

teggiò di andarsene in Napoli co' soldati

dei presìdio e rese la terra, alla quale il

Torello pose buon presidio e navigò ver-

so Napoli, e, giunto, pose in terra l'eser-

cito dalla porta del mercato.

Don Pietro, fratello del re
,
signore di

gran spirito, andava per la città provve-

dendo a quanto erada fare per la difesa

delle mura; e già era accresciuta tanto la

potenza e riputazione della parte della

Regina e di Re Luigi , che i Napolitani

ch'erano dentro la città , dubitavano che
dopo d'essere stati travagliati dall'asse-

dio , dalla penuria del vivere e dagli al-

loggiamenti de' soldati, esser saccheggia-

ti dall'esercito contrario, nel qual erano
tanti Lombardi ed esterni , che parca che
i Napolitani ch'erano fuori , non potesse-

(XJSTAXZO,

ro contrastare ed evitare la rovina della

patria ; e don Piero , vedendo che ogni

dì si faccano conventicole da' cittadini, e

si trattava di questo , si adirò tanto che

fece alcuna volta pensiero di poner fuoco

alla città, e lasciar solo il castello ben mu-
nito , ed andarsene a trovare il Re.
Ma giovò molto l'autorità di Giacomo

Caldora , che disse che non avria soffer-

to tal cosa , talché don Piero lasciò di

farlo ; ma bene incominciò a mirare il

Caldora di mal occhio. Ma avvenne che

in una scaramuccia fu pigliato Raimondo
d'Annecchino , il più. favorito capitano

del Caldora: costui fu portato innanzi Re
Luigi, il quale lo accolse con molta uma-
nità , e segretamente si erede che gli ra-

gionasse di tirare il Caldora alla parte

sua; poiché vedea Re Alfonso essere in-

tricato nelle guerre in Spagna , e per il

contrario le cose sue e della Regina in

tanta prosperità per la venuta di sì ga-

gliardo sussidio del duca di Milano ; e

già l'elFetto che seguì
,
comprova questo

ragionamento
,
perchè subito che venne

il tempo della paga per le genti d'arme
,

il Caldora la cercò, e non essendogli da-

ta , cominciò a lamentarsi e mostrare di

avere occasione di passare alla parte con-

traria; pur don Piero cercava quinto potea

di mitigarlo e tenerlo contento con pro-

messe ed onori estraordinarii. Ma perchè

poi che venne il Torello con l'armata
,

Re Luigi eia Regina che vedeano che con

l'assedio di Napoli bastavano le genti del

Torello , mandaro Sforza col suo eserci-

to a soccorrer l'Aquila che ancora ers

assediata da Braccio, e Sforza, nel passar

il fiume di Pescara, si annegò (i). Il Cal-

dora , che estinto Sforza , si confidava di

ottenere il luogo di gran contestabile ed

esser il primo di quella parte , strinse la

pratica e rese la città di Napoli , e l'In-

fante si partì subito , lasciando i miglio-

ri soldati che avea al presidio del castello

,

La festa di tutta la città fu grandissi-

ma ; il popolo concorse a saccheggiar le

case degli Spagnuoli e de' Siciliani. La
Regina rese molte grazie e diede molti

doni al Torello , il quale con le genti sue

se ne ritornò a Lombardia molto satis-

(i) A' 5 gennajo 1424.

35
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fatto. Restava al regno solo l'esercito di

Braccio che [enea la parte di Re Alfon-

so ; e Re Luigi e la Regina diedero il ba-

stone di capitan generale al Caldora, e

lo mandaro a danno di Braccio
;
e, come

fu giunto al contado di Celano, trovò le

genti di Papa Martino, capitalissimo ne-

mico di Braccio , e eoa quelle e col suo
esercito . per la via di Rocca di mezzo

,

scese a quel piano ch'e innanzi l'Aquila.

Dicono che senza dubbio , se Braccio

si fosse mosso ad assaltar le prime squa-

dre ch'erano scese dal monte , l'avria sba-

rattate e rotte, ed avria spaventato il ri-

manente dell'esercito caldoresco che non
avrebbe sceso al piano ; ma fu tanta la

superbia di Braccio, ch'essendogli ricor-

dato da Niccolò Piccinino che desse den-
tro, rispose ehevolea rompere tutti i ne-

mici e non mezzi , in tanta poca stima

avea il Caldora , che pochi mesi innanzi

avea militato sotto di lui. Si fece la bat-

taglia in quel piano , ed ebbe tal fine
,

che Braccio fu morto , e Niccolò Picci-

nino restò prigione. Questa vittoria diede

randissima riputazione e gloria al Cai-

ora
,
perchè , ancorché con esso era Lo-

dovico Colonna
,
capitano delle genti del

Papa , il conte Francesco, figlio di Sfor-

za
,
Luigi Sanseverino e Micheletto At-

tendolo , che eran tenuti per gran capi-

tani
,
per esser il Caldora generale , fu a

lui data tutta la lode di aver ben guidato

tutto l'esercito e vinto. Tra questo tempo
Re Alfonso , che era in Spagna , non vol-

le abbandonare le cose del regno , ancor-
ché avesse inteso che Napoli era perduta,

e che l'Infante si fosse salvato nel ca-

stello
; anzi congetturando quel ch'era

,

che per la moltitudine ch'era concorsa al

castello
,
quando si perdè Napoli , dovea

essere carestia di cose da vivere , coman-
dò che in più parti si armassero navi ca-

riche di tutte cose necessarie, e si invias-

sero al castello di Napoli , 6 fu gran ven-
tura che una di dette navi

,
spinta da un

vento prospero , si dirizzò con tanta fu-
ria verso il castello, che non bastarono i

ripari fatti per ordine della Regina a vie-

tarla che non entrasse e sovvenisse di tut-

te le munizioni necessarie in castello.

Pochi dì poi apparve in Napoli Artale
di Luna

?
che per ordine del Re venne a

\ liberar l'Infante dall'assedio , e subilo 1

i

Napolitani, prese l'arme, corsero alle

> mura, dubitando il medesimo di quel che
loro avvenne due anni avanti -, ma Tar-

mata non fu tale, che don Pietro con es-

i sa potesse sperare di ricoverar la città , e

per questo, lasciati nel castello i miglio-

ri soldati e grandissima munizione di vet-
'< tovaglie , si pose in alto , e se n'andò in

j

Sicilia. Era in quel tempo fuoruscito da

j

Genova Tommaso Fregoso , ch'era stato

! duca di quella città, e vedendo che l'ar-

mata aragonese non poteva servire Re
Alfonso alle guerre di Spagna , mandò
ambasci adori a don Pietro a pregarlo che

con quell' armata volesse rimetterlo in

Genova , ed a promettergli che se col fa-

vor suo egli acquistava la patria e la per-

duta signoria , avria con tutte le forze di

quella Repubblica aiutato il Re all'ac-

quisto del regno di Napoli. Don Pietro

mandò subito ad avvisar il Re d'ogni co-

sa in Spagna, il quale posto grandissima

speranza nel Fregoso , mandò a dire che

con tutte le forze sue vedesse di rimet-

terlo in Genova. Quest'ordine fu con gran

diligenza eseguito da don Pietro , ch'era

ricordevole della fresca ingiuria del du-

ca Filippo y il quale a quel tempo tenea

sotto al dominio suo la città di Genova,

che gli pareva assai gloriosa cosa , in ven-

detta della perdita di Napoli , far perde-

re a lui Genova ; e però posto ben in or-

dine l'armata , nella quale erano venti-

quattro galee
,
navigò da Sicilia a Porto

pisano, dove trovò Battista , fratello di

Tommaso, che l'aspettava con due galee,

ed insieme con lui cominciò ad infestare

tutte le marine della riviera , ora andan-

do a Chiavari, ora a Savona , ed ora di-

mostrandosi fin al porto di Genova , e vie-

tando che non entrasse vettovaglia. I Ge-

novesi convocaro dentro la terra tutti

quelli ch'erano per la riviera della fazion

contraria a'Fregosi , e guarnirò di gente

tutti i castelli sospetti , e più opportuni

ad occuparsi ; ma perchè la cosa andava

a lungo. Battista pregò don Pietro che

andasse con l'armata a tentare Sestri , ter-

ra distante da Genova trenta miglia , di-

cendo che ivi avea molti partigiani , e

che, pigliata quella terra , o per forza o

per amore si avrebbe all' obbedienza loro
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tutta la riviera. Quello clic seguisse nella

guerra che fece don Pietro a' Genovesi,

per rimetter in istato i Fregosi , non è in-

lenzion mia di scrivere
,
parendomi che

non importi alle cose del regno , eh1

è la

materia nostra. E ritornando al proposi-

to , la Regina e Re Luigi stettero alcuni

anni assai quieti , mentre che Re Alfon-

so fu occupato nelle cose di Spagna , e

dipoi in alcune imprese che fece in Bar-

beria. Ricoverata Napoli -, benché il Ca-

stel Novo si tenesse per Re Alfonso , co-

me si tenne poi gran tempo, la Regina

visse molti anni quieta, e'J gran siniscalco

nel colmo d'ogni felicità.

E perchè dubitava che Re Luigi, nuo-

vamente adottato dalla Regina , non te-

nesse la medesima volontà , che avea te-

nuta Re Alfonso di abbassarlo e toglier-

gli l'autorità , non propose nè volle mai

che si stringesse l'assedio al Castel Novo,

auzi più. volte diede tregua ad Arnaldo

Sanz , ch'era restato castellano in nome
di Re Alfonso

,
per tenere sospetto Re

Luigi
,
che, sempre che volesse mostrar-

segli contrario alla grandezza sua, avreb-

be richiamato Re Alfonso , e cosi detto

castello si tenne undici anni con le ban-

diere di Aragona , fin alla morte della

Regina Giovanna , che parve cosa strana

che'i castellano del Castel Novo in tregua

alcuna volta con la città mandava a com-

prare quel che gli bisognava, e s'intito-

lava viceré del Regno.

Perchè Re Luigi , eh' era di natura

mansueto , stette sempre all'obbedienza

della Regina, il gran siniscalco operò con
la Regina che donasse a quel Re il duca-

to di Calabria , e gli 'diede tutte le genti

sue stipendiarie che andasse a conquistar-

lo dalle mani de' ministri di Re Alfonso,

ed egli restò assoluto signore di tutto il ri-

manente del regno, nè avea altro ostaco-

lo che Giacomo Caldora , ch'era divenu-

to potentissimo per la vittoria avuta di

Braccio nell'Aquila , e per la morte di

Sforza, ond'era tenuto il maggior capita-

no d'Italia , ed il principe di Taranto
,

ch'era grandissimo signore del regno ; e

per assicurarsi di loro , diede una delle

figlie sue per moglie ad Antonio Caldo-

ra, figlio di Giacomo , e gli fece fare pri-

vilegio dalla Regina di tutte quelle terre,
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dove stavano alloggiate le sue genti d'ar-

me, e l'altra diede per moglie a Gabrie-
le Orsino, fratello del principe, e gli diede

il contado di Acerra , il qual era stato tol-

to dal Re Lanzilao al principe , e donalo
a Giovan Pietro Origlia; ed a questo mo-
do stabilì le cose sue che non era chi po-
tesse contrastare o resistere alla volontà
sua , e così disfece molle famiglie benefi-

cate dal padre e dal fratello della Regi-
na. E per la prima tolse sei contadi e più
di sessanta terre ai figli di Gurello Ori-
glia

,
gran protonotario e molto favorito

di Re Lanzilao ; disfece ancora i Mormi-
li che possedeano molte terre buone , e

loro tolse E voli
,
Campagna e l'Ole vano,

a Giacomo Sannazzaro la Rocca di Mon-
dragone , e la diede a Giovan Antonio di

Marzano, duca di Sessa
,
per farselo ami-

co
,
perchè era ancora molto gran signo-

re. Spogliò ancora Giacovuzzo di Costan-
zo delie terre che avea acquistato Spa-
tinfaccia , suo avo, in Calabria

,
Maida,

Bosarno , Misiano , Motta Nomerà, Mot-
ta Rossa , e le diede ad Antonio Colon-
na

,
nipote di Papa Martino per tenerse-

lo benevolo ; tolse ancora il governo per-

petuo di Somma a Tommaso di Costan-
zo

, ch'era stato dell'avo e del padre
,
per

concessione della Regina Giovanna I, set-

tantadue anni continui , e tutto questo fu
perchè quegli come beneficati da Re Car-
lo III , e dal Re Lanzilao , si dolevano
che la Regina col suo disonesto vivere
macchiasse le glorie e la memoria di quel-
li Re suoi antecessori, e non poteano sop-
portare la grandezza di lui ; tolse ancora
il contado di S. Agnolo aJMarino Zurlo,
e lo diede a Marino Caracciolo , suo fra-

tello , e distribuì a molti di casa Carac-
ciolo terre e castella.

Io non vorrei essere tenuto per bu-
giardo da quegli che forse vedranno al-

cuni privilegi delle terre , ch'io ho dette

che possedevano i Mormili
,
gli Origli e

i Costanzi; ma voglio che si sappia, che,

mentre durò la guerra tra li tre Luigi di

casa di Angiò, e Re Carlo III, e Re Lan-
zilao e la Regina Giovanna , si trovano
di molte terre privilegi contrari a diverse

famiglie , e terre che in un anno muta-
vano due signori, secondo le vittorie che

aveano quelli Re ch'essi seguivano. Ma
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tornando all'ordine , il gran siniscalco

dimandò alla Regina Capila e l'ebbe; ma
usò questa modestia, cbe non se ne volle

intitolar mai principe, ancorché i parenti

ce'l persuadessero.

Venne poi l'anno 1 43 r , e morì Papa
Martino , e fu eletto Papa Eugenio IV

,

il qual pigliò a perseguitar i Colonnesi ,

perchè si dicea che avevano in mano tut-

to il tesoro del Papa morto ; i cpiali , fi-

dati nello stato grande che il zio avea lo-

ro dato in Campagna di Roma, e in quel-

lo che possedeano nel Regno di Napoli
,

si disposero di resistere alle forze del Pa-

pa , e soldarono genti di guerra per di-

fendersi da lui. Ma il Papa rinnovò su-

bito la lega con la Regina coi medesimi
capitoli che furono fatti nella lega di Pa-
pa Martino, suo antecessore, e richiese

la Regina come suffeudataria , che gli

mandasse aiuto per debellare i suoi ribel-

li. Il gran siniscalco mandò il conte Ma-
rino di Sant'Angelo , suo fratello , con
mille cavalli, e mandò a minacciare i Co-
lonnesi di togliere loro le terre che ave-

vano nel Regno , se perseveravano nella

contumacia del Papa, come già fece poi;

ma come niuna felicità è perpetua nè
durabile, e spesse volte avviene che l'uo-

mo, onde aspetta grandezza ed esaltazio-

ne , trova bassezza e rovina , il gran si-

niscalco, non sazio di aver avuto Capua,
pose i Colonnesi in rovina , con disegno

e speranza di aver la maggior parte del!e

terre loro tolte e confiscate ; e cominciò
a dimandare alla Regina, che gli donas-
se il principato di Salerno , ed il ducato
di Amalfi , con dire che sebben gli avea

donato Capua, egli non se ne volea inti-

tolar principe
,
perch'era certo ch'ogni

altro Re che succedesse al regno , se la

toglieria come terra , che
,
per l'impor-

tanza sua , dev'essere sempre unita con

la corona. Era allora la Regina assai vec-

chia per gli anni, ma molto più per una
complessione sua malsana , che parea al

tutto decrepita e schiva ; e per questo il

gran siniscalco , ch'era ancora incomin-

ciato ad invecchiare, avea lasciata la con-

versazione segreta che aveva con lei , e

per questo ancora in lei non solo intie-

pidito , ma affreddato essendo in tutto

l'amore
,
negò di voler dare nè Salerno
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nè Amalfi
;
perla qual cosa il gran sini-

scalco, turbato , cominciò in opere ed in

parole ad averla in dispregio ed in odio.

In questo tempo era salita in gran favore

della Regina Co velia Ruffa, duchessa di

Sessa , donna terribilissima , che per li

costumi suoi ritrosi
, poco dopo che fu

sposata al duca, essendo gravida d'un fi-

glio, s'appartò dal marito e visse sempre
non solo lontana da lui , ma con animo
di nocergli come nemica capitale. Questa

per esser nata da una zia carnale della Re-
gina , e perch'era restata erede di molte

terre , ed ancora per l'antichissima nobil-

tà del sangue era superbissima, e non po-

tea soffrire la superbia del gran siniscal-

co , e per questo ogni dì
,
quando le ve-

niva a proposito , sollecitava la Regi-

na che non sopportasse tanta ingrati-

tudine in un uomo , che da bassissima

fortuna e da tanta povertà , che avea

quasi irrugginita la nobiltà , l'avea esal-

tato tanto , che ad arbitrio suo avea do-
nato e tolto gli Stati, per arricchir i suoi,

e per opprimere molti baroni innocenti,

onde avea acquistata per sè potenze gran-

dissime , e verso la maestà sua odio uni-

versale da tutto il regno : e perchè la Re-

gina per la vecchiezza era divenuta sto-

lida , ascoltava bene quel che diceva la

duchessa , ma non rispondeva niente a

proposito. Ma tornando il gran siniscalco

un giorno a parlare alla Regina , e con

qualche lusinga dimandandole di nuovo
il principato di Salerno ed Amalfi , ve-

dendo che quella ostinatamente negava
,

venne in tanta furia , vedendo tanta mu-
tazione da quel ch'era stata diciotto anni,

che la Regina non gli avea negato mai co-

sa alcuna , che incominciò ad ingiuriar-

la e trattarla da vilissima femmina, con

villanie disoneste , tanto che la indusse a

piangere. La duchessa ch'era stata dietro

la porta dell'altra camera , quando inte-

se la Regina piangere , entrò con altre

donne a tempo che il gran siniscalco se ne
usciva , e volendo prendere questa op-

portunità
,
poiché vedeva la Regina sde-

gnata per l'ingiurie fresche, le disse:

« Serenissima Regina
,
quanto ha da du-

n rare questa vostra clemenza , la quale,

d per dire con sopportazione di vostra

» maestà, è riputata dappocaggine e poca
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* cura di voi stessa? Sarebbe ornai tem-

» po, che come Giovan Caracciolo non si

)) ricorda d'esser nato da un povero scu-

» diere, ed esser esaltato dalla maestà vo-

» stra, che non riconosce sè stesso, e por-

» ge invidia a tutti i più gran principi

» del regno , ancora la maestà vostra si

» ricordasse eh' è nata del sangue di tanti

» Re, ed è stata ridotta da lui in tanto

D dispregio, quanto potess'essere ogni vi-

» lissima femmina. Certo io vedendolo
J> con tanta arroganza parlare, senza al-

» cun rispetto alla maestà vostra, di quei

» modo, sono stata in grandissimo timore

)) che le avesse da ponere le mani alla

» gola e strangolarla ; del che credo che

» l'abbia ritenuto il peccato suo , che lo

» riserva ad averne la penitenza
,
perchè

» sono certa che la maestà vostra non
» vorrà sopportare questa infamia , nè
)) stare a questo pericolo, il qual non può
)) mancare, perchè le parole ingiuriose

)) che ha detto a vostra maestà , si deve
» credere che abbiamo da portarsi ap-

)) presso effetti crudeli contro la vita vo-
» stra

,
perch'esso, ch'è maligno e mali-

» zioso
,
penserà che vostra maestà possa

u un dì svegliarsi e perdere questa tanta

» pazienza , e per questo , trovandosi

» passato tant'oltre, cercherà di assidi-

» rarsicon la morte vostra : però la pre-

» go per amor di Dio
,
per l'onor della

j) corona sua, per la salute sua propria

» e per la nostra, che dipendiamo da lei,

» voglia pigliar partito di raffrenare così

y> insolente bestia. » A quest'ultime pa-
role s'inginocchiò , e le disse con tanta

veemenza e dimostrazione di amore e

di vera passione, che la Regina caramen-
te l'abbracciò , e disse ch'ella dicea bene,
e che in ogni modo volea fare tutte que-
ste cose. La duchessa conferì con Ottino
Caracciolo , nemico del gran siniscalco

,

uomo di grandissimo animo , e che per
li meriti suoi verso la Regina , si tenea
esser fraudato del primo luogo di grazia,

più debito a lui , che al gran siniscalco,

come su è detto. Ottino poi lo conferì

con Marino Eoffa , e con Pietro Palaga-
no di Trani , che odiava il gran siniscalco

particolarmente
,
perchè gli avea tolto la

Cirignola , e datala al conte di Sant'An-
gelo suo fratello.
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Questi conclusero di avvalersi di que-

sta opportunità del mezzo della duches-

sa , ed essendo o l'uno o l'altro di loro in

parlamento con lei , le persuasscro che

sollecitasse, e che le offerisse di trovar

uomini che avrebbono ucciso il gran si-

niscalco ; nè trovaro la duchessa pigra a

tal maneggio ; perchè , come era astuta
,

pigliò occasione di ponere timore alla Re-
gina , trattandosi a quel tempo nuovo pa -

rentado tra Giacomo Caldora e'1 gran si-

niscalco, che volea dar per moglie a Tro-

jano Caracciolo, suo unico figliuolo, Ma-
ria

,
figlia del Caldora ; e disse alla Re-

gina , che questo matrimonio per tutta

Napoli si dicea che avrebbe da essere con

disegno, che avea fatto il Caldora e'1 gran

siniscalco di dividersi il regno fra loro e

privarne la Regina, e che per questo era

necessario che la Regina pensasse a' casi

suoi , e lo facesse morire , e le offerse

che aveva alcuni Calabresi suoi vassalli
,

che senza dubbio alcuno l'avrebbono uc-

ciso. La Regina rispose , ch'era ben de-

terminata e disposta di volerlo abbassare

e togliergli il governo di mano -, ma non
volea che si uccidesse

,
perch'era vec-

chia , ed avrebbe tosto da render conto a

Dio, se commetteva tal omicidio. La du-

chessa
,
poiché non potè ottenere il con-

senso della morte , mostrò di contentarsi,

che se gli levasse il governo di mano , e

la pregò che fosse presta a parlare con

Ottino Caracciolo del modo che si avea

da tenere \ e poi subito partita dalla Re-

gina , fece intendere ad Ottino tutto

quello che avea fatto. Ottino , ristretto

coi compagni , cercò il parer loro, e tut-

ti concorsero , che non si potea abbassa-

re la grandezza del gran siniscalco , se

non con la morte ;
perchè dipendendo da

lui tutti gli officiali del regno , tutti i

castellani e tutte le genti d'armi
,
per la

parentela ehe aveva col Caldora , non si

poteva per forza privare del governo
;

il pigliarlo prigione era pericolosissimo ?

perchè sapevano tutti l'instabilità della

Regina , la quale , assuefatta nella lun-

ga pratica di quell'uomo , fra pochi dì

l'avrebbe fatto liberare con grandissimo

esterminio di tutti quelli che si fossero

adoperati nella carcerazion sua ; conclu-

sero dunque di pigliar dalla Regina quel
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che poteano
}
ed aver l'ordine di carce-

rarlo
,
per poterlo uccidere , e scusarsi

che si era posto in difesa , e con questa

deliberazione restaro.

La Regina il dì seguente fece chiama-

re Ottino , e commemorò l'ingratitudine

del gran siniscalco , ch'era persona in-

saziabile ed insolente, e che tenea animo
di abbassarlo e privarlo di tanta autori-

tà. Ottino rispose
,

per cattar benevo-

lenza , che il gran siniscalco avea torto
,

e che meritava qualche castigo , accioc-

ché si emendasse ., e che non vedeva al-

tro rimedio per levargli il governo , che

porlo prigione per quattro o sei mesi. La
Regina molto volentieri intese questo con-

siglio , che così appunto era l'intenzion

sua . e gli disse , che lasciava a lui il ca-

rico di trovar il modo di porlo in carce-

re. Mentre queste cose si trattavano , il

gran siniscalco strinse il matrimonio del

tìglio con la figlia del Caldora , e per dar

piacere alla regina , com'esso diceva , si

dispose di far una festa reale al castello

di Capuana , dove alloggiava la Regina,

e sperava per tal festa riconciliarsi con

lei , ed indurla di far grazia allo sposo ed

alla sposa del principato di Salerno , che

esso desiderava tanto j ed Ottino e gli al-

tri congiurati vennero in diffidenza qua-

si di poterlo uccidere, perchè conia nuo-
va parentela era fatto più formidabile

,

perchè potea disponere d'un esercito
,

ed in Napoli era estremamente temuto ed
onorato , e tenea per tutto spie , e però

saltaro in un pensiero di ucciderlo den-

tro il castello di Capuana di notte ; ma
perchè nel castello era castellano Giaco-

mo Caracciolo
,
opraro con la duchessa

che ottenesse dalla Regina, che mandasse
Giacomo Caracciolo capitano all'Aqui-

la , e donasse la castellania ad un genti-

luomo di Castrovillare, vassallo della du-

chessa ; il che fu di grandissima impor-
tanza, per quel che seguì poi. Venuto
dunque il dì deputato alla festa

,
compar-

sero tutti i signori e signore del regno
ch'erano in Napoli, e tutta la nobiltà con
grandissima pompa , e passato quel dì in

balli ed in musiche , e parte della notte

in una cena sontuosissima, dappoiché fu-

ro tutti gl'invitati ritornati alle case loro,

ìì gran- siniscalco scese all'appartamento

suo , ed era incominciato già a dormir-
si

,
quando Ottino e Francesco Caraccio-

li , Pietro Palagono, Urbano Cimino, ed
un Calabrese , vassallo della duchessa

,

ch'erano segretamente ritornati dentro al

castello
,
pigliaro un mozzo di camera

della regina , chiamato Squadra , ch'era

di nazione tedesco, e lo menaro con loro,

e fecero che battesse la porta della came-
ra del gran siniscalco , e che dicesse che
la Regina stava male di goccia , e che lo

voleva che salisse allora. 11 gran siniscal-

co si levò, ed incominciandosi a vestire,

comandò che si aprisse la porta della ca-

mera per intender meglio quello che era c

Allora entrati i congiurati , a colpi di

stocchi e di accette l'uccisero, e subito, du-
bitando che i beneficati dal gran siniscalco

instigati dal figlio e dagli altri parenti, non
facessero qualche novità nella città, man-
daro persone fìdatissime a chiamare Tro-
jano (Jaracciolo e Marino Caracciolo, conte

di Sant'Angelo, Petrecone Caracciolo e

Marino Scappuccino , Giovanni Carestia

ed Urbano Caracciolo , con dire da parte

del gran siniscalco che venissero , che la

Regina stava male per morire; i quali, ve-

nuti ad uno ad uno, furo posti in carce-

re. Venuta poi la mattina , sentendosi

per la città una cosa tanto nuova, e tan-

to lontana dal pensiero e dall'opinione di

lutti , corse tutta la città a vedere quello

spettacolo miserabile, non picciolo esem-

pio della miseria umana ; vedendosi uno,

che poche ore innanzi avea signoreggiato

un potentissimo regno, tolte e donate ca-

stella, terre e città a chi piaceva a lui, so-

lito vivere in tanta splendidezza , mirato

da tutti con ammirazione ed invidia gran-

dissima
,
giacere in terra con una gamba

calza e l'altra scalza , chè non avea potu-

to calzarsi tutto , e non essere persona

che avesse pensiero di vestirlo e mandar-

lo alla sepoltura
;
poco dopo , quattro pa-

dri di S. Giovanni a Carbonara , dova-
gli avea edificata , con gran magnificen-

za , la cappella che ancor si vede , ven-

nero ,
' e così insanguinato e difformato

dalle ferite , il posero in un cataletto , e

con due sole torcie accese , vilissimamen-

te il portaro a seppellire. Quest'odio co-

sì mortale ch'indusse Ottino , che era di

età provetta , a macchiarsi le mani del
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sangue d'un cosi grand'uomo , e nato di

una medesima famiglia con lui , ebbe

principio molti anni innanzi , e fu di

continuo nutrito d'offese scambievoli tra

loro
;
perchè Ottino , come nato di linea

più fortunata dei conti di Geraci , era su-

perbo , e non pote\a soffrire che il gran

siniscalco , nato da padre ed avo povero

precedesse a lui ; e dall'altra parte il gran

siniscalco , che vedea d'esser nato d'un

medesimo stipite paterno e materno , in-

solente per lo favor della regina , si sde-

gnava che Ottino volesse pareggiarlo , e

che non dovesse valere più a lui la gran-

dezza propria presente , che ad Ottino

quella degli avi suoi passati , e per que-

sto andava segretamente sbarrando la stra-

da ad Ottino di passare avanti. E quando
la Regina , in premio d'essere messa da

lui in libertade , fece privilegio ad Otti-

no del contado di Nieastro
,
per vie in-

dirette andò tanto ritardando di fargli da-

re la possessione, clie Ottino sdegnato con

la Regina , che non era di tanto di fargli

valere il privilegio , s'accostò con Sforza

nemico del gran siniscalco, che aveva al-

zate le bandiere di Re Luigi ; e perchè

la Regina adottò Re Alfonso , e gli diede

il ducato di Calabria, e si trovava allora

Nicaslro senza padrone , il Re lo diede a

don Giovan d :

ìxara , che avea pigliato

per lui la possessione di Calabria
; talché

Ottino non potè averlo fin all'anno

che Re Luigi , adottato dalla Regina
,

scacciò i Catalani da Calabria. Ma quel
che fu causa che Ottino pigliasse così pe-

ricoloso partito, fu questa nuova paren-
tela del gran siniscalco con Giacomo Cal-

dora
,
per la quale si levò una fama, che

per essere la regina malsana e vecchia, il

gran siniscalco , che avea ancora paren-
tado col principe di Taranto, avea fatto

pensiero di ordinare un triumvirato , e

,

morta la Regina , lasciare Napoli al Papa,
e spartirsi col Caldora e col principe il

Regno, sotto titolo di vicarii della Chie-
sa ; ed in tal caso Ottino, antivedendo la

rovina sua , volle prevenire , e certo fu
mala sorte di questa famiglia la discordia

di due tali personaggi, chè se fossero stati

uniti , l'avriano senza dubbio portata a
tal grado , che non saria stata seconda a

niun'altra famiglia italiana. La Regina re-

IIUQU1NTO. 2j 9

stò malcontenta, e si dice che pianse della

morte sua , e che il dì seguente
,
quando

si leggeva innanzi a lei la forma dell'in-

dulto che avea dettato Marino Bolla per

cautela di tutti i congiurati
,
quando si

venne a quelle parole che diceano , che
per l'insolenza del gran siniscalco, la Re-
gina avea ordinato che si uccidesse , ella

rispose in pubblico, che mai non ordinò
tal cosa , ma solamente che si carcerasse.

Questo successe l'anno r/j-32,e Ile Lui-
gi che stava in Calabria , si credea che la

Regina lo mandasse subito a chiamare
,

perchè così volea la ragione -, ma la du-
chessa di Sessa , che con questa morte era

divenuta potentissima
, persuase alla Re-

gina che in niuna maniera mandasse a

chiamarlo , ed il medesimo disse Giovan
Cicinello , che ,

per trovarsi la Regina of-

fesa da Ottino e dai compagni , era pas-

sato nel luogo della grazia dell'Ottino e

del BofFa , ed a questo modo operaro la

duchessa ed il Cicineìlo , che la Regina
commettesse nuovi negozi i in quella pro-

vincia al Re
,
per intrattenerlo che non

venisse a Napoli ; e per questo si crede,

che quel Re
,
per poca ambizione, avesse

perduta per sè e per i suoi successori qué-

sto regno , che per molt'anni sarebbe sta-

to di quel che aveva fatto Re Alfonso
s

che
,
per troppa ambizione, se ne trova-

va fuori. Era allora in Sicilia Re Alfon-

so, e quando intesela novella della morte
dei gran siniscalco, si allegrò molto, e

molto più. si allegrò
,
quando intese che

la duchessa di Sessa era quella che gover-

nava e poteva ogni cosa con la Regina, e

che disponeva di tutto il consiglio (perchè

Ottino ed il Boffa , che si vedeano male

in grazia della Regina , e parea che appe-

na tenessero i luoghi loro nel consiglio
,

aveano pigliata lei per protettrice), e per

questo confidando molto nella duchessa
9

venne in speranza di esser chiamato dalla

Regina , ed essere confermato nella pri-

ma adozione. Per non mancare a questa

prima opportunità, venne con alcune ga-

lee ad Ischia , che si tenea per lui , e co-

minciò segretamente con messi a pregare

e trattare conia duchessa , che avesse in-

dotta alle voglie sue la Regina; e ben-

ché Urbano Cimino , che stava appresso

la Regina
}
come agente di Re Luigi

?
ed
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era ben visto dalla Regina
,
persuadesse

il contrario con vive ragioni , si crede che

la potenza della duchessa e l'arte che ave-

va , fra brevi dì avrebbe condotto il ne-

gozio a voto suo; ma era tanto il deside-

rio di Re Alfonso di aver il regno , che

non si contentava solo aver il maneggio

della duchessa , ma cominciò a mandar
uomini a trattar col duca di Sessa , che

volesse alzare le bandiere sue, che di gran-

de l'avrebbe fatto grandissimo ; del che

subito che fu avvisata la duchessa, ch'era

capital nemica del marito, non solo con-

verse in odio l'affezione che av^a con Re

Alfonso, ma accusò il marito alla Regina

del trattato che tenea di ribellarsi, e fece

che Ottino e gli altri del consiglio supre-

mo, mandassero genti d'arme per lo Stato

del duca, acciocché non potesse mutarsi a

favor di Re Alfonso, il quale, vedendosi

usciti vani ambi i maneggi
9
se ne ritornò

in Sicilia , e concesse tregua al regno per

dieci anni.

L'anno seguente, che fu il i433, Gio-

van Antonio Orsino, principe di Taranto,

figlio primogeni to di Ramondello, del qua-

le si è parlato molto negli altri libri, ven-

ne in Napoli a visitar la Regina,dalla qua-

le fu accolto con grandissimo onore, tan-

to che la duchessa cominciò a dubitare

che la Regina non gli desse gran luogo

con diminuzione dell'autorità sua , e per

questo cominciò a persuaderla che non
gli facesse tanto onore, perchè, aggiun-

gendo alla grandezza propria di quel si-

gnore il favore e la riputazione della sua

grazia, lo potrebbe far salire in tanta su-

perbia, che potrebbe pensare di farsi si-

gnore del reame; della qual cosa il prin-

cipe fu avvisato, e se ne accorse, che ogni

dì era ricevuto con minori accoglienze;

ed un dì ch'era stato a visitar la Regina,

scendendo le scale del castello di.Capua-

na, vide il cortile pieno di soldati, e gli

venne tanta paura d'esser fatto prigione,

che tornò a salir su con animo di buttarsi

da una finestra sopra il rivellino del ca-

stello e di là buttarsi poi e fuggire. Ma
Ottino Caracciolo, che a quel tempo fa-

ceva l'officio di scrivano di razione , se

ne accorse, e salì appresso a lui e gli disse:

« Signore, non dubitate, che questi soldati

)) sono venuti qua per donar la mostra, e

)) sono piuttosto per servirvi insieme con
» me, che per altro » : e con queste pa-
role l'indusse a scendere, e fece aprir le

porte, mentre uscì coi suoi.

Scrive Tristano Caracciolo, nel libro

della Varietà della Fortuna, che il prin-
cipe fu tanto preso dalla paura , che , u-
scito dal castello, senza tornar nel suo
alloggiamento in Napoli , se n'andò in

Acerra, ch'era sua, fuggendo, e di là in

Terra d'Otranto sempre guardandosi
dietro, e dicendo che certo venivano gen-
ti per pigliarlo

,
quasi tutto uscito di sè

per soverchia paura; ma quelli del con-
siglio dubitando che non si alienasse dalla

devozion della Regina, cercaro di pla-

carlo e di assicurarlo , e gli mandarono
una commissione di generale contro il

conte di T ricarico , ed il conte di Mate-
ra, ch'erano contumaci della Regina.
Questa commissione molto piacque al

principe, com'era ambiziosissimo
,
spe-

rando accrescere grandemente lo Stato

suo con la rovina di quelli signori, ch'e-

rano capi della famiglia, e si tiravano i

Sanseverineschi appresso, e cavalcò con
le sue genti, ed in breve acquistò molte
terre de' Sanseverineschi. Ma là Regina
ch'era di natura instabilissima, inclinata

ai prieghi della madre del conte Antonio
di Sanseverino, pochi dì poi mandò or-

dine al principe che restituisse lo Stato

e finisse la guerra; ma il principe che si

trovava aver speso in far le genti da pie-

de e da cavallo, non volle restituir tutte

le terre, ma si ritenne tutte quelle ch'e-

rano più propinque allo Stato suo , e

disse che non voleva restituirle , finché

non era pagato di quello che avea speso

in occuparle.

Questi dì medesimi
,
Margherita

,
figlia

del duca di Savoja, che il padre avea data

per moglie a Re Luigi, partita da Nizza,

venne per mare, e dopo d'una crudelis-

sima tempesta , arrivò a Sorrento molto

maltrattata dal viaggio (i) : la Regina

voleva mandar a condurla in Napoli con
quell'onore che si conveniva, e mandare a

chiamare il Re da Calabria per fare una
festa in Napoli ; ma la duchessa di Sessa

e Giovan Cicinello , ch'era tenuto dalla

(1) Nel i454, lasciò notato il Cardami,
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Regina in riputazione d'uno elei più savii

uomini che fosse nella corte , le dissero

ohe si guardasse di farlo, che avrebbe tur-

bato lo Stato suo, eia coortaro, per quel

poco tempo che le restava di vita, volesse

vivere e morire Regina senza contrasto.

E per questo la Regina che d'ora in pun-

to mutava pensiero, la mandò solamente

a visitare ed a presentare , e di là quella

signora andò in Calabria , dove si fe' la

festa in Cosenza con le maggiori solenni-

tà che si poterò.

In Napoli il conte di Caserta e Marino
Boffa, signor di Arienzo , che ambidue

avevano contesa dei confini con Acerra,

ch'era del principe di Taranto, perch'e-

rano dei primi del consiglio della Regi-

na,. si adopraro con gli altri che si man-
dasse a citar il principe per ì'inobbedien-

za che avea usata, non rendendo le terre,

come la Regina avea ordinato , e spera-

vano ch'essendo quasi pari di potenza

,

Giacomo Caldora e'1 principe s'avessero

essi tra loro a consumare per dividersi poi

lo Stato dell'uno e dell'altro ; e per que-

sto non essendo comparso il principe al

termine prefìsso , mandaro a chiamare

Giacomo Caldora , e diedero la paga al

suo esercito, ed ordinare che andasse con-

tro il principe; dall'altra parte scrissero a

Re Luigi che con un altro esercito gli mo-
vesse guerra per la via di Basilicata; man-
daro ancora le genti ordinarie stipendia-

te dalla Regina a Congiungersi col Cal-

dora , il quale
,
occupata Acerra

,
passò

e tolse al principe la baronia di Monte-
fuscoìi 3

la baronia di Vico e la baronia

di Fiumari , eh' era un buon numero di

terre e castella» Ma il principe vedendosi

venir sopra tanta tempesta di guerra
,

fe'due parti del suo esercito : l'una man-
dò ad Ascoli sotto il governo di Gabriele

Orsino, duca di Venosa , suo fratello car-

nale , e di Buffino , lombardo, suo favo-

ritissimo servidore, che avessero da impe-
dire l'entrata del Caldora in terra di Ba-
ri, ed egli si fermò con l'altra in Altamura
per fronteggiar con Re Luigi ; e se Muf-
fino avesse voluto servire con la fede che

dovea l'esercito del Caldora, avria potuto
fare pochi effetti

,
perch'erano allora in

quella parte dell'esercito del principe

quattro mila cavalli eletti e gran numero
CiSTAHZO.

MO QUINTO.
di fanti, e il duca di Venosa sì portò tanto

valorosamente , che tennero a bada U

genti caldoresche molti giorni. Ma il Cai

dora
, per uomo molto accorto e fidato

,

mandò segretamente a dire a Ruffino 3

che gli rincrescea che buon soldato , co-

m'era egli , avesse da correre con la for-

tuna dei principe, il qua! manifestamente

si vedea che andava in rovina, poiché non
potrebbe resistere all'esercito del Re ed
alle genti sue, ed essendo spogliato della

maggior parte dello Stato, non avria po-

tuto supplire allo stipendio di tante gen-

ti , e che per questo l'invitava a pigliar

partito dalla Regina
,
qual egli l'offeriva

con onorate condizioni. Ruffino , o fosse

per natura sua tristo , o che credesse da

vero quel che diceva il Caldora , accettò

il partito, e se gli offerse occasione presta

di passare alla parte della Regina, perchè

il duca di Venosa, dubitando che il Cal-

dora , che non potea aver Ascoli , andas-

se per occupar Minervino , si partì con

una parte di soldati ed andò a ponersi a

Minervino; talché Ruffino , che avea gran

credito con le genti d'arme, il dì seguente

finse di aver avuto a/vviso che il principe

era stato rotto da Re Luigi , e che gran

parte delle città di Terra d'Otranto avea»

no mandato a dar obbedienza al Re , e

che egli credea che subito Pie Luigi man-
dasse le genti del suo esercito vincitore a

stringere l'assedio di Ascoli , onde a loro

non sarebbe speranza nulla di salute ; e

per questo egli era di parere , che , in-

nanzi che si divulgasse la fama di questa

rotta
,
patteggiassero con Giacomo Cal-

dora , ch'era riputato per tutta Europa
padre di soldati e capitano grandissimo

,

che gli avrebbe fatto fare onorevoli par-

titi dalla Regina ; e furo con tanta effi-

cacia dette queste parole , e sì ben colo-

rita quella falsa nuova , che molti capi

di squadra ed altri capitani minori il pre-

garo che pigliasse partito ancora per lo-

ro ; il che fece con tanta diligenza , che

il dì seguente aperse le porte d'Ascoli al

Caldora , ed esso e gli altri capitani giu-

rare di servirlo con ogni lealtà possibile.

Questo tradimento pose in rovina lo

stato del principe , che per altra via sta-

va assai gagliardo
,

perchè esso si confi-

dava agevolmente di resistere a Re Lui-

56
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gi, quando queste genti di Ruffino aves-

sero tenuto a bada il Caldora per qual-

che tempo. Dopo la perdita d'Ascoli , il

Caldora ebbe per tradimento Andri, che

si tenea ancora per il principe , ed andò
a giungersi col R.e , che aveva pigliato

Matera e la Terza , e stava accampato

avanti Castellaneta. Il principe , inteso il

tradimento di Ruffino , e che il Caldora

era unito col Re , lasciò munita di buone
genti Allamura , e si ritirò subito a Ta-
ranto. Il Re ebbe fra pochi di Gastella-

neta
5
e di là insieme col Caldora passan-

do per le Grottaglie , scese nel piano di

Terra d'Otranto , ed in pochissimi dì si

resero tutte le terre di quella provincia,

fuorché queste : Lecce , Rocca ,
Gallipo-

li, Ugenio, Taranto ed Altamura- si

tennero ancora il castello d' Oria , di

Brindisi , ed in Terra di Bari; si tenne

quel di Gravina , di Ganosa e del Gari-

gnone. Venite poi il mese di novembre

,

ch'era tempo di ponere le genti alle stan-

ze , e Re Luigi , lasciando le sue genti

alle Grottaglie , se n'andò in Calabria
,

dove tra le fatiche passate che gli avea-

no mal disposto il corpo , e tra l'eserci-

zio del letto con la mogi e, gli venne un
accidente di febbre, del quale al princi-

pio del mese seguente dei 1 4^4 morì (0-
Fece testamento, e lasciò che il corpo suo

fosse portato all'arcivescovado di Napoli,

ed il cuore si mandasse in Francia alla

Regina Violante sua madre , e questo fu

eseguito subito; ma il corpo restò in Co-
senza , dove ancora si vede

,
perchè non

fu chi pigliasse pensiero di condurlo in

Napoli.

(1) Cioè del mese di dicembre, benché il più
Tolte menzionato Cardami la vuole accaduta a

7

i5
di novembre,

Questo Re fu di tanta bontà , e lasciò

di sè tanto gran desiderio ai popoli di

Calabria , che si crede che per questo sia

stata sempre poi quella provincia affezio-

natissima del nome di Angiò. Quando la

Regina ebbe la nuova della morte, ne fe-

ce grandissimo pianto
, lodando la gran-

dissima pazienza che quel principe avea
avuta con lei , e l'obbedienza che le avea
sempre portato , e mostrò grandissimo
pentimento di non averlo onoralo e trat-

tato com'egli avea meritato. La duchessa
di Sessa trattò subilo che fosse mandalo
Giovan Cossa a pigliar la possessione dì

Calabria , ed a ridurla al dominio della

Regina. Ma in quel tempo medesimo che
si partì Re Luigi, si parti ancora il Ca!-

dora da Terra d'Otranto ricchissimo
,

avendo taglieggiate tutte quelle terre
,

lasciando Minicuccio Ugolino dell'Aqui-

la ed Onorato Gaetano , conte di Mor-
cone, con mille uomini d'arme per tener

il principe in freno , che non uscisse di

Taranto , e se ne venne a Bari , ch'era

sua a quel tempo. Ma il principe non a-

spettò la primavera per tentare di rico-

verare il suo Stato ; ma , radunate dalle

terre a lui più affezionate e più fedeli

buon numero di genti , uscì all'improv-

viso da Taranto ed andò a Brindisi, dove
trovò il conte di Morcone che tenea as-

sediato il castello, e facilmente lo ruppe
e fece prigione , e poi andò sopra Mini-
cuccio, e facilmente lo scacciò da tutta la

provincia , e ricoverò tutte le terre per-

dute in Terra d'Otranto. Seguì poi nel

dì della Purificazione di Maria Vergine
dell'anno i435 la morte della Regina
Giovanna, la quale ordinò che fosse sep-

pellita alla chiesa dell'Annunziata di Na-
poli senza alcuna pompa in molto umile

sepoltura in terra,
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Testamento di Giovanna , col quale isti-

tuisce suo erede Renato d'Augiò, ed or-

dina che intanto sedici Baroni governino

il Regno. — / Napoletani creano vanti

uomini nobili e delpopolo per sollecitare

la venuta di Renalo , e soldano Giaco-
mo Caldora con altri capitani per op-

porsi a Re Alfonso. — Il quale manda
Cara.[fello Caraffa per tentare gli animi
de' Baroni.— Astuzia del Caramanico
nel dar Capita al duca di Sessa. — Re
.Alfonso , udita da Rinaldo d'Aquino la

presa di quella città, parlesi per Napoli
da Messina secretameli te,— Fermasi al-

l'isota di. Ponza , e di làpassa ad Ischia

edalla marina di Sessa , dove riceve i

Baroni della sua parie. — Sollecita gli

aiuti delprincipe di Taranto, e la venuta
di Don Pietro suofratello.— //principe
di Taranto visita Alfonso ad Ischia , e

partesi per Capua.—Spedizione de
3
Cal-

doreschi contro questa città.—Fatti d'ar-

me de' Caldoreschi e delle genti delprin-

cipe di Taranto.—Re Alfonso pone t'as-

sedio a Gaeta.— La Repubblica di Ge-
nova manda Francesco Spinola in aiuto

degli assediati.—Atto magnanimo di Al-

fonso. — Giunta l'armala condotta dal-

l'Infante Don Pietro, ilRe risolve dipi-
gliarla città dalla banda delmare.—Va-
lorosa difesa de' Genovesi e de

3 Gaeta-
na.— // Panormita entra in Gaeta per
trattare la resa della città, ma senzafrat-
io-— Oltolino, uno de' capitani genovesi,
recasi col Panormita al campo del Re,
per trattare dell'accordo

, e ritorna senza
ottener buoni patti.— Benedetto Palla-
vicino

, spedito da Genova sotto specie di
trattare con Alfonso la resa della città ,

fa sapere agli assediati esser pronto il soc-
corso (iella Repubblica.—Provvedimenti

del Re per la prossima guerra.— Batta-
glia navale tra Alfonso e ì Genovesi
presso l'isola di Ponza.— Gli Aragonesi
sono rotti , e Re Alfonso col Re di Na-
varra e molti altriprincipi sono fatti pri-

gionieri.— Biasio, capitano de' Geno-
vesi

,
giugne in Savona colfarmata vin-

citrice dove consegna il Re, ilprincipe
di Taranto e' l Duca di Sessa a France-
sco Barbavara > che governava quella

città in nome del Duca di Milano. —Al'
fonso vien condotto a quest'ultima città

nella casa della Duchessa, ed indi alca-
slello , dove è visitato cortesemente dal

Duca.— Ottiene perdi, lui. mezzo lalibc-

raz ;one de'fratelli, e ricevuta ancor egli

la libertà, stringe lega collo stesso.—Sol-

levazione di Genova per opera dello Spi-
nola , la quale si libera dalla signoria dzl

Duca di Milano.

Questa Regina in gran parte avria can-

cellato il biasimo della mal passata vita ,

se il testamento che fece , l'avesse fatto di

sua volontà , e non, come si crede ^ con-

sigliata da altri, perchè lasciò cinquecen-

to mila ducati alla tesoreria,, che avesse-

ro da servire in beneficio di Napoli ed

in mantenimento del regno nella fede di

Pienato, duca di Angiò e conte di Proven-

za , fratello carnale di Re Luigi , ch'el-

la nel medesimo testamento avea insti-

tuito erede. Lasciò sedici baroni consi-

glieri e cortigiani suoi che governassero

il regno. Questi furo il conte di Nola
,

di casa Orsino
5

il conte di Caserta , di

casa della Ratta , il conte di Buccino
,

di casa della Magna , il conte di Monte
Odorisi , di casa Barrile , Ottino Carac-

ciolo , conte di Nicastro e gran cancellie-

re , che dopo la morte del gran siniscal-

co aveva tenuto il primo luogo nella

casa della Regina , Gualtiero e Ciarletta

Caracciolo, tutti tre della Barra Rossa
,

il Monaco d'Anna, gran siniscalco , Gio-

van Cicinello, Urbano Cimino, Taddeo
Gattola di Gaeta , ed altri che si possono

vedere nel detto testamento , che si ritro-

va tra le scritture di notar Giacomo Fa-
riho di Aversa ; e perchè corsero alcuni

mesi tra la morte della Regina fino alla

venuta della moglie di Re tlenato , che

pigliò la possessione per il marito , tutto

quel tempo negl'istromenti che si stipu-

lavano , si dicea sub regimine Illustriiun
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Gubematorum relictorum per Serenìs-

simam Regiriam Joaimam dame me-
moriae. I Napolitani dubitando che que-
sto reggimento non si convertisse in ti-

rannide , crearo venti uomini nobili e

del popolo, i quali chiamaro della Balìa,

che dovessero sollecitare che si mandasse
in Francia a notificar a Renato il testa-

mento e volontà della Regina e deside-

rio della città, ed a sollecitare che venis-

se quanto prima. E perchè in quelli dì

che morì la Regina , venne nuova che
Re Alfonso aveva mandato Giovanni
Ventiraiglia , conte diGeraci, in soc-

corso dei principe con alcuni cavalli

,

mandaro a chiamare Giacomo Caldora
,

e gli diedero cento venti mila ducati che

avesse da ponere in ordine l'esercito,

per resistere alla guerra contra il prin-

cipe e contra Re Alfonso : soldaro anco-

ra il conte Antonio di Pontedera con
mille cavalli , e Michele tto da Cotignola

con mille altri; e speravano con tali gen-
ti, vedendo solo la persona di Renato, po-
tere sicuramente guerreggiare e ottener

vittoria.

Mentre si faceano queste cose dall'una

parte, Re Alfonso dall'altra si apparecchiò
per far ìa guerra ed adunò genti, moneta
e vettovaglie per passar nel regno; ma volle

prima inviare CarafFello Caraffa, figlio del

frate di Malizia ch'era stato sempre con
lui, da che venne prima nel regno, e gli

ordinò che avesse da tentare gli animi di

tutti i baroni , e confermare quelli che
erano dalla sua parte 3 e tirare gli altri

che stavano dubbi» Giunse CarafFello alla

marina di Sessa , e trovò Giovan Anto-
nio di Marzano , duca di Sessa, dal qua!
intese come tutti i baroni maggiori del

regno erano sdegnati del testamento che
avea fatto la Regina , e non poteano sof-

frire di obbedire a' Napolitani , e per

questo tutti desideravano la venuta di Re
Alfonso ; e chiamati a consiglio in Sessa

?

Ruggiero Gaetano, conte di Fondi, Cri-
stoforo Gaetano, conte diTrajetto, Fran-
cesco di Aquino, conte di Loreto, e molti

altri baroni , furo di parere che Caraf-

felìo andasse travestito a trovare il prin-

cipe di Taranto ed a dirgli , che poiché

il Caldora venia a servizio dei Napolita-

ni , scendesse egli col Ventimi glia per la

parte di Re Alfonso ,
promettendo che

sarebbe in breve venuto da Sicilia con for-

ze atte ad acquistare la vittoria ; ma tro-

vandosi in Capua castellano Giovan di

Caramanico, vassallo del duca, ebbe pra-

tica col duca di dargli comodità di occu-

pare Capua; ma si trovava una difficoltà,

che se ben Giovanni avesse voluto dargli

il castello che è di qua dal fiume , biso-

gnava passare di qua dal fiume con le

genti , e sarebbe stato subito impedito

dalie genti della Regina che stavano allog-

giate a santa Maria di Capua ed in altri

luoghi convicini , e però era bisogno che

si avessero le torri che sono di là dal pon-
te

,
per lo quale potrebbe il duca entrare

con li suoi ; e per questo audacemente il

Caramanico richiese un amico suo voles-

se dar le torri
,
quando toccava a lui la

guardia , al duca , e gli promise grandis-

simi premii. Colui promise farlo , e ben
l'osservò, perchè avendo promesso, quan-

do toccava a lui la guardia , in cima ad

una delle torri di suonare un corno , ac-

ciocché quelli che mandava il duca ogni

sera potessero venire, venutala notte del-

la sua guardia e suonato il corno , si ap-

presentaro intorno a venti uomini armati

eletti dal duca per li più valenti , e calò

una fune , acciocché potessero salire. Di

tutto quel numero salirò per le funi so-

pra le torri solo tre dei più. valenti , i

quali furo nascosti dal compagno di ca-

stello dietro una cateratta ; e perchè con

così pochi compagni non potea eseguire

per forza quel che desiderava , si voltò

all'astuzia , e chiamando ad uno ad uno i

compagni della guardia delle torri, come

salivano erano da lui imprigionati nella

più alta camera della torre, ed i tre com-

pagni , venuti di fuori , stavan loro con

le spade ignude sopra
,
perchè non gri-

dassero , e come ebbe rinchiusi tutti i

guardiani, scese con li tre compagni e pi-

gliò anco il castellano delle torri , e suo-

nando il corno , la medesima notte fece

segno a Giovanni di Caramanico , come

le torri erano già occupate ad instanza

del duca.

Era allora in Capua con quattrocento

cavalli capitano un servidore del conte di

Nola, chiamato Cittadino, che avea non

solo carico della guardia della città
?
ma
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ancora era capitano di giustizia. Costui es-

sendo venuto in conlesa con due Capuani
dei primi della terra

,
gli avea mandati al

castellano delle torri, che li tenesse in car-

cere : quel tale che avea occupate le torri
,

mandò a dire a Cittadino , che quelli due
carcerati si voleano pacificare , e che sa-

rebbe bene
,
per tener la terra quieta

,

che si pacificassero con intervento di esso

Cittadino ; il quale non pensando che ci

fosse tal fraude , andò alle torri con inten-

zione di farli pacificare , ed entrato che

fu esso solo , furo esclusi gli altri che ve-

nivano con lui , e fu posto in carcere a

questo modo. Giovanni di Caramanico ve-

dendo che i cavalli andavano sbigottiti per

la terra per la cattività del capitano , man-
dò a chiamare il duca , il qual era già vi-

cino a Capua con una gran quantità di

fuorusciti capuani ed una buona mano di

soldatini quale venne subito, e per lo ponte

entrò nella città senza contrasto
,
perchè

i soldati nemici , che erano già messi a

cavallo , tutti per l'altra porta si ritiraro,

ed andaro a trovare il campo della Regina.

Come il duca ebbe preso Capua, volle

obbligarsi R.e Alfonso , e mandò subito

Rinaldo di Aquino a Messina a trovare

Re Alfonso , e dargli avviso che Capua
era sua , ma che se esso duca avea avuta

forza di pigliarla con le forze sue private,

non avea però forza di sostenerla
,
perchè

essendo di tanta importanza alla perdita

del regno , il Caldora con gli altri capi-

tani della Regina sarebbe venuto ad as-

sediarla con grandissimo esercito , e che

era pericolo che i Capuani non avessero

voluto molto tempo sostenere gl'incomodi

dell'assedio, non vedendo all'incontro eser-

cito alcuno , nel qual potessero sperare

che venisse a liberarla. Giunto Rinaldo in

pochi dì a Messina, fu con gran festa ri-

cevuto dal Re , che sapea di che impor-
tanza fosse Capua , e lo sollecitò tanto alla

partita , che il Re , senza aspettar altro
,

fé' vela dal porto di Messina con sette ga-
lee ," e lasciò ordinato a don Pietro suo
fratello , che lo seguisse quanto più tosto

potea col rimanente dell'armata e con le

cose necessarie alla guerra ; ed acciocché

la venuta sua non si sapesse e l'esercito

della Regina manco accuratamente atten-

desse all'assedio
?
non venne con le sette

galee in cospetto di Napoli , ma se ne passò

all'isola di Ponza , e di là mandò Caraf-

fello Caraffa, che già era ritornato a lui,

per far sapere la venuta sua al duca di

Sessa ed ai compagni, ed a dir loro che gli

parea, che poiché aveano acquistato Ca-
pua , ed era pur terra mediterranea la

maggior del regno dopo Napoli , fosse da
tentare di acquistar Gaeta

,
per aver la

maggior terra del regno per le forze ma-
rittime , e che sperava , che

,
pigliando

all'improvviso il monte che è contro Gae-
ta , senza dubbio avrebbe la città in pochi

dì , e con due tali sedie di terre non potea

mancare l'acquisto del regno , e che però

li pregava che venissero con tutte le genti

di guerra che aveano
,
perchè nel mede-

I simo tempo sarebbe esso ancora coi sol-

dati delle galee venuto ad unirsi con loro,

e ad occupare il monte. Ai baroni fu gra-

tissima la venuta del Re intesa per Caraf-

fello ; ma il duca , che era a Capua , e

quelli baroni che si trovaro con lui , in>

torno all'ambasciata di occupar il monte
9

dissero che non potea farsi
,
perchè ere-

dean certo che partendosi coi soldati da
Capua , i cittadini avrebbono aperte le

porte al Caldora , ed a questo modo sa-

rebbe perduta in tutto Capua senza pigliar

Gaeta , anzi con gran pericolo loro e certa

I

perdita degli Stati loro
,
perchè era così

grosso l'esercito del Caldora , che subito

' avrebbe occupato in pochi dì dal Volturno
, fino ai confini del regno , e per questo
!

pregaro Caraffello che dicesse al Re , che

! comandasse e disegnasse un luogo dove
I potessero venire a baciargli le mani e sa-

! lutarlo ; e con questo proposito si partì

! Caraffello da una parte , ed andò a trovare

! il Re , e dall'altra si partì il duca con gii

|

altri baroni ed andaro a Sessa , lasciando

il carico di guardare Capua a Francesco

i

di Aquino , ch'era d'una grassezza enor-

me , che avesse a comandare a tutti i sol-

dati che restavano,

Era allora Re Alfonso venuto ad Ischia,

ed intesa la volontà de' baroni , mandò
Caraffello a dir loro che non si movessero

5

perchè sarebb'egli venuto a trovar loro.

Arrivo la mattina Caraffello a Sessa , e

la notte seguente alla terza guardia si

partì il Re da Ischia , ed all'alba giunse

alla marina di Sessa, dove si trovaro po-
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co spazio dopo il duca e gli altri baroni,

che salirò insieme su la galea- reale e lo

salutaro Re , mostrando di aver avuto a

grandissimo favore , che fosse venuto a

trovar loro.

Il Re li raccolse con grandissima uma-
ni là, e poiché ebbero desinato , intese da
loro tutto quello che aveano operato non
solo in pigliar Capua , ma in acquistar

altri baroni a moverli ad alzar le bandie-

re aragonesi , e perchè pur si vcdeano

molto inferiori all'esercito nemico
,
sup-

plicare il Re
?
che , lasciando per allora

l'assedio di Gaeta
5
avesse atteso a mante-

nere Capua con tutte le forze sue , ed a

vedere per quella via di debellare il Cal-

dera. 11 Re , che per allora non potea a-

vere più presti aiuti che quelli del prin-

cipe di Taranto , ordinò a Caramello che

andasse a sollecitarlo , e con questa con-

clusione egli se ne tornò ad Ischia , e di

là mandò a sollecitar don Pietro che ve-

nisse col maggior apparalo che potea ,
ed

il duca coi baroni se ne ritornò a Capua.

Il principe di Taranto avendo inlesa la

venuta del Ile e l'ordine che venisse ad

unirsi col duca di Sessa , si pose subito

in cammino insieme con CarafFello , e

quando fu ad Ariano intese che Berli n-

gero Caldora
,
figlio di Giacomo , era ve-

nuto a guardare quel passo vicino Monte-

sarchio , dove i Romani furo posti sotto

il giogo , e confidò di passar di là per

forza d'arme, perchè non avea più che

due mila cavalli ed altrettanti pedoni , e

per questo pigliò la via di Cerreto e passò

il Volturno sotto Limatola , ed andò a

porsi nella campagna sotlo la torre di

brancolisi , e lasciando Minicuccio Ugo-
lini e Giovan di Yentimiglia , che aves-

sero cura dell'esercito , andò subito ad

Ischia a visitare Re Alfonso,, e di là
,
poi-

ché l'ebbe salutato come Re e discorso

seco quel che si avea da fare in trattare

quella guerra , se ne tornò a Capua
,
per-

chè i Capuani aveano mandato a chiama-

re Minicuccio e'1 Yentimiglia , e li avea-

no ricevuti nella città per paura dell'e-

sercito caldoresco. Il Caldora subito che

ebbe inteso la nuova del principe , ch'era

suo capital nemico , cominciò ad atten-

dere con maggior cura a quel che avea

da fare, e mandò Berlingero ed Antonio

suoi figli, MicheleUó di Cotignola e Ric-

cio diMontechiaro con alcuni altri mino-
ri capitani , che si accampassero quanto
più poteano vicino a Capua.

Il principe con grand'animo cacciò i

suoi dalla città, e si accampò all'incontro

de' ni mici poco più d'un miglio ; onde
succedettero molte scaramucce con poco

vantaggio dall'una parte e l'altra. Men-
tre queste cose si faceano , Antonio di

Pon tederà, che, come fu detto , era stato

condotto dai governatori del regno al sol-

do loro , venia con trecento cavalli , e

dubitando non essere rotto nel cammino
dalle genti del principe, mandò a Berlin-

gero , ch'era luogotenente di Giacomo
suo padre e comandava a tutto l'esercito,

che gli mandasse alcun presidio , accioc-

ché più sicuramente potesse venire , il

quale gli mandò cinquecento cavalli ad

incontrarlo. Ma come si seppe nel campo
del principe che aveano passato il fiume,

il principe gli mandò incontro Minicuccio

con fin a mille cavalli che andasse a rom-
perli ; e già seguì l'effelto-y-perchè i sol-

dati caldoresclii , non potendo sostener

l'impeto de nemici , si volsero in fuga
,

ed in gran parte restaro prigioni ; ma al-

l'incontro Berlingero , avendo inteso che

Minicuccio era partito dal campo con tan-

ta gran parte di cavalli, fece armare tutto

l'esercito, ed andò ad assaltar il campo
nemico. Il principe che '1 vide venire

,

simulando di ritirarsi per paura , lasciò

pochi nel campo , si ritirò avanti la città

e la pose in squadrone co'suoi, e con que-

sto ingannò Berlingero, perchè , tirando

verso il campo , che credea trovarlo al

tutto sfornito di gente , trovando poi al-

cuno contrasto , il principe gli diede so-

pra insieme con Minicuccio ch'era già ri-

tornato , e lo ributtò fin agli alloggia-

menti. Si fecero poi diverse scaramucce
?

e fu fama che Giacomo Caldora avesse

offerta ai governatori del regno di fare

l'impresa di Capua a sue spese , se gli

voleano dare il dominio di quella città
,

come la Regina pochi anni avanti l'avea

dato a Braccio e poi al gran siniscalco
,

e che quelli risposero che non si stendea

tanto l'autorità loro , la qual era di con-

servar le terre del regno e non di dimi-

nuirle , e che per questo sdegnato proce-
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deva lentamente nell'assedio ; talché es-

sendo Ile Alfonso invitalo da alcuni Gae-
tani ad andare a pigliar Gaeta , la quale

egli conoscea ch'era di grandissima im-

portanza all'acquisto del regno per la si-

curtà del porto, comandò che restasse con

Francesco d'Aquino il conte Giovanni di

Ventimiglia con mille cavalli e seicento

fanti alla guardia di Capua, e che'l prin-

cipe di Taranto col rimanente dell'eser-

cito venisse a trovarlo alla foce del Gari-

gliano , ed andò subito ad assaltar Gaeta,

e per opera dei congiurati pigliò subito

il borgo , ed avrebbe pigliala la città , se

Cola Picca
,
gentiluomo della terra che

andava rivedendo le guardie , non avesse

incontrato e piglialo due congiurati che

andavano a dir agli altri la venuta del Pie.

Questi due tormentati scoversero il trat-

tato ; onde i cittadini subito corsero alle ì

mura , e non potendosi ricoverar il bor-

go , si conservò la città.

Avea pochi mesi avanti Filippo duca di

Milano mandato un de' suoi baroni chia-

malo Ottolino Zoppo, sotto colore di visi-

tar la Regina e condolersi della morte di

Re Luigi, ma più, come si crede, per ten-

tar l'animo di quella se volesse instituirlo

erede, perchè era di tanto grand'animo,
che aspirava all'imperio di tutt'Italia. Co-
stui giunse a Gaeta a tempo che venne av-

viso, che la Piegina ancora era morta , e

perchè era persona prudente e sapea l'a-

nimo del suo signore , si fermò a Gaeta I

ed avvisò il duca in che stato erano le

cose , e che si dicea che Re Alfonso ver-
j

rebbe coll'armata ad assaltar il regno , !

e che per questo i Gaetani che stavano
j

all'obbedienza de' governatori che avea

lasciati la Regina , i'aveano pregato che

si fermasse in quella città
,
perch'erano

determinati difendersi dall'armata cata-

lana. Il duca non solo gli mandò ordine
che restasse , ma scrisse subito in Geno-
va

, inanimando la Repubblica che voles-

se soccorrere Gaeta , e non sopportasse

che '1 meglio porto che sia nel mar Tir-
reno, venisse in mano de' Catalani, eter-

ni nimici de' Genovesi -, e senza dimora
fu da' Genovesi mandato Francesco Spi-
nola , uomo di molto valore e di autori-

tà grandissima , con ottocento fanti , dei

quali quattrocento erano balestrieri,

Cosini dunque insieme con Ottolino

e con Sorleone Spinola, ch'era stato man-
dato coi fanti dai governatori del regno,

intrepidamente pigliò a difenderla città;

anzi alcuna volta usciva co'snoi a scara-

mucciare ed a dare all'arme al campo del

Re , e se ben l'artiglierie collocate così

vicino abbatteano ognidì tanto delle mu-
ra , che non rimanea luogo ai terrazzani

di star alla difesa , era pur tanta la virtù

dei soldati e l'ostinazione dei terrazzani,

che faceano subito sì forti ripari, che non
ardivano quelli dell'esercito del Re per

la batteria dar assalto alcuno
; talché il

Re cominciò a ponere la speranza solo di

acquistar la città per fame, e fece slrin~

gere i passi per mare e per terra , tanto

che cominciò a mancar la vettovaglia
; e

Francesco Spinola ch'era il Capo di quelli

di dentro
,
pigliò partito di cacciar dalla

terra le genti disutili , le quali un di in

numero di quattro mila persone vennero
a chiedere misericordia al campo del Re.

Erano tutti i consiglieri del Re di pare»

re , che senza pietade si cacciassero e

si strignessero a tornare alla città ; ma il

Pie disse che volea più tosto salvar la vi-

ta a quella povera turba , che pigliar

cento Gaetani, e comandò che fossero in-

trodotti al campo e ricreati di cibo, e gli

lasciò andare dove a loro piacque. La fa-

ma di quest'atto pio e magnanimo valse-

tanto, che molti popoli e baroni che sta-

vano dubbii, s'inclinare alla parte del

Re. All' ultimo essendosi venuto nella cit-

tà a tanto estremo , che si pascevano di

radici d'erbe e d'altre coseschife e sozze
?

Francesco , mosso a pietà dei poveri cit-

tadini , fece pensiero di ponere in una
gran caracca di Genova che si trovava al

porto , tutti i soldati ed i principali della

città , tanto della parte angioina
5
quanto

dell'aragonese , e far vela al primo ven-

to
,
poiché le galee del Re non poleano

impedirla , e lasciar alla città la libertà

di rendersi \ ma avvenne che una palla

di bombarda , tirata dal campo
,
ruppe

l'arbore della caracca , ed avendola fatta

inabile a navigare, Francesco fu astretto

di mutar proposito. Qui si può vedere

quanto siano cieche e tenebrose le menti

umane, che spesso si rallegrano di quelli

accidenti , onde Jor nasce danno
?

e si
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dogiiono di quelli , onde vien loro salu-

te e dona. Il Re ebbe piacere della rot-

tura dell'arbore , non sapendo eh* era

stato cagione di non fargli rendere la cit-

tà , ed i cittadini se ne dolsero , non sa-

pendo che avea da essere la salute loro.

Pochi dì dopo si scoverse l'altra armata che

conducea l'infante don Pietro, e France-

sco che dubitava che il Re non volesse

dar l'assalto in un tempo per mare e per

terra
,
quando quell'armata fosse giunta,

fece in pochissime ore approssimar la

caracca alla più debole parte delle mura,

e la fece annegare piena di sassi , accioc-

ché le navi nemiche non potessero ap-

pressarsi e gittar i ponti su le mura ; il

che fece senza dubbio la città inespugna-

bile, il Re ?
allegro della venuta dell'ar-

mata , deliberò di tentare di pigliare la

città per la banda del mare, perchè, an-

corché era certo di averla fra pochi dì per

fame . dubitava che non potea mancare

dì venir soccorso da Genova o daProven-

za, e desiderava sbrigarsi tosto da Gaeta

per attendere all'acquisto del rimanente

del regno; fece adunque apparecchiare

l'assalto in questo modo. Pose l'infante

don Enrico dalla banda della chiesa di

San Teodoro , e poco lontano di là Gio-

vanni suo fratello secondogenito , Re di

Navarra, ed egli col rimanente dell'eser-

cito si appressò alla porta di ferro , ed

ordinò a don Pietro, nella virtù del quale

confidava molto, che, spingendo con ogni

sterzo le navi alle mura, assaltasse la città

subito che intendesse il segno delia bat-

taglia,

lì Re si menava avanti una torre di

legno alta che superava l'altezza delie mu-
ra

?
ed approssimato a quelle , fece dar il

segno , e da ogni parte cominciò l'assalto

con grandissimo sforzo. Ma Francesco ed

Ottolino , e gli altri capitani minori che

aveano antiveduto questa giornata, aveano

così ben compartite le genti e le artiglie-

rie nei luoghi necessarii, e le donne , ed
altre genti, nel combattere inabili, servi-

vano tanto nel condurre pietre , o altre

materie ai combattenti , che fecero ogni

sforzo de'
J

nemici vano, perchè per terra,

benché gagliardamente i soldati del Re
appoggiassero le scale alle mura , e molti

arditamente salissero , era tanta la virtù

di quelli di dentro , che gli precipitava-

no a basso , e la torre nella quale il Re
avea posto tanta speranza

,
dopo di aver

fatto qualche danno a quelli di dentro,
con tre colpi di artiglieria fu fracassata ,

con morte di tutti quelli che vi erano
sopra , e di molt'altri circostanti , a cui
cadde sopra. Nè per mare le navi del Re
combatteano con miglior fortuna, perchè
tenendo occupato la caracca tutto quel
luogo a piede alle mura , dov'era tanto

fondo , che le navi poteano appressarsi ,

l'altre parti delle mura erano inaccessi-

bilrper gli seccagnie piccioli scoglia pe-
na coverti dall'acqua ; e benché don Pie-
tro che'l conoscea, avesse fatto fare i ponti

più lunghi per gettarli dalle prode delle

navi su la muraglia
,
parte non aggiun-

gevano , e parte non potendosi aggrap-

pare al muro per tener i ponti fermi, on-
de ne avvenia, che quando quelli di den-
tro vedeano i ponti pieni, tirando con le

bombarde al ventre delle navi
,
ogni po-

co che faceano andare addietro le navi
9

.cacleano quelli ch'erano sui ponti , con
gran riso e festa dei terrazzani. Durato
questo assalto quattr'ore

,
sempre il Re

andava circondando le mura , e ricor-

dando ai suoi , che pochi anni avanti a~

veano pigliato Ischia , ch'era maggior for-

tezza , e che non volessero perdere la ri-

putazione acquistata ; ed alla fine veden-

dosi per mare e per terra morire i più

arditi e valorosi soldati , fé' sonare a rac-

colta^ don Pietro si ritirò con le navi a

tiro di artiglieria in luogo che potesse

vietare ogni soccorso che venisse. Il Re
ritornò alle speranze vecchie di aver la

terra per fame. In questo assalto Fran-

cesco Spinola acquistò fama di valoroso

e prudente capitano , ed i Genovesi di

soldati invitti ed indomiti nel difenderle

terre. Furo a quella guerra molto utili

l'opere di quei marinari della caracca
^

che con lunghe pertiche e eon sassi abbat-

teano quelli che si appressavano coi ponti

alle mura della città.

Questa vittoria diede allegrezza gran-

de agli assediati
,
perchè vedeano dalle

mura gran copia di valenti uomini di va-

rie nazioni morti , e di loro pochissimi

feriti , e morti sol quindici ; tra i feriti

fu Francesco Spinola in una coscia di
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una saetta. Ma non per questo era dato

rimedio alcuno alla fame ch'era venula

megli ultimi termini; perla quale, com-

mòssi i cittadini , andaro a prega* Fran-

cesco ed Ottolino , che volessero avere

pietà di quell'afflitta città , la quale avea

sofferto volentieri ogni pericolo e disa-

gio, mentre ci era qualche speranza di soc-

corso, o qualche residuo di cose da soste-

nere ancor miseramente la vita , e che

cercassero di rendersi con qualche con-

dizione trattabile , o almeno uscissero

tutti insieme i cittadini ed i soldati ad

assaltar il campo
,
perchè fin le donne si

contentavano più. tosto morire a fìl di

spada, che cader morte per la farae.Fran-

cesco ne ebbe pietade , ma perchè stava

in letto per la ferita , rimise ogni cosa ad

Ottolino, il quale mandò subito un trom-

betta al Re a dirgli , che mandasse alcu-

no de' suoi baroni , col quale si potesse

trattare delle condizioni dell' accordo. Il

Re mandò Antonio da Bologna , detto il

Panormita , suo consigliero e maestro ne-

gli studii delle lettere
,
ch'egli amava e

stimava molto , e lo mandò più per cor-

tesia
5
che per volontà che avesse di pat-

teggiare con gli assediati
,
perchè sapea

benissimo la fame che li premeva, e cre-

deva che tra due o tre dì al più sarebbe-

ro resi a discrezione. Andò dunque An-
tonio , e con mollo onore fu ricevuto ed

introdotto dove Ottolino avea congregati

tutti i primi della città ed i capi de' sol-

dati , e con una bella orazione cominciò

a persuaderli , che con un Re magnani-

mo com'era il suo , troverebbono assai

migliori condizioni, dandosi liberamente

alla fede sua , ch'entrare a patteggiare
;

perchè quali patti potriano dimandare e

sperare, se si sapea chiaro ch'erano usciti

da speranza d'ogni soccorso umano , e si

erano per la fame ridotti a tale, che non
poteano portar l'arme in dosso , e che

era più servizio al duca di Milano , che

si perdesse la terra sola , e si salvassero

tanti valorosissimi soldati , che perdere

l'una e gli altri? Ottolino rispose , che

non si potea negare che la città stava in

qualche disagio di vettovaglie; ma, quan-
to al soccorso, egli era di contraria opi-

nione , chè sapea le forze e la natura del

duca suo signore , che essendo per mare
COSTANZO.

e per terra potentissimo, e non solilo di

lasciare con vergogna l'imprese che pi-

gliava , non era nè credibile , che non
mandasse prestissimo e validissimo soc-

corso , e che tanto egli
,
quanto tutti i

soldati tenevano la medesima opinione

della magnanimità del Pie. Ma essendo ,

per lo sacramento della milizia , uomini

del duca , non poteano con onor loro di-

sponere di sè slessi , senza far intendere

al duca la necessità che gli stringeva a

rendersi
;
però lo pregava da parte di

tutti i soldati e cittadini , che si sforzas-

se di ottenere dal Re spazio di un mese
,

che potessero mandare al duca , che da-

rebbono ostaggi , e passato il mese ren-

dersi assolutamente alla fede del He. Con
questa conclusione se ne ritornò il Pa-

normita al campo
,
accompagnato dai

primi cittadini fin alla porta , ai quali

promise il dì seguente portare risposta.

Ma quando il Re intese la dimanda di

Ottolino , disse al Panormita , che tor-

nasse il dì seguente a dirgli
,
ch'egli non

era per dargli un dì di tempo : tornato

dunque, diede la risposta del Re. Tornò
a confortargli che volessero ridursi, pro-

mettendo loro che avrebbono trovata

tanta clemenza e benignità nel Re , che

si sarebbono pentiti di aver tardato tanta

a rendersi, e che dove non si poteva mo-
strare la fortezza vincendo , che si clove-

mostrare la prudenza cedendo alla foro

za maggiore. Nacque allora nei Gaetani

una manifesta disperazione. Il Panormi-
ta per non lasciarli così afflitti , disse

,

che saria bene che Ottolino andasse a

trattare con il Re , che potrebbe essere

diala maestà sua si piegasse. Questo piac-

que ad Ottolino ed a tutti; e si mandò
in quell'ora per la sicurtà dal Re, e per-

chè venne subito, Ottolino , senza farne

motto con Francesco Spinola , andò in-

sieme col Panormita al campo , e dopo

lungo parlamento col Re , se ne ritornò

senza aver ottenuto cosa alcuna; dispiac-

que molto a Francesco l'andata di Otto-

lino , e , come era maggiore di autorità

e di numero di soldati, comandò che non
si parlasse più di rendersi.

Ma i Genovesi che stavano ansiosi di

soccorrere Francesco , tanto principale

loro ci t Ladino , e salvare Gaeta , avea no

37
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dato ordine che si armasse un buon nu-

mero di navi , sotto il governo di Biasio

Azarete , uomo ignobile di sangue , ma
di molta esperienza e virtù nelle guerre

marittime. Ma percLè correa tempo in

ponere Tarmata in ordine, e sapeano che

i Gaetaui stavano in estrema necessità f

rnandaro Benedetto Pallavicino , che di-

cea esser noto a Re Alfonso in apparen-

za
,
per trattar accordo, ma in effetto per

far intendere agli assediati che verrebbe

fra pochi dì il soccorso. Costui con gran
j

celerità venuto al campo, disse al Re che

la Repubblica di Genova tenea gran cura

di salvare i suoi cittadini ch'erano in Gae-

ta -, ma dall'altra parte desideravano non
ìsdegnare il duca di Milano con stringe-

re Suoi a far accordi poco onorevoli , e !

pregò sua maestà , che volesse venire a !

patti tollerabili
,

ch'egli farebbe opera

che si rendessero. Il Re rispose, che non
j

si poteano far più onorati patti , che far
j

uscire i soldati del presidio con le loro ar-

me ed arnesi a bandiere spiegate per se-

gno che non erano vinti se non dalla fa-

me , e ch'egli se ne contentava , e che di

più riceverla in grazia i cittadini» Bene-

detto mostrando di approvare quel che'l

Re avea detto, disse che volea andare alla

città a persuadere che si rendessero ; e

partito dal Re fu ricevuto dalla città e

dai soldati con grande allegrezza , e ri-

stretto con Francesco ed Ottolino e pochi

altri , disse , che fra otto giorni verreb-

be soccorso potentissimo 9 e che stessero

di buon animo , e volessero mantenere
|

ed ampliar la gloria, che si aveano acqui-

stata , soffrendo con pazienza il disagio di

questi pochi giorni , e che non pubbli-
j

cassero questa nuova fìnch'egli non fosse

con licenza del Re imbarcato nella frega-

ta , nella quale era venuto , e messo in

salvo. E così tornando al Re gli disse
,

che avea trovato in gran discordia Fran-

cesco ed Ottolino , e che i soldati erano

ammutinati, ed era mancato di poco che

non l'avessero ucciso , e che parea che il

diavolo gli avesse toltol'intelletto a non
accettare sì buon partito, e lo coortò che

facesse fare buone guardie , che fra po-

chi dì per vera necessità gli sarebbono
venuti a chiedere misericordia , e tolse

licenza , e se ne tornò in Genova ; ma

COSTANZO

prima andò in Napoli ad avvisar i gover-
natori del regno che venia l'armata , e

quelli mandaro a dire al Caldora che si

avvicinasse a Gaeta , attalchè alla venuta
dell'armata Re Alfonso non avesse potuto
ponere genti sull'armata sua , ed andare
a combattere con la genovese»

Tra questo tempo venne nuova a Re
Alfonso , che l'armata era uscita da Ge-
nova , e ch'erano quattordici navi e tre

galee , e subito fe'imbarcare il fiore del

suo esercito nelle più grosse navi sue, che
erano pur quattordici in tredici galee

5
>

e lasciò il conte di Lorito , di casa di A-
quino , il conte di Fondi, di casa Gaeta-
no , e Riccio di Montechiaro alla guar~
dia del campo , e salito sopra la maggior
nave , avendo prima coortato i suoi , che
fossero ricordevoli delle cose onorate fatte

da loro nell'altre guerre , nè si legge , nè
si ricorda mai , che altra armata avesse

sopra tanti personaggi
,
quanti questa; chè

oltre il Re, ci era il Re di Navarra e don
Errico , Maestro di S. Giacomo , e don
Pietro , suoi fratelli carnali , il principe

di Taranto , il duca di Sessa , il conte di

Campobasso , il conte di Montorio
f

e

grandissimo numero d'altri baroni del

regno, di Sicilia e di Aragona , e più di

mille e cinquecento uomini di taglia ; e

cacciatosi in alto alli 4 di agosto del i435 r

scoverse l'armata nemica sopra l'isola di

Ponza ; ma sopravvenendo la notte non
volle appressarsi.

Il dì seguente si trovaro alquanto avvi-

cinate l'una e l'altra armata, e quelli del-

l'armata reale animosi per la presenza di

due Re, e di tanti gran signori e valentissi-

mi uomini, sollecitavano la battaglia, cre-

dendo andare contra navi piene di mari-

nari, e non di uomini di guerra, e si ridea-

no, che il capitano dell'armata nemica era

stato scrivano di Francesco Spinola. Il Re,

quando furo più approssimati , mandò
avanti una galea che vedesse il modo del

procedere; questa incontrò uno schifo di

nemici, che da lontano fe' segno che volea

sicurtà; e Giovan de iscera, capitano della

galea, fe' segno di assicurarlo, ed appres-

sato alla galea , disse ai marinari che vo-

leano ? Allora si fe'avanti un trombetta ?

e disse che voleva andare dal Re, al quale

era mandato dal capitano dell'armata , e



LIBRO DECIMOSESTO, 2£1

che andava a portargli pace e guerra ad

elezione del Re, ma che il Re farà bene

a pigliar innanzi la pace, che volere pro-

vare la possanza dei soldati di Genova in

mare. Risero tutti quelli della galea delle

parole del trombetta e lo lasciaro passare

al Re; al quale subito che giunse fé' rive-

renza, e disse: « Serenissimo Re, il capi-

» tano generale di quest'armata , che vo-

» stra maestà vede, gli fa intendere che*

» Filippo Maria Visconte, duca di Mi la-

» no, eia Repubblica di Genova, l'hanno

» mandato a portar vettovaglia al presidio

» che è in Gaeta, e per questo ricerca la

» maestà vostra che si contenti che possa

» scaricar la vettovaglia, che se ne ritor-

T) nera subito in Genova , fatto che avrà

» questo effetto ».I1 Re convocò il consi-

glio, per sapere quello che si dovea rispon-

dere ; erano alcuni , di più. matura età e

giudizio, che giudicavano più sicuro par-

tito lasciare scaricare la vettovaglia • rin-

forzar l'esercito , ed isperimentar di pi-

gliar Gaeta con spessi assalti , che avven-

turare uno esercito tale in una specie di

battaglia molto dissimile dalle battaglie

di terra , ove dieci Genovesi disarmati
,

assuefatti al moto delle navi ed alla nau-

sea del mare , valeano più che venti ca-

valieri , che ad ogni moto del legno , o

loro girerà la testa , o sdruccioleranno
,

e saranno **pr^esi a man salva ; ma quasi

tutti gli altri , avidi di combattere
,
per-

suasero al Re che rispondesse , che com-
porterebbe che si scaricasse la vettova-

glia ; ma per sicurtà che poi non voglia

impedire per altra via l'assedio , voleva

che gli mandasse tutte le vele delle navi
;

e con questa risposta se ne andò il trom-
betta , e trovò sulla nave capitana tutti

i capitani delle altre navi , che desidera-

vano udire la risposta , la quale
,
poiché

l'ebbero intesa , e che si tennero beffati

,

furiosamente tutti andaro alle loro navi
;

e ad apparecchiarsi alla battaglia. Biasio
ordinò, che tre delle sue navi si tirassero

in alto
, fìngendo di fuggire , e che at-

taccata la battaglia venissero a dare per
fianco all'armata del Re , ed egli veden-
dola venire con grand'impeto, le andò in-

contro , ed elesse due altre navi le me-
io armate in compagnia della sua , e

è'disegno di attendere solo a pigliar la1

nave reale , alla quale essendo avvicina-

to , con gran maestria di guerra fe' girar

la sua, e schifando la proda, si trovò ad

assaltar la poppa, dove stava il Re, con
tanta furia , che a colpi di sassi fe'cadere

tutti li combattenti che stavano nel ca-

stello di poppa-, e come spesso gl'ingegni

nuovi quando riescono
,
sogliono essere

dannosi agl'inventori , la cagione della

perdita della nave del Pve fu , che oltre

la gabbia che stava in cima all'arbore ,

ne avevano fatta un' altra nel mezzo mol-
to maggiore, carica di uomini e mal con-

tira ppesata, la qual fe' dar la banda alla

nave , e concorrere tutta la savorra da

quella parte , sicché non si potè drizza-

re , e fe' cheJa nave néroica si trovasse

superiore^^ facilissimamente i sold

quella p^^Bero scendere alla reale,

tre navi^HFuna e dell' altra parte com«
batteano crudelmente , e benché i Geno-
vesi addestrati ed assuefatti nell'esercizio

marinaresco, avevano gran vantaggio core,

tanti cavalieri , che , nel muovere delle

navi , non si poteano tener in piedi , e

molti de' più valenti , che voleano salta-

re nelle galere nemiche , cadeano in ma-
re

;
pur con gran pertinacia cpelli pochi

che avevano buona testa , resisteano an-

cora, chè dalle gabbie delle navi nemi-
che senza remissione avventavano di-

versi fuochi artificiali e sassi e calcina
,

ed erano le navi afferrate con gli uncini

di ferro l'una con l'altra , che bisognava

o morire o rendersi senza speranza dì

fuggire. E già le due altre navi che era-

no con la capitana dei nemici , avendo

assaltata la reale da proda e da lato, Fa-

veano pigliata quasi tutta , benché il Re
e molti valenti uomini suoi si difendea-

no con virtù incredibile ; e già don Pie-

tro con la nave sua , che non si trovava

intricata con l'altre , e Gottier di Naves

con un'altra , in sentendo il pericolo del

Re , si mossero per dargli soccorso ; m&
sopravvennero le tre navi e diedero tan-

to spavento a loro ed a tutta l'armata rea-

le , che essendo intrattanto il Re avver-

tito , che nella nave sua era cominciato

ad entrar acqua , dubitando di annegar-

si, disse che si rendea al duca di Milano,

e così Biasio lo fe' salire su la nave sua

insieme col principe di Taranto , e col
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duca di Sessa ; ed essendosi di mano in

mano inteso dall'altre navi, che la reale

era perduta, ed il Re prigione, tutti si

resero, e don Pietro con la sua nave , e

quella di Gottier di Naves si salvò fug-

gendo ad Ischia. Restaro presi il Re di

Navarra, e don Errico Maestro di S.Gia-

como con molti cavalieri e baroni , fin

al numero di mille-, ne restaro morti molti

de' più valorosi. Questa rotta si seppe su-

bito in Gaeta , ancorché il fatto d'armi

fosse vicino all'isola di Ponza, perchè già

si videro le due navi che fuggivano, che

passavano vicino Gaeta, e con questo spa-

vento quelli , eh' erano rimasti alla guar-

dia del campo fedendo uscire i Gaeta-

^^ni ad assaltarli ^si posero s*ubito in fu-

Hgajfed a quel medesimo ten^> arrivò

^^GWrao Caldora , ed ebbe^^ftsi tutta

ìa preda del campo, che fu^^^ran sti-

ma
,
per esservi il fornimento della casa

del Re e di tanti gran signori.

Biasino con l'armata vincitrice, poche

ore dappoi arrivò in Gaeta, e perchè Fran-
cesco Spinola avea il privilegio di ammi-
raglio dal duca di Milano e dalla Repub-
blica di Genova, e dubitava se montava in

Gaeta i nsieme co' dueRe prigioni, Fran-

cesco , come maggiore, volesse fare a suo

modo , esso che disegnava gratificare al

duca di Milano , disse che volea andare

appresso a don Pietro per pigliare quelle

due navi e galee del Re , ch'erano tutte

salvate «ad Ischia , e che tornerebbe subi-

to in Gaeta , e lasciò due navi , eh' era-

no cariche di vettovaglia , che si scari-

cassero in Gaeta. Ma come egli fu giun-

to un miglio appresso ad Ischia, si levò

ub vento contrario , e ributtò tutta Tar-

mata in diverse parti , e la sua corse a

Port'Ercole -, ma tranquillato il mare , il

terzo dì tornò all'isola di Ponza , e trova

tutte le navi salve , e come tutti eredea-

no che dovesse pigliare la via di Gaeta ^

pigliò la via di Genova, e con vento pro-

spero giunse in due dì a Porto Venere ,

dove trovò una fregata con un uomo del

duca di Milano con lettere, che non por-

tasse il Re in Genova , ma in Savona
,

perchè l'avria mandato a pigliarlo ed ac-

compagnarlo a Milano, Dubitava il duca
di Milano , che i Genovesi avendo il Re
in mano avessero da cacciare tutto ilfrut--
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to di questa vittoria in beneficio loro , e

con l'aiuto del Re ridurre quella patria

in libertade. Biasio tirò la via di Geno-
va , e perchè disse, che volea che la pre-
da si partisse ugualmente, i soldati ch'e-

rano nelle navi
, ed aveano guadagnato

assai per arrivar tosto, e scaricare le cose

loro in terra , dove si poteano nasconde-
re

?
strinsero i marinari ad arrivar tosto

in Genova ; tanto che la nave capitana
restò ultima di tutte , ed allora Biasio

fé/ drizzare il timone verso Savona , ed
arrivato là consegnò il Re , il principe di

Taranto ed il duca di Sessa a Francesco
Barbavara, che governava Savona in no-
me del duca, il quale ricevette il Re con
tanta venerazione , che parea che fosse

venuto non prigione, ma a pigliare pos-
sessione di quella città.

Pochi dì dappoi venne Berardino delia

Garda
, e molt'altri baroni e capitani del

duca% condurlo a Milano, dove fu rice-

vuto nella casa dove soleva stare la du-
chessa , e là stette tre dì visitato e festeg-

giato da tutti i principali di quella città;

dappoi fu condotto al castello dove stava
il duca , e là fu alloggiato ad un appar-
tamento del castello , dov'era con pompa
reale accomodata ogni cosa -, ma il duca
stette alcuni dì senza volerlo vedere. Per
questo mi pare di dire quel ch^si legge

della natura di questo prn^pe : fu d'in-

gegno acuto e prudente , liberalissimjO
,

inclinato all'umanità
,
piacevole nel par-

lare; nel vestire e nella splendidezza delle

cose per la persona sua era negligente .

e più tosto contento di vestire da priva-

to che da principe ; era impaziente della

quiete e desideroso di nuove signorie :

talché in pace desiderava la guerra , e

nella guerra poi desiderava la pace. At-

tese più a soddisfare a'soldati che a'eit-

tadini. , e sovra tutto innalzava e onora-

va i capitani valorosi ; fu grandemente
timido , e per questo gli piaceva la soli-

tudine, e non voleva conversazione , e

quelli poehi con cui conversava , volea

che fossero amatori della solitudine co-

m'era egli. Le ambascerie che gli veni-

vano , le facea ricevere ed ascoltare da

quelli del suo consiglio , e per mezzo di

quelli trattava con loro, e le spediva.Àn-

zi essendo venuto in Italia l'imperadore



LIBRO DEC

Sigismondo > c passato per Milano per

andar ad incoronarsi a Roma, lo fe'mol-

to onoratamente ricevere ; ma non andò
a vederlo , trovandosi poche miglia lon-

tano ; il che tenne molti di quel tempo
in dubbio se fosse stato per superbia o

per natura sua inurbana. Dopo che il Re
ìu stato alcuni dì in castello, il duca an-
dò a vederlo -, ma mandò prima a dirgli

ch'egli l'andava a visitare come ad ospite

venuto volontariamente a casa sua, e che

però non voleva che si parlasse fra lor

d'altro che di cose di piacere, e cosi fu

fatto y che dappoi che furo abbracciati

molto caramente, si parlò tra loro di cac-

cia e d'altre cose tutte aliene da quello

che si avea da trattare di pace o di lega

tra loro.

Negoziando poi il Re per mezzo de'

consiglieri del duca, chei fratelli ch'era-

no rimasti con le navi prigioni in Geno-
va venissero a Milano, con molto dispia-

cere de' Genovesi l'ottenne , e poi che '1

duca li vide , s'inclinò più volentieri a

a far lega col Re , ed usar loro quella

cortesia che non ebbe altra simile al mon-
do a quelli tempi , donando loro la liber-

tà', e così subito che fossero fatti i capi-

toli della lega tra loro , il duca permise

che 1 Re di Navarra e '1 Maestro di S.

Giacomo andassero in Spagna a far nuo-
vo apparato per la guerra di INapoli , e

che Giovann'Antonio Orsino
,
principe

di Taranto, e Giovann'Antonio di Mar-
zano , duca di Sessa

y
e gli altri baroni

del regno di Napoli , venissero al regno
a ricrear e dar animo ai partigiani del

Re, che credevano che mai più il Re non
potesse sperare di avere una pietra nel

regno -, e certo questo fu esempio per
tutti i secoli notabile, che da quella rot-

ta così grande con la prigionia del Ree
di tutti i suoi y onde si pronosticava , che
non solo il R.e avesse da perdere la spe-

ranza del regno di Napoli, ma la posses-

sione dei regni di Spagna, avendo inimi-

co il Re di Castiglia, fosse nata a lui tanta

felicità e tanta potenza. Poco dopo fu

firmata la lega. 11 duca mandò in Ge-
nova ad ordinare che si preparasse l'ar-

mata per andare col Re all'impresa di

Napoli. I Genovesi che stavano alterati

per essere stato tolto a loro .tutto il frut-
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to della vittoria , cominciaroa sollevarsi,

e mandare ambasciatori al duca a pregarla

che non li costringesse a pigliar Tarmi

in favore de' Catalani
,
perpetui inimici

de' Genovesi , contro la casa di Francia,

con la quale aveano antica e continuata

amicizia ; e persistendo il duca nel suo

proposito , senza far conto dcll'ambascia-

tore dei Genovesi , e comandando che

facessero l'armata con diligenza , Fran-

cesco Spinola ebbe poca fatica di solle-

vare quella città, e, prese Farmi, andaro

ad ammazzare Obiccino , ch'era gover-

natore allora , e pigliaro prigione Lodo-
vico ed Erasmo Trivulzio , ch'erano ve-

nuti per sollecitar l'armata j e così Ge-
nova , ridotta in libertà , tenne ristretti

tutti i prigioni dei regni d'Aragona , di

Sardegna e di Sicilia , i quali furo co-

stretti a pagar grosse taglie , che ascese-

ro a molto maggior somma di quella che

la Repubblica aveva speso in far l'arma-

ta che fu vincitrice a Ponza e da quei

tempo , come si può veder nell'istorie dì

quell'età , lo Stato del duca Filippo sem-

pre andò decadendo.
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SOMMARIO

// Caidora
,
prese le terre del contado di'

Traetto e del fiacato di Sessa
}
toma al-

l'assedio di Capaa.—Giugne d'i Proven-
za in Gaeta fa Regina Isabella , moglie
di. Re Renato; la quale

ì
lasciando algo-

verno di questa città Lanzilotto Agnese,
par tesi per Napoli, dove è molto lietamen-

te ricevala. — Il Caldora, pel tradimento

del Pbntedera che abbandona il campor

e per difendere le sue terre in Aprazzo
levasi dall'assedio di Capua\— Liberalo
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Re Alfonso dal duca di Milano, i Gae-
tani della parie aragonese danno la loro

città a L>. Pietro d Aragona , dove poco

dopo ghigne il Re. — Papa Eugenio
manda alla Regina un forte soccorso dì

gente comandata dal Patriarca d'Ales-

sandria.— Vantaggi riportati da Re Al-

fonso.— Colt'arrivo del Patriarca » che

prende molte terre , ilRe si ritira coll'e-

sercito a Teano.— // Patriarca assalta

a Montefuscolo ilcampo del principe di

Taranto , e lofa prigione colla maggior
parte delle suegenti.-— La cavalleria del

Re rompe quella del Patriarca , il quale

poi libera il principe di Taranto.— Al-

fonso, conchiusa una tregua col nemico

,

torna a Giugliano per assediare Aver-

la.— Accordati per mezzo dell'arcive-

scovo diBenevento il Caldora e'I Patriar-

ca , si congiungono a Galvano per com-
battere il Re , il quale colfiore della ca-

valigia salvasi verso Capua , e
J
l resto

dell'esercito è fatto prigione. — // Pa-
triarca e'I Caldora vanno a visitare la Re-
gina in Napoli, che molto onoratamente

li riceve.—La Regina per consiglio del

Caldora nega Aversa al Patriarca , il

gitale alienandosi dalla sua parte, prende

la via dì Puglia. — Trani alza le ban-

diere di Re Alfonso , che manda Gio-

vanni Carrafa ad assediarne il castel-

lo. Giunto il Patriarca per scccorrer-

10 , poiché lo vede ben guardalo colla cit-

tà , e le genti delprincipe di Taranto es-

ser sorde al coniando , se ne va a Bisce-

g'ie s donde partesi per Ancona , e va a
trovare il Papa a Feri ara.— Le genti

del Patriarca s'inducono a militare solto

11 Caldora, il castello dì Trani si rende
,

e l prìncipe di Tarantofa alzare a. tutte

le terre le bandiere di Alfonso.— Arrivo

diRe Renato in Napoli, il quale comin-
cia tantosto ad esercitare nell'arme la

gioventù napolitana.—Il Caldora gli pre-

senta le sue milizie , efacilmente s'im-

padronisce di Scafati.— Alfonso prende

la vìa di Apriizzo per assaltare te terre

del Caldora , il quale seguendolo si ac-

campa a breve distanza dal campo ara-

gonese. — II Re levasi dal campo, e con-

quista tutte le tene del contado eh Cela-

no.— 11 Caldora pone l'assedio a Sul-

mona , e chiama Re Renato in Apruz-
mo. - Vi giugne Renato coli'esercito , e

manda a sfidare Re Alfonso.—Il Re ac-

cetta la disfida , e risponde di aspettarlo

per combattere nel piano tra Nola ed
Acerra , dove giunto prende Arpaja a
discrezione,— S'impadronisce di Augii

f

e passa ad assediar Napoli. — Don Pie-
tro d'Aragona incontra la morte prima
di cominciarsi l'assalto.— Una pioggia
dirotta costringe Alfonso a levare l'asse»

dio, e a ritirarsi a Capua.— Renalo, ri»

dotte a sua obbedienza le terre di Aprux,-
so , e superato Giovanni di Ventimiglia
tra Montesarchio ed Arpaja

,
giugne in

Napoli.— S'impadronisce Alfonso del
castello di Caivano , e lasciatovi unforte
presidio , recasi in Gaeta.— Un prete di

Pozzuolivanamente propone la presa del
castello dell'Uovo a Renato, che rimane
ingannalo.— Niccolò Fregoso genovese
infesta il Castello Nuovo.— I Francesi
prendono la torre di S. Vincenzo , e ri-

stringono tanto Castel nuovo ^ che non
ostante gli aiuti di Alfonso , è costretto

a rendersi.— Salerno, Eboli e Capaccio
si rendono ad Alfonso , il quale , udita

la venuta del Caldora , torna in Terra di

Lavoro , e sipone col campo a Limato*
la. — 11 Caldora si dà a saccheggiare
le castella della Valle beneventana, e nei

prepararsi a porre il sacco a Colle,muore
di morte subilana. -— Qualità del Cal-

dora e sua sepoltura in Sulmona. — An-
tonio , suo figlio vien creato gran con -

testabile e viceré da Renato. — Acerra
ed Aversa si rendono ad Alfonso.— Re-
nato chiama in suo soccorso Antonio Cal-

dera , il quale per contrario chiama lui

in Apruzzo per congiungersi seco contro

Alfonso.— Partesi con travagliato viag-

gio il Re a quella volta, e giunto a Vie-

tra Stornimi è assaltato da' villani. —
Atto generoso di Renato. — Arrivato

a Renevento siede a desco in casa 'di

frate Antonello. — Il Rozzo e'I Ros<

so
,
capi di alcune compagnie , abban~

donando la parte dì Alfonso , sì danno
a Renato. Arrivo del Re a Nocera dì

Puglia , dove amorevolmente è ricevuto,

e riceve presenti di buone somme di da-
naro.— // Caldora unisce le sue genti a

quelle di Renato alponte della Tufara.-—
Renato assalta valorosamente il campo
aragonese; ma togliendogli il Caldora di

mano la vittoria, sì avvia verso Napoli,

e si accampafuori la città.— Ragiona-
mento del Re al Caldora , che per assi-

cura?^ di lui e delle sue genti mette in

prigione.—I Caldoreschi danno il torgiu-

ramento difedeltà in mano di Ottino Ca-
racciolo.— Renato libera il Caldora , e

confermandolo viceré , lo rimanda senza

genti in Apruzzo.— Il Caldora sì dà al

Re aragonese , e gli acquista il castello

di Aversa :
— Renato manda la moglie
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e ifigli in Provenza, ed inclina a cedere

ad Alfonso il regno ; ma i Napoletani,

che abbonivano la signoria de' Catalani,

gli fanno abbandonar la pratica della

pace.— / Genovesi gli spediscono soc-

corso di vettovaglie e di gente.— Ales-

sandro Sforza spedito dal Conte suofra-

tello in aiuto di Renato, entrando in

Spruzzo vince e fa prigione Raimondo
Caldora.—ReAlfonso movendo per riac-

quistare le terre che si temano dagli Sfor-

zeschi in Puglia
,
s'impadronisce di Be-

nevento e Cajazzo.

Poi che fu dissipato Peserei to ch'era re-

stato all'assedio di Gaeta, il Caldora ebbe

poca fatica di pigliar tutte le terre del

contado di Trajetto e del ducato di Sessa,

ed avrebbe aucora presa la città di Sessa,

se si fosse posto ad assediarla -, ma volle

più tosto toruare alPassedio di Capua
,

sperando che i capitani per la rotta e pri-

gionia del Re, avrebbono preso partito

di rendersi
,
poiehè non si vedea speran-

za alcuna di soccorso -, e per assediar da

due lati la città, fé' un ponte sul "Vol-

turno che passa per Capua, e lo fortificò

dall'un capo e dall'altro , e lasciò di là

dal fiume il conte Antonio da Pontade-

ra , e Michelètto da Cotignola, con par-

te dell'esercito , ed egli col rimanente si

pose di qua dal fiume , e si tenne per

certo che la città sarebbe resa , se Cola

d'Azzia, cavaliere molto potente in Ca-

pua , non avesse tenuto in freno i citta-

dini che stavano inclinati a rendersi. In

questo tempo giunsero a Gaeta quattro

galee provenzali con la moglie di Re Re-

nato e due figliuoli piccoli : perchè Lan-

zilotto Agnese, Gualtiero Galeotto e Cola

Venato , ch'erano stati mandati in Fran-

cia a chiamare Re Renato , trovaro che

il duca di Borgogna , che in una batta-

glia Pavea fatto prigione , e Pavea libe-

rato sotto la fede, o fosse per invidia
,

vedendo ch'era chiamato a cosi gran re-

gno, o fosse per far piacere a Re Alfonso,

il richiese che avesse osservata la fede e

fosse tornato a lui *, e quando andò lo pose
in carcere , dando materia a quelli che
sapranno questa istoria, di giudicare qual
fu maggiore la sciocchezza di Re Renato
ad andarvi , o la discortesia del duca a

porlo in carcere r la quale parve tanto

più vituperosa e barbara
,
quanto che fu

quasi al medesimo tempo con la cortesìa

che fe' il duca di Milano a Re Alfonso
;

per questo opraro che venisse la moglie,

che fu chiamata la Regina Isabella. Que-

sta , ricevuta da' Gaetani con molto ono-

re ,
ringraziò Ottolin Zoppo, che leavea

conservata quella terra , e lodò i cittadi-

ni che erano stati fedeli, e loro fe' molti

privilegi : e volendo passare in Napoli
,

menò seco Ottolin Zoppo sotto specie di

onore , dicendo che lo voleva al suo con-

siglio , ma più per levargli Gaeta di ma-

no, perchè avendo inteso l'accoglienze

fatte dal duca al Re, cominciò a dubitare

di quello che fu poi , e lasciò Lanzilotto

Agnese al governo di Gaeta. Giunse do-

po in Napoli ai 1 8 di ottobre, ove fu ri-

cevuta con grandissimo onore e con som-

ma allegrezza di tutta la città , alla quale

era venuto in fastidio il governo della

Balìa e de' governatori.

Tra questo tempo Capua venne in tanta

strettezza, che era forzata a rendersi,se noi:

fosse stato il tradimentodi Antonio diPon-

tederà, ch'essendo stato subornato pei; tre*

mila ducati , si parti dal campo ed andò in

Campagna di R.oma ; onde Michelètto da

Cotignola , dubitando che i Capuani col

presidio non uscissero a dargli sopra , se

ne passò di qua dal fiume , e si congiunse

col Caldora , ed in questo modo avendo

i Capuani l'esito libero , dall'altra parte

si sostennero con le correrie ; e perchè il

conte di Sora ed il conte di Loreto infe-

stavano le terre del Caldora in Abruzzo,-,

vedendo il Caldora che questo assedio1

andava in lungo
?
si partì ed andò per di-

fesa delle cose sue , e ridusse in estrema

necessità l'uno e l'altro di quelli che gli

avean mosso guerra, ed in questo tempo'

si concluse e si pubblicò l'accordo fra il

duca ed il Re; e don Pietro che stava in

Sicilia j si mosse con cinque galee per an-

dare alla Spezia a pigliar il Re ch'era

già liberato.Ed essendo arrivato adlschia
?

fu ritenuto da una grave tempesta di ma-

re nella marina di Gaeta ; e perch'era la

peste, edi Gaetani più nobili e più fa-

coltosi erano usciti fuori della città, e per

caso Lanzilotto governatore era morto ,

alcuni Gaetani che teneano la parte di Re
Alfonso, andaro ad offerirgli ed a dargli
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la città in mano : così per volontà d'Iddio
,

quella terra che con tanti assalti e con

tante forze non avea potuto pigliarsi
,

per una tempesta che intervenne là a don
Pietro , venne in mano degli Aragonesi.

Pensava poi don Pietro di seguire il cam-

mino per andar a pigliar il Re suo fra-

tello ; ma Antonio Panormita ch'era ap-

presso di lui in grande autorità
,
gli per-

suase che in niun modo lasciasse Gaeta
,

poiché gli era stata data in mano dalla

fortuna , massime che non potendovi la-

sciare molte genti in guardia , avria di

leggieri potuta tornare in mano de' ne-

m!ci;eper questo don Pietro restò in Gae-

ta (i) , e Raimondo Periglios si partì con

le galee , e con vento prospero arrivò il

terzo dì a Porto Yenere , dove trovò il

Re e gli diede novella della presa di Gae-

ta, la quale gli diede altrettanta allegrez-

za . quanto gli aveva data la libertà sua

propria , e posto in alto venne a Gaeta

ii^secondo di febbrajG dell'anno 1 436 ,

e non aveva altre genti con sè che Mini-

cuccio Ugolino
,
aquilano , ed Onorato

Gaetano , conte di Morcone , con quelli

soldati eh' erano salvati dalla rotta del

campo , che poteano essere trecento ca-

valli , e passare molti mesi , che , senza

fare impresa alcuna, andava e veniva da

Gaeta a Capila. Questa libertà del Re con-

giunta con l'amicizia e lega fatta col du-

ca
,
pose in gran spavento la Regina Isa-

bella e tutta la parte angioina ; e per que-

sto Ottino Caracciolo e Giovan Cossa fu-

ro mandati a Papa Eugenio a dimandare

soccorso, ed agevolmente l' ottennero
;

perchè il Papa, sapendo l'ambizione del

duca di Milano , che da sè solo tentava

di farsi signore di tutta Italia
,
pensava

quanto maggiore sarebbe l'audacia sua
,

essendogli giunta l'amicizia del Re di

Aragona e di tant'altri regni -, e mandò
Giovanni Vitellesco da Corneto, Patriar-

ca alessandrino, uomo più tosto militare

<;he ecclesiastico , con tremila cavalli e

tremila fanti in soecorso della Regina , e

con questo si sollevò molto la parte an-

gioina , e tanto più. quanto che acquistò

l'amicizia de' Genovesi ch'erano diventati

mortali nemici del duca e del Pie di Ara-

(j) Nei ih56.
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.
gona, e, come si dirà poi , con grandis-

sima fede favorirò quella parte fino a

guerra finita.

La Regina mandò Micheletto in Ca-
labria a debellare alcuni che teneano la

parte del Re , ed in questo modo si pas-

sò, finché venne il principe di Taranto
da Terra d'Otranto a congiungersi col

Re , il quale chiamato tutti i baroni che
teneano le parti sue, venne a Capua , e

per opera del principe tirò dalla parte

sua Raimondo Orsino , conte di Nola
,

fratello cugino del principe , il quale per
il valor suo e per l'opportunità delle terre

che possedea vicino Napoli, fu buona ca-

gione della vittoria, il Re per tenerlo più
obbligato

,
gli diede per moglie una cu-

gina sua
,
figlia del conte d'Urgel , chia-

mata Lionora di Aragona , e gli diede in

dote il ducato di Amalfi.

Con l'esempio di lui si ribellò ancora

il conte di Caserta , che fu pur di gran-

d'importanza : e '1 Re, accresciuto l'eser-

cito , andò e pose campo a Marcianisi , e

l'ebbe subito
;
poi andò a Scafati con di-

segno di chiuder il passo di Calabria
,

come aveva chiuso quello di Puglia , a-

vendo Nola e Caserta ; e benché quei del

presidio ch'erano dentro si difendessero

gagliardamente , non avendo vettovaglie

se non per pochi dì , si resero; il simile

fe'CastellG a mare; e di là andò per la via

di Nola ad Avellino per debellare Tro-
jano Caracciolo

,
figlio che fu, del gran

siniscalco , e non potendo nè accordarlo

né espugnarlo
,

girò la via di Montefli-

scolo , ed ebbe Ceppai uni e Montesar-

chio ; e perchè era già il cuore del verno,

il principe di Taranto si ritirò alle stan-

ze con le sue genti , e '1 Re assaltò Airo-

la , ch'era di Marino BofFa , e la pigliò

,

e di là poi se ne ritornò a Capua. La Re-

gina per la ribellione del conte di Nola,

che aveva ancora Sarno , fece privilegio

della torre di Sarno ad Ottino Caraccio-

lo , ed anco di Montesarchio
,
per la ri-

bellione di quel delia Lagonessa. Quello

spavento che ebbe la Regina per veder

tanti successi felici di Re Alfonso , fu

tolto dalla venuta del Patriarca , il quale

nel mese di aprile entrò nel regno e pi-

gliò molte terre di quelle che ubbidivano

a Re Alfonso ; e la Regina , confortata ,
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mandò a chiamare Giacomo Caldora

,

che
,
congiunto col Patriarca, avesse da

assediar Capua, e tra tanto mandò al Pa-
triarca ottocento cavalli de' Napolitani di

bellissima gente ; e'1 Re Alfonso mandò
subito a chiamare il principe e gli altri

baroni della sua parte , e tra tanto deter-

minò di ritirarsi in alcuna terra forte.

Erano di parere i Catalani che si riti-

rasse a Gaeta come terra più forte ; ma i

baroni del regno ch'erano appresso a lui,

dissero che non era bene allontanarsi tan-

to da Capua , e proposero al Re che do-

vesse restarsi a Teano per non dar tan-

t'audacia a'nemici e tanta disperazione

a'partigiani suoi. Il restare a Capua non
erada pensarci, perchè, benché la terra

fosse forte , non avendo potuto per l'as-

sedio passato coltivarsi il territorio , era

mal fornita di cose da vivere però il Re
pigliò risoluzione di restarsi a Teano , e

così Giovan di Yentimiglia restò a Capua
come stava prima , e'1 rimanente dell'e-

sercito si ridusse a Teano col Re-, ma il

Patriarca che credea di far poco frutto

assediando Capua, perchè non avea genti

che bastassero a tenerla assediata dall'una

e dall'altra parte del Volturno , se ne an-

dò in Valle di Gaudo , dove i Romani
furo posti sotto il giogo dai Sanniti , ed

assaltò Montesarchio
,

e, non potendolo

pigliare , vi pose l'assedio.

Pochi dì dipoi sopravvenne il principe

di Taranto , che era stato chiamato da

Re Alfonso , con mille e cinquecento ca-

valli e due mila fanti, il quale si pose in

Montefuscolo per dare speranza di soc-

corso a quelli di Montesarchio , e il Re
dubitando di quel che poi successe , or-

dinò a Giovan Ventimiglia , che andasse

con quelle genti che erano a Teano , ad

incontrar il principe
,
perchè sapeva che

con le genti sue proprie il principe mal

potrebbe resistere al Patriarca. Andò il

Ventimiglia , ma trovò pigliati i passi tra

Arpa j a e Montesarchio , e si fermò a-

spettando che il principe più tosto venis-

se a lui
,
poiché avea maggior esercito.

Il Patriarca, avendo avuto notizia che nel

campo del principe non molta diligenza

si usava nel ponere delle guardie , andò

ad assaltarlo all'improvviso, ed entrato

nei ripari del campo , alcuni dei soldati
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del principe uccise , ed alcuni pose 111

fuga , ma la maggior parte pigliò prigio-

ni insieme col principe (i), col quale re-

staro prigioni Pietro Pelagano di Trani,

ed Antonio Maramaldo di Napoli ,
che

erano i principali del campo. Gabriele

Orsino , fratello del principe si salvò , e

se ne ritornò al Pie, il quale non speran-

do di poter soccorrere Montesarchio
,

perchè stimava molto quella terra per

stare al passo di Puglia, se ne andò cor

le genti che avea in Campagna di Pioma,

verso Sermoneta
,
sperando che il Pa-

triarca andasse appresso a lui e si diver-

tisse dall'assedio di Montesarchio -, e già

ne seguì questo effetto , che il Patriarca

lasciò Montesarchio , e per lo paese di

Alifì passò il Volturno , e se gli rese su-

bito Vairanu, Presenzano e Venafro, do-

ve si congiunse con Giacomo Caldora ;

ma non stettero molti dì in concordia ?

perchè il Patriarca parea che tirasse ad

un fine che le terre che si pigliassero ,
si

tenessero in nome del Papa ,
e Giacomo

non voleva -, e così Giacomo
,
poiché eb-

be lasciato Francesco Pandone in guardia

di Venafro , se ne ritornò in Abruzzo a

tempo , che il Re che avea visto che non

potea fare molti progressi in Campagna

di Roma, ebbe per bene ritornarsene per

la via di Fondi e di Sessa , dubitando ,

che se il Patriarca fosse stato concorde

col Caldora, avria potuto fare grandissi-

mi danni alla parte sua ; e il Patriarca 7

ritornato verso Napoli, se ne andò a Sca-

fati. Il Pte avendo inteso questa discor-

dia , venne in speranza di opprimere il

Patriarca , e pigliò la via di Nola ;
ma

trovando che trecento cavalli mandati dal

Patriarca a Napoli essendosi incontrati

con alcuni cavalli dei suoi li aveano posti

Jn fuga , mandò la maggior parte della

cavalleria , la quale
,
sopravvenendo al-

l'improvviso, ruppe i cavalli del Patriar-

ca e ne prese la maggior parte.

Per questa rotta il Patriarca determi-

nò di temporeggiare e non venire a fatto

d'armi col Re, e perla via di Sanseveri-

no se ne andò a Montefuscolo. Il Re ?

schifando quelli luoghi angusti
,
pigliò la

via di Terra di Lavoro e ricoverò Vai-

(1) Nel 1437 , scrisse il Cardami.
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rano , e Francesco Pancione patleggiò di

dargli Venafro se il Re la donava a lui

con titolo di conte , e il Re se ne conten-

tò e ne gli fe' privilegio. Erano nel cam-

po del Patriarca quasi tutti li capitani

delle genti d'armi o di sangue , o di fa-

zione Orsini
\
questi non lasciaro di ten-

tare che fosse liberato il principe di Ta-
ranto

,
capo senza dubbio di casa Orsino,

e il Patriarca trattò col Papa , ed ebbe
licenza di liberarlo

,
purché alzasse le

bandiere della Chiesa e venisse a servire

il Patriarca con cinquecento cavalli , e

così fu conchiuso. Il principe che amava
grandemente Re Alfonso , non potendo
soffrire di militare conlra di lui, volle

questo patto dal Patriarca di mandare in

vece sua Gabriele suo fratello co'cinque-

cento cavalli, e così fu liberato -, e perchè

subito vennero con Gabriele Orsino i

cinquecento cavalli che erano già rimasti

delle reliquie della rotta di Montefuscolo,

il Patriarca determinò di andare ad in-

contrarsi col Re Alfonso , e pigliò la via

di Salerno per passar da Napoli , e il Re
avendolo inteso e trovandosi tante genti,

che gli parea di essere pari di forza al

Patriarca, andò a Nola con disegno d'in-

contrarlo. E passando pili oltre, come fu

giunto a Sarno, furo pigliati da' suoi due
uomini d'arme del Patriarca, i quali dis-

sero ch'erano venuti per volontà del Pa-
triarca a trattare di far triegua col Re

,

e condotti innanzi a lui
,
gli dissero l'in-

tento del Patriarca che stava mal soddis-

fatto della Regina , che però desiderava

andar a servir la Sede Apostolica ad im-
presa più fruttuosa , e che sempre che

sua maestà mandasse alcuno con potestà

di far triegua per quattro mesi , il Pa-
triarca l'avrebbe fatta , e tra quel mezzo
avrebbe trattato col Papa di conchiudere

la pace. Il Re che conoscea
,
che, toglien-

dosi dinanzi il Patriarca , nel quale con-

sistea la maggior parte delle forze de' ne-

mici , si potea tenere la vittoria certa in

mano , mandò subilo a conchiudere la

triegua, e non lasciò per maggior cau-

tela di spingersi da Sarno fin all'Acqua

della Mela, casale di Sanseverino, per-

chè dubitava di qualche inganno; ed in

questo tempo venendo per la via di Sen-
no dugento cavalli per ordine delia Re-
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gina , condotti da Paolo della Magna , a

giungersi col Patriarca , mandò ad assal-

tarli , e li ruppe , essendone fatta prigio-

ne la maggior parte.

Questo danno indusse più il Patriarca

a far la triegua, e fu conclusa per due
mesi , chè il Re non la volle fare per più,

parendogli che fosse tempo bastante a

trattare e conchiudere la pace col Papa
,

ed a scoprire l'animo del Patriarca se era

sincero. Assicurato dunque per questa

triegua, se ne ritornò con animo di as-

sediare Aversa, ed andò a ponersia Giu-
gliano , casale lontano di Aversa duerni-

glia
,
perchè il tempo era di verno, e non

potea starsi all'assedio in campagna , e

perchè si fidava nella triegua fatta col

Patriarca , ancor che sapesse che il Cal-

dora chiamato dalla Regina tornava d'A-

bruzzo
,
poco lo stimava e stava con si-

curtà. Ma la Regina che l'intese, mandò
lettere al Patriarca ed al Caldera , avvi-

sandoli ch'era leggiero rompere il campo
del Re , se venivano unitamente all'im-

provviso ; e scrisse ancora all'arcivescovo

di Benevento , ch'era della parte angioi-

na, che avesse riconciliato il Caldora col

Patriarca , acciocché avessero potuto fare

questo effetto: il quale arcivescovo trattò

con tanto studio l'accordo , che la vigilia

di Natale si mosse da una parte il Caldo-

ra e dal paltra il Patriarca. A lumi di tor-

chi la notte si congiunsero insieme ad

Arienzo , ed all'alba giunsero aCaivano,

dove fecero riposare alquanto e mangiare

i soldati, che aveano camminalo tutta la

notte , e questo fu la salute del He : per-

chè Giacomo della Leonessa ,
signor di

Montesarchio e gran servidor del Re

,

avendoli veduti passare per diverse vie

,

mandò più corrieri , e non ne giunse al

Re se non uno , che per aver troppo al-

lungata la strada
,
giunse a tempo che il

Re , intendendo per altri dei casali di

Aversa , che comparivano assai vicini i

nemici , non si volle intrattenere a far

armare i suoi per far difesa , ma montò
a cavallo col fiore della sua cavalleria e

fuggì verso Capila : gli altri dell'esercito

furo tratti prigioni o dai nemici o dagli

Aversani , che uscirò alla fama della rot-

ta, e certo se non fosse stata la pausa che

i nemici fecero a Caivano, il Re sarebbe
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slato preso in ietto, perchè ogni cosa a-

vrebbe potuto credere più che questa con-

cordia cosi repentina del Galdora col Pa-
triarca.

La preda fu grande non solo dell'ar-

genteria e suppellettile del Re , ma dei

carriaggi di tanti signorie di eccellentis-

simi cavalli. Da Giugliano il Patriarca

e il Caldora andaro a visitare la Regina
a Napoli, dalla quale furo ricevuti con
ogni specie di onore : ma il Patriarca

cercò alla Regina che gli concedesse Aver-
sa per fin che fosse finita la guerra , ac-

ciocché esso avesse dove potersi ritirare

nel tempo che non si potea guerreggia-

re. La Regina, chiamato il consiglio, pro-

pose e dimandò che era da fare, e il Gal-

dora, ch'era di maggior autorità di tutti,

disse: che il Patriarca non voleva Aversa

a fine di ritirarsi, come dicea, ma di co-

minciar a pigliar possessione del regno

in nome della Chiesa, e che non vi è ter-

ra che possa ponere Napoli in necessità

più che Aversa , dalla quale viene dì per

dì il vivere a Napoli , e per questo non
dovea darsegli. A questo parere concor-

sero tutti gli altri del consiglio , e fu ri-

soluto , che la Regina rispondesse , che

non potea farlo senza alienare da sè gli

animi degli Aversani , e che avrebbe bi-

sognato ogni volta che il Patriarca fosse

uscito in campagna , lasciarci mezze le

sue genti in guardia • ma che ricoveran-

dosi Teano, o Sessa, o Venafro, terre so-

lite di essere dei baroni, gli avrebbe data

quella che più gli piacesse, e che gli desse

venticinque mila ducati , e molte buone
parole, e così fu fatto. Conobbe subito

il Patriarca, che questa risposta era sta-

ta opera del Caldora, e non potendo dis-

simularlo , si venne tra loro ad inimici-

zia scoverta , ed egli prese la via di Pu-
glia, come parte più ricca per arricchire

i soldati , e il Galdora pigliò la via di

Abruzzo. La fama della rapacità delle

genti del Patriarca , come fu intesa l'an-

data sua in Puglia, mosse subito la città

di Trani, che a quel tempo era ricchissi-

ma, ad alzare le bandiere di Re Alfonso,

perchè già si diceva, che il Patriarca non
andava per altro in Puglia , che per ta-

glieggiare le terre ricche. Ed i cittadini

mandare subito al Re due cittadini prin-
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pali e de' più ricchi a dirgli, che avriano

donato alla maestà sua quanto aveano po-

tuto, dandogli il dominio della città; ma
bisognava ch'ei mandasse ad espugnar

il castello che si tenea da'nemici, per il

quale era facile a ricoverar la città , se il

Caldora o il Patriarca vi andavano. Il Re
poiché gli ebbe lodati e ringraziati , disse

che non poteva avere se non carissimo

l'acquisto d'una città così nobile e ricca
,

e che avria da mantenerla e magnificarla;

e per allora mandò Giovanni CaraiFa con

tre galee , che tenesse assediato il castello

per mare, e disse che appresso provvede-

rla per terra.

Il Patriarca giunto in Puglia, ed aven-

do inteso la rivoluzione di Trani, andò
tag'ieggiando alcune città , ed alla fine

si fermò ad Anclri , dove si trovava il

principe di Taranto, il quale, tenendo

segreta intelligenza con Re Alfonso , de-

siderava di sturbare tutte le imprese del

Patriarca, e però si crede che avesse fatta

nascere discordia tra i cittadini d'Andri

ed i soldati del Patriarca , ch'erano inso-

lentissimi ; onde nacque un tumulto gran-

dissimo, dove con gran strage dell'una

parte e dell'altra potea restar saccheg-

giata ed arsa: ma il principe che vedea il

pericolo , si pose in mezzo ed acchetò i

cittadini.

Il Patriarca , sollecitato dal castellano

di Trani , si mosse per andar a soccorrer-

lo , e richiese il principe che andasse con

lui. Il principe si scusò che non si senti-

va bene , ma gli diede più genti delle sue

che non era tenuto di dargli
,
per la li-

bertà che avea avuta, ed allora il Patriar-

ca cominciò a sospettare di tradimento

del principe : ma quando giunse a Trani

e trovò una fossa , che aveano fatta i cit-

tadini intorno al castello, ch'era ben guar-

data, per avere poche fanterie, comandò

agli uomini d'arme , che scendessero a

piedi a combattere. Ma Lorenzo da Co-

tignola, capitano illustre della disciplina

sforzesca, che vide che gli uomini d'arme

del principe non volevano ubbidire e

scendere dai cavalli, come scendeano gli

altri, andò dal Patriarca e disse: » Signo-

» re, non vi accorgete che questi non vo~

» gliono scendere , e trovandosi i nostri

» a piedi intenti a combattere , ne pò-
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» tranne) dar sopra , ed uscendo i citta-

» dini contro noi, atterrarne vivi in que-

» sta fossa » ? Udendo queste parole il

Patriarca sbigottito fe'salire tutti a caval-

lo, e se n'andò a Bisceglia, ove sentendo

che tuttavia dalle terre del principe veni-

vano genti di guerra , e che venivano le

alee delRe ad assediar per mare il castello

iTrani, per paura di non esser rinchiuso

per terra e per mare, si pose in una barca

piccola e se n'andò prima adAncona (i) e

poi a Ferrara , ov'era Papa Eugenio.

Le sue genti temendo di essere tagliate

a pezzi per li mali portamenti fatti alle

terre
,
per mezzo di Marino di Norcia

,

servidore del Caldora, ch'era pur egli al

presidio di Bari ,.si indussero a militare

sotto il Caldora, che allora era venuto di

Abruzzo a Bi tonto, ed ebbe con le genti

le suppellettili del Patriarca di valore di

cinquanta mila ducati. Intanto il castello

di Trani si rese, e poiché il Caldora ebbe
cresciuto l'esercito , se ne venne in Ter-
ra di Lavoro ; il principe ancora, poiché
ebbe da tutte le terre sue fatto levare le

bandiere della Chiesa ed alzare quelle di

Re Alfonso, andò a trovarlo, e fu caris-

simamente ricevuto.

In questi dì il duca di Borgogna , ri-

cevuta una grossa taglia , liberò Re Re-
nato , il quale con dieci galee s'imbarcò
a Marsiglia e venne a Napoli, e per tutto

il regno sollevò molto gli animi della

parte angioina
,
per la gran fama delle

cose fatte da lui nelle guerre di Francia
I

contro gl'Inglesi ; la qual fama compro-
vò con la presenza e coi fatti, perchè su-
bito che fu giunto , dai Napolitani rice-

vuto come angelo disceso dal cielo , co-
minciò a voler riconoscere i soldati ch'e-

rano in Napoli e la gioventù napolitana,

e ad esercitarli ed ammaestrarli eserci-

tandosi insieme con essi , onde acquistò

grandissima riputazione insieme e bene-
volenza. Mandò subito a trovare il Cal-
dora

, il quale era stato con le sue genti
alle stanze di Paglia , il quale venne su-
bito con le sue genti ch'erano da tremila
cavalli molto ben in ordine , i quali con-
dusse fin alla porta Capuana , ed entrò
nel castello a visitar il Re , dal quale fu

(0 Nel 1438 , notò il Cardani i.

con ogni specie di onore ricevuto , e lo

pregò che volesse uscire a vedere quel

presente , che potea fargli come povero

condottiere , ch'erano le genti sue. Il Re
cavalcò insieme con lui , e restò conlen-

tissimo sì per la presenza d'un tal capi-

tano com'era il Caldora, come per lo nu-
mero e qualità delle sue genti

;
perchè il

Caldora era di statura bellissima ed ac-

comodata all'arte militare , e d'una fac-

cia che dimostrava maestà e grandezza
d'animo

;
parlava con grandissima gra-

zia e con eloquenza più che militare, per-

chè era più che mediocremente lettera-

to. Ritornati dunque nel castello, e par-

lato col Pie gran pezzo di quello che si

avea da fare per l'amministrazione della

guerra, fu concluso che andasse ad espu-

gnare Scafati per aprire la via di Cala-

bria e di Basilicata • e , senza perdere

tempo , la mattina seguente andò , ed in

arrivare
,
quelli di Scafati , senza aspet-

tar assalto , si resero subito. Ma Re Al-

fonso subito che seppe che il Caldora avea
pigliato quella via , si mosse da Capua, e

per la via di Nola andò per soccorrer

Scafati , indovinandosi che'i Caldora an-
derebbe là ; ma come seppe ch'era resa

,

ritornò indietro., e pigliò la via di Abruz-
zo con disegno di assaltare le terre dei

Caldora per distrarlo di guerreggiare per

quella via che avea pigliata, ch'era molto

dannosa alla somma delia guerra. E già

non s'ingannò
,
perchè appena fu arriva-

to in Abruzzo, che'l Caldora, ch'era ve-

nuto appresso , venne ad accamparsi a

Casacandidella , castello vicino Sulmona,
tanto che un picciolo rivo divideva l'eser-

cito del Caldora dall'aragonese, e si sen-

tivano le voci dei soldati d'una parte e

dell'altra che si diceano parole ingiurio-

se fra loro
,
perchè i soldati del Caldora

rinfacciavano agl'Italiani del campo del

Re, volessero servire cosi vilmente a
1

Ca-

talani
,
gente povera e rapace , e quelli

rinfacciavano a loro che servissero il du-
ca d'Angiò povero , e che fra pochi di

saria stretto a lasciar l'impresa : oltre di

ciò si venne alcuna volta a picciole sca-

ramucce , con poco vantaggio dell'una

parte e dell'altra. Tra questo tempo si

levò una fama , che '1 conte Francesco

Sforza ch'era nella Marca, ch'era tanto
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amico del Re , veniva a soccorrere il Cal-

dora
-, per Ja qual fama tutti i baroni del

regno ch'erano appresso al Re Alfonso
,

cominciaro a persuadergli che si ritiras-

se. Altri dicono che quella fama fu pro-

curata a studio
,
perchè quello luogo era

pericoloso per il campo del re
,
poi ch'era

circondato tutto di terre che ubbidivano

al Caldora
;
però il Re si mosse ed andò

al contado di Celano, ed in pochi di con-

quistò tutte le castella di quel paese : ma
il Caldora pigliò ad assediar Sulmona

,

con speranza che'l Re Alfonso abbando-

nasse quella terra , che volontariamente

se gli era resa , ribellandosi al Caldora

che n'era stato signore , e mandò a dire

subito al Re Renato , che se desiderava

finir la guerra venisse in Abruzzo, per-

chè, venendo la persona sua sola , saria

stato superiore a'nemici, poiché '1 nome
del Re era stato efficace a far resistere l'e-

sercito contrario alle genti sue. He Rena-
to non mancò di eseguire il consiglio del

Caldora , e menato seco quella quantità

di cavalli che potè maggiore, e quasi tutta

la gioventù napolitana, andò a gran gior-

nale a trovarlo, e perchè Sulmona stava

ben fornita di gente e di vettovaglie , esso

giudicando che la più corta via di finir

la guerra era tentare di far fatto d'arme
e rompere il campo del Re Alfonso, dato

il guasto al paese di Sulmona, andò a tro-

vare Re Alfonso che stava accampato a

Castel Vecchio della Valle di Sobrieco
,

ed essendosi accampato due miglia lonta-

no da lui , mandò un araldo a disfidarlo

a battaglia col guanto di ferro, com'è so-

lito. Quando l'araldo pervenne innanzi al

Re Alfonso, e che ebbe fatta l'ambascia-

ta
, il Re gli disse che accettava volentieri

l'invito , ma voleva sapere se il Re Re-
nato, il qual esso chiamava duca d'Angiò,
voleva combattere con lui da persona a

ersona
, o con tutto l'esercito ; e rispon-

endo l'araldo che voleva combattere con
tutto l'esercito

, disse che rispondesse a
colui che l'avea mandato, ch'era per com-
battere volentieri, e che, per usanza, toc-
cando al disfidato Pelezion del campo

,

egli l'aspetterebbe fra otto dì alla campa-
gna tra Nola ed Acerra , ch'era attissima
a far fatto d'armi. Quando Re Renato in-
tese la risposta

?
disse che quell'era astu-

ti

zìa usata per non combattere , e perchè

Re Alfonso si parti subito , e mandò a

dirgli che partiva per andarsi a trovar a

tempo al campo , non volle seguirlo , ma
attesse a ricoverar tutte le terre che Re
Alfonso avea pigliate, ed andò all'Aquila,

ch'è la maggior città in Abruzzo, e molto
amica e fedele alla casa di Angiò , e fu

con grande onore e dimostrazione di amo-
revolezza ricevuto , e soccorso di molti

danari. Intanto Re Alfonso per osservare

quel che avea detto, andò ad aspettare nel

piano tra Nola ed Acerra, e, passato quel

dì che avea destinato, andò a poner cam-
po ad Arpaja , dov'era Marino Bofjfa che

n'era signore, al quale,non volendosi ren-

dere , fece dar l'assalto , e benché si fos-

sero quelli della terra un pezzo difesi, al-

l'ultimo furo astretti di rendersi a discre-

zione insieme con Marino lor signore.

Il conte di Caserta spaventato per la

perdita di Arpaja e di Arienzo, e veden-

do che Re Alfonso avea benignamente

ricevuto Marino BofFain grazia , mandò
prima e poi andò di persona a rendersi»

Ma la povertà di Re Renato fu cagione che

Re Alfonso facesse questi progressi, per-

chè
,

per desiderio di aver danari dalle

terre di Abruzzo , s'intertenne in quella

provincia , tanto che Re Alfonso ebbe

tempo di fare molti altri effetti
,
perchè

se n'andò in Angri , castello della pro-

vincia di Principato , e poiché ebbe ten-

tato l'animo di Giovanni Zurlo, ch'era

signore di quello luogo , e vide che non
si volea rendere per essere fedele alla par-

te angioina , si fermò ad assediarlo , e lo

ridusse in pochi dì in gran necessità; ma
non per questo bastò ad inchinarlo a ren-

dersi, ma tuttavia perseverava nella fede,

sopportando ogni estremo. Ma France-

sco Zurlo che stava per la parte angioina

coi presidio a Nocera, quattro miglia vi-

cino ad Angri, fu molto dissimile al fra-

tello nella lealtà
,

perchè mandò a dire

al Re , che se volea donargli il dominio

di Nocera ,
egli darebbe quella città in

mano e gli giureria omaggio. Il Re n'eb-

be gran piacere, e subitolo mandò a chia-

mare al campo e gli fece molte cortesie ,

chiamandolo conte di Nocera, della qua-

le gli fece fare amplissimi privilegi , e

perchè desiderava molto disbrigarsi da

S
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quelle imprese per andar a tentar Napo-
li, cominciò a trattar per mezzo di Fran-

cesco, che Giovanni si tenesse Angri ed

alzasse le bandiere aragonesi. Ma Gio-

vanni, ancora che si vedesse ridotto in e-

strema necessità , e che temesse ad ora

ad ora essere preso da'cittadini , che non
poteano sopportar la fame, e dato in ma-
no del Re , elesse più tosto lasciar la ter-

ra e venirsi in Napoli per osservare la

fede del Re suo. Fatte queste cose , il Re
che aveva inteso che la maggior parte

della gioventù napolitana era con Re Re-

nato ia Abruzzo , ed erano venute da

Sicilia e da Catalogna molte galee , con

le quali potea assediar Napoli dalla via

del mare , ed ingrossar l'esercito con i

soldati navali, andò con quindici mila

persone ad accamparsi a Napoli sopra la

riva del fiume Sebeto, distante dalle mu-
ra duecento passi , dov'è una cappella

dedicata a santa Maria Maddalena.

I Napolitani per l'assenza del Re loro

restaro per lo principio molto sbigottiti,

ma non mancaro però di ponere quelle

maggiori guardie che loro fu possibile

su le mura , e collocare nei luoghi op-

portuni l'artiglierie -, ma quello che si

crede che quella volta conservasse la cit-

tà , e che non si rendesse , furo quattro

caracche genovesi che avevano pochi di

innanzi portato in INapoli grani ed altre

cose da vivere, nelle quali erano seicento

soldati genovesi , i quali , a preghiere

della Regina, discesero dalle caracche
,

e con grande animo si posero a difesa

della città
,
parendo a loro di avere quel-

lo medesimo vantaggio che avevano avu-

to gli altri Genovesi a Gaeta, ed alla bat-

taglia navale di Ponza , e già si vide l'e-

sperienza della virtù loro
,
perchè divisi

in diverse parti , a tempo che '1 Re Al-

fonso aveva fatto apparecchiare le scale

per dar l'assalto alia muraglia
,

quelli

Genovesi che guardavano la chiesa del

Carmelo, che a quel tempo era fuor della

città, fecero dar fuoco ad un pezzo d'arti-

glieria che stava collocato sul campanile,

drizzato dove passeggiavano molti cavalli,

e la palla uccise don Pietro d'Aragona fra-

tello del Re , che con quelli cavalli an-

dava mirando da che parte delle mura si

potea dar l'assalto più agevolmente.

11 Re si trovava allora al sacrificio del-

la messa dentro la chiesa della Maddale-
na

, e non senza lagrime andò a veder il

corpo del fratello morto, e dicendo ch'e-

ra morto il fior della cavalleria , lo fece

ponere in una cassa di legno e lo mandò
al Castello deli'Ovo, riservando l'esequie

ad altro tempo. Con questa morte si dif-

ferì l'assalto per quel dì, e la Regina Isa-

bella , ch'era dentro Napoli , mandò a

dire al Re Alfonso se bisognavano cose
dalla città per far l'esequie , che l'avreb-

be mandate , e se voleva seppellirlo in

qualche chiesa della città, gli avrebbe
mandato tutt'il clero. [1 Re mandò a rin-

graziarla, e per dar buon animo a'suoi,

si voltò e lor disse che l'animo suo era

bene di seppellirlo in Napoli, credendosi

di là a pochi di certo di pigliarla ; ma il

dì seguente venne dal cielo così gran
pioggia e così continua, che non fu pos-
sibile resistere nei padiglioni per dar l'as-

salto alla città , talché fu stretto , venti-

nove dì dappoi ch'era venuto ad accam-
parsi , levar l'assedio ed andarsene a Ca-
pua , e distribuire per le stanze l'eserci-

to. Parve che fosse stata propria volontà

di Dio che Napoli non si prendesse a quel
tempo

,
perchè appena fu partito Re Al-

fonso dall'assedio , che una parte delle

mura della città , ch'era stata conquassa-

ta dall'artiglieria
,
per quelle grandi e

continue pioggie venne a debilitarsi tan-

to , che cadde da per sè , e se l'esercito

nemico fosse stato due altri dì fermo, non
v'è dubbio che l'averia per la rovina delle

mura pigliata.

Ma Re Renato , ridotte tutte le terre

di Abruzzo a sua divozione, sentendo

l'assedio di Napoli
,
per la via di Capi»

tanata e di Benevento se ne venne, e tro-

vando Giovan di Ventimiglia tra Monte»
sarchio ed Arpaja, che era stato mandato
per Re Alfonso a guardare quel passo

,

lo ruppe , e con perdita di alcuni soldati

lo strinse a ritirarsi a Nola, e se ne pas-

sò a Napoli , e Re Alfonso da Capua se

ne andò a Gaeta, e distribuì per le stan-

ze le sue genti. Era quasi il più duro ed

aspro del verno quando venne a Gaeta a

trovarlo uno di Caivano , ed offerse di

dargli Caivano per una intelligenza che

avea con alcuni soldati della guardia , e
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perchè es£0 conoscea quanto importava

levar a Napoli quella terra , onde le ve-

niva qualche sussidio, senza aspettar pri-

mavera , venne a Capua , e mandò Gio-

van di Yentimiglia con unabanda di genti

a veder se '1 trattato riusciva , ed andò

appresso col rimanente dell' esercito.

Giunto che fu il Yentimiglia, gli fu ino-
|

strato dai congiurati da che parte potea

portar le scale \ ma benché molli soldati

salissero
,

gli altri del presidio insieme

coi terrazzani, pigliate l'armi , comincia-
|

ro a combattere con quelli ch'erano sali-
j

ti , e dalle mura a proibire che non sa-

lissero più. Ma sopravvenendo il Re, fece

per forza rompere le porte, e dei citta-

dini e soldati parie chiese misericordia
,

gittate Tarmi , e parte si salvò entro al
\

castello ; e perchè non pigliandosi il ca-

stello, subito che il Re fosse partito, i ne-

mici averiano per quella via potuto ri-

coverarla, deliberò di non partire senza

pigliarlo*, ma vedendo che non potea a-

verlo nè a patti nè per forza
,
per la fe-

deltà e valore di quegli del presidio, cin-

se il castello d'una perpetua fossa , e si

pose ad assediarlo.

Re Renato non potea moversi e dargli

soccorso, perchè
,
per non affamar Na-

poli, ne avea mandate alle stanze col

Caldora tutte le sue genti d'arme , e non
v'avea lasciato più che dueeeoio soldati

;

tanto si fidava nella fede de' Napolitani,

i quali se ben bastavano a difender Na-
poli , non però erano da menarsi a com-
battere con uno esercito formato qual
era quello di Re Alfonso

j
per questo il

castellano , avendo consumata tutta la

vettovaglia eh' era nel castello
,

per la

moltitudine dei terrazzani che vi era

concorsa , a capo di tre mesi fu costretto

di rendersi. Posto dunque presidio alla

terra ed al castello , Re Alfonso andò a

Pomigliano d'Arco, il quale subito si re-

se , e poi pigliò la via di Pontecorvo con
tutto l'esercito per pigliare quel passo

,

dubitando che Papa Eugenio non man-
dasse soccorso a Re Renato ; ma appena
fu giunto a S. Germano , che fu avvisato
che cinquecento cavalli della gioventù
napolitana avevano pigliato Caivano ed
ucciso il presidio , e subilo mutò propo-
sito e ritornò per ricoverarlo , ma Gio-

vati Cossa ed Olii no Caracciolo, e gli al-

tri capi de' Napolitani , vedendo che non
avevano nè potuto ricoverar il castello nè

provveder di presidio la terra, subito che

intesero che l'avanti guardia di I\e Al-

fonso era giunta a Ponte Carbonaro , tre

miglia vicino a Caivano , lasciaro la ter-

ra , e se rie tornaro a Napoli
,
parendo

loro mollo l'aver ucciso i soldati del pre-

sidio e saccheggiato le case di quelli che

fecero il tradimento. Ma Re Alfonso, en-

tralo in Caivano , e statovi soio un dì
,

lasciandovi nuovo e maggior presidio, si

mosse con l'esercito ed andò a Gaeta, col-

locato che ebbe l'esercito nel paese della

Rocca di Mondragone.
In questo tempo un prete di Pozzùo-

lo , affezionato alla parte angioina
, andò

a trovare Re Renato e gli disse che ave-

va stretta amicizia con uno chiamato Gia-

como Cecato , che era genero del castel-

lano del Castel dell'Ovo , e che si fidava

per mezzo di lui fargli avere il castello.

Piacque molto al Re questa offerta , e lo

confortò a trattar la cosa
,
promettendo

a lui e ad ogn'altro che si fosse adoperato

a fargli avere quella fortezza premii gran-

dissimi ; e'1 prete che confidava più che

non doveva in quell'amico , andò subito

a parlargli ed a promettergli tutto quello

che 1 Re gli aveva detto : colui rispose

in modo che pareache avesse caro il par-

tito , e ne mandò il prete pieno di spe-

ranza ; ma pose in ordine un trattato dop-

pio, dicendo subito al castellano suo suo-

cero la richiesta del prete, ridendosi del-

la sciocchezza di lui , che avesse sperato

ch'eglino avessero abbandonata la fede di

Re Alfonso che stava in istato prospero

,

per seguire la parte di Re Renalo che

appena manteneva a sua divozione Na-

poli. Il castellano mandò subito ad avvi-

sare Rinaldo Sans , castellano del Castel

Novo , ch'era di maggior autorità di lui,

ed a chiedergli consiglio di quel eh' era-

da fare : Rinaldo rispose che facesse se-

guir il trattato, consentendo che i Fran-

cesi venissero fin ai piè del castello
5
do-

ve a sassate poteano restare morti tutti 5

e di notte gli mandò quaranta soldati e-

letti. Tornò dopo questo il prete , e Gia-

como , con molta prontezza , si offerse di

dar il castello
,
quando fosse stato esso*
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di guardia , che sarebbe stato il terzo dì,

e che avvisasse Re Renato che alla terza

guardia della notte avesse mandato in-

nanzi a tutti cinque soldati valenti e due
trombetti

,
ch'egli avrebbe data la prima

e la seconda porta , e fatto sonare a tal-

ché fossero venute l'altre genti. Il prete

tutto allegro tornò al Re , e si propose
di eseguir così. Ma perchè quelli che non
sono stati mai a Napoli

,
possano ancora

intendere questa istoria, è necessario de-

scrivere il sito del Castel dell'Ovo , e di-

re ch'è uno scoglio congiunto con un
ponte di fabbrica di cinquanta passi con
terra ferma ; ma giunto allo scoglio sie-

gue una via tagliata nel lato dello scoglio

più di sessanta passi, e larga dodici pie-

di , al capo della quale via si trova la

prima porta
,
per la quale peraltro tan-

to spazio di via , ma erta , si va alla se-

conda porta che va al castello , eh' è in
cima dello scoglio.

Venuta dunque la notte e l'ora deter-

minata , Re Renato , eh' era prontissimo

a ponersi ad ogni pericolo, andò con du-
gento soldati eletti , e fermatosi sul pon-
te ,

mandò i cinque Francesi avanti coi

due trombettieri , i quali furo ricevuti

da Giacomo alla prima porta , e condotti

alla seconda, furo carcerati ed i trombetti

furo sforzati a sonare. Ma perchè non si

potè far senza strepito , Re Renato , du-
bitando di frode, volle che andassero al-

cuni alla sfilata per vedere se vi era frode.

Era quella notte molto oscura, e quelli

che stavano su le mura del castello sen-

tivano lo strepito di quelli che correano

per la strada , ma non poteano vedere se

erano pochi o molti-, cominciaro a gittar

sassi ed altre materie , e ne uccisero tre,

ed a questo modo il Re, accorto del tra-

dimento , se ne tornò su. Ma pochi dì

dopo ebbe ristoro di questo danno
;
per-

chè trovandosi Niccolò Fregoso in una
nave delle quattro che i Genovesi aveva-

no mandate cariche di grano , il castel-

lano del Castel Novo fé'dar fuoco ad una
gran bombarda , la quale fracassò una.*

gran parte della poppa, con grandissimo

spavento di Niccolò, che stava con alcu-

ni altri a coniar danari ; della qual cosa

adirato Niccolò, fe'salire l'artiglierie delle

iiavi sopra la chiesa di Santo Niccola del

Molo , e con quelle e con certi slfomenti
di guerra antichi, che gittavano ogni vol-

ta una gran quantità di pietre , ed erano

chiamati trabucchi , infestava il castello

ed i guardiani in modo, che appena sta-

vano sicuri nelle lamie e nelle case matte,

perchè ogni volta che il trabucco sparava

tirando in alto, cadeva poi un gran nem-
bo di pietre grosse a guisa di grandine

sopra il castello, che uccideva tutti quelli

che si trovavano allo scoperto , o sotto

fragili tetti. Quando il castellano accorto

di ciò, mandòla notte seguente una barca

al castellano del Castel dell'Ovo , che gli

mandasse quelli cinque Francesi , eh' e-

rano restati prigioni la notte del trattato,

e la mattina gli fe'ligare alle mura , a vi-

sta di quelli che volevano caricar il tra-

bucco, per far vedere che quelli sariano i

primi a morire
,
quando fosse sparato

j

ma per questo si ritennero, perchè com-
parse un capitano francese, chiamato Sam-
paglia , il quale disse : « A che spendete

d tante fatiche e tanta polvere , con pe-

» ricolo di uccidere tanti valenti uomini

» nostri ? non sarà meglio voltar le forze

)) vostre a pigliar la torre di San Vin-

» cenzo , che è sola
,
per la qual viene,

» spesso soccorso al castello , il qual non

» potrà star molto che non si renda ? »

A questo si accordaro i Genovesi, che al-

lora e fin a guerra finita servirono con

gran fede ed amore Re Renato. Era al-

lora la torre tutta circondata dal mare
,

talché una delle navi potè ponersi tra la

torre ed il castello , e l'altre dalla parte

del mare in tutti i lati 5 e dato il segno

dell'assalto, senza molta fatica fu pigliata

la muraglia prima e la piazza ch'è intorno

alla torre , ed a fatica si ritiraro dentro

alcuni soldati che avean voluto tener !a

piazza , dove si difesero con tanta perti-

nacia , che non restò alcuno di loro che

non fosse ferito ; alla fine essendo durata

sette ore la battaglia , si resero. Il Fran-

cese perdonò a tutti , e gli condusse a-

vanti a Re Renato , il quale poiché gli

ebbe molto lodati , comandò che fossero

ben governati. Questa perdita della torre

sbigottì molto il castellano e quelli della

guardia, e mandaro a dire a Re Alfonso

che venisse a soccorrerli ,
perchè erano

venuti in estrema penuria d'ogni cosa
,
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€ tra l'altre di polvere di bombarda,ch'e-
,

ra slato questo cagione della perdila della

Ione, perchè non aveano potato danneg-

giare le navi che la circondaro. Questo

medesimo fu detto a Re Renato da uno

che si gittò dalle mura , ed usci dal ca-

stello, e per questo pose le navi e cinque

galee tra il molo e la chiesa di santa Lu-
cia , e per terra fé'fare una trincea tra la

piazza dell'Incoronata fino alla marina

che bagna il porto, e rinchiuso il castello,

che non potea entrare nè uscire persona,

se non quando furtivamente di notte pas-

sava alcuno nuotando, portando le lette-

re inchiuse in una palla di cera
,
per av-

visare Re Alfonso dello stato loro. Per

questi avvisi tenendosi Re Alfonso a ver-

gogna , che quel castello che s'era tenu-

to undici anni
,
quando egli non posse-

dea una pietra nel regno, si perdesse quasi

in cospetto suo, in tempo che con sì gran-

de esercito possedea le tre parti del regno,

comandò al principe di Taranto , che ve-

nisse a giungersi con lui a Capua con le

genti d'arme, e di là venne con uno eser-

cito di dieci mila combattenti, e si ac-

campò al campo vecchio alla Maddalena,

ed ivi stando , venne a trovarlo Marco
Persico

,
napolitano di bassa condizione,

e gli offerse dì fargli occupare il mona-
sterio del Carmelo , il quale era ben for-

tificato di bastioni , e potea agevolmente

di là occupare poi la città. Con questa

speranza si trattenne alcuni dì, mentre il

Persico trattava con gli amici suoi il tra-

dimento ; ma alla fine dubitando di trat-

tato doppio , come avvenne a Re Renato

al Castel dell' Ovo , si levò di là , e pas-

sando per la parte del monte di Sant'E-
ramo, se ne andò a Chiaja, ed andò ad ac-

camparsi ad Echia
,
sperando di sforzare

la trincea e da quella via soccorrer il ca-

stello ; ma trovò tanta virtù ne' Napoli-

tani che guardavano la trincea, che quan-
te volte tentò di assaltarla , tante se ne
ritornò con perdita de' suoi. Avevano i

Napolitani questo vantaggio , che non
potevano esser offesi dal castello con ar-

tiglierie
,
perchè non vi era polvere, e

per contrario il campo aragonese era dì

e notte infestato dal castello di Sanl'Era-
mo con una specie di artiglieria , che si

chiamava mortaletto , il quale oltre la
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palla grande , tirava una buona quantità

di pietre piccole rinchiuse in una gabbia

di legno, che si spargevano in più parti

con uccisione grande e pericolo di tanti

gran personaggi , eh' erano nel campo
j

per la qual cosa il Re vedendo che non
faceva effetto alcuno , e che tutto l'eser-

cito mormorava stando per bersaglio alla

morte , levò il campo e se n'andò a Ca-

stelli mare , e dopo di aver mandato al-

cun naviglio per soccorrere il castello
,

e sempre invano, diede licenza al castel-

lano che si rendesse.

Arrivaro per caso due ambasciatori di

Carlo VI , Re di Francia , i quali ven-

nero per trattar pace tra questi due Re,

e prima d'ogni altra cosa trattaro i patti

della resa del castello. Ma Re Menato
,

che stava esausto per le spese fatte della

guerra, fe' proponere a Re Alfonso la

triegua per un anno , e si offerse di con-

tentarsi , che il castello si ponesse in se-

questro in mano degli ambasciatori , e

passato l'anno, si restituisse a Re Alfon-

so munito per quattro mesi. Ma Re Al-

fonso , che vedea le forze di Re Renato
tanto estenuate , elesse di perder piutto-

sto il castello , che dargli tanto spazio di

respirare , e con nuove amicizie riassu-

mere forze maggiori , talché gli amba-
sciadori francesi se ne tornaro senza aver

fatto altro effetto , che intravvenire alla

resa del castello -, il qual si rese ai venti-

quattro di agosto 1 4-39 , con patto che il

presidio se ne uscisse con quelle robe
,

che ciascun soldato potea portarsi.

Fu molto lodatala virtù del castellano

e dei compagni , non trovandosi altro

che alcuni pezzi di carne di mule delle

inuline che aveano uccise e salate , e Re
Alfonso fe' molte accoglienze al castella-

no, e si servì poi di lui in cose gravis-

sime.

Perduto il castello se ne andò a Saler-

no , il qual se gli rese senza contrasto
,

e perchè amava molto Raimondo Orsino,

conte di Nola , al quale avea dato f auno

avanti per moglie Dianora di Aragona

sua cugina con il ducato di Amalfi
;
gli

donò anco la città di Salerno , con tito-

lo di principe , ed in questo tempo la

famiglia Orsino salì nella maggior gran-

dezza che fosse mai
,

perchè nel regno

59
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possedea sette citta metropolitane e più

di trenta vescovati , e più. di trecento

castella. Pigliato Salerno, passò avanti e

se gli rese Eboli
,
Capaccio , ch'era di

Giorgio della Magna, e molt'altre terre;

ma essendo avvisato che Giacomo Cal-

dora calava dall'Abruzzo, subito ritornò

in Terra di Lavoro
,
perchè dubitava

che un capitano sì bellicoso , con tanti

veterani averia fatto grandi effetti se non
avesse trovato contrasto , e fe' disegno

di vietargli il passo del Volturno , e su-

bito che intese che il Caldora era ad Ali-

fi , andò a ponersi a Limatola , eh' è di

qua del fiume , e poco dopo il Galdora

venne a Ducenta , e fe' prova di passare,

e per la molta diligenza del Re non fu

possibile; però prese la via di Beneven-
to

,
sperando, con mutar viaggio spesso,

ingannar il nemico e passare, e tra tanto

si pose a taglieggiare le castella della Val-
le Beneventana , e perchè tutte l'altre

castella portavano vettovaglia al suo eser-

cito , fuorché il Colle , eh' era di casa

della Lagonessa, devota a Re Alfonso, si

mosse per gire ad espugnarlo , e lo pro-
mise a sacco ai soldati. Quei del Colle

sbigottiti , che non credeano che un tal

esercito avesse da voltarsi a fare così pic-

ciola impresa
,
quando videro appres-

sarlo
,
gli mandaro incontro il più. vec-

chio della terra a chiedere perdono e pie-

tade , ed a patteggiare per evitare il sac-

co
;
egli rispose che andassero a far patto

coi capitani e coi soldati , ai quali aveva
promesso la terra a sacco; e mentre quelli

travagliavano di accordare i soldati , ed
ei passeggiava per lo piano discorrendo
col conte d'Altavilla e con Cola de Ofie-

ri , del modo che potea tenere per passar

a Napoli
,
gli cadde una goccia dal capo

nel cuore , che bisognò che '1 conte lo

sostenesse acciò non cadesse da cavallo
,

e disceso , da molti che concorsero fu

portato al suo padiglione , dove poche
ore dopo uscì di vita a quindici di no-
vembre 1439. Visse più che settant'anni

in tanta prospera salute, che quel dì me-
desimo si era vantato , che averia di sua
persona fatto quelle prove , che facea

quando era di venticinque anni. Fu ma-
gnanimo

, e mai non volle chian/arsi nè
principe nè duca, possedendo quasi la

maggior parte di Abruzzo , del contado
di Molisi , di Capitanata , e di Terra di

Bari, con molte nobilissime città ; ma gli

parea che chiamandosi Giacomo Caldora

superasse ogni titolo. Ebbe cognizione di

lettere , ed amava i capitani letterati più
che gli altri. Fu in questo ancora ma-
gnanimo, che non abbandonò mai la bas-

sa fortuna di Re Renato , e se fu , come
si dice , instabile , si scusava con l'usan-

za dei Re , che sempre hanno in odio

quelli servitori che più stato e grandez-

za loro acquistano
,
perchè pare che non

siano veramente signori, vivendo quelli,

I

per opera de' quali sono fatti signori , e

per questo abbandonava più volentieri i

signori che serviva
,
quando stavano in

stato felice che nelle avversità ; e dopo
la vittoria che ebbe di Braccio, venne in

tanta riputazione appresso i potentati di

Italia , che scrive Tristano Caracciolo
,

che fu prossimo a quelli tempi, che molti

principi gli mandavano grandissimi sti-

pendi fino a casa sol per assicurarsi , che

loro non andasse contra , e questo fu ca-

gione, che consumò la vita sua nelle guer-

re del regno.

Parve che avanzasse Niccolò Piccinino

e Francesco Sforza capitani a quel tem-

po celeberrimi in questa specie di gran-

dezza
,
perchè negli eserciti di quelìi vi

erano capitani solamente illustri per va-

lor d'armi , ma nel suo erano tutti i ca-

pitani parimente valorosi e nobili. Per-

chè dalla sua scuola uscì Antonio Caldo-

ra suo figlio, che s'intitolava duca di Ba-

ri , Raimondo Caldora , Lionello Croc-

ciamura , Paolo di Sangro , Niccolò e

Carlo di Campobasso, Matteo di Capua,

Francesco di Montagano , Piaimondo di

Annecchino
,
Luigi Torto e Ricciardo

d'Ortona. Tutti questi dunque l'accom-

pagnaro a seppellire con tutto l'esercito

a S. Spirito di Sulmona, dove furo cele-

brate l'esequie con pompa grandissima
,

e nel medesimo dì giunse là Sarro Bran-

caccio, mandato da Re Renato a condo-

lersi con Antonio della morte del padre,

e gli portò il privilegio della conferma-

zione degli Stati e dell'officio di gran

contestabile, e di 'più il privilegio di vi-

ceré in tutta quella parte del regno, che

ubbidiva a lui,
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Per questo quando Antonio in paria-

lamento pubblico pregò tutti i capitani

che volessero seguirlo con quella fede e

virtù j che aveano seguito il padre , ad

una voce tutti risposero , che voleano

seguirlo , e
,
prestato il giuramento , il

dì seguente si partirò conducendo le genti

alle stanze , con promessa di avere al se-

guente marzo la prestanza, chè così chia-

mavano la paga , che si dava agli uomi-
ni d'arme, quando voleano uscire in cam-
pagna, la questo tempo alcuni Acerrani,

odiosi della signoria di casa Origlia, sotto

la quale erano tornati poco avanti la mor-
te della Regina

,
per un segreto trattato

si diedero ai principe di Taranto loro

antico signore, e Re Alfonso n'ebbe pia-

cere grandissimo , conoscendo quanto
importava quella città per impedire il

passo dalla Valle Beneventana in Napoli,

e poco dopo se gli rese Aversa (i); ma il

castello , dove si ritrovava Santo di Ma-
daìoni coi soldati , si tenne nella fede di

Re Renato , ed infestava in tal modo la

città , che Re Alfonso con grandissima

spesa e fatica fé' circondarlo d'una per-

petua fossa
,
larga trenta piedi ed alta

trent'altri , con spessi bastioni, guardati

da buone genti , con gran soddisfazione

de' cittadini , che leneano la sua parte.

Per queste tante perdite Re Renato, ve-

nuto quasi in disperazione , mandò ad

Antonio Caldora , che venisse a soccor-

rerlo ; ma Antonio eh' era tanto simile

al padre di valore
,
quanto era dissimile

di prudenza , innamorato grandemente

della moglie , non solo non si mosse, ma
mandò a dirgli che non potea nè andar-

vi , nè muovere l'esercito senza danari

,

e che gli parea necessario , che il R.e ve-

nisse in Abruzzo , e cavalcasse per tutte

le terre e provincie di sua ubbidienza
,

che avria danari per darli all'esercito , e

potrebbono insieme venire a contrastare

con Re Alfonso. Re Renato, che stima-

va poco il ponersi ad ogni pericolo per

acquistar la vittoria , deliberò di andare,

ma volle con una astuzia coprir l'andata

sua
,
perchè mandò a chiamare i primi

nobili e popolani della città e loro disse,

che, poiché la fortuna a lui tanto con-
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traria gli vietava di poter loro usare al-

tra gratitudine di tanto amore e fede che

aveano mostrata
,
per non mostrarsi al

tutto ingrato non volea sopportare che

così bella città e tanti onorati cavalieri

amici suoi morissero di fame , e che vo-
leva render loro l'omaggio , che potesse-

ro andare a patteggiare con Re Alfonso,

ed esso andarsene in Francia , ed a que-
ste parole avea aggiunto anco i fatti, per

dar loro a credere, perchè avea mandato
ad imbarcare alcune sue robe sopra due
navi di Genova ch'erano al porto. I Na-
politani che abborrivano il nome catala-

no , ricordandosi che la città, diciassette

anni avanti, era stata mezz'arsa e saccheg-

giata da quelli , ad una voce gridaro, che

non volesse abbandonarli , chè voleano

morire sotto la sua bandiera, e lo pre-

gavano che se gli rincrescea la fatica di

difender la città , si stesse nel castello
,

che essi piglierebbono l'assunto di guar-
darla.

Il Re pigliò gran piacere di questo

buono animo de' cittadini , ma li lasciò

in dubbio tra speranza e timore , mo-
strando non essere in tutto tolto da quel

pensiero. Tutto questo per alcuni che

aveano parenti al campo, fu scritto a Re
Alfonso, il quale stava ad Aversa, e fu

pubblicato da lui a tutto il campo , tal-

ché ad ognuno parea che ad ora ad ora

venissero gli ambasciadori a rendere la

città , e fu cagione che s'intralciaro le

guardie : quando una sera Re Renato
mandò a chiamare verso il tardi i Napo«
litani , e si fece trovare con forse c n-
quanta altri a cavallo al cortile del castel-

lo, e quando furo giunti, a que'cavalieri

e cittadini disse queste parole :

Fedeli mìei , io voglio che sappiate

ch'io non sono tanto tralignato dagli

antecessori miei, che voglia lasciare

una così bella e nobilissima città , con
così ricco regno e tanti valorosi , leali

e cari amici, senza passar innanzi per
ogni estremo pericolo; e s'ho detto ch'io

voleva su le navi andarmene in Pro-
venza, è stato per pascere i nemici no-

stri di questafalsa allegrezza , efare
che s*allentasseix> le guardie , per po-

tere io con minor pericolo seguir questo

viario. Io avea mandato a chiamare
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Sintomo Caldova ( nelle mani del qua-

le } come sapete , son tutte leforze no •

stre ) che venisse con tutto l'esercito a
liberarne di tanta strettezza } ed ha
mandato a dirmi che Vesercito non si

può muovere senza danari j e che non
vi e altro rimedio , se non ch'io vada
là , che con danari che mi daranno le

terre della parte nostra , potrò pagare
e muovere l'esercito ; però io vo, e spe

ro tornare tosto , efar che questa città

sia } come e stata sempre} capo di tutto

il regno. Tra tanto ve la raccomando,

e similmente vi raccomando la Pwgi-

na enfigli miei, che restano in mano vo-

stra. E diede di sproni , e s'avviò sen-

tendo che tutti gridaro . che andasse in

Ijuon viaggio e stesse sicuro , che mori-

rebbouo tutti avanti che soffrissero , che

regnasse altra bandiera che la sua in Na-
poli.

Furo alcuni giovani napolitani che
,

per non aver tempo di andare alle case

proprie per pigliar i cavalli , si pose-

ro a seguirlo a piedi, con circa ottanta

fanti , de' quali era capo Raimondo di

Barletta , e camminando tutta la notte

fuor di strada arrivaro allo spuntar del

sole avanti a Nola , e
,
passando oltre

,

giunsero a Bajano ch'era dì chiaro , ed a

quelli ch'incontravano dicevano, chevo-
leano andare a pigliare la baronia di S.

Angelo di Scala , che si tenea sotto la

bandiera di Ottino Caracciolo , eh' era

tanto principale della parte angioina; e

per mostrare che essi erano dalla parte

aragonese
,
gridavano Orso , Orso

,
per-

chè gli Orsini erano dalla parte di Ile Al-

fonso. Ma con tutto ciò furo conosciuti

,

e levandosi le grida appresso, un monaco
di Monte Vergine , chiamato frate An-
tonello , molto fedele del Re , che veniva

per guida, dubitando di trovare intoppo

a Monteforte , pigliò la via della monta-
gna , dove erano quattro palmi di neve

,

perchè erano i ventotto di dicembre e tut-

tavia nevicava ; e saliti che furo in cima
alla montagna , cominciar© a calare da
cavallo, e calaro per luoghi incogniti co-

perti di neve , ove non erano passati mai
cavalli , con tanta fatica e pericolo , che
ci restaro alcuni cavalli e quattro uomini
morti

?
e il Re voltandosi spesso con vol-

to allegro ed intrepido, confortava tutti,

dicendo che come erano compagni della

fatica e del pericolo , così anco sarebbo-

no partecipi della vittoria; ed al fine sem-
pre con acque , nevi e venti passaro la

montagna , e il Re giunse a S. Angelo di

Scala con parte della compagnia , che
quelli che non aveano buoni cavalli ri-

masero a Summonte, ch'era pur di Ot-
tino Caracciolo. Il castellano di S. An-
gelo accolse il Re , come meglio si potea
in quel povero e piccolo castello , e per-
chè parte delle valigie del Re s'era perdu-
duta al calar della montagna , e parte era

restata a Summonte , il Re
,
bisognando

mutarsi
,
perch'era tutto bagnato , si fe-

ce prestare i panni del capitano.

Il dì seguente , come fur giunti quelli

che erano rimasti a Summonte , il Re
s'avviò verso Benevento , con simile tem-
porale di neve a quello ch'era stato il dì

innanzi; e passando per la Pietra Stor-
nina , l'assaltò un numero grandissimo
di villani. Il Re non si fermò a scara-

mucciare con loro
;
ma, seguendo il suo

viaggio , comandò ad un Francese , ca-

valiere di molto valore , chiamato Gui-
do , che facesse resistenza con alcuni ca-

valli de' più valenti uomini della compa-
gnia , il quale con grandissima arte e va-
lore ritirandosi ne uccise uno , e ne pi-

gliò cinque altri , che si erano troppo
sbandati dalla massa degli altri, e gli me-
nò ad Altavilla , ove il Re s'era pure un
poco di spazio fermato. I prigioni s'ingi-

nocchiaro avanti al Re chiedendo mise-

ricordia , e scusandosi , che non l'aveva-

no conosciuto , ed egli benignamente co-

mandò , che si sciogliessero , e lor disse

che andassero alle case loro
9

ch'egli era

Re , ed era venuto a liberare , e non a

far morire le genti del regno ; e per que-

sto gli uomini d'Altavilla, che dalle mu-
ra videro questa umanità e cortesia , u-

sciro dalla terra a presentarlo, e diedero

cortesemente da mangiare a tuttala com-
pagnia , ancorché la terra si tenea con le

bandiere di Aragona, perchè il conte se-

guìa quella parte.

Continuando dunque il Re il suo viag-

gio con malissimo tempo e pessime stra-

de
,
appena a due ore di notte giunse a

Benevento
f ed andò a casa dell'Arcive-



scovo , il quale non solo l'accolse con la

maggiore dimostrazione d'amore che po-
lea mostrargli , ma operò che i cittadini

di Benevento andassero ad incontrare

quelli della compagnia del Re , che gli

erano i estati , ed alloggiarli amorevol-

mente. Il dì seguente che fu di domeni-
ca , il Re uscì dall'arcivescovado, ed udi-

to che ebbe messa , vide che frate An-
tonello, ch'era di patria Beneventano,
andava parlando con alcuni cortigiani

,

invitandogli che andassero a desinare

con lui, e con allegro volto disse : « Fra-

p te Antonello, io voglio essere ospite

J) vostro per questa mattina. » Il frate

che non capiva in sè stesso per l'allegrez-

za , vedendo che il Re dicea davvero
,

s'inginocchiò ringraziando la maestà sua,

e pigliò la via della sua povera casetta
,

e il Re appresso a lui salì in una came-
ra , dov'era la tavola posta , ed un gran
fuoco circondato di spiedi con diversi

volatili e quadrupedi arrosti , e coman-
dò

, che solo cinque restassero a servir-

lo , e gli altri andassero a desinare ; e

poiché con molto gusto ebbe mangiato,
e lodati gli arrosti e i vini , dimandò a

frate Antonello s'era contento , il quale

rispose che credeva che non fosse al mon-
do uomo più contento di lui

,
poiché la

maestà sua gli avea fatto sì gran favore
,

e il Be replicò clie attendesse a vivere
,

ed aspettasse da lui bene conveniente al-

l'affezione ed alla fedeltà sua. Tutto que-
sto ho voluto scrivere , come ho trovato

ne' Diurnali, sì per mostrare, che a qual-
che tempo ancora i regi partecipano delle

miserie umane , come per ammaestra-
mento di chi legge , che nessuna cosa è

più atta ad acquistar la benevolenza de'

popoli , che l'umanità e la cortesia de'

principi
;
perchè quello atto d'aver per-

donato ai cinqe villani , e poi l'altro di

andare a mangiare in casa di frate An-
tonello

, fu subito divulgato per tutte le

castella convicine, e il dì seguente , che
partì da Benevento, gran numero di cit-

tadini di quella città calarono ad accom-
pagnarlo fino al fiume , e molti si offer-

sero di seguirlo per tutto. Egli rese loro
grazie, e li pregò che gli fosse racco-
mandata la città di Napoli di qualche
soccorso di vettovaglie. Il che fecero poi,
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f perchè molti con some di farina cala-

vano, come volessero portarle alle terre

di Be Alfonso , c
,
ingannando le guar-

die , le portavano a Napoli. Passato che

ebbe il fiume , il Re andò a Padula , e

per tutta la strada trovò genti concorse

dalle vicine castella , che l'adoravano e

pregavano Dio , che lo mandasse a sal-

vamento. Erano in quel tempo in Pietra

Maggiore, il Bozzo capitano di cinquanta

lanze, e il Rosso Danese capo di trecento

fanti , ch'erano stati al soldo di Re Al-
fonso, e doveano aver molte paghe. Que-
sti sdegnati , che si facesse poco conto di

loro non pagandoli
,
quando il Re partì

da Padula, mandarono a presentargli due
corsieri e sei tazze di argento , ed ad of-

ferirsi d'andar a servirlo. Il Re accettò

allegramente il dono e l'offerta , e quan-

do vennero il dì seguente, gli aceolse be-

nignamente con le lor compagnie , e se-

guitò il viaggio fin a Nocera di Puglia
,

sempre con neve e venti. I cittadini di

Nocera l'accolsero con ogni dimostrazio-

ne possibile d'amore e affezione , ed an-

davano di passo in passo in particolare
,

menando alle case loro quelli che più ve-

nivano stracchi e maltrattati dal viaggio.

Questa cavalcata dispiacque molto a

Re Alfonso , che oltre che restò deluso

della credenza che avea tenuta di aver in

breve Napoli , e che il Re Renato se ne

andasse in Francia , si doleva di averlo

scoverto per uomo di gran valore, e che

aveva acquistato tanta riputazione , che

aveva sollevati da terra gli animi della

parte angioina , ed abbassati quelli degli

Aragonesi , massime dopo che fu avvi-

sato, che molte terre che si tenevano con
le bandiere aragonesi, non aveano volu-

to impedirgli il passo come averiano po-

tuto farlo, ma molto più gli toccava l'a-

nima l'ostinazione de' Napolitani ; chè ,

trovandosi da una parte impedite le vet-

tovaglie di Terra di Lavoro e di Abruz-
zo , e dall'altra quelle della Valle Bene^
ventana e di Puglia , avendo nemica Ca-
pila , Aversa , Nola ed Acerra

, dappoi

che seppero che'l Re loro era paséato sal-

vo , teneano la vittoria certa , ed erano

venuti in tanta confidenza, che non man-
cavano ogni dì di far scorrerie , ed ave-

vano ridotti i casali di Aversa e di Nola
?
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che
,
per non essere infestati

,
segreta-

mente mandavano vettovaglie a Napoli.

E per questo pronosticando che Re
Renato tornerebbe tosto con l'esercito

,

mandò a comandare a tutti i soldati che

stavano alle stanze , che si ponessero in

ordine per uscire a primavera, e mandò
a soldare nuove genti per supplimento.

Tra tanto fu grande il concorso delle

genti che vennero a visitare Re Renato

a Nocera con presenti di buona somma
di danari , i quali tutti mandava in A-
hruzzo ad Antonio Caldora , che ne pa-

gasse l'esercito e venisse subito a trovar-

lo (ma non ne potea mandare tanti , che

il Caldora non ne volesse più, o fosse

per insaziabile avarizia , o per poca vo-

lontà di rilevar quel Re che si servia di

lui : talché passò tutta la primavera e '1

principio dell'estate , e per molto che il

Re lo sollecitasse non si vedea movere, e

se non fosse slato Trojano Caracciolo
,

doppio cognato del Caldora , che andò

a trovarlo tino a Carpenone ed a chieder-

gli soccorso
,
perchè il campo aragonese

infestava le sue terre , si crede che non
saria mosso a chiamata del Re, ma avria

fatta perdere quella stagione ; ma vinto

dalla vergogna
,
quando intese che il Re

era arrivato a Bojano per venire a trovar-

lo , si mosse con le sue genti , e giunto

col Re venne fino al ponte della Tufara,

e trovò l'esercito aragonese, e si pose col

suo campo assai vicino,e '1 Re mandò un
araldo a Re Alfonso , che gli piacesse di

combattere o a corpo a corpo , o con po-
chi compagni , o con lutto l'esercito del-

la possessione del regno , che così non
si disfariano i popoli. Re Alfonso rispo-

se ,
che sarebbe stata sciocchezza la sua,

essendo quasi signore di tutto il regno
,

ponerlo a rischio d'una giornata , e per
questo Re Renato che vedea quanto poco
potea fidarsi del Caldora , deliberò d'av-

venturarsi , e fatto uno squadrone delle

sue genti, andò ad assaltare il campo ara-

gonese con tanto empito, che molti capi-

tani del Caldora, che vedeano con quanto
valore il Re combattea, ed avea posto in

rotta i nemici , s'avviarono con le loro

squadre, e guadagnate le trincere de' ne-
mici, già si vedea il principio della vitto-

ria, perchè essendo ammalato Re Alfonso,

i più valorosi de'suoi s'erano ristretti in-

torno alla lettica per ritirarlo al sicuro,

quando venne il Caldora con Io stocco in

mano a comandare a'suoi che si ritirasse-

ro, e ferendo quelli che non si voleano ri-

tirare. Re Renato sentendo questo, corse

a trovarlo e gli disse : « Duca che fai ?

» non vedi che la vittoria è nostra ? »

Alle quali parole egli rispose: « Signore,

d vostra maestà non sa il modo del guer-

» reggiare italiano; questi che fingono
» di fuggire, cercano di tirarne a qualche

D agguato
,
perchè non c'è ragione che

» fuggano ; essendo maggior numero di

j> noi ; assai è fatto per oggi. » Il Re re-

plicò che dove andava la persona sua po-

teva andar ancor egli e le genti , e per

ultimo il Caldora gli disse , che se sua

maestà perdeva questo regno , avea la

Provenza, e gli altri Stati in Francia; ma
s'egli perdea le sue genti, sarebbe stretto

di andar mendicando. Tra questo tempo
le genti aragonesi cominciarono a far un
poco di testa e fermarsi , vedendo ch'era

mancata la furia e l'impeto de' nemici
,

e diedero tempo che '1 Re, ch'andava in

lettica , col fiore dell'esercito potè a bel-

l'agio ritirarsi , e Re Renato non volle

senza le genti caldoresche ponersi a se-

guire la vittoria, e ritirato al campo d'on-

de era partito, il dì seguente s'avviò verso

Terra di Lavoro, lamentandosi che quel

dì il Caldora gli aveva tolto di mano la

vittoria, e la persona del Re suo nemico.

Era al campo suo Riccio di Montechia-

ro , colonnello di fanti , ed uomo di poca

fede ed avarissimo. Costui per segreto

messo mandò a dire a Re Alfonso, ch'egli

e'1 Caldora gli avevano fatto officio di gran

servidori, non permettendo che la vitto-

ria si seguisse, e'1 Re mandò segretamen-

te a presentarlo per servirsi di lui per

spia. Questo atto del Caldora dispiacque

tanto a molti capitani de' suoi eh' erano

diventati affezionati della virtù e valore

che avea mostrato Re Renato quel gior-

no, che quando s'inviaro per Terra di

Lavoro , si posero a seguirlo contro la

volontà del Caldora , il quale contrasta-

va col Re , che non era bene condurre

tanta gente in Napoli a farla morire di

fame , e l'intento suo era d'intrattenersi

in quel paese combattendo qualche ter-
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ricciuola senza mai far fatto d'armi ; ma
poi che vide la maggior parte de'suoi am-
mutinati a seguir il Re, andò esso anco-
ra. Era l'animo del Re Renato di andare
a soccorrere il castello di Aversa , con
speranza che Re Alfonso per gelosia di

non perdere quella città , avesse da fare

giornata per vietar il soccorso ; ma poi
tenendo per fermo, che'l Caldora avreb-
be fatto il simile che fece al ponte della

Tufara, pigliò la via di Napoli, e quan-
do giunse

,
accampò l'esercito fuor della

città , e'1 dì seguente chiamò a desinare
il Caldora e tutti gli altri signori e ca-

pitani dell'esercito , e dopo il pasto vol-

tatosi al Caldora, disse : * Duca , voi sa-

y> pete che dappoi ch'intesi la morte di

y> vostro padre, mandai fino a casa vostra

)) a visitarvi ; vi mandai la confermazio-
y> ne dell'ufficio di gran contestabile e di

» tutte le terre , che quel buon vecchio

» avea acquistate , e di più. il privilegio

a di viceré del regno
,
sperando che voi,

» seguendo i vestigii di lui, fareste l'offi-

y> ciò di leale ed onorato capitano ; e poi

» trovandomi io in estrema necessità rin-

y> chiuso in Napoli, vi mandai a chiamare
y> più volte , e quando sperava vedervi

» con tutto l'esercito da voi pagato del-

* l'entrate mie, venne da voi un messo a
> chiamarmi , che io venissi in Abruzzo,
» cosa che die materia di riso a chi l'in-

» tese , che voi aveste giudicato più age-

» vole e onesto, ch'io, che stava rinchiu-

» so in Napoli senza compagnia, avessi a

» passare per tante terre nemiche per ve-
» nire a trovarvi , che venir voi con un
y> esercito di tanti valenti uomini a tro-

» varmi , ed io pur venni con tanto pe-
> ricolo

, quanto è noto a tutti. Giunto
» che fui in Puglia, voi in cambio di ve-
)> nire a trovarmi, standovi in ozio nelle

* vostre terre, mi avete mandato di con-

» tinuo ad importunare ch'io vi mandassi
» denari

, e ve n'ho mandati quanti n'ho
» avuti , che non è stata piccola somma,
» nè con questo avete voluto movervi,
)) chè mi fu necessario venire a trovarvi

» fino a Bojano ; e dopo di avermi fatto

J> perdere (re mesi opportuni a guerreg-
» giare , voi sapete come passò il fatto al

» ponte della Tufara , che se il Re di A-
» ragona non è oggi prigione in questo

)) castello, se ave esercito, se ave la mag-
» gior parte delle terre del regno , è

)) tutto per grazia vostra
;
per questo a-

» vendo rispetto a' servigi di vostro pa-

y> dre, voglio confermarvi tutto intiera-

» mente lo stato vostro; ma le genti d'ar-

» me, poiché si pagano dell'entrate mie,

» le voglio per me , acciocché abbiano

» da combattere quando piacerà a me ;

» però avrete a bene di stare stretto in

i una camera , finché le genti vostre non
/> avranno giurato di servirmi lealmente. »

Il Caldora rimase confuso, nè sapea dir al-

tro , se non che dubitava di qualche im-

boscata, perchè sapea bene quelli luoghi;

ma con tutto ciò conoscendo che tutti i

baroni , ch'erano là presenti , ancora ta-

cendo gli davano torto, promise di farlo.

Ma quando il Re mandò a pigliare il giu-

ramento, una banda di soldati abruzzesi,

vassalli del Caldora, sentendo ch'era pri-

gione , cominciò a tumultuare nel cam-

po , e Raimondo Caldora , ch'era cava-

liere prudente, e gli dispiaceano le azioni

del nipote , corse subito al campo , e con

l'autorità sua , minacciando e ferendo al-

cuni capi del tumulto, indusse tutti che

giurassero in mano di Ottino Caracciolo,

di servire fedelmente il Re , e subito che

fu fatto , il Re si fe' venire innanzi il Cal-

dora , e gli disse, a Duca , come fino ad

» oggi sete stato il primo personaggio

» del regno appresso di me, cosi voglio

B che siate per l'avvenire , nè ci sarà al-

)) tra differenza , che del disponere delle

» genti, ch'essendo noi di diversi pareri,

» è più giusto che eseguiscano il parer

» mio , che il vostro. Io vi confermo il

D luogo di viceré in tutte le parti del re-

» gno di mia ubbidienza: andate alla pro-

» vincia di Abruzzo, che per l'affezione

)) che hanno alla casa nostra
,
potrete go-

» vernarla senza esercito, perchè il Re di

|

» Aragona , stando io con queste genti,

!
» avrà altro pensiero che di venire là ad

ì » assaltarvi. » Egli dissimulando disse

che faria quanto sua maestà comandava
,

e il dì seguente , tolta licenza dal Re, ca-

valcò con forse cento cavalli di sua casa,

e quando ognuno credea che avesse fatta

mezza la giornata , venne uno da parte

sua a dire al Re, che era tornato ; e sta-

va al ponte della Maddalena con le sue
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senti , e supplicava tutti i capitani e sol-

dati principali, che non l'abbandonasse-

ro , e che gli fosse raccomandato l'onor

suo. talché tutti ad una voce gridaro
,

che si mandasse da parte di tutto l'eser-

cito a supplicare sua maestà , che voles-

se ricever in grazia il lor generale , che

avriano avuta cura , che per l'avvenire

avesse servito fedelmente ; e fu mandato
Raimondod'Annecchino per farquest im-

basciata , e trovò il Re tanto adirato, che

non volle ascoltarlo
,
perchè il Re era di

natura semplice ed aliena d'ogni fraude,

e credea certo che le genti che il dì avan-

ti aveano dato il giuramento, non l'aves-
j

sero rotto. Ma molti del consiglio vede-
i

vano che dalla partita del Caldora potea
|

nascere la perdita dell'impresa, e prega-

vano il Be , che volesse ben mirare di J
quanta importanza era il perdere quello

esercito, non ricevendo in grazia il Gal-
|

dora , e il Re rispose , che quando bene

il Caldora con tutto l'esercito andasse a

ponersi dalla parte del Re di Aragona , I

quei Ut avrebbe avuto più a caro di pat-

teggiare cn uno Re pari suo com'era

egli , che la servitù di così disleale capi-

tano. Tornalo Raimondo al campo , e

fatta relazione , che il Restava implaca-

bile , il Caldora cavalcò con tutto l'eser-

cito, e mandò uno segretamente a dire

al Re di Aragona , che desiderava ba-

ciargli la mano quando avesse avuta si-

curtà -, e il Ré rispose , eh* ei non meno
desiderava di conoscer lui , e gli mandò
una carta di man sua , assicurandolo che

venisse con pochi cavalli tra Arienzo ed

Arpaja , dove il Re volea andare a cac-

cia ; il Caldora non lasciò di andarvi , e

quando l'ebbe trovato , discese di caval-

lo , e gli baciò il ginocchio. Il Re con
grande umanità non volle che parlasse

se prima non saliva a cavallo, e poi l'ab-

bracciò, e gli disse che avea gran piacere

di averlo conosciuto
,
poiché la presenza

corrispondeva alla fama. Il Caldora gli

rispose, che gli rincresceva non aver co-

nosciuto prima sua maestà, chè non avreb-
be perduto il tempo seguendo quel Re
ingrato, ma che dall'ora innanzi si dava
in anima ed in corpo a sua maestà, e con
queste parole sperava , che il Re lo ri-

cercasse che pigliasse soldo di lui. Ma il

Re , che conosceva che avrebbe alienato

da sé l'animo del principe di Taranto ,

che l'aveva servilo tanto fedelmente, ed
era nemico mortale del Caldora, non volle

uscire a pratica di condurlo, ma lo pregò
che facesse opera , che Santo di Madda-
loni, che con molta virtù difendea il ca-
stello di Aversa, lo rendesse. Il Caldora
disse, che il castello di Aversa lo teneva
in pegno Raimondo Caldora suo zio, per
dieci mila ducati, e quando sarebbe giun-
to in Abruzzo avrebbe pagato de' suoi
dieci mila ducati per servire il Re; e eoa
questo tolta licenza, tornò al suo eserci-

to, e lo condusse a Montesarchio , dove
il Re mandò subito i dieci mila ducati

,

ed ebbe il contrassegno, col quale se gli

rese subito il castello. Dicono che il Re
fosse stato ammirato della bellezza e del-
l'agilità della persona del Caldora, e che
avesse detto, che se tante belle parti fos-

sero state accompagnate dalla stabilità e
fede, sarebbe stato il più compilo cava-
liere del mondo. Con Re R.enato di tutto

l'esercito caldoresco non rimasero più di

quattrocento cavalli, che militavano sotto

Lionello Accloccamura, conte di Celano;
il quale ancora che fosse cugino del Cal-
dora, restò e servì fedelmente fino a guer-
ra finita

, e meritò che dopo la vittoria

Re Alfonso lo tenesse sempre caro, cono-
scendolo per fedele. Ma Re Renato ve-

dendo in tanta declinazione lo stato suo,

ne mandò la moglie ed i figli in Proven-
za, e cominciò a trattare accordo, ed of-

ferire di cedere il regno al Re di Arago-
na

,
purché pigliasse per figlio adottivo

Giovanni suo primogenito , che dopo la

morte di Re Alfonso avesse da succedere

al regno.

I Napolitani che stavano ostinatissimi

ed abbonivano la signoria de' Catalani

,

il confortavano e pregavano non gli ab-

bandonasse, perchè Papa Eugenio, il con-

te Francesco Sforza ed i Genovesi , ai

quali non piaceva che il Regno restasse

in mano de' Catalani, subito che avessero

inlesa la ribellione del Caldora, avrebbo-

no mandali nuovi aiuti , e per questo lo

sforzaro a lasciare la pratica della pace
;

e già fu così , chè i Genovesi mandaro
Oronzio Cibo , uomo di molto valore ,

con due caracche di cose da vivere , ed
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ottocento balestrieri , e il conte France-

sco mandò a dire che avrebbe mandato
gagliardo soccorso e presto. Questa per-

severanza de' Napolitani bastò a confer-

mare e mantenere in fede molte terre
,

non solo per l'altre provincie, ma nella

provincia d'Abruzzo, perchè ancora che

il Caldora era partito da Re Renato, non
però avea spiegato le bandiere di Arago-
na, per non avvilirsi; e le genti sue, dal-

l'altra parte, si trovavano pentite di aver-

lo seguito , e di stare sospesi in quello

stato senza sperare le paghe nè dall'una

parte nè dall'altra ; e gli pareva cosa in-

giusta andare saccheggiando le terre pic-

ciole , e pericolosa assaltare le grandi
;

onde nacque al Caldora grandissima an-

sietà di mente, perchè pareva che la ro-

Tina di Re Renato si portava appresso

l'esterminio di casa Caldora. Pochi dì

dappoi mandò Raimondo , suo zio , al-

l'assedio d'Ortona a mare
,
perchè non

avea voluto aprir le porte ad alcune sue

squadre , che andavano per alloggiare
,

come soleano fare quando militavano per

Re Renato, e con lui mandò ancora Gio-
sia d'Acquaviva e Pviccio di Montechiaro
con le fanterie. Tra questo tempo il con-

te Francesco Sforza che stava alla Mar-
ca , mandò Alessandro suo fratello con

una gran banda di gente eletta per soc-

correre Re Renato. Entrato in Abruzzo
andò all'improvviso ad assaltare Raimon-
do Caldora, e il ruppe e lo fe'prigione( i

),

ed a gran pena si salvaro fuggendo Gio-
sia d'Acquaviva e Riccio^ Per questo

sdegnatosi Re Alfonso determinò di ven-

dicarsi del conte Francesco, e differì l'as-

sedio di Napoli per andare in Puglia a

racquistare le terre , che Re Lanzilao e

la Regina Giovanna aveano date a Sfor-

za, e si teneano per lo conte dai capitani

sforzeschi , de' quali erano capi veterani

Vittorio Rangone e Cesare Martinengo.

Movendosi dunque per andare in Pu-
glia

, per virtù di Garzia Cavaniglia eb-

be Benevento con la rocca , e poi passò a.

Padula , e Giacomo Carbone che n'era

signore, si rese , e volendo il Re passare

avanti , ebbe avviso che Cajazzo stava

mal provvista di presidio, e declinò a Ca-
jazzo; ma la trovò più provvista che non

(i) Nel 1^41 , lascio scritto il Cardami»

avea creduto , e bisognò far salire con

molta fatica de' soldati l'artiglieria sopra

il monte per batterla, e così la strinse in

pochi dì a rendersi.

STORIA
DEL

REGNO DI NAPOLI

LIBRO DECIMOTTAYO

SOMMARIO

II Caldom perde il Ducato di Bari -, poi-

ché Marino di Norcia consegna a He
Alfonso quasi tutte le terre che lo com-
ponevano.—// Caldora dà al re in pegno
della sua amicizia il suo figliuol primo-
genito. — Renalo spedisce il Conte di

Celano a giugnersi con littorio Rango -

ne e gli Sforzeschi per difendere la Pu-
glia. — Rotta degli Sforzeschi sotto Tro-

ja.— Roccaguglielma rendesiad jàlfan-
so.— Antonio Caldora

,
per le pratiche

di Raimondo suo zio liberato da Fran-
cesco Sforza , abbandonando la parte di

Alfonso, torna a servire Renalo come sti-

pendiano del Conte Sforza. — Afonso
s'impadronisce di Capri, e gl

3
isolani

prendono una galea provenzale che vie-

ne in soccorso di Renato.— Alfonso po-
ne l'assedio a Napoli , e manda a sog-

giogar Pozzuoli e Torre del Greco 3 che
facilmente si rendono.— Difesa- di Sor-
rento , e presa di Fico, Massa e S. Ger-
mano. —- Gli Aragonesi entrano in Na-
poli per l'acqiiidolto presso la porla di

S. Sofia, e Re Renato difendendosi valo-

rosamente , si riduce nel Castello Nuo-
vo.— Renato abbandona Napoli per ri-

tornarsene in Francia.— Alfonso muo-
ve contro il Caldora e gli Sforzeschi in

Abruzzo.— Battaglia tra gli Aragonesi
ed il Caldora , eh

3

è vinto e fatto prigio-

ne. — Magnanimità e clemenza, del Re
aragonese. — Alfonso riceve obbedienza
in tutte le terre di Abruzzo, e soggiogale

in Puglia tutte le terre che si tenevano
pel Conte Francesco , convoca in Na-
poli il parlamento generate de' Baroni
del Regno, nel quale dichiara Don Fer-

ito



STORIA DEL
-*

rante d*Aragona suo successore.- Trion-

fo di Re Alfonso. — Pace e capìtoli di

pace conchiusa tra Papa Eugenio ed

Alfonso.— // duca di Milano chiede ad

Alfonso aiuto contro il conte Francesco

per cacciarlo dalla Marca.- IlRe muove
'colL'esercito a quella volta , e giunto al

castello di Fisso 3 assediato dal Piccini-

fio, lofa rendere al Legato del Papa.—
Pier Brunoro e Trailo da Rossano, con-

dottieri del conte , danno in potere di Al-

fonso tutte le terre da lor custodite.— Il
J
Re desistendo dall'impresa cominciata'

inpio delPapa , ritirasi in Napoli, dove

ingrandisce coloro che lo avevano seguito

da Spagna. — Matrimonio tra Antonia

di Aquino e don Indico d'Avalos.— A-
vxore di Alfonso per Lucrezia di Ala-

gno.— Matrimonio tra't duca di Calabria

e la sorella del principe di Taranto, e di

Marino Marnano con donna Leonora

d Aragona figlia naturale di Alfonso,—
IlPapa chiede nuovi soccorsi al Re con-

tro il conte Francesco.— Il marchese dì

Cott one portesi di Calabria per placare

il Re contro di sè adirato ; tua avvisato

del suo pericolo , toma indietro e sifor-

tifica nel suo stato. — Alfonso sped sce

parte dell'esercito in favore del Papa, e

muove confro il marchese, al qualepren-

de Ziro, Rocca Bernardo e Cottone. - Il

marchese, rendendosi colla moglie ed ifi-

gliuoli a discrezione di Alfonso, spogliato

del suo stato , ritirasi in Napoli a viver

da privato , epoi passa a militare in Ve-

nezia e Milano. — Sospètti di Alfonso

contro ilprincipe di Taranto.— Progressi

del conte Francesco contro l'esercito ara-

gonese e del Papa. — Il duca Filippo

chiede soccorso ad Alfonso contro i Ve-

neziani e i Fiorentini.— Morte di Pupa
Eugenio, e creazione di Nccotò F. —
Arrivano al nuovo pontefice ambascia-

dori veneziani , ed egli comincia a trat-

tare della pace.— II duca di Milano as-

segna il suo ducato ad Alfonso , e muo-
re.— Risposta di Alfonso agli ambascia-

dori Fiorentini , i quali non ottengono

che la tregua di cinque di.—Fatti del Re
contro i Fiorentini e suo ritorno in Na-
poli.—Edifi zìi innalzali da Alfonso, ed

ordinamento de*tribunali di giustizia.—
Pace conchiusa tra Re Alfonso, e i Vene-

ziani , i Fiorentini e'I duca di Milano.

^riRSA che fu la fatua della partita del

Caìdora da Re Renato, e che Re Alfonso
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COSTANZO

"

il Regno si facea giudi/io che in breve

le sue genti si disfarebbono stando senza

paga , e parea che avesse dato principio

alla rovina sua la rotta eia cattività di

Raimondo suo zio, conia perdita di

tante genti ad Ortona. E per questo il

principe di Taranto , suo mortai nemi-
co , mandò a persuadere a Marino di
Norcia , allievo di casa Caldora , che te-

nea la cura di tutto il ducato di Bari
?

che provvedesse accasi suoi
,
poiché ve-

dea il duca suo signore in manifesta ro-

vina , e che dandogli quelle terre in ma-
no avria non solo grandissimi premii

,

ma acquisteria la grazia di Re Alfonso
;

e dopo la pratica di molti dì lo ridusse

al voler suo , sì che gli consegnò Bari
y

Noja , Conversano ,
Ripigliano , Marti-

na, le Noci, Capurso
,
Turi, Castellana ^

Gioja , Cassano ed Acquaviva- Solo ri-

mase nella fede del Caldora Bitonto, per

virtù di Cecco di Vahgnano, e'I castello

di Bari , che lo teuea Tuccio Riccio di

Lanciano. Restò molto sbigottito il Cal-

dora di questa perdita , e trattò di ap-

poggiarsi come meglio potea con Re Al-
fonso , e per dargli sicurtà e pegno del-

l'amicizia sua
,
gli mandò il figlio primo-

genito per paggio , il quale era di così

gran bellezza e disposizione, che '1 Re
10 diede per compagno a don Ferrante

suo figlio bastardo , ch'era venuto pochi

dì innanzi da Catalogna , e lo facea ser-

vire a modo di figlio di gran principe.

Scrive Bartolommeo Facio , che stava in

quel tempo appresso a Re Alfonso, che

11 Re , vedendolo esercitare nell'arti ca-

valleresche tanto bene, avea designato di

dargli quella figlia che poi diede al mar-
chese di Ferrara»

Grandissimo piacere ebbe Re Renato

della rotta di Raimondo Caldora, e della

perdita del ducato di Bari
,
perchè gli

parca che '1 Caldora avesse avuta la pena

della dislealità sua , e venne in speranza

che il conte Francesco perseverasse in

favorirlo , mandando maggior copia di

gente ; e poiché vide che Re Alfonso a-

vea pigliata la via di Puglia per togliere

lo Stato al conte , mandò Lionello conte

di Celano a giungersi con Vittorio Ran-

gone e con le genti sforzesche per la di-

fesa di quelli Stati -, ed all'incontro il Re
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Alfonso mandò a pregare il Caldora che

venisse eoa le sue genti a quella impre-

sa , che gli avrebbe mandate le paghe :

ma il Caldora si scusò con dire, ch'ei non
polea partire di Abruzzo

,
perchè Ales-

sandro Sforza avrebbe occupata tutta

quella provincia ; ma in luogo suo man-
dò Paolo di Sangro , ch'era il maggior
capitano che fosse appresso di lui. Partito

dunque Re Alfonso da Cajazzo
,
quando

fu in Valle Beneventana, se gli rese Buon
Albergo

,
Apice ed Ariano ch'erano sta-

le abbandonate da' presidii sforzeschi , e

poi giunto ad Ursara s'accampò là , do-

ve venne Paolo di Sangro con cinque-

cento cavalli , ch'era il fiore della caval-

leria italiana ; e perchè il Rangone e '1

Martinengo avevano unite le genti sfor-

zesche , e col conte di Celano aspettava-

no che '1 Re all'assedio di qualche terra

avesse indebolito l'esercito
,
per dargli

sopra e far giornata, il Re che intese il

disegno loro si mosse da Ursara , eh' è

quattro miglia distante da Troja, e mari-

dò verso Troja una gran banda di caval-

li per provocare gli nemici a combatte-

re. Troja è posta sopra un monticello
,

che scopre quasi tutta Puglia piana ; la

salita è poco più di mezzo miglio , e non
è molto erta, e gli Sforzeschi con gran fu-

ria corsero al piano ad assaltare gli Ara-
gonesi, e la battaglia durò un pezzo mol-

to sanguinosa ; ma rinfrescando a tempo
di mano in mano tutto l'esercito arago-

nese
,
gli Sforzeschi si ritiraro alla città

con perdita di molti valent'uomini , e '1

Re che aveva visto il valore de' nemici

,

con perdita ancora di molti de' suoi , fe-

ce sonare a raccolta; e dall'altra parte gli

Sforzeschi , conosciuta la potenza del-

l'esercito aragonese , si tennero quattro

dì senza uscire dalle mura di Troja, Era
il Re fermato col campo al piano, e mol-

li soldati suoi che credevano che gli Sfor-

zeschi per paura non uscissero a scara-

mucciare , si posero a salire la costa ed

a correre verso la città-, del che sdegnalo

Cesare Martinengo uscì , e , ributtati i

nemici , si fermò in mezzo la costa
;
ap-

presso a lui uscì il Rangone con animo
di non far battaglia se non con vantaggio,

c stando così fermato, alcuni soldati ara-

gonesi andavano mostrando di voler sa-

lire , ma il Gatto
,
capitano di una squa-

dra sforzesca, con pochi scese temeraria-

mente per cacciargli ; ma quelli all'in-

contro aveano cominciato a salire tanto,

che lo circondare in modo che non polca

scampare, quando il Martinengo mandò
molti Sforzeschi per soccorrerlo

;
e fu a

tempo che sopravvenne il Re con tutto

l'esercito,talchè gli Sforzeschi furo stretti

di scendere tutti e fare il fatto d'arme
;

e benché combattessero con grandissima

virtù e valore , al fine vinti dalla molti-

tudine , avanti che fossero circondati ed

esclusi dalla città , cominciaro a ritirarsi

con grandissimo danno loro
,
perchè ne

restò gran parte prigione , e molti anco-

ra esclusi da Troja fuggirò a Lucerà.

In questa giornata, scrive il Facio, che

avvennero due cose notabili ; l'una che

essendo il Re allontanato tanto da'suoi per

seguire i nemici , si voltò un uomo d'ar-

mi sforzesco, e disse: «Chi sete, signore?

rendetevi a me»; e'1 Re rispose: « Sono il

Re»; e colui rispose: « mi rendo a vostra

maestà». L'altra fu che Francesco Severi-

no
,
capitano di cavalli , che fu l'ultimo

a ritirarsi verso Troja, dubitando che gli

nemici non entrassero insieme coi suoi,

si fermò a difendere il capo del ponte

fino a tanto che furo entrati i suoi, ed

j

ebbero serrata la porta ; e poi per un'ai-

|

tra parte , dove il muro della città avea

ì
un poco di margine > dato forte di spro-

ni al cavallo , con un salto incredibile

passò la larghezza del fosso e si salvò.

Avuta questa vittoria , il Re fu sicuro

che gli Sforzeschi non avrebbono potute-

stare all'altre imprese sue, e andò a Bic-

cari , la quale perchè volle fare resisten-

za
?
prese per forza e diede a sacco ai suoi,

e con questo diede tanto terrore alle ter-

re convicine, che vennero tutte a ren-

dersi , e non volle fermarsi ad assediare

Troja 5 per essere di sito forte e con buo-

nissimo presidio. Il Caldora scrisse subi-

to al Re congratulandosi della viitoria
,

e scrisse ancora a Paolo di Sangro che

trattasse col Re , che facesse opera che il

principe di Taranto rendesse Bari ed al-

cune altre terre , che non erano state dei

Principato ; il che fu trattato da Paolo

con molta destrezza e diligenza : ma il

Re rispose ch'era impossibile a farsi sen- .
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za perdere in tutto l'amicizia del princi-

pe , che avea tanto ben servito in quella

guerra , e che Paolo scrivesse al Caldora

che slesse di buon animo, che finito l'a-

cquisto del regno
,
gli avrebbe date co-

se maggiori; e con queste promesse scris-

se ancora a lui , ed in quella lettera die-

de infinite lodi a Paolo ed a'soldati suoi,

dicendo che da loro cominciò la vittoria

acquistata. Poi inteso che Papa Eugenio
avea mandato ad occupare una terric-

ci uola di Francesco d'Aquino , chiamata

Strangolagallo , nei confini del regno,

si spinse fin là , e Paolo se ne ritornò in

Abruzzo,

I soldati del Papa sentendo la venuta
del Re , si ritiraro subito ponendo un
poco di presidio a Pontecorvo , e '1 Re
non volle perder tempo ad espugnarlo ,

ma andò ad accamparsi sotto Roccagu-

glielma, la quale benché fosse di sito for-

tissima . trovandosi mal fornita di vetto-

vaglie , si rese ; ma in effetto diede pur
tempo di respirare a Re Renato, il qua-

le mandò Niccolò Guarna
,
gentiluomo

di Salerno , al conte Francesco, che vo-

lesse mandargli aiuto. Allora era il con-

te alla Marca d'Ancona , e trovandosi

poco abde a soccorrerlo con le genti sue,

perchè stava guerreggiando con gli capi-

tani del Papa , che cercavano cacciarlo

dalla Marca , cercò per altra via di soc-

correre l'amico , e di vendicarsi del Re
di Aragona che gli avea tolto lo Stato

,

e mandò a pigliare Raimondo Caldora
,

ch'era prigione al Castello di Fermo , e

con lui discorse dello stato del Re d'Ara-

gona , che non era bene che s'innalzasse

tanto che potesse opprimere non solo i

principi ed i capitani, ma occupare tut-

ta Italia -, e disse , che si maravigliava di

Antonio Caldora , che si fosse pacificato

con lui, e che slesse a marcirsi senza po-

ltre ottenere dalla parie del Re d'Arago-

na il secondo nè il terzo luogo , ed aves-

se lascialo il primo luogo che aveva con

Re Renato
;
perchè era cosa chiara , che

il Re d'Aragona era tanto obbligalo al

principe di Taranto , al duca di Sassaia

Giacomo Piccinino, che a niuno di que-
sti avria tolto il luogo' per ciarlo a lui

però volle che Raimondo scrivesse ad

ilatonio Caklora , che. volesse tornare a

servire Re Renato; e trattandosi queste^

Antonio da una parte
,
per la vergogna,

non avea ardire di farlo, massime tenen-

do il figlio in mano di Re Alfonso; e dal-

l'altra parte Re Renato non volea fidarsi

di lui , che l'avea ingannato fino a quel

dì più volte : fu concluso all'ultimo che

il Caldora pigliasse partilo dal conte , e

come capitano e stipendiario di lui pro-

cedesse a soccorrere Renato , e per mag-
gior cautela deliberò mandar con lui Gio-

vanni Sforza , suo fratello , con mille e

cinquecento cavalli. Questi patti furo

conclusi per Francesco Montagano, man-
dato a questo effetto dal Caldora al con-

te , e così Raimondo fu liberato ; ma av-

valiti che la cosa si pubblicasse , il Cal-

dora mandò con molta sommissione a

supplicare Re Alfonso , che mandasse

per pochi dì il figlio a Carpenone
,
per-

chè la madre di lui stava con infinito de-

siderio di vederlo avanti che morisse ,

perchè già stava gravemente inferma. Il

Re ancora che sospicasse quello che poi

successe , con animo reale e generoso ,

lo rimandò molto ben trattato.

Quando questo accordo fu pubblicato,

la parte di Renalo cominciò a respirare,

ed a ricrearsi in Abruzzo ed in Napoli ,

perchè si sperava , che la presenza di

Giovanni Sforza e l'autorità del conte

Francesco, avesse spinto il Caldora a ser-

vire lealmente alla guerra e a soccorrer

Napoli. In quel medesimo dì che il Re
Alfonso stava in Capua, e che intese que-

sto trattato , venne un prete dell'isola di

Capri ad offerire di dargli in mano la

terra, e però subito il Pie mandò con lui

sei galee, e senza difficoltà il trattato riu-

scì , ed ebbe quell'isola, la quale se par-

ve picciolo acquisto e di poco frutto r

tra pochi dì dimostrò esser il contrario-

,

perchè una galea che venia da Francia
?

eouse fortuna, e credendo che l'isola fos-

se a divozione di Re Renato, pose le genti

in terra, le quali furo tutte prese dagl'i-

solani , e perderono con la galea ottanta

mila scudi , il che parve avesse taglialo

in tutto i nervi e le forze di Re Renato ,

che con quelli danari avria potuto pro-

lungare buon tempo la guerra.

Così vedendo Re Alfonso , che la for-

tuna parsa che militasse per lui ,
andò*



LIBRO DECIMOTTAVO. Ò>1

ad assediare Napoli , desiderando e spe-

rando pigliarla avanti che l'aiuto delle

genti caldoresche fosse in ordine , il che

lardò molto per la natura di Antonio tar-

dissimo a moversi. Accampato in Napoli,

vedendo quella città tanto indebolita di

forze , che appena poteano guardare le

porle e le mura, mandò parte delle genti

ad assediar Pozzuolo , ed i cittadini di

quella città , mentre ebbero copia da vi-

vere, soffersero gagliardamente l'assedio,

ancora che vedessero dai soldati ruinare

le loro possessioni ; ma all'ultimo , man-
cando le vettovaglie , si resero con ono-

rati pitti.

Ricevuto Pozzuolo , mandò a tentare

la Torre del Greco , la quale sola stava

nella fede di Re Renato e di Nàpoli , e

si rese subito. Poi per tenere più stretta

la città, fece due parti dell'esercito; una
parte ne lasciò alle paludi , che sono dal-

la parte di levante, con don Ferrante suo

figlio , e l'altra condusse ad Echia , e si

accampò a Pizzofalcone , e di là tenea

stretta la città, infestava il Castel Nuovo,
e tenea pure assediato il Castel dell'Ovo.

Dentro Napoli non erano più che otto-

cento balestrieri genovesi, ed alcuni ve-

terani francesi , ch'erano venuti col Re
da Provenza , e la gioventù napolitana

,

che servì maravigliosamente, tanto de'no-

hili quanto del popolo; e benché patisse-

ro, speravano di avere soccorso di cose

da vivere per mare da' Genovesi. In quel

mezzo si manteneano per alcune barche

di Sorrento , di Vico e di Massa , che
venivano parte per guadagnare , e parte

per soccorrere molti cittadini napolitani,

che erano oriundi di quelle tre terre , e

il Re Alfonso mandò alcune galee , che

non potendo vietare la pratica delle bar-

che , andassero ad espugnare quelle ter-

re. Sorrento si difese virilmente , e stette

nella fede, e Vico e Massa si resero subi-

to. Ma in questi di essendo andato dal

campo il Re a caccia, ebbe avviso da
Arnaldo Sanz, ch'era governatore di

S. Germano , che Riccio di Montechiaro
era giunto , e combattea S. Germano,
Questo è quello Arnaldo , che , come su
è detto , avea con tanlr virtù difeso il

Castel Novo di Napoli. A questo avviso
,

§eaza tornare in^campo,. s'avviò con quel-

le genti che erano seco a caccia, e mandò
a comandare , che con grandissima cele-

rità venisse appresso a lui parte dell'eser-

cito, equasi in un medesimo tempo giun-

sero le genti d'armi , che erano venute

con grandissima celerità ad unirsi con

lui, quando trovò che Riccio avea piglia-

ta la terra e fatto prigione Arnaldo Sanz,

e combatteva il castello che si chiama
Arcejanola. Ma quando vide approssi-

marsi il Re
,

sbigottito e maravigliato

di tanta celerità del Re, che non gli avea

dato tempo di potere almeno compartire

le genti per le mura alla guardia
,
pigliò

la via dei monasterio di Montecasino con

le sue genti, e di là scese nelle terre del-

la Chiesa , e S. Germano subito aperse

le porte al Re, il quale se ne ritornò su-

bito al campo contra Napoli.

Già in Napoli aveano inteso, che Gio-
vanni Sforza con mille e cinquecento ca-

valli era entrato nel regno , con l ordine

di venire insieme col Caldora a soccor-

rere Napoli ; ma il Caldora , o che fosse

per la solita sua tardanza , o che le genti

sue ch'erano state un pezzo senza paghe,

tardaro ad essere in ordine , differì tanto

la venuta sua
5
che Napoli fu presa

,
per-

chè un muratore , chiamato Anello, che

avea tenuta la cura degli acquidotti on-

de viene Pacqua in Napoli , andò a tro-

vare il Re e gli disse, ch'agevolmente la

città si potea pigliare per la via dell' a-

cquidotto ch'entra vicino alla porta di

Capuana, perchè uscendo dall'acquidot-

to in una casa delle più prossime alla mu-
raglia un numero di soldati eletti

,
po-

teano senza molta fatica occupare la por-

ta , e fare entrare tutto l'esercito.

Il Re ebbe molto cara questa offerta f

perchè già avea intesa la venuta del soc-

corso , e senza dubbio sapea , che sareb-

be forzato di lasciar l'assedio, Per que-

sto deliberò di tentare questa occasione,

e donato alcuna quantità di denari ad

Anello, e promesse di cose maggiori di

quello che era capace la condizione di un
muratore, volle che fosse scorta a due
compagnie di fanti , l'ima guidata da
Matteo di Gennaro e l'altra da Diomede
Caraffa , ch'erano stati ambi fuorusciti

daNapoli molti anni. Il muratore gli con-

dusse in uno spiracolo d^H'acquiuolto T
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che era lontano da Napoli più d'un mi-

glio , e di notte scesero lutti appresso a

Jui , e cominciaro a camminare l'uno a-

vanti l'altro, armati di balestre e di chia-

verine , che s'usavano a quel tempo , si-

mili a quelle che oggi chiamano parti-

giane.

Il Re avanti l'alba passò da Echia, e si

appresentò poco lontano alle mura della

città
,
aspettando l'esito di quelli dell'a-

cquidotto , li quali furo guidati dal mu-
ratore in una povera casa di un sartore,

molto vicina alla porta della città, la qua-
le si chiama la porta di santa Sofia ( che
a quel tempo era avanti che si discendes-

se alla piazza di Carbonara , che allora

era fuori della città ), e cominciare a sa-

lire ad uno ad uno dal pozzo; ed appena
ne erano saliti in quella casetta quaran-
ta , che aveano con minacce stretta la

moglie del padrone della casa che non
gridasse , ed aspettavano che ne salissero

più
,
per potere sicuramente sforzare la

guardia , ed aprire la porta , venne per
caso il sartore , che avea comprato cose

da vivere per darle alla moglie. Aprendo
la porta vide la casa sua piena di soldati,

e si pose a fuggire
,
gridando che gii ne-

mici erano dentro la città ; onde quelli

ch'erano entrati non vollero aspettar più,

e uscirò ad assaltar la guardia della por-
ta, a tempo che il Re Alfonso, credendo
per la gran tardanza che fosse stato trat-

tato doppio , cominciò a ritirarsi con le

sue genti , tenendo per certo , che tutti

i soldati dell'acquidotto erano prigioni
,

ed era giunto a Capo di monte, quando
intese il grido dentro la città

,
perchè

erano concorsi più di duecento, alli qua-
li quelli della guardia fecero gran resi-

stenza , e diedero tempo a Re Renato
,

che uscisse dal castello , e venisse a soc-

corrergli come già venne, e parte ne uc-
cise

, e parte costrinse che si buttassero
per le mura della città. A questo strepito

Pie Alfonso tornò alle mura per non man-
care ahi suoi : però avria fatto poco effet-

to
,
perchè Re Renato aveva duplicata

la guardia ed assicurato quella porta
;

ma avvenne
, che trecento Genovesi , che

avevano tolta la guardia della porta di
S. Gennaro a carico loro

, avendo inte-
so quello che aveva sparso il sartore per
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la città , che i nemici erano dentro , la-

sciaro la guardia per ritirarsi al Castel

INovo ; ed allora un gentiluomo della

Montagna, chiamato Marino Spizzicaca-

so, affezionato alla parte aragonese, non
potendo aprire la porta di S. Gennaro
per molto terrapieno che ci era , con al-

cuni suoi compagni calaro funi, e dicono

che tra li primi salì don Piero di Cardo-
na

,
seguito da molti altri , il quale vo-

lendo andare per la città gridando il no-

me di Aragona , s'incontrò con Sarra

Brancaccio
,
gran servidore di Re Rena-

to , che andava a cavallo verso la porta

di santa Sofia per trovarlo , e lo fe'pri-

gione , e cavalcò esso il cavallo , ed an-

dando verso la porta seguito da molti

Aragonesi , s'incontrò col Re Renato, il

quale vedendo colui a cavallo, pensò su-

bito che l'esercito aragonese fosse entra-

to per qualche altra porta ; con tutto

questo animosamente cominciò a com-
battere , e fe'prove maravigliose ; ma al

fine , crescendo il numero dei nemici , e

tenendo la città per perduta , si ritirò,

facendosi la via con Ja spada al Castel

Novo
,
più per tema di restar prigione

,

cMe per desiderio di salvar la vita.

Bartolommeo Facio, che scrive que-

sta istoria, attribuisce non a don Pietro

di Cardona, ma a Pietro Martines, que-

sta fazione di far prigione Sarra Bran-

caccio. In questo modo fu pigliata Napo-

li (i), e benché l'esercito aragonese, irato

per la lunga resistenza , avea cominciato

a saccheggiar la città, il Re Alfonso con

grandissima clemenza cavalcò per la ter-

ra con una mano di cavalieri e di capi-

tani eletti , e vietò a pena della vita, che

non si facesse violenza , nè ingiuria al-

cuna a' cittadini, si che il sacco durò solo

quattro ore , nè si sentì altra perdita che

di quelle cose , che i soldati poteano na-

scondere
,
perchè tutte le altre le fe' re-

stituire. Renato ridotto nel Castel Novo
promise a Giovanni Cossa , che era ca-

stellano del Castello di Capuana, che ren-

desse il castello per cavarne salva la mo-
glie ed i figli ; e il dì seguente arrivaro

due navi di Genova piene di vettovaglie

e di altre cose , ed in una di esse montò

(i) Nel 144; , notarono il Cardami ed il Paaiero.
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Re Renato con Ottino Caracciolo, Gior-

gio della Magna e Giovanni Cossa, e fat-

ta vela si partì , mirando sempre Napoli,

sospirando e maledicendo la fortuna , e

con prospero vento giunse a porto Pisa-

no , e di là andò a trovare Papa Eugenio,

il quale era in Firenze ; e fuor di tempo

gli fece l'investitura del regno , confor-

tandolo che si saria fatta nuova lega per

farglielo ricuperare. Egli rispose che vo-

lea andarsene in Francia , acciocché non

facessero mercanzia di lui i disleali capi-

tani italiani , e perchè era debitore di

grandissima somma di denari ad Antonio

Calvo
,
genovese, e l'avea lascialo castel-

lano di Napoli, poiché vide che da Papa

Eugenio non avea avuto altro che con-

forto di parole , scrisse ad Antonio che

cercasse di ricuperare quel che dovea a-

vere , vendendo il castello a Re Alfonso.

Grande allegrezza ebbe Re Alfonso ,

quando intese che avea pigliata la via del

Papa
,
perchè dubitava forte , che non

fosse andato alla Marca a trovare il conte

Francesco, chè in tal caso avria poco im-

portato la pigliata di 'Napoli
,
quando il

ile nemico fosse di nuovo entrato nel re-

gno con le genti sforzesche e caldoresche,

e che n'avesse potuto disponere a modo
*uo; ma uscito di questo pensiero cavalcò

subito con tutto l'esercito contra il Cai-

dora e Giovanni Sforza, che già d'Abruz-

zo erano avviati per venire in Napoli.

Il terzo dì andò a Carpenone, castello

del contado di Trivento , molto caro al

Caldora , dove al più. solea tenere la mo-
glie e la casa. Era in quel castello An-
tonio Reale, fratello di latte del Caldora

con pochi soldati , il quale sapendo che

il Caldora era ad una selva , che si chia-

ma la Castagna, lontana poche miglia
,

ottenne patto dal Re di rendersi , se fra

quattro dì non era soccorso. 11 Re per

questo passò nel piano di Sessano , e si

pose tra l'esercito del Caldora e Carpe-
none per impedire il soccorso , ed appe-
na fu accampato

, che comparse dalla

banda di Pescolanciano l'esercito caldo-

resco
, che venne audacissimamente a

presentargli la battaglia.

Il Re ordinò in squadre il suo eserci-

to , ma non vollero quelli del suo consi-

glio
, che s'allontanasse dal campo, per-

chè era in gran riputazione la cavalleria

caldoresca e la sforzesca; e però Giovan-

ni di Ventimìglia , del quale è parlato

molto su , e ch'era in grandissima auto-

rità col Re, e l'amava più di tutti gli al-

tri , dubitando dell'esito della battaglia,

persuase al Re che s'assicurasse e si riti-

rasse con la sua corte in Yenafro, ovvero

a Capua , e lasciasse combattere l'eserci-

to. Il Re sorridendo, rispose, che questo

era mal consiglio per voler vincere, per-

chè in ogni esercito la persona del Re
vale per una gran parte dell'esercito , e

che sarebbe troppo diminuire il campo
con la partita sua, e per conseguenza a-

ver manco speranza di vittoria; così mo-
vendo l'esercito, il Caldora che avea mu-
tato stile, e come in tempo di Re Renato
avea sempre schifato di venire a fallo

d'armi, allora per necessità si sforzava di^

farlo, perchè dubitava, che essendo per-

duta Napoli , e partito Re Renato , il

conte Francesco non richiamasse le genti

sue , ed egli fosse restato solo con poca

speranza di vincere : dall'altra parte il

Re con l'animo che gli dava la buona
fortuna , uscì dal campo per combattere

come già fece. Dall'una parte , e dall'al-

tra si combattè con grande sforzo, benché
il Caldora senza molta fatica pose in volta

l'avanti guardia , che era di Catalani e

Siciliani, perchè la battaglia, dove stava

il Re con il fiore dei baroni del Regno e

con il conte Giacomo Piccinino, con un
gran numero di uomini d'arme bracce-

schi fecero tal resistenza, che il Caldora,

dopo d'aver travagliato mollo, restò vin-

to e prigione, e l'esercito suo in tal modo
dissipato , che ne restaro pochi che non
fossero prigioni. Giovanni Sforza solo

con quindici cavalli in un dì ed in una
notte si trovò fuor del regno alla Marca
d'Ancona. Questa vittoria l'usò con tanta

clemenza il Re , che parve volesse emu-
lare Cesare dittatore, perchè subito che

il Caldora fu reso, e che scese da cavallo

per baciargli il piede , il fe' cavalcare , e

con volto benignissimo gli disse: « Conte,

» voi mi avete fatto travagliare mollo og-

» gi \ andiamo in casa vostra, e facciate-

» mi carezze , chè io sono già stanco. » Il

Caldora confuso di vergogna disse: « Si-

» gnore, per vedere tanta benignità nella
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)) maestà vostra, mi pare aver vinto aven-

ti do perduto. » Giunti che furo a Car-

penone , ch'era l'ora tarda, fu appa-

recchiato il desinare al Re ; e poi levata

la tavola, essendo intorno una corona di

signori , di cavalieri e di capitani , il Re
disse al Caldora, che volea vedere quelle

cose, che avea guadagnate in quella gior-

nata , cioè le suppellettili , ch'erano in

quel castello , ed in un momento furono

portate alla sala tutte le cose più belle, e

tra le altre una cassa di giusta grandezza

di cristallo, dove erano ventiquattro mila

ducati d'oro, e oltre la cassa un numero
infinito di bellissimi vasi , che i Venezia-

ni aveano mandati a presentare a Giaco-

mo Caldora suo padre; v'era una grande

argenteria piuttosto reale, che di barone

semplice, ancorché fosse grande; un ca-

nestro di gioje di gran valore, gran quan-

tità di tappezzerie e d'armi , ed infinite

cose belle e preziose. Allora i circostanti

stavano ad aspettare, che il Re compar-

tisse tra loro
,
quando si voltò al Caldora

e gli disse: « Conte, la virtù è tanto cosa

» bella , che a mio giudizio deve ancora

3) lodarsi ed onorarsi dai nemici; io non
solo ti dono la libertà e tutte queste

)) cose fuor che un vaso di cristallo che

)) voglio ; ma ti dono ancora tutto il tuo

)) Stato antico paterno e materno, e vo-

y> gìio che appresso di me abbi sempre

)) onorato luogo. Le molte terre che avea

t> acquistato tuo padre in Terra d'Otran-

» to , in Terra di Bari , in Capitanata ed

y> in Abruzzo, non posso donarti perchè

m voglio restituirle ai padroni antichi che

d mi hanno servito ; le genti non posso

d darti
,
perchè, finita la guerra

,
voglio

» che il regno respiri dagli alloggiamenti,

!» e bastano le ordinarie, che tiene il prin-

:» cipe di Taranto gran contestabile del

)) regno. Condono a te e a tutti gli altri

y> detta tua famiglia la memoria di tutte

» le offese , e voglio che godano ancora i

» ìor beni ed attendano , come son tutti

» valorosi, ad essere quieti e fedeli, e ri-

> cordevoli di questi beneficii. » Il Cal-

dora inginocchialo in terrà, dopo avergli

baciati i piedi
,

gli rese quelle grazie che

si poteano in parole; e perchè all'ultimo

il Re parea che l'avesse notato d'infedel-

tà, cominciò a scusarsi, e dirgli che egli

sempre ebbe pensiero e desiderio dì ser-

vire la maestà sua ; ma che da molti ini-

mici di quella era stato avvisato , che la

maestà sua tenea tanto intenso odio con
la memoria e col seme di Giacomo Cal-
dora suo padre, che avea quattordici anni
servito ostinatamente la parte angioina

,

e per questo desiderava estirpare tutta la

casa Caldora, ed era stata la cagione che
non era venuta a servirla , e si offerse di

mostrare le lettere , e fe' venire una cas-

setta di scritture ; ma quel gran Re in

questo ancora volle imitare Giulio Cesa-
re dittatore, e comandò che dinanzi a
lui si ardessero tutte le scritture. Restò iì

Caldora col patrimonio suo, ch'era il con-
tado di Palena , il contado di Pacentro

,

il contado di Monte di Riso , il contado
di Archi e di Aversa , di Valva , e per
eredità materna di Medea d'Evoli , ave-

va il contado di Triventi che consisteva

in diciassette terre, e pur con queste cose

gli parve di essere cascato da cielo in ter-

ra, non tanto per un gran numero di terre

e di cittadi che avea perduto dell'acquisto

del padre
,
quanto ' per la perdita delle

genti d'arme, perle quali risonava il no-

me di casa Caldora per tutta Italia. Rai-
mondo Caldora suo zio e tutti gli altri

Caldori restaro coi beni paterni.

Fatte queste cose, Re Alfonso si spinse

oltre in Abruzzo, e per tutto fu visitato

ed obbedito , come vero Re , e poi girò

e scese in Puglia per espugnare tutte le

terre , che si teneano per lo conte Fran-

cesco , e si resero tutte. Poi andò a Bene*

vento , dove deliberò tenere parlamento

generale, e per questo mandò per tutte

le provincie lettere ai baroni ed alle terre

demaniali , che ad un dì prefinito si tro-

vassero al parlamento ; ma i Napolitani

mandaro a supplicare , che trasferisse il

parlamento nella città di Napoli, ch'era

capo del regno , e cosi fu fatto. Compar-

sero dunque gl'infrascritti baroni: Gio-

van Antonio Orsino del Balzo, principe

di Taranto, gran contestabile del regno;

Raimondo Orsino del Balzo principe di

Salerno e conte di Nola
,
gran giustizie-

re ; Giovan Antonio di Marzano duca di

Sessa, grande almirante; Francesco di

Aquino conte di Lorito e di Satriano
,

gran camarlingo ; Orsino Orsini
,
gran
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cancelliere; Francesco Zurlo conte di No-
ce™ e di Montoro, gran siniscalco; Ono-
rato Gaetano, gran protonotario; Fran-

cesco Orsino , duca di Gravina e prefetto

dì Roma; Antonio di Sanseverino, duca

di S. Marco ; Antonio Centeglia , mar-

chese di Cotrone ; Bernardo Gasparo di

Aquino , marchese di Pescara
;
Trojano

Caracciolo , duca di Melfi ; Giovan An-
tonio Orsino, conte di Tagliacozzo; Gio-

\an di Sanseverino, conte diMarsico e di

S. Severino; Indico di Guevara, conte di

Ariano; Battista Caracciolo, conte di Ge-
raci ; Francesco Sanseverino , conte di

Lauda ; Antonio Caldora, conte di Tri-

vento; Francesco Pandone, conte di Ve-
nafro ; Lionello Clocciamuro , conte di

Celano; Marino Caracciolo, conte di San-

t'Angelo ; Niccolò Orsino , conte di Ma-
rìupello ; Petrecone Caracciolo , conte di

Burgenza; Luigi Camponesco, aquilano,

conte diMon torio, Luigi di Capua, conte

di Altavilla; Corrado d'Acquavi va, conte

di S. Talentino; Americo Sanseverino,

conte di Capaccio ; Giovan della Ratta
,

conte di Caserta
;
Guglielmo di Sanfra-

moado di Cerreto , Giacomo Antonio di

Manieri , Raimondo Caldora, Giacomo
della Lionessa , Luca Sanseverino, Luigi

di Gesualdo, Antonello della Ratta , Lo-
dovico di Capua , Errico di Leonessa

,

Carlo di Campobasso, Marino Boffa, An-
tonio Spinello , Giacomo Gaetano , An-
tonio Dentice

,
Luigi Caracciolo , Cola

di Sanframondo, Giacomo Zurlo, Gio-
van della Noce, Vineilao di Sanseverino,

Antonio di Fusco , barone di Acerno
,

Michele di Sanseverino, Giorgio diMon-
ibrte , Giovan di Oppido , Col'Antonio
Clocciamuro, Ugo di Sanseverino, Fran-
cesco Caracciolo , Matteo di Serino, Co-
l' Antonio Zurlo, Raimondo d'Annecchi-

210 , Matteo Stendardo , Teseo Morano
,

Tommaso d'Oria, Melchionne S. Mango,
Giacomo d'Aquino, Cola Cantelmo, Esaù
Ruffo , Giacomo della Valva , Ciarletta

(Caracciolo, Piero Coscia, Galasso di Tar-
sia, Guglielmo della Marra, Landolfo
Marramaldo , Cola di Gambatesa

,
pro-

curatore del conte di Campo Basso, suo
padre , Giacomo di Tocco , Giacomo di

Mpntefalcone, Lione di S. Agapito, Mon-
dello Arcamone , Andrea d'Evoli , Gio-
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van Dentice, detto Carestia, Giacomo di

Messanclla , Giordano dello Tufo, Bar-

tolommeo di Galluccio , Fuschino Ante-

nolo
,
Margariton Caracciolo, Francesco

di Gesualdo; e molti baroni ancora che

furo chiamati , non si assicuraro di ve-

nire innanzi al Re , e tra questi fu Gio-
sia d Acquaviva , duca d'Atri ; e perche

era notissimo ai più intimi baroni del Re
l'amore che portava la maestà sua a don
Ferrante d'Aragona, suo figlio naturale,

sapendo di far piacere al Re, proposero

agli altri di cercargli grazia , che volesse

designare don Ferrante suo futuro suc-

cessore , col titolo di duca di Calabria
,

solito darsi ai figli primogeniti delii Pie

di questo regno , e cosi con consenso di

tutti, Onorato Gaetano, che fu eletto per

sindico di tutto il Baronaggio
,
inginoc

chiato dinante al Re lo supplicò, che poi-

ché sua maestà avea stabilito in pace il

regno , e tanti benefìcii per farli perpe-

tuare, volesse designare per duca di Ca-
labria suo futuro successore dopo i suoi

felici giorni , l'illustrissimo signor don
Ferrante suo unico figlio, e'IRe con volto

lieto fe' rispondere dal suo segretario in

nome suo queste parole: « La serenissima

» maestà del Re rende infinite grazie a

)) voi illustri, spettabili e magnifici baro-

» ni , della supplicazione fatta in favore

» dell'illustrissimo signor don Ferrante,

» suo carissimo figlio, e per satisfare alla

» dimanda vostra , l'intitola da quest'ora

s e dichiara duca di Calabria, immediato

» erede e successore di questo regno , e

» si contenta che se gli giuri omaggio dal

» presente dì». E questo fu fatto subito,

e ne furo celebrate autentiche scritture in

presenza di molti baroni esterni.

11 terzo dì dappoi venne il Re nel mo-
nistero di S. Ligoro , e diede poi , alla

celebrazione della messa, la spada nella

man destra di don Ferrante , e la ban-

diera alla sinistra; e gl'i (ripose il cerchio

ducale su la testa , e comandò che tutti

lo chiamassero duca di Calabria, e lo te-

nessero per suo legittimo successore. In
questo tempo fu composto il pagamento
per tutto il regno di un ducato a fuoco,

e di più si obbligò tutt'il regno di pagare

a*l Re ogni fuoco, un tumulo di sale cin-

que carlini , e i Re promise tenere nulle

4^
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uomini d'arme pagati a pace ed a guèrra,

e dieci galee per guardia del regno.

Celebralo questo parlamento ( i ) , con-

cesse alla città di Napoli molti capitoli, li

quali oggi si vedono in istampa; dappoi se

ne andò a Somma per alcuni dì, per aspet-

tare che si apparecchiassero le cose neces-

sarie
,
per entrare in Napoli al modo an-

tico di trionfante. I Napolitani per più

onorarlo , e mostrare che sì gran Ile non
capiva nella porta della città , fecero ab-

battere quaranta braccia di muro , donde

avesse da entrare ; e poiché ogni cosa fu

in ordine , venne al ponte della Madda-
lena , e salito sopra carro aurato, dov'era

una sedia preziosissima, e sotto i piedi

un panno ricchissimo d'oro ; e prima
che'! carro si movesse , chiamossi molti,

che l'aveano ben servito nella guerra , e

gli onorò di nuovi titoli, e fe' ancora un
grandissimo numero di cavalieri , e poi

cominciò a procedere il trionfo con que-

st'ordine
, per quello che scrive Barto-

lommeo Facio. Prima andò tutto il clero

cantando inni e salmi , e portando tutte

le reliquie che sono nelle chiese della cit-

tà; poi venivano i Fiorentini con diverse

invenzioni , menando seco molte persone

in abito delle virtù teologiche e morali,

ed altri che rappresentavano capitani an-

tichi romani, i quali andavano cantando
le lodi del Re , ed anteponendole ai gesti

loro
;
poi veniva un numero infinito di

cavalieri ed altri nobili tanto napolitani,

quanto dell'altre terre del regno.

Era ancora ordinato , che i baroni del

regno andassero avanti il carro , ed es-

sendo avviali tutti, Giovann'Antonio Or-
sino

,
principe di Taranto, disse al mae-

stro delle cerimonie, che non voleva an-
dare innanzi , dove andavano molti ba-

roni ch'erano stati vinti
,
perchè a lui

conveniva parte del trionfo, poiché avea
avuta tanta parte nella vittoria. Il Re che
intese questo contrasto

,
sdegnato , come

gli paresse superba la parlata del princi-

pe
, comandò che tutti i baroni venissero

appresso , e da questo dì si crede , che '1

principe fosse incominciato a cadere dal-

ia grazia sua, e che conoscendolo se n'an-
dò in Terra d'Otranto con intenzione di

.
(i) Nel 144*% notò il medesimo Cardami.

non volere più corte , e starsi nel suo
Stato. I Napolitani non pretermisero ni-

un segno d'allegrezza e d'onore verso il

Re. Tutte le strade erano sparse di fiori,

le mura delle case coperte di tapezzerie;

di passo in passo si trovavano al.tari con
diversi odori

;
per tutti cinque i Seggi si

trovaro le più belle e nobili donne che
ballavano , e cantando onoravano il Re
come padre e conservatore dell'onor lo-

ro; e per tutto non s'udiva altro che voei

sin al cielo , che gridavano : Viva , vi»

va He Alfonso 3?Aragona, Dodici cava-

lieri intorno al carro portavano il baldac-

chino di panno d'oro con l'aste indorate

sopra la testa del R e , ed a questo modo
avendo scorsa tutta la città

y
si ridusse al

tardo al castello di Capuana ; e perchè

a'Napolitani parve poco l'onore di quel

dì , fecero venire una gran quantità di

marmi bianchi , e condussero i meglio

scultori di quel tempo, che facessero un
arco trionfale per ponerlo avanti i gradi

della porta picciola dell'arcivescovado
;

e poiché fu fatto , volendo incominciare

a ponersi avanti i gradi della porta pic-

ciola dell'arcivescovado, Cola Maria Boz-

zuto , che aveva molto ben servito il Re
in quella guerra , andò a lamentarsi al

Re , che quell'arco impediva il lume alla

casa sua ; e '1 Re , ridendo , disse , ch'e-

gli avea ragione , e dappoi mandò a rin-

graziare gli Eletti della città, ed a dir lo-

ro , che avrebbe più caro che quell'arco

si trasferisse al Castel Novo , dove anco-

ra si vede nell'entrare dell'ultima porla»

Tutti i potentati d'Italia mandaro a

congratularsi delia vittoria, e della quie-

te e pace del regno , fuorché il Papa , il

quale avea sentito grandissima doglia del-

la ruina di Re Renato. Però Re Alfonso,

che avea bisogno di lui , non solo per

stabilire più perfettamente la pace , ma
per ottenere l'investitura del regno per

lo duca di Calabria, cercò di riconciliarsi

per mezzo del vescovo di Valenza , ehe

poi fu Papa Calisto III, il quale incomin-

ciò a sollecitare il Papa, che si degnasse

trattare di pace, e ricevere il Re per buon
figlio e buon feudatario. E'1 Papa , che

a quel tempo vedea non poter giovare a

Re Renato, e che l'inimicizia del Re Al-

fonso gli potea nuocere^ voltò l'animo alla>
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Ì>ace , la quale dopo molti discorsi tra

'una parte e Paltra fu conchiusa con
questi patti: che '1 Papa facesse l'investi-

tura a Re Alfonso del regno di Napoli, e

che trasferisse in lui tutta quella autori-

tà , ch'era stata concessa dai pontefici ai

passati antichi Re di Napoli, e che abili-

tasse don Ferrante, d uca di Calabria, alla

successione dopo la morte del padre -, e

dall'altra parte il Re si facesse vassallo e

feudatario della Chiesa, ed avesse d'aiu-

tarla a ricoverare la Marca , la quale te-

neva occupata il conte Francesco Sforza;

e quando il Papa volesse far guerra con-

tra infedeli, avesse da comparire con una

buona armata ad accompagnare quella

del Papa ; e finalmente avesse da tenere

per scismatici tutt'i cardinali aderenti ad

Amedeo duca di Savoja, che si facea chia-

mare Papa Felice. Questi furo i patti

della pace. Il Re di più dimandò Terra-

cina e Benevento , e per questo si sospese

la final conclusione ed il giuramento del-

la pace; ma il cardinale d'Aquileja, ch'e-

ra stato mezzo a trattarla , disse al Re
che '1 Papa

,
per non lasciare memoria

d'avere diminuito lo Stato della Chiesa,

desiderava che all'incontro il Re gli desse

la Matrice ed Accumulo, terre importan-

tissime della provincia di Abruzzo; e co-

si lasciò la sua richiesta , e fu giurata la

pace in Terracina , dove Niccolò Picci-

nino, gonfaloniere della Chiesa, venne a

ritrovarlo, e stette tre di con lui a fare

discorso sopra la guerra che s'avea da fa-

re per ricuperare la Marca ; e risoluto

tra loro quello s'avea da fare , il Re se

ne ritornò a Gaeta , e Niccolò Piccinino

se ne tornò a Toscanella , dove era il suo

esercito. E stando il Re a Gaeta, vennero

due ambasciatori del duca di Milano a

notificargli , che '1 conte Francesco, in-

grato de' beneficii ricevuti dal duca, che

gli avea dato per moglie Bianca Maria
,

'sua figlia nalurale
,
gli era diventato ne-

mico , ed a pregare il Re, per quanto va-

leva l'amicizia ch'era tra lui e '1 duca
,

ehe volesse far opera di cacciarlo dalla

Marca. Il Re rispose , ch'era suo debito

compiacere al duca, al quale era obbli-

gatissimo; ma li pregava che dicessero al

duca in nome suo, che gli facesse grazia

star fermo in quello proposito, che poi

sarebbe vergogna nel mezzo della guerra

lasciare l'impresa, che altri giudic hereb-

bono , che nascesse da incostanz a o da

paura. Gli ambasciatori replicaro , che

conosceano per questa volta il duca tanto

implacabile contra il conte Francesco
,

che non faria mai dire a sua maestà pa-
rola contraria a questo proposito , e se

ne ritornaro a Milano , ed il Re mandò
Francesco Orsino

,
prefetto di Roma

,

e'1 vescovo di Urgel a dare l'ubbidienza

al Papa , ed accertare sua Santità , che
in tutto il rimanente della vita sua in pa-

ce ed in guerra avria fatto conoscere al

mondo la sua osservanza verso la Sedia

Apostolica ; e che se ben non era ne
;

ca-

pitoli della pace
,
per servire più effica-

cemente sua Santità, voleva andare esso

in persona alla Marca con tutto l'esercito.

Il Papa mostrò di avere molto a caro

l'animo del Re , e ne mandò gli amba-
sciatori contenti di quanto dimandaro.
Il He uscì tra Capua ed Aversa nella

campagna, che si chiama il Mazzone.
dove fece la massa dell'esercito, e per an-

dare alla Marca pigliò la via dell'Aqui-

la, e quando fu accampato cinque miglia

lontano da quella città , vennero alcuni

per voler mostrare ch'erano affezionati

alla corona sua , e gli dissero , che non
volesse entrare all'Aquila

,
perchè Anto-

nuccio Gamponesco, aquilano, che n'era

quasi signore , avea fatto trattato d'ucci-

derlo , e ch'era cosa leggiera , essendo la

città popolata
,
piena di genti armigere

e devotissime alla casa d'Angiò. Ma il Re
che conoscea molto bene Antonuccio, che

avea militato per lui, e sapea ch'era vec-

chio e savio , e non avria fatta tal pazzia

a quel tempo , che in Italia non era pu-
re uno uomo che potesse soccorrerlo , e

tenendo innanzi le porte l'esercito arago-

nese , ebbe per vanissimo questo avviso,

e '1 dì seguente solo con gli uomini della

sua corte entrò nell'Aquila, ed ebbe tut-

to quell'onore che potè farsi a quel tem-
po, e '1 giorno appresso, seguendo il suo
viaggio , cavalcò verso Norcia

,
per an-

dare a giungersi con Niccolò Piccinino
?

il quale a quel tempo assediava V isso
,

Castel della Marca. Ed avanti che giun-

gesse a Norcia venne Niccolo Piccinino

con venti cavalli
?

il fiore della milizia
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braceesca a trovarlo ; e la venuta sua fu

gratissima al Re, perchè non erano man-
cali alcuni , che avevano detto al Re

,

che si guardasse di entrare nella Marca,

perchè il duca Filippo, pentito di veder-

lo tanto grande , avea trattato segreta-

mente col Papa di farlo uccidere
,
per

poter poi disponere a modo loro del re-

gno di Napoli ; e questa venuta gli tolse

ogni sospizione, chè gli parea che, oltre

la fama di leal capitano , la presenza e '1

parlare del Piccinino rappresentasse un
uomo da bene ed inimico di tradimento;

e '1 dì seguente s'avviò insieme con lui a

trovare l'esercito , ed appena fu giunto
,

che i Vissani conoscendo che '1 conte

Francesco non avrebbe potuto soccor-

rerli , si volevano rendere al Re *, ma il

Re non volle accettarli , e fece rendergli

al Legato del Papa , dichiarando pubbli-

camente
,
ch'egli era a quell'impresa per

servizio del Papa, e che tutto quel che si

guadagnava, si desse alla Chiesa romana»

Dopo la resa di Visso il Re insieme

col Piccinino fece gran progressi contra

il conte Francesco , i quali sono scritti

appieno dal Facio e dal Simonetta nella

sua Sforziade ; a me basta a dire , che '1

ridusse a tale, che Pier Brunoro da Par-

ma , e Troilo da Rossano , ch'erano dei

primi condottieri del conte, vedendolo

caduto in tanta rovina
,

presero il soldo

dal Re , e gli diedero tutte quelle terre

che '1 conte avea loro date a guardare , e

perchè con queste erano molte e buone
bande di soldati , ch'erano forse la terza

parte dell'esercito sforzesco , il conte si

ritirò a Fermo, e distribuì ad alcune al-

tre terre forti l'altre genti che gli erano

rimaste, e mandò a raccomandarsi al du-
ca Filippo, ed a scusarsi che se era parti-

lo da servirlo, era stato più per ambizio-

ne , che per mal animo che avesse contra

di lui , che gli era stato così benefattore,

perchè vedendo che il Piccinino, capital

.nemico del nome sforzesco ?
tenea il pei-

"mo luogo nella sua corte, e nella guerra

avea iLbastone di generale , esso non po-
tea con onor suo, nè con sicurtà militare

esser soggetto a tal uomo , e che se non
volea aiutarlo per gli demeriti suoi , do-
vea aiutarlo per la sicurtà di tutta Italia,

perchè avea fatta esperienza della fortuna

e del valore del Re e delle sue genti, chè
la milizia sforzesca

,
congiungendosi con

la braccesca ch'era cosa facilissima
(
per-

chè il Re sempre avea tenuta inclinazio-

ne a quella parte
) , esso non sapea , nè

vedea che cosa potesse ostargli che non
si facesse signore di tutta Italia , come si

dovea credere che tenesse in animo; poi-

ché non era da pensare , che un Re di

tanti regni si fosse mosso in persona per

far servizio al Papa, che gli era stato sem-
pre nemico, e non per disegno suo, mas-
sime che si sapea che nei patti della pace
fatta tra loro , non era obbligato se non
di mandare parte dell'esercito. Queste
parole ebbero tanta forza nell'ameno mu-
tabile e sospettoso del duca , che mandò
subito Giovanni Baldazzone a pregar il

Re , che non volesse far più. guerra al

conte suo genero , e se ne ritornasse al

regno,ch'assai dovea bastare al Papa quel

che fin a quel dì avea fatto. Quando il

Re sentì quest'ambasciata , rimase tutto

conturbato, e disse che avea data parola

per lettere al Papa di seguire l'impresa a

guerra fluita, fidatosi nelle parole dei pri-

mi ambasciadori, che dissero che il duca

in niun tempo avria mutato quel propo-

sito di consumare il conte, e si scusò che

con onor suo non potea lasciare l'impre-

sa. Ed avendone con questa risposta man-
dato il Baldazzone , andò sopra Cingolo

che si tenea per il conte, e se gli rese su-

bito , e poi andò a Monte Piano, il quale

perchè volle fare resistenza , il prese per

forza e diede, a sacco ai soldati. Poi con^

siderando la natura del duca eh' era su-

perbissimo e nei consigli suoi precipito-

so , che avria potuto far lega coi Vene-

ziani e Fiorentini suoi nemici capitali 7

ed introdurre nuova guerra al regno ,

mandò Malferito , catalano , suo consi-

gliere > Giovan della Noce, milanese, che

avea militato molti anni a suo soldo, che

lo scusassero col duca. Ma avanti che

quelli arrivassero in Milano , vennero

prima lettere caldissime del duca ; e poi

Piero Cotta e Giovan Balbo, uomini di

grandissima stima , ambasciadori del du-

ca a fare nuova istanza , che finisse la

guerra contra il suo genero ; e perchè

parve che le parole degli ambasciatori

fossero tacite minacce
?

il Re determinò-
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venirsene , e mandò a dire al Papa , che

al conte Francesco non era rimasto altro

che Fano e Fermo, le quali il Piccinino

poteva agevolmente espugnarle, e che

E
ero egli era stretto di tornare in Napo-

, e di attendere ancora alle cose degli

altri suoi regni; ma che per maggior cau-

tela lasciava ai confini del regno Paolo di

Sangro , Giovan Antonio Orsino , conte

di Tagliacozzo , e Giacomo di Mont'A-
gano, che ad ogni richiesta del Piccinino

avessero da soccorrerlo ; ma passando il

Tronto gli venne in mano una lettera

del conte scritta a Troilo ed a Pier Bru-
noro , dicendo loro che non tardassero a

fare quell'effetto ch'era concluso tra lo-

ro; e per questo il Re, sospettando che

avessero pigliato assunto di fargli qual-

che tradimento , fece pigliarli e mandar-
li prima a Napoli prigioni, e poi in Spa-
gna al castello di Sciativa.

Ma poiché fu giunto a Napoli , de-

siderando di cominciare ad ingrandire

quelli che l'avean seguito da Spagna, do-

nò il marchesato del Guasto , il contado
di Arcano , il contado di Potenza e di

Apici a don Indico di Ghivara, con l'uf-

ficio di gran siniscalco , ed a don Indico

d'Avalos , fratello di madre del Ghiva-
ra , che avea tre anni avanti tentato d'in-

grandirlo per via di matrimonio , e dar-
gli Errichetta Ruffi, ch'era restata ere-

de di un grandissimo Stato , ch'era il

marchesato di Cotrone , il contado di Ca-
tanzaro , e buon numero di terre di Ca-
labria ; e per questo avea scritto ad An-
tonio Centeglia , ch'era viceré di Cala-

bria, che andasse a Catanzaro, dove sta-

va la marchesa, e trattasse questo ma-
trimonio per don Indico. Il Centeglia

andò subito , e vedendo che quella donna
era bellissima e signora di tanto Stato,

trattò il matrimonio per sè; e se ben sep-

pe ch'ai Re dispiacerebbe, si fidava tanto

nei gran servizii suoi , che non credea

che'l Re il tenesse per tanto gran delit-

to, che meritasse la perdita dello Stato,

perchè in quel tempo che il Re stava a

guerreggiare vicino Napoli , esso de' de-
nari del suo patrimonio avea soldate tan-

te genti, che avea con quelle acquistata,

e messa grandissima parte di Calabria a

devozione del Re, e per questo avea avute

molte terre e buone, ed era stato fatto dal

Pie governatore nella provincia di Cala-

bria. Ma il Re volle dissimulare per allo-

ra quest'atto, benché se ne tenesse molto

offeso, e massime perchè si offerse una si-

mile occasione, e non minore d'ingrandire

don Indico d'Avalos, perchè mori il mar-

chese di Pescara, dell'antichissima casa di

Aquino, e lasciò Antonia sua figlia, unica

erede d'un grandissimo Stato, e il Re la

diede subito a don Indico, il quale era ca-

valiere ornato dei beni del corpo e dell'a-

nimo, e il Re se gli sentiva grandemente

obbligato, perchè Ruy Lopes d'Avalos, dal

padre detto donXndico,essendo contestabi-

le di Casliglia, e conte di Fabadeo e gran-

de in quel Regnò, per favorirete parti

dell'Infante don Giovanni e dell'Infante

Errico fratelli di Re Alfonso , che posse-

devano Stati in Castiglia , cadde in dis-

grazia del Re suo , e fu da quello priva-

to dello Stato e dell' officio di contestabi-

le, e morì in povertà, e don Indico e don
Alfonso suoi figli vennero a riaccostarsi

col Re Alfonso; ma quella donna magna-
nima e generosa supplicò il He, che fa-

cesse fare il matrimonio con questi patti,

che quelli figli e discendenti che aveano

da possedere o tutto o parte di questo

Stato che gli dava in dote, si avessero da

chiamare d'Avali d'Aquino, e portassero

sempre l'armi d'Aquino con le davale-

sche. Questa fa una coppia molto ono-

rata e carissima e fedelissima a Re Alfon-

so ed ai Re suoi successori, e ne nacque-

ro quattro figli maschi di grandissimo

valore, e due femmine : dei maschi fu il

primo don Alfonso, marchese di Pesca-

ra } che poi fu ucciso in servizio di Re
Ferrante II, e ne restò solo un figlio chia-

mato Ferrante Francesco
, capitano ai

tempi nostri singolarissimo, a cui s'attri-

buisce la gloria della rotta e pigliata del

Re di Francia in Pavia; e il secondo eb-

be per figlio don Alfonso, marchese dei

Guasto, governatore generale in Milano,

pure in guerra famosissimo; gli altri due
figli morirà senza erede. Delle donne la

prima fu Costanza , donna per senno e

pudicizia, e per l'altre arti degna di gran-

dissima signoria: fu moglie a Federico

del Balzo, conte di Acerra, figlio unico

del principe di Altamura
?
che avea da
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sere il più gran signore del regno-, e l'al-

tra chiamala Beatrice, fu moglie di Gio-

van Giacomo Trivulzio, grandissimo si-

gnore in Lombardia, e capitano famosis-

simo per molti generalati.

Ma tornando all'istoria, in quest'anno

medesimo il Re diede a Grazia Cavaniglia

il contado di Troja e molt'altre terre , e

fece ancora grandissimo signore Gabriele

Curiale, sorrentino, suo crea lo da fanciul-

lezza, giovinetto di soavissimi costumi, che

oltre gran numero di terre che gli diede
,

ii fece signore di Sorrento, onde il padre

era stato poverissimo gentiluomo ; il qua-

le poco tempo potè goder la liberalità

del suo Re , che avanti che compisse di-

ciannove anni, morì con dolore inestima-

bile del Re, che fu più volte udito dire,

che la morte non avea voluto dargli tem-

po di far Gabrieletto, che così il chiama-

va, tanto grande quanto avea deliberato

di Carlo. Scrive Antonio Panormita nel _

libro che fece dei detti e fatti di Re Al-

fonso, che il Re compose questi due versi

da ponersi alla sepoltura :

Qui fuit Alfonsi quondam pars maxima
Regh,

Gabriel hac modica contumulatur humo :

cioè Gabriele, che fu un tempo la maggior
parte di Re Alfonso, è sepolto in questa po-

ca terra. Né sazio di tante dimostrazioni

d'animo , mandò dopo la morte di lui a

farsi venire il fratello , che avea nome Ma-
rino Curiale, e lo fece conte di Terra-

nova e signore di molte altre gran terre,

e lo tenne sempre carissimo per la me-
moria di Gabriele. Quel medesimo Terno

stando a Napoli s'innamorò di Lucrezia

d'Alagno, figlia di un gentiluomo di Ni-

do, chiamalo Cola d'Alagno, la quale amò
tanto ardentemente, che lo scrittore degli

Annali del regno d'Aragona scrive , che

avea tentato di a vere dispensa di ripudiare

la moglie, ch'era sorella del Re di Casti-

glia.per pigliare lei per moglie, e tra l'altre

cose notabilissime che fece per lei, subito

che l'ebbe a' suoi piaceri , fece due suoi

fratelli l'uno conledi Borrello e gran can-

celliere, e l'altro conte di Bucchianico, e

questo scrive Tristano Caracciolo nel

libro de Varìetate fortunae , che furo i

primi titolati del Seggio di Nido. Vedendo

poi clie'l duca di Calabria non era amato
molto per essere di natura superbo, ava-

ro, doppio e poco osservatore della fede,

talché indovinava che avea da perdere il

regno più volte, quando rifaceva il Ca-
stel Novo, fu inteso dire, che'l faceva per

farlo parere nuovo come si chiamava, e

non perchè non sapesse che in breve avea

da venire in mano aliena. Pur trovando-

si averlo destinato per successore , cercò

di fortificarlo di parentadi, ed inteso che

il principe di Taranto teneva in Lecce

una figlia della contessa di Copertina, sua

sorella carnale, giovine di molta virtù, e

da lui amata come figlia, mandò a diman-
darla per moglie del duca di Calabria ( i ),

e'1 principe ne fu contentissimo, e la con-

dusse molto splendidamente in Napoli (2),

dove si fe' una festa reale, nella quale fu

notato per varietà della fortuna, che An-
tonio Caldora, che pochi anni avanti era

stato signore di tanti grandi Stati in tan-

te province, ed avea avuto ardire di com-
battere a bandiere spiegate con un eser-

cito dove era il fiore di tante nazioni
,

servì di coppa alla nuova duchessa di

Calabria ; e nella festa si fecero ancora

pomposissime giostre, dove cogli altri ba-

roni principali giostrò Restaino e due al-

tri di casa Caldora. Parendo dunque di

avergli acquistato l'aiuto del principe di

Taranto, il Re cercò di stringerlo di pa-

rentado col duca di Sessa, ch'era di pari

potenza al principe; e diede a Marino di

Marzano , unico figlio del duca, donna

Leonora, sua figlia naturale , e gli donò

in dote il principato di Rossano con una

gran parte di Calabria. Ma trovandosi

in questa festa, il Papa mandò a mole-

starlo, con dire che non si potea cacciare

il conte Francesco dalia Marca senza la

presenza sua, e che bisognava che caval-

casse per estinguere quel nemico comune,

perchè cacciandolo di là, avria non meno
assicurato il regno che reintegrato lo Sta-

to della Chiesa ; e'1 Re deliberato d'an-

darvi , comandò che si facesse la massa

dell'esercito alla Fontana del pioppo ,

tre miglia discosto da Teano, e si presen-

(1) Nel 1444, scrissero il Crisullo ed il Car-

dami.

(2) Addì 5o maggio dell'anno seguente, sicco-

me gli anzidetti Crisullo, Cardami, Surita ed altri.
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10 là nel fine di maggio , e già erano ve-

nute da molte parti le genti, quando ven-

ne da Calabria il marchese di Cotrone

con trecento cavalli, sperando di placare

11 Re ; ma quando fu tra Capna e Calvi

fu avvisato dalla corte del Re , che non

venisse
,
perchè il Re gli avrebbe fatta

tagliare la testa. Questo avviso fu opinio-

ne che l'avesse mandato il marchese di

Geraci fratello carnale della madre ; ma
letta ch'egli ebbe la lettera, si voltò ai

suoi capitani , e disse , che'l Re gli co-

mandava , che tornasse in Calabria per

alcuni sospetti che aveva. Volgendosi in

dietro con incredibile celerità andò al

suo Stato , e fortificò Cotrone e Catan-

zaro e le castella, e sperava che'l Re per

soddisfare al Papa sarebbe andato alla

Marca, ed avria commessa a qualche ca-

pitano la guerra contro di lui-, ma il Re
che mal volentieri andava alla Marca

,

per non dispiacere al duca di Milano
,

pigliò con il Papa quella scusa , che la

provincia di Calabria era rivoltosa , ed.

era di molta importanza che'l Re si par-

tisse dal regno e lasciasse l'acceso fuoco
;

ma pur mandò gran parte del suo eser-

cito per satisfare al Papa.

Questa guerra , scrive il Collenuccio

che nacque, perchè si scoverse che il mar-

chese volea far uccidere un personaggio

della corte senza dire quale , ed è delle

sciocchezze sue solite, perchè non è ve-

risimile che il Re per uno omicidio atten-

tato e non seguito, volesse procedere per

via d'armi con tanta incomodità sua , e

non l'avesse fatto procedere per via di

giustizia ; la verità è questa, che essendo

a quel tempo scritto al marchese , che il

Re era.venuto in molta ira
,
egli giunse

legna al fuoco , scrivendo una lettera al

duca di Calabria mollo arrogante, nella

quale si lamentava del Re che avesse di-

menticato, che egli avea speso il patrimo-

nio suo per porre sotto la bandiera d'A-

ragona quella provincia , e poi voleva

piuttosto dare quella donna a don Indico

d'Avalos che a lui; ed all'ultimo conclu-

deva, che esso avea acquistate quelle terre

col sangue , e col sangue le voleva difen-

dere, e con la vita. Questa lettera il duca

mostrò al padre, il quale, salito in ira, ac-

celerò l'andata in Calabria y ed entrato

nelle terre del marchesato, per la prima
terra assaltò lo Ziro , il quale non fece

resistenza ; trovò bene un poco di ripu-

gnanza alla Rocca Bernarda, ma al fine tra

pochi dì si rese; e poi andò a Cotrone (i)

come capo dello Stato , e come quella

terra ch'era di maggior importanza delle

altre, essendo posta nel mare .Tonio, la

quale il marchese l'aveva più dell'altre

fortificata, sperando che i Veneziani, che

favorivano il conte Francesco , l'avriano

soccorsa per mare, per tenere il Re im-
pedito in quella guerra. Ma vedendo che

al Re si rendevano più tosto del debito

le terre sue guardate da molti , che gli

avea no promesso tenere a bada il Re per

qualche tempo, esso si pose in Catanzaro f

terra di sito fortissimo , e stimava assai

se poteva tenere solo quelle due città , e

però scriveva spesso al castellano ed al

capitano del presidio di Cotrone , che

sopportassero virilmente l'assedio, per-

chè il Re non molto potea stare in quel-

la provincia , essendo stretto di andare

altrove per cose molto maggiori. Ma il

Re pochi dì dappoi che fu accampato
avanti le mura di Cotrone, fe' segno di

voler dare l'assalto, e quelli del presidio

s'appresentaro tanto arditamente alle di-

fese , che perdè la speranza di poter pi-

gliarla per forza. Era capitano del pre-^

sidio Bartolo Sersale ,
gentiluomo sor-

rentino , ch'avea tolto moglie , ed era

fatto cittadino in Cotrone; costui comin-
ciò a tenere pratica segreta, e gli fe' fa-

re grandissime promesse e tante , che'

bastaro a fargli rendere la terra in que-

sto modo , che mentre il Re dava l'as-

salto
,
egli lasciò una parte delle mura

senza guardia , dalla quale poi entraro ì

soldati del Re. Restava solo a pigliarsi il

castello , nel quale il marchese avea po-

sto in guardia Pietro Carbone , suo in-

timo servidore, il quale gli era obbliga-

to per molti benefìcii; questo, mentre

troppo incautamente passeggiava per li

rivellini del castello , fu ferito da uno
de' soldati del Re da una saetta , e man-
dò a pregare il Re , che gli mandasse un
chirurgo che '1 medicasse , e pes mezzo-

dì lui rese il castello.

(i) Nel 1445 ,
scrisse il Cardami,
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Di questa perdita restò il marchese

molto afflitto
,
perchè avea scritto a' Ve-

neziani ed al conte Francesco per soc-

corso , e ne avea gran speranza ; ma quel

clip più lo tormentava , era il danno de 5

vassalli che l'amavano ed erano amati da

lui , ed avea scorno, che troppo temera-

riamente s'era posto a sostenere tanta

guerra , e per questo procurò di trattare

accordo. Scrisse a molti suoi amici e pa-

renti , che trattassero , che '1 Be l'accet-

tasse con tollerabili condizioni
,
perchè

si contentava aver egli il danno per non

far rovinare i vassalli con sì lungo asse-

dio 5 col pericolo di essere posti al fine a

sacco, come già s'intendeva , che'l Re l'a-

vea promesso a' soldati. Ma il Re stava

tanto adirato , che non volle mai inten-

dere parola di patteggiare, ma voleva che

il marchese con la correggia alla gola ve-

nisse a' piedi; onde risoluto di questo, e

conoscendo che quanto più tardava, più

cresceva al Re l'odio e l'ira , un dì con la

moglie e co' figli piccioli se ne andò al

campo senza volere altra sicurtà, ed en-

trato nel padiglione del Re, esso e la mo-
glie se gli gettaro innanzi ai piedi lagri-

rnando ,
raccomandandogli i piccioli fi-

gliuoli ch'erano con loro, il Re lo riprese,

che avesse voluto con un disservizio per-

dere meritamente tutti i servizii che avea

fatti innanzi, dicendo, che'l disobbedire

ad un Re , è tanto quanto levarsi la co-

rona da testa , e benché meritava puni-

zione nella persona o carcere, gli lasciava

lutti i beni suoi mobili, togliendogli solo

le terre , e gli comandò che mandasse su-

bito il contrassegno al castellano e al ca-

pitano di Tropea , che gli rendessero il

castello e la terra , che si tenea per lui.

Il marchese il fé' subito, e baciò i piedi

di sua maestà , tenendo tutto a grazia , e

per ordine del Re se ne venne in Napoli

con la moglie : ed importavano tanto le

robe mobili del marchese, dov'erano mol-

te gioje
,
gran quantità d'argento ed oro

lavorato di tapezzerie , armenti di più

sorti d'animali , ed altre cose che avria-

no bastato a vivere onoratamente in Na-
poli molti anni. Ma era il marchese di

tanto elevato spirito , che non potendo

sopportare la vita privata
,
poco dipoi

che fu giunto in Napoli fuggì, e se n'an-

dò in Venezia , e pigliò soldo dalla si-

gnoria , e poi dal duca di Milano
3
mili-

tando or per l'uno or per l'altro con ono-
rate condizioni , finché visse il Re. A
questa sua ribellione era stato consape-

vole Giovan della Noce
, lombardo , che

avea militato sotto lui , ed avea avuto

parte nello acquisto di Calabria , e per

questo il Re gli avea dato per remunera-
zione Renda , e quattro altre castella ; e

quando il Re fu informato di questo, il

fe'pigliare , e perchè si trovava convinto,

voiea fargli tagliare la testa , ma a'prie-

gbi di Francesco Barbavava ambasciatore

del duca di. Milano
,
gli tolse solo le ter-

re, e gli perdonò la vita.

Tutta questa guerra fu spedita in quat-

tro mesi , e'i Re se ne ritornò in Napo-
li, ed a quel tempo cominciò a nascer so-

spetto tra il principe di Taranto e'1 Re,
perchè il principe, che avea ottenuto do-

po la pigliata di Napoli in dono la città

di Bari, con licenza di poter estrarre quel

che gli piaceva dal regno , onde cavava

utilità alle volle di più di cento mila du-

cati l'anno , con danno dell'entrate del

Re, e dì più, come gran contestabile del

regno , avea cento mila ducati di paga-

menti fiscali
,
per pagare le genti d'armi

senza darne mostra. Il Re cominciò a

conoscere, che'l principe era un. altro

Re, e per questo tenendo spie, che'l prin-

cipe non tenea tutte le genti in ordine
,

e s'imborsava la maggior parte delli cen-

to mila ducati, cominciò a fargli tratte-

nere i pagaménti fiscali ; del che il prin-

cipe restò molto offeso , ed il Re, entra-

to in sospetto dell'animo suo, cominciò a

tenere segreta intelligenza con Giacchet-

to , intimo segretario del principe
,

per

averlo come una spia dell'azioni di quel-

lo, ed in presenza e per lettere, e sempre

lodava e raccomandava Giacchetto al

principe , come fedele ed utile servitore.

Ma il principe astutissimo entrò subito

in sospetto , e cominciò a dissimulare , a

tenere in apparenza nel medesimo luogo

di grazia Giacchetto , e contra sua vo-

lontà lo tenne in casa fin alla morte del

Re, ed a quell'ora che seppe che '1 Re
era morto , il fe' morire, e ne fe'fare tanti

pezzi
,
quante avea città , mandando ad

ogni città ad appiccarne un pezzo.
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Ma tornando al corso dell'istoria , il

duca di Calabria mirando la stima che

facea il padre del principe di Taranto
,

da quel tempo si crede che avesse delibe-

rato di rumarlo , come fé' poi
,
quando

venne j1 regno in man sua. Mentre que-

ste cose si laccano nel regno , i capitani

del Re nella Marca fecero molte cose con-

tra il conte Francesco ; ma non però a-

veano potuto debellarlo
,
perchè essendo

morto di dolore il Piccinino , il conte

Francesco, liberato da un nemico di tan-

ta stima , cominciò a prevalersi , ed in

brevi di /dalle rotte che dava a'capita ni

di Piccinino , accrebbe l'esercito tanto
,

che potè fronteggiare l'esercito del Re e

del Papa. Venne poi l'anno 1 447 ?

duca Filippo di Milano , stretto da' Ve-
neziani e dai Fiorentini ch'erano in lega,

era ridotto tanto all'estremo, che da den-

tro Milano sentiva l'annitrire de' cavalli

dell' esercito della lega , e per ultimo ri-

medio mandò a pregare il conte France-

sco , che andasse a soccorrerlo ; e perchè •

sapea che nelle guerre della Marca , l'e-

sercito del conte era estenuato , mandò
a pregare il Re, che gli prestasse settan-

ta mila ducati
,
per poter rifare l'eserci-

to: e'1 Re gli mandò subito al conte, con

dare esempio dell'azioni de' principi di

quelli tempi , che quelli danari che '1 Re
aveva adunati per andare a far guerra al

conte da un dì ad un altro, l'avea man-
dati in soccorso del conte. Ma il duca

ch'era di natura, che di momento in me-
mento mutava proposito, pensando che'l

conte avido di regnare
,
quando avesse

ricuperato lo Stato di mano della lega
,

Pavria tenuto per se, ovvero avrebbe po-

sto insidie alla vita sua , mandò al Re a

pregarlo , che venisse in Lombardia col-

l'esercito suo
,
perchè voleva donargli in

vita sua tutto lo Stato , riservando solo

per sè Pavia , dove voleva ritirarsi a vi-

vere quietamente , e lontano dai travagli

del mondo. 11 Re, mosso a compassione ,

che un signore tanto grande fosse caduto

in tanta miseria , mandò a consolarlo, ed

a dire che stesse di buon animo, che sa-

rebbe andato a trovarlo , ed avria fatto

in modo che più. tosto avesse potuto di-

stribuire le terre de' Veneziani e de'Fio-

rentini, che donare le sue.A questo tem-

: O T T A V 0. 3ag

po successe la morte di Papa Eugenio, per

la quale si levaro in Roma gran tumulti,

perchè gli Orsini dall'una banda, ed i Co-

lonnesi dall'altra sforzavano i cardinali

,

che avessero creato il Papa a volontà lo-

ro. Ma il Re mandò Francesco Orsino,

Marino Caracciolo , Garzia Cavaniglia e

CarafFello Caraffa , ambasciatori al Col-

legio de' cardinali ad esortargli , che vo-

lessero fare buona elezione senza passione

o timore
j
perchè esso sarebbe a Tivoli

,

per trovarsi presto contra quelli, che vo-

lessero violentare il Collegio: e non mol-

ti di dappoi fu creato Papa il cardinale

di Bologna , e chiamato Niccola V , il

quale si può ponere per uno dei rari e-

sempi della fortuna; perchè essendo figlio

di un povero medico di Sarzano , castel-

lo piccolo posto nei confini di Toscana e

di Lunigiana , in un anno fu fatto vesco-

vo , cardinale e papa. Di questa elezione

il Re restò molto contento, e mandò quat-

tro ambasciatori , che si trovassero alla

coronazione , e dessero da parte di lui

l'obbedienza.

Questi furo Onorato Gaetano , conte

di Fondi , Carlo di Campobasso , conte

di Termoli , Marino Caracciolo , e Rai-
mondo di Moncada. Vennero poco dap-
poi a Roma gli ambasciatori de' Venezia-
ni , e '1 buon Papa Cominciò a trattare

della pace, e con loro volontà mandò un
Legato a Ferrara , e mandò a sollecitare

tutte l'altre potenze , che avessero da
mandare gli ambasciatori per trattare di

porre in quiete l'Italia da tanti anni con-

quassata dalle guerre. Il Re mandò Ca-
rafFello Caraffa e Matteo Malferito per

ambasciatori suoi : vennero ancora gli

ambasciatori veneziani in Ferrara , e di-

scutendosi chi erano quelli che aveano la

colpa in tante guerre, i Veneziani disse-

ro ch'era la colpa del duca che s'avea

procurata la rovina propria , saltando

ogni dì di una in un'altra guerra , e non
potendo vivere quieto , nè vincitore ne
vinto. Ma mentre in queste discussioni

si trattava la pace , il duca mandò a pre-

gare il Re , che se non potea venire egli

in Lombardia, mandasse uno de' suoi più

fidati, perchè gli volea consegnare la pos-

sessione di tutte quelle terre che gli era-

no rimaste , che già sì sentiva vicino alla

fa
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morte ; e '1 Pie mandò Lodovico Puccio,

che soleva adoperare in tutti i più im-

portanti negozii, e comandò che andasse

con ogni celerità con lettere di credenza,

scritte dalla man propria del Re. Costui

andò con tanta diligenza , che giunse in

quattro di a Milano, e quando il duca lo

vide
,
gli dis-se ch'egli era stanco per li

travagli del mondo, e non avendo perso-

na più cara che'l Re, voleva consegnar-

gli la possessione e le ragioni di tutto il

ducato di Milano. Lodovico rispose da

parte del suo Ro, che lo ringraziava, e che

desiderava die vivesse molti anni, e se ne

godesse : ma al fine per atti pubhhci per

man di Dotare si feT assegnazione e la ri-

nunzia, e Lodovico se ne tornò al Re con

la medesima celerità. Il Re scrisse a Mal-

ferito ed a Caraifello , che da Ferrara an-

dassero subito a Milano ; ma in quel me-
desimo tempo il duca venne a morire

,

e "1 Re scrisse ai due sopraddetti, che

l'informassero dell'animo eie' Milanesi
?

se era di confermare quel che avea fatto

il duca, ed accettare lui per signore, pro-

mettendo loro di difenderli con forti e

grandissimi aiuti. Mandò in Napoli al

duca di Calabria la commissione di vi-

vere con animo di voler passare in Lom-
bardia , e nell'Abazia di Farfa celebrò

splendidamente l'esequie del ducaj e poi,

passato il Tevere
,
pigliò la via di To-

scana , con speranza di divertire i Fio-

rentini dalla lega de' "\ eneziani . e con-

dusse a* suoi stipendi! Simonetto di Ca-
stel di Piero

,
capitano di molta stima

s

ch'era stato licenziato pochi dì avanti da'

Fiorentini , e quando fu giunto a Mon-
te Pnlciano . vennero a trovarlo gli am-
basciatori sanesi , ed a raccomandargli il

lor contado ; ai quali rispose , che non
era andato in Toscana con animo di lare

ingiuria o danno ad alcuno, ma solamen-
te per indurre i Fiorentini alla pace

, e

per fare che invocassero le loro genti dal-

l'assedio di Milano.

Questa risposta fu subito scritta a'

Fiorentini . i quali dubitando di tirarsi

addosso cosi gran guerra, mandaro Ber-
nardo de' Medici e Giannotto Pitti per
ambasci adori , i quali giunti innanzi al

Re gli dissero, che la Repubblica fioren-

tina . ch'era stata sempre m buona ami'

cizia col R.e d'Aragona , non avea potu-
to credere, che un Pie così giusto e cir-

cospetto
, senza cagione alcuna e senza

I

alcun giusto titolo fosse mosso a fargli

guerra, e però lo pregavano, che, depo-
sta l'ira j volesse trattarli da divoti ami-
ci, o almeno dirgli in che cosa si sentiva

offeso da loro, acciocché, o avessero po-
tuto scusarsi, o darsi in colpa, e cercare

di placarlo; ai quali il Re rispose in que-
sta forma: « Io credo che voi abbiate sa-

)) puto che dopo l'acquisto del regno,
}> ho tenuto sempre la mira a trattare di

j) porre in pace l'afflitta e travagliata Ita-

» lia , come cosa onde ne potea risultare

o grandissima gloria , e credo anco che

T) sappiate, che a' prieghi miei il Papa
d mandò un Legato apostolico a Ferrara,

n dove furo gli ambasciadori miei
, del

B duca di Milano ? de" Veneziani, e vo-

» stri, e nel meglio di trattarsi, la morte
)) del duca venne a disturbarla

,
perchè i

)) Veneziani ch'io credea che fossero stan-

ti chi di tante guerre . subito hanno as-

» saltato il ducato di Milano
, facendo

v> bugiardi i loro ambasciadori. die, vi-

o vendo il duca , aveano detto che le

B guerre erano sempre nate da lui, e se

8 n e veduto il contrario , che essendo

a morto il duca
, potendosi essi stare in

D pace, aveano mossa guerra contra i Mi-
r> lanesi. gente la più pacifica e quieta di

8 tutta Italia ; e perchè quelli cercavano

a mantenersi in libertà, ed hanno esau-

ri sto e consumato tutto quel fertilissimo

j> paese, e tuttavia più il consumavano,
o dove io. che

,
per testamento sono ere-

» de del duca
,
per vivere in pace , non

» "voglio usare le mie ragioni, e sopporto

d che quella città si metta in libertate: es-

)) si non possono lasciare una guerra tanto

D ingiusta j e contra o^ni ragione, e voi

» volete tenere il vostro esercito con lo-

e ro; ancora da me siete stati predati di

d invocarlo di là , ed oltra di ciò non a-

a vete voluto servirvi di tanto spazio che

> vi ho dato, tardando tanto a partirmi

da Tivoli : però vi dico che io son ve-

: nuto per aiutare i Milanesi ; andate e

$ provvedete a* casi vostri. » Gii amba-
;

sciadori non sapendo che rispondere
?

dimandarono tregua per un mese con
1 gran preghiere , ma non l'ottennero se.
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non per cinque dì , e fatta relazione al

Senato fiorentino di quel che il Re avea

detto, si fece gran discussione, se si do-

vea sciogliere la lega con i Veneziani
,

per evitare quella guerra presente ; ed

all'ultimo fu concluso, che si persistesse

nella lega, e mandaro a soldare Federico

d'Urbino , che da quel tempo mostrava

quel capitano che avea da essere e che fu

poi , ed Astorre e Gismondo Malatesta

d'Arimi ni, facendo meglio partito di quel

che avea fatto il R.e di soldarli con mille

e trecento cavalli e seicento fanti. Pas-

sati cinque dì , il Re andò sopra Fucino,

castello posto tra Siena e Firenze , e poi

che fu accampato , conobbe che veniano

molto scarsamente le vettovaglie del con-

tado di Siena al campo; e però si mosse

di là , ed andò a Pavarangio , e'1 dì me-
desimo che giunse

,
l'espugnò e lo diede

a sacco a' soldati , e passò al contado di

"Volterra, e dopo di aver preso molte ca-

stella
,
s'accampò a Monte , ch'era stato

da* Fiorentini molto ben provvisto, e là

cominciò il campo a patire di vettova-

glie, e quel che fu peggio venne dal cielo

tanta tempesta di venti e di pioggia, che

fu peggio, che mandava i padiglioni e le

tende per l'aria, ed avea fatto il terreno

impraticabile per lo fango, e per questo

il Re
,
pigliando la via di Pisa , mandò

a tentare Canapiglia; ma fu invano, per-

chè era stata munita, e vi era dentro buo-
nissimo presidio.

Era nel campo il conte Fazio, il quale

era stato da' Fiorentini cacciato dalle ter-

re degli antichi suoi. Costui persuase al

Re ch'andasse alla Garardisca, dove era-

no quelle terre, le quali all'apparir del-

l'esercito si resero : ma era tant'aspro il

paese , e tanto crudo il verno , che '1 Re
calò a Porto Baratto in paese più caldo,

e dove potea dal regno di Napoli avere

vettovaglie per mare , ed ogn'altra cosa

necessaria , e pose il campo in un colle

,

dove ancora si vedono le ruine dell'anti-

ca Populonia , che sta sopra il porto , e

sta tre miglia discosto da Piombino , e

cominciò a trattare con Rinaldo Orsino,

ch'era signore di Piombino , di ridurlo a

sua divozione
,
per avere un ricetto fer-

mo da potere infestare con lunghissima
guerra i Fiorentini. Ma Rinaldo non

33t

volle in modo alcune partirsi dall'amici-

zia de' Fiorentini , i quali da Pisa gh
mandaro per mare soccorso di buone
genti e eli vettovaglie per molto tempo

;

e '1 Ile determinato d'assaltarlo per ma-
re e per terra, fece subito venire da Na-
poli sei galee e quattro navi grosse , e

senza perder tempo comandò ai capitani

delle navi
, ch'appressandosi alle mura

,

dessero l'assalto da quella parte della cit-

tà , e poi fece dare il segno della batta-

glia dalla banda di terra iù un tempo da
diversi luoghi, e con grandissimo animo
da ogni parte si sforzavano di salire alle

mura
,
perchè 'l Re andava attorno con-

fortando e promettendo premii grandi
,

e ponendo i soldati freschi in luogo de-

gli stanchi , e furo molti che due e tre

volte salirò su le mura , ed essendo ri-

buttati tornaro pure a salirvi , ma sem-
pre in vano, chè rimasero morti o presi»

Quel dì fur viste fare marayigliose

prove a Giovan Antonio Caldora
,
figlio

di Berlingeri , e a Giovan Antonio Fu-
sciano che combatterò su le mura con

molti nemici ; tanto che se fossero stati

seguiti per quella via , la terra sarebbe

stata presa. Morì valentemente combat-

tendo Bernardo di Sterlich , catalano , e

Galeotto Baldascino , che più volte era

salito ] ma al fine cadendo si tirò sopra

una parte del muro che avea presa con

la mano , e tornato un'altra volta a sali-

re fu stretto a ritirarsi, essendogli stata

buttata sopra una quantità d'acqua bol-

lente con calcina viva , che tiravano da

su, che penetrò l'armi. Questo è quei

Galeotto di stupenda forza e gagliardia

,

ch'a questa guerra pochi dì innanzi, es-

sendo usciti tre cavalieri da Piombino
,

andò solo ad incontrarli , e percotendo

uno sul capo col pomo dello stocco , lo

fece cadere stordito da cavallo , e l'altro

a forza di braccia levò di sella , e gittò

in terra, e '1 terzo seguitò sin alle porte

della terra. Il Ile soddisfatto quel dì del-

l'opera de* suoi, e maravigliato della vir-

tù dei difensori , fece sonare a raccolta
,

e pochi dì dipoi per mancamento di stra-

me , non potendo nutrire i cavalli d'al-

tro che di fronde secche d'arbori , e già

a pena si reggevano in piede, di là a due

dì andò a Civitavecchia con l'esercito , e
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si pose su l'armata differendo a miglior

tempo l'impresa. Giunto a Napoli trovò

che la duchessa di Calabria sua nuora

avea partorito un figliuolo (i), che poi fu

Ke Alfonso II, e che nel tempo del parto

apparse in aere sopra il Castel Novo un
trave di fuoco, che fu presagio della ter-

ribilità che avea da essere in lui. I Napo-
litani fecero molti segni d'allegrezza per

lo ritorno del Re, e fra gli altri s'adunò

un gran numero di cavalieri, che anda-

ro la notte a cavallo in segno di allegrez-

za con torchi accesi in mano per tutta

la città , e poi si ridussero al castello
,

con alte voci congratulandosi del felice

ritorno del Re.

Gli due anni seguenti il Re, senza far

la guerra , si stette in Napoli attendendo

parie a'piaceri, parte a fabbriche, e parte

ad ordinare i tribunali di giustizia (2), ed

ancora ch'egli fosse di cinquantott'anni,

attese 4* 'amore di Lucrezia d'Alagno
,

per lo quale venne in tal furore, che di-

mandò al Papa
,

per quel che scrive il

Zuriia negli Annali d'Aragona , la di-

spensa per lasciare e fare divorzio dalla

Regina Maria sua moglie \ ed i cavalieri

napolitani attendevano per fargli piacere

a dargli tutte le soddisfazioni possibili

armeggiando , e fecero continue giostre,

e Ira l'altre una alla strada della Sella-

ria , la quale il Re fece coprire tutta di

panni di colore turchino
,
perchè il sole

non offendesse le donne che stavano alle

finestre. Fece ingrandire il molo grande,

c diede principio alla sala grande del

Castel Novo, la quale senza dubbio è

delle stupende macchine moderne che

sta in tutt'Italia ; fortificò il castello con

quelle altissime torri \ ordinò il tribuna-

le della Sommaria , che avesse cura del

patrimonio reale , e conoscesse delle ca-

use feudali , dove costituì quattro presi-

denti legisti e due idioti , ed un capo
,

il quale fosse luogotenente del gran ca-

merlingo \ ed il primo luogotenente fu

Vinciguerra Lanario
,

gentiluomo di

Ma j ori , del quale s'era servito avanti di

molte cose d'importanza ; fece ampliare
l'arsenale di Napoli , e fece un fondaco
reale, e molt' altri edificsi per diversi usi.

(1) Ne! 1448, notarono il Cordami ed il Passero»

(3) m 14,49.

In questo tempo Giorgio Castrioto , no-

minato Scanderbech , che avea guerra

col Turco , mandò a cercargli soccorso s

e gli mandò tante genti , che non solo

difese il suo Stato , ma guadagnò alcune

castella del Turco. Nel medesimo anno

i Fiorentini mandaro Giannotto Pandol-

fìno e Franco Sacchetti a trattare la pa-

ce col Re
,
perchè erano venuti in di-

scordia coi Veneziani, per cagione che'l

ducato di Milano era venuto in mano
del conte Francesco, ed i Fiorentini non
volevano, che i Veneziani a spese comu-
ni si facessero tanto grandi ? acquistando

quello Stato.

Questi ambasciadori trovaro il Re in

Abruzzo, perchè il Re era andato per cac-

ciare dallo Stato Giovann'Antonio Or-
sino , conte di Tagliacozzo

,
perchè avea

inteso , che avea mandato aiuto a Rinal-

do Orsino suo fratello
, quando fu la

guerra di Piombino ; ma il conte volle

cedere al Re, e lasciato lo Stato se n'an-

dò al Papa , il quale operò col Re , che
pigliandosi trentamila ducati lo ricevet-

te in grazia, e gli donò lo Stato. In que-

sto medesimo tempo i Veneziani ,
per

mezzo del marchese Lionello di Ferra-

ra, fecero tentare il Re di pace, e lo tro-

varo a ciò disposto
,
perchè s'approssi-

mava all'ultima vecchiezza, e desiderava

riposo , e però subito che seppe che a

Ferrara erano gli ambasciadori venezia-

ni , mandò Lodovico Puccio , maestro

di Montetese, del quale più. volte è fatta

menzione , che trattasse in nome suo le

condizioni della pace , e quando induca

di Milano intese questo , strinse subito

lega coi Fiorentini, dubitando che il Re
legato coi Veneziani non designassero di

partirsi lo Stato suo. Ma i Fiorentini

,

in quel medesimo tempo, cominciaro a

tenere pratica col Re di pace universale^

ì e '1 Re fece loro intendere che desidera-

va tanto la pace universale , che il duca

di Milano mandò insieme gli ambascia-

dori suoi con quelli de' Fiorentini a Fer-

rara , e ridussero il trattato della pace a

certe capitolazioni ( 1 ), le quali aveano bi-

sogno di nuova procura del Re. Il mar-»

ehese Lionello scrisse al Re di questo , il

(1) Nel 1450 , scrisse il Cardami , ed altri coi

Sumraonteo
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quale subito mandò Giacomo di Costan-

zo con amplissima potestà di concludere

la pace, e conclusa che fu, gli ambascia-

dori de' Veneziani vennero al ile per

congratularsi della pace e fare ratificare

i capitoli, e similmente quelli del Re an-

daro in Venezia , e Diotisalvi Nerone
,

ambasciadore de' Fiorentini , che venne
per lo medesimo effetto a congratularsi

col Re , richiese Paolo di Sangro, ch'era,

come si è detto , de' primi della scuola

del Galdora , che andasse a servire per

generale de' Fiorentini , con trenta mila

ducati l'anno di partito , ed il Re non
volle che vi andasse

,
perchè avea fatta

deliberazione più tosto di estinguere, che

far germinare in Italiai capitani di ven-

tura, e perchè vide che Paolo era di que-
sto restato molto offeso

,
gli diede con

carta di grazia Agnoinc ed Atessa in V-

bruzzo , e Sanseverino in Capitanata.

STORIA
DEL

REGNO DI NAPOLI
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SOMMARIO

Arrivo di Federico 111 imperatore e di
Leonora di Portogallo in Italia.— Fe-
derico , incoronato in Roma, passa con
grandissimo seguito nel Regno , ed è

splendidamente ricevuto in Fondi e Ses-

sa. — Re Alfonso, incontra a Capita
V'Imperatore, il quale giunto in Napoli
crea molti cavalieri. — Splendidezze e

presenti fatti dal Re ali Imperatóre, al-

l'Imperatrice , ad altri principi, ed alla
gente di Federico. — Caccia da lui or-
dinata per diletto dell' Imperatore. —
Provvedimenti di Jlfonso per combat-
tere i Fiorentini

, contro i quali spedi-
sce coli'esercito il Duca di Calabria. —
L'impresa non ha buon fine, e Giovanni
Moro venezianofa inclinare ì Fiorenti-
ni e 7 Duca alla pace

;
che la conchiu*
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dono j e spediscono ambasciatori ad Al-
fonso perchè vi avesse parte. ~- Giovati
Gdio

,
capitano delle navi del Re, pren-

de e conduce in Napoli una caracca di
Genovesi. — La Signoria spedisce due
ambasciatori ad Alfonso per la restitu-
zione della nave , ed il Re si rimette al
giudizio del Rapa.-— Giovati Filippo
Fiesco devasta la Sicilia, e si unisce con
altre navi genovesi per combattere Na-
poli. — L'armata genovese fermasi in
Precida

, e senza alcunfatto ritorna in
Genova. — I Genovesi si danno a Car-
lo FU di Francia.— Il Luca di Mila-
no, affiti di premunirsi contro Carlo, che
avrebbe potuto favorire il Duca d'Or-
léans che pretendeva il Ducato di Mi-
lano

, manda ambasciatori ad Alfonso
per imparentarsi con lui , ed Ippolita
Maria sua figlia è promessa sposa al
primogenito del Duca di Calabria, e
Leonora figlia di Alfonso al figlio del
Duca di Milano.— Morte di Papa Nic-
colò ed assunzione al pontificato di Cal-
listo III , H quale spedisce senzafruito
Giovanni di Fentimiglia contro Jacopo
Piccinino.— Disfide del marchese del
Fasto e Giovanni Antonio Caldora. —
Gran tremuoto che mina Brindisi, Iser-
nia e molte castella del Regno. — Al-
fonso accoglie presso di sè Don Carlo
suo nipote, figlio del Re diNavana, in
discordia col padre.—Re Alfonso muo-
re, e i Napolitani gridano Re Ferrante
duca di Calabria. — Lodi di Alfonso ,

e legati fatti nel suo testamento.— Re
Ferrante 3 perla peste sopravvenuta, ri-

tirasi a Capua, efa consapevole il Pa-
pa e gli altriprincipi d'Italia della morte
del Re.— Ferrante per la mala disposi-

zione d'animo del Papa verso di lui

,

chiama a generalparlamento i baroni
e i sindici del Regno. — Morte di Rai-
mondo Orsino principe di Salerno. —
Cartoni di Papa Callisto contro Ferran-
te. — Morte di Callisto , e creazione di

Pio II. — Coronazione di Ferrante in

Barletta. — Il re restituisce gli stati a
Giosia d'Acquaviva ed al Marchese di
Cotrone. — Alcuni Baroni sollecitano

prima Re Giovanni d'Aragona
,
poi

Giovanni d'Angiò per Vimpresa delRe-
gno. — Re Ferrante , conosciuta questa
pratica, stringesi diparentado col Papas

per fargli pigliar parte nella guerra. —
Fatti del re contro il Principe di Taran-
to.—-Passa a gran giornate in Calabria?

e prende e saccheggia Castiglione. — Si
pacifica col Marchese di Cotrone, la cui
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figlia da in ìsposa a Don Errico suofi-

glìuol naturale.—IL Marchese di Cotro-

ne è preso prigione.— 21 Duca Giovan-

ni di Angiò^giugne alla marina di Ses-

sa, dove con grande onore è ricevalo dal

Principe di Rossano. — Giovanni Cos-

sa ,
capitano de' Francesi e delle genti

del princ ipe, prende Calvi, passa il Ga-

rìgìiano» e si spinge sino alporlo di Na-
poli.— La Regina Isabella, cavalcando

per la città , esorta il popolo a persìstere

nella fede del Re. — Molti baroni si ri-

bellano a Ferrante. — II re arriva in

Napoli, e chiama a parlamento i Baroni

più divoti alla sua parte— Assedia inu-

tilmente Calvi , e si rilira coli'esercito a

Capua. — Molle città e Baroni si ren-

dono al Re , e gli giurano omaggio. —
Tradimento malriuscito del Principe di

Rossano. — Battaglia tra Ferrante el

Duca d*Angiò , e rotta del Re. — Ca-
stellama re ed altre terre si rendono al

Duca Giovanni.—De provinole diPrin-

cipatos Basilicata e Calabria alzano le

bandiere di Angiò.— Iacopo Piccinino,

che p'glia a difendere la parte di Angiò,

entra nel Regno , e suoifatti. — Batta-

glia alla riva del Tordino in Aprii zzo

tra l
3
esercito del Piccinino e quello di

Alessandro Sforza e Federico d}

Urbino

soldati dal Duca di Milano e dal Papa.
— IJAbruzzo ritorna nella signoria di

Ferrante per opera di Matteo di Capua.
— Roberto Sanseverino torna alla fede
di Ferrante,

INel principio dell'anno seguente (1), che

fu il i452 di nostra salute, Federico III,

designato imperatore , venne in Italia

per la corona, ed in quel medesimo tem-

po venne da Spagna Leonora, figlia del

Re di Portogallo , e della sorella di Re
Alfonso che avea ad esser moglie di Fe-
derico, e smontò a Porto Pisano, e s'in-

contraro insieme in Siena dove stettero

alcuni dì , mentre si trattava col Papa
del modo della coronazione, e Re Al-

fonso mandò Giacomo di Costanzo fin a

Siena a visitarli ed assistere appresso a

loro
5 e Pun e l'altro ebbe cara la visita,

e l'imperadore disse a Giacomo , che do-

po la coronazione voleva venire in Na-

ri) Tolgasi quel segueìite, perchè con questa pa-

rola suppone lo scrittore, che tutto e quanto ha
raccontato nella fine del libro XVIII fesse accaduto
nel i4-5ì.

poli a visitare il Re , il quale avuto let-

tere da Giacomo di questo , deliberò ri-

ceverlo con la maggior magnificenza che
potea ; e subito per aver più tempo da
provvedere , mandò NiccoL Pisciciello

,

arcivescovo di Napoli , Marino di Mar-
zano

,
principe di H ossano suo genero

,

Francesco del Balzo , duca d'Andri , e

Lionello Acclocciamuro , conte di Gela-

no , ed Antonio Panormita , che si tro*

vassero alla coronazione , e persuadesse-

ro all'imperadore , che finisse la quadra-
gesima in Roma. Ma il desiderio del-

Timperadore di venire a Napoli e di ve-
dere il Re fa così grande, che subito che

fu coronato si pose in viaggio , e perchè

vennero con lui cinque mila persone, fu

bisogno che andassero in più partite per

potere più comodamente alloggiare ; ed
il Re mandò il duca di Calabria con
tutto il baronaggio fin a Terracina. Fu
cosa mirabilissima vedere con che mira-
bil ordine erano di passo in passo nella

campagna tavole piene di vivande, ed
uomini che avevano da servire quelli

che aveano da passare dai confini del re-

gno fin a Napoli , e tutte le strade riso-

navano di allegrezza e di gridi , che so-

gliono nascere dal vino. Da Terracina
l'imperadore venne a Fondi , dove fu

ricevuto dal conte Onorato Gaetano con

grandissima splendidezza, perchè il conte

di natura sua era magnifico , e più d'o-

gn'altro barone del regno spendeva a

suppellettili di casa , e non solo abbon-
dava di gioje, d'oro e di argento e di pa-

ramenti ed altre cose comprate da lui
,

ma n'aveva tante de' suoi antecessori ,

che non fu uomo mediocre in quella com-
pagnia alloggiato per quelle case di Fon-
di , che non avesse almeno una camera
tappezzata con ogni cosa necessaria, così

il dì che vi fu l'imperadore , come il dì-

seguente che venne l'imperatrice , con

la quale fu sempre il duca di Calabria.

Restò fama fin a'tempi nostri , che il

conte si vestì di panno vilissimo , chia-

mato zegrino , con un cappello pure di

quel panno con un cerchio pieno di gio«

je di valuta di più di centomila ducati
5

e la moglie ne portò sopra altrettante

quando andò ad incontrare l'imperatri-

ce ; ed in questo ricevimento di due dì
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spese più di diecimila ducali, che a quel

tempo le cose da vivere valendo vii prez-

zo
,
parea gran cosa. Da Fondi venne a

Gaeta, dove il I\e avea mandato don In-

dico d'Avalos , conte camarlingo , del

quale avemo fatta menzione, che fé' tro-

vare quello apparato che fu possibile a

farsi per la proporzione di quella città
;

e da una parte l'imperadore con quei si-

gnori tedeschi , tra i quali era l'arciduca

Alberto suo fratello , restaro ammirali

dell'amenità del paese , e di quella piag-

gia odorifera per li fiori di cedri e d'a-

ranci, ch'era nel principio di primavera,

e se ne trovavano in abbondanza-, e l'im-

peradrice, come nata in paese più molle,

pigliò piacere in vedere la pulitezza e

bellezza delle donne di Gaeta. Poi pas-

sando il Garigliano sopra un bellissimo

ponte di legno , vennero a Sessa, dove

il principe di Rossano che n'era signore,

e la principessa sua moglie, ch'era figlia

del He , non vollero farsi vincere di ma-
gnificenza dal conte di Fondi , ed. accol-

sero prima l'imperadore e poi l'impera-

drice con apparato tanto maggiore, quan-
to il principe senza comparazione era

maggiore di Stato. Passò poi l'imperado-

re a Capna, ed il Re che vi era arrivato

il giorno avanti , andò tre miglia di là

da Capua ad incontrarlo , e poiché l'eb-

be condotto fin alla città, e fattolo allog-

giare realmente , se ne venne subito in

Napoli ad apparecchiare le cose necessa-

rie per lo ricevimento che avea da supe-

rare tutti gli altri; e certo fu cosa bellis-

sima a vedere il Re che andò fin a Meli-

to tra Napoli ed Aversa con tutta la no-

biltà non solo di Napoli ma di tutt'il re-

gno
,
però che non è memoria ne anco

ai tempi de' padri ed avi , che fosse stato

altro imperadore in Napoli -, ci vennero
dall'estreme parti del regno tutt'i baroni

grandi e piccoli , e tutti i cavalieri in

buonissimo ordine, perchè sapeano far-

ne servizio al Re , e di molti secoli non
era stata vista pompa tale. Quando l'im-

peradore insieme col Re giunsero alla

porta Capuana
,
l'imperadore fu posto

sotto un ricco baldacchino di panno d'o-

ro con Paste indorate, portate da dodici

cavalieri. Il Re voleva andare appresso
,

ma l'imperadore non volle comportarlo^

e disse che non voleva andarvi se '1 Ile

non andava insieme con lui.

Non si potria credere la moltitudine

delle genti ch'erano concorse da ogni
parte per vedere una cosa tanto nuova

,

e perchè era solito dei Pie passati in que-
ste giornate solenni fare alcuni cavalieri,

quando fu giunto l'imperadore al Seg-
gio di Capuana

, si offersero molti avan-
ti all'imperadore , che furo tutti fatti

cavalieri, dei quali non ho ritrovato il

nome d'altro che di Beltrano Boccapia-

nola e di Gasparo Scondito : ma il Re
si voltò all'imperadore , e disse quell'u-

sanza , e che quelli erano persone nobi-
li , ed aspettavano di essere fatti cavalie-

ri da sua maestà cesarea ; e l'imperado-

re, che aveva avanti il grande scudiere

con lo stocco , se '1 fé' dare e li fé' tutti

cavalieri, e seguitando per tutti gli al-

tri Seggi , ne fe'alcuni altri, ed al Seg-
gio di Portauova fe'cavaliere nella cuna
Spatinfaccia di Costanzo

,
nipote di Gia-

como , del quale è parlato di sopra. E
cavalcato in questo modo per tutta la

città , fu cosa quasi miracolosa, che dap-
poi che l'imperadore fu entrato al ca-

stello di Capuana , in manco di un'ora

una tanto gran quantità di genti , senza

fare strepito alcuno , furo tutti collocati

negli alloggiamenti, che parea che in Na-
poli non fosse pur una sola persona fo-

restiera. Il dì seguente il t\e uscì con la

medesima pompa e comitiva ad incontra-

re l'imperatrice , e per caso la notte a-

vanti la duchessa di Calabria avea par-

torito il secondo figlio, il quale si chiamò
Federico, in memoria deil'imperadore

,

che già s'era disegnato di fare useire le

donne con grandissima pompa ad incon-

trarla , e però le donne furo divise per

li Seggi , e Fimperadrice ad ogni Seggio

si fermava, e le donne andavano una per

una a baciarle le mani, e la sera si ridus-

se pure al castello di Capuana
?
dove era

il marito ; e perchè era la settimana san-

ta , il Re fece fare nella chiesa di S. Chia-

ra alcune rappresentazioni della Passio-

ne di Cristo Nostro Signore 7
dove fu

tanta moltitudine di genti, che molti ne

stettero in pericolo d'affogarsi. Venuto
il dì di Pasqua, il Re convitò Fimpera-

drice al Castel Novo , e dopo un desina-
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re solennissirno , condusse l'uno e l'altra

a vedere il castello e il tesoro reale , e do-

nò molte gioje e perle di grandissimo

prezzo al marito ed alla moglie. Appre-

sentò riccamente l'arciduca Alberto e gli

altri principi germani ; ma quello che

trapassò tutte le altre splendidezze , fu

un ordine che fe', che ad ogni strada ove

erano artefici , stavano quattro uomini

d'approvata fede, che dimandavano ai

Tedeschi quel che desideravano di com-
prare

?
e li conduceano per le botteghe

,

e loro fa^eano dare quel chevoleano sen-

za prezzo alcuno, scrivendolo a conto del

.Re ; la qual cosa quando l'imperador la

seppe ,
deputò tanti degli uomini suoi

,

che avessero cura che le genti sue non
ponessero in abuso la liberalità del Re

,

e che provvedessero che quelli che avea-

no avuta alcuna cosa , non tornassero o-

gni dì per cose nuove» Fu fatto avanti il

lar^o del Castel Novo un anfiteatro di

legno capacissimo di gran numero di gen*

te , dal quale si videro molti dì giostre
,

dove giostrò il duca di Calabria, il prin-

cipe di Rossano , il cavalier Orsino , e

molti altri baroni e cavalieri nobilissimi.

Agguagliò ancorala splendidezza di spet-

tacoli antichi una caccia
,
quattro miglia

lontano da Napoli , dove si dice li Stru-

tti. Questa è un luogo piano di circuito

di due miglia , chiuso da ogni parte da

un monte , fuorché dove lo sparte una
stretta e picciola valletta, e dietro a que-

sto monte sono due boschi abbondantis-

simi d'ogni specie di fiere selvagge; l'uno

si chiama la Corvara e l'altro il Gaudo.
Il Re fe'comandare cinque mila villani

de5
casali d'Aversa e di Napoli , i quali

due dì avanti circondare i boschi , e die-

dero con grandissimi gridi la caccia alle

fiere , e ne serraro un numero infinito

"per quella valletta al pieno, e serraro su-

bito l'esito della valletta , ed occupare

tutte le cime del monte che non potesse-

ro uscire»

Il dì seguente nel più bello luogo alla

falda del monte il Re fe'piantare un pa-

diglione reale , nel quale erano sale , ca-

mere e ricamere ornatissime di panni e

di pitture e di tutte l'altre comodità che

si trovano nei grandissimi palagi ; e ve-

ramente il dì della caccia fu di grandissi-

mo piacere , vedendo quanto gira quel

monte pieno di padiglioni di principi il-

lustri , dove da donne e da cavalieri si

celebravano sontuosissimi conviti a quelli

signori tedeschi , e tante tende e frascate,

e sì gran numero di persone dell'uno e

dell'altro sesso , che furo estimati più di

settanta mila. L'apparato del Re fu ma-
raviglioso, perchè i vasi d'oro e d'argen-

to furo stimati ducati cento cinquantami-

la : ma quel che diede più. ammirazione

furo tre fontane di vino preziosissimo
,

che scendendo dalle cime del monte per

diversi canali , faceano infinite altre fon-

tane piccioìe di passo in passo , che dalle

quindici ore fino alle ventiquattro bastò

a tanta moltitudine senza che l'uno po-

tesse impedire l'altro. Poiché fu desinato
?

il Re collocò l'imperatore e la moglie in

due sedie imperiali , e vi lasciò quasi tutti

i maggiori principi e li più gran signori

del regno , ed egli col duca di Calabria e

molti cortigiani principali diede ordine

alla caccia , la quale si fe' in modo , che

tutte le fiere che fur cacciate , vennero a

morire sotto il palco , dove stava l'impe-

ratore , e la sera tutti sazii di piaceri si

ridussero in Napoli.

Pochi dì dopo l'imperatore pigliò la

via di Roma per tornarsene in Germania,

e il Re accompagnò l'imperatrice fino a

Manfredonia, < ove trovò le galee dei Ve-
neziani che la condussero in Venezia

,

dove aspettò il marito , e con lui se ne

passò in Germania.

Non molto tempo dopo ad instanza dei

Veneziani, il Re. fu stretto di far guerra

ai Fiorentini
,
perchè il duca Francesco

Sforza , che conoscea che come avea per

forza acquistato il ducato di Milano , bi-

sognava ancora per forza mantenerlo , e

nutrire sempre un esercito
,
per nutrirlo

senza gravezza delle sue terre , mosse

guerra ai Veneziani , cercando di acqui-

stare le terre di là dell'Adda, ch'erano

state del duca Filippo suo suocero ; ed i

Fiorentini
,
persuasi da Cosimo de' Me-

dici, che allora governava quella Repub-
blica , mandaro alcune genti in aiuto del

duca
,
per la qual cosa i Veneziani man-

daro Matteo Vitturi, ambasciatore al Re
per aiuto , e '1 Re che desiderava esperi-

mentar ogni cosa prima che venire ah
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Tarmi , mandò Ceccanlonio Guinazzo
,

dottor di legge in Fiorenza per amba-

sciatore, a persuadere a quella Repub-
blica , die volesse desistere di dar aiuto

al duca turbatore della pace d'Italia , ed

a protestarsi cbe farebbe guerra a loro
;

ma per la potenza di Cosimo , Ceccan-

lonio se ne ritornò risoluto, cbe i Fio-

rentini non voleano mancare al duca
;

onde il Re subito scrisse ai Veneziani
,

che attendessero a resistere al duca, ch'e-

gli farebbe che i Fiorentini avrebbono

fatto assai , se difendessero le cose loro
;

e deliberato di mandarvi il duca di Ca-

labria
,
pose in ordine sei mila cavalli

del regno, sotto il marchese Ventimiglia,

Innico ed Alfonso d'Avalos, Paolo diSan-

gro , Innico di Guevara marchese del

Guasto, e Carlo di Campobasso, e quat-

tro nìila fanti. Soldo ancora Federico
,

duca d'Urbino , a cui diede il bastone di

generale , e il conte Averso dell'Anguil-

lara , e Napoleone Orsino
;
aggiunse al

duca quattro consiglieri , Antonio Cal-

dora, conte di Trivento, Lionello, conte

di Celano , Orsino fratello del prefetto
,

e Garzia Cavaniglia , uomini di grandis-

sima esperienza nelle cose di guerra ; e

venuto il di che il duca avea da partire,

in presenza di questi e di tutti i capita-

ni gli disse queste parole : c( Sforzato dal-

» l'in£olenze de' Fiorentini, che non vo-

» gliono godere la pace da me tanto tra-

» vagliata , ho determinato mandare te

,

» che non ho cosa più. cara in questa vi-

» ta,con questo bello esercì lo, sperando
» con la grazia di Dio, che favorisce l'im-

» prese giuste, con la virtù, tua e col va-

» lore di questi soldati, che abbi da ven-

» dicare l'offese fatte a noi ed ai Vene-
» ziani nostri confederati , e perchè abbi

» da pigliare questa impresa con maggior
» animo, mando con te tutti quelli capi-

)) tani e soldati, dei quali ho fatta e di

» fede e di virtù grande esperienza
,
poi-

» chè con essi ho acquistato il regno di

)) Napoli , e con gloria grande del sangue
» nostro tenuto in terrore tutta Italia :

» questi voglio che ami ed abbi cari, se

» ami te , ed hai cara la vita mia
;
guar-

» dati di non mandarli temerariamente
» a morire , benché sono così pronti ed
:•) animosi, che dove vedranno potere con
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)) ogni pericolo acquistare la vittoria, a-
)> vranno più bisogno di freno, che non di.

)) sprone-, riservati tali uomini per quelli

5) casi, dove va la vita e la gloria tua; ma
)) sopra tutto ricordo, che non ti fidi tan-
)) to nella grandezza dell'esercito e nel
)) valor tuo , che abbi da sperare d'acqui-
» stare vittoria senza il favor d'Iddio;
» perchè la vittoria nasce assolutamente
» dalla volontà d'Iddio , e non da pru~
)) denza de' capitani, nè dal valor dei sol-

)) dati. Ricordati di-temer Dio, e di spe-
)) rare dalla mano sua ogni cosa che de-
» Sideri; abbi cura non meno della npu-
» tazion tua, che della vita, perchè spesso
)) la buona fama ha bastato senz'armi a

» dare gran vittoria
; gl'interessi dei Ve-

)) neziani stimali come i nostri proprii

,

» poiché gli avemo accettati per amiei

,

» chè così conviene alla dignità di casa
» nostra

; e per ultimo sempre che acca-
» deràj che ti si renda alcuna terra a pat-

» ti , osserva i patti, ed usa pietade e cor-
» tesia a quelli che si pongono alla fede
)) tua, e facendo questo, empierai te di
» gloria e me di contentezza; e, detto que~
» sto, l'abbracciò e baciò e lo benedisse)).

Uscito da Napoli il duca pigliò la via
d'Abruzzo, e per tutto fu amorevolmente
ricevuto. Poi passando oltre, quando fu
alla Valle di Spoleto , venne Federico
d'Urbino con pochi cavalli; e fatti alcu-
ni discorsi del modo di guerreggiare , se
ne ritornò per condurre le genti. In quel
luogo medesimo venne il conte Averso
dell'Anguillara con una compagnia dica-
valli eletti

; e
,
pigliata la via di Perugia,

intesero che i cittadini di quella città a-

veano vietati quelli del contado, che non
portassero vettovaglia al campo ; ma il

Papa a richiesta del duca mandò a co-

mandar loro, che se non volessero por-

tare le cose a vendere al campo , almeno
le vendessero a quelli che andavano a
comprare per le terre. Pochi di dappoi
Federico d'Urbino venne coi cavalli della

sua condotta di bellissima ed onoratissi-

ma gente , ed il duca, vedendosi cosi ga-

gliardo, passò a Cortona , ma non si volle

fermare né a combattere , nè ad assedi-

arla per la fortezza del sito , ma passò al

contado d'Arezzo , e s'accampò cinque

miglia vicino la città ; ma poi per dub-

45
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bio che non gli mancassero levettovaglie,

andò a Fogliano , e mandò a Siena per

averne da quel contado ; ma i Senesi si

scusavano che aveano avuti molti danni

dai Fiorentini per aver dato vettovaglie

l'altra volta al campo aragonese, ma pur

gli diero vettovaglie per venti dì. Crede-

va il duca che i Foglianesi non avessero

a resistere a tanto esercito; ma quelli con

speranza che Sigismondo Malatesta , ca-

pitan generale dei Fiorentini , venisse a

soccorrerli, si tennero molti dì; ma al

fine si resero. Poi passò a Regino , ed in

sette dì il prese , ed andò ad accamparsi

alla Castellina : ma perchè senza artiglie-

ria era malagevole a pigliarsi , ed una

Lombarda ch'era al campo si ruppe al

primo tratto , e la stagione dell'inverno

avea pieno ogni cosa di neve , nò si po-

tea praticare per condurre al campo qual-

che cosa necessaria, e li cavalli per man-
camento di strame appena si tenean in

piede , lasciò l'assedio e si ridusse con

l'esercito ai luoghi vicini al mare , che

son d'aria più temperata , e dove era

gran copia di strame ; e fra tanto mandò
Diomede Caraffa, che su è detto che en-

trò in Napoli per l'acquidotto , a dare il

guasto al paese di Fi renze con trecento

cavalli e cinquecento fanti , il quale con

gran spavento del popolo fiorentino sac-

cheggiò molti luoghetti vicino Fiorenza,

e ne menò preda di più di tre mila capi

di bestiame. Ma l'esercito del duca si fer-

mò all'Abazia di Galgano
,
luogo assai

opportuno per. avere da terra e da mare
cose da vivere. Trovandosi là , venne a

quella Marino Antonio Olzina mandato
dal Re, il quale all'improvviso con sette

galee battè Vada di Volterra e la prese,

e con le ciurme delle galee la fortificò
,

ed avvisò il duca, il quale n'ebbe tanto

piacere ,
quanto n'ebbero dispiacere i

tiorentini; perche vedeano , che per
quella via si poteva infestare il contado
di Pisa , e mandaro Ettore Manfredi, si-

gnor di Faenza a tentare di ricoverarla
;

ma fu invano
y perchè subito che il duca

seppe Tardata sua,, mandò per soccorrer-
la, ed esso ritornò donde era venuto

;

e il duca si ridusse ad Acquaviva alle

stanze , e non si fe'altro per questa ver-
nata,

Poi, seguendo la primavera (i ), mandò
a ponersi a Castiglione di Pescara , dove
aspettava che si radunassero le genti, per-

chè avea dato licenza a molti capitani e

soldati che andassero alle case loro , ed
avessero da tornare all'entrata di prima-
vera. Ma i Fiorentini per non perdere
quest'occasione , mandaro Simonetlo di

I Castel di Piero e il conte Francesco del

Pian di Mileto ad assediar Bogliano, ma
non fecero effetto alcuno ; ma poco dipoi

i
venne Sigismondo Malatesta ed Ales-

sandro Sforzesco , nuovamente condotti

|

dai Fiorentini , i quali uniti con Simo-
1 netto e Francesco andaro a pigliare Ric-

|

cino , e di là corsero ad assediare Foglia-

! no ; ma a quel tempo venne una gran-

dissima peste all'esercito del duca, per

la quale i terrazzani , usciti di speranza

di soccorso , tradito il presidio , diedero

la terra in mano dei Fiorentini.

A quel tempo ancora Girardo Gam«
i bacorta , che possedea quattro castella

nell'Appennino
,
sdegnandosi di essere

vassallo dei Fiorentini , trattò per mezzo
del maestro di Montese di rendersi al

|

duca ; e già i soldati del duca erano ve-

;
nuti al principal castello che si chiama

;
Bagno , nel quale Girardo tenea la casa,

aspettando d'essere chiamati dentro il

castello da Girardo
,
quando un nipote

di lui con speranza d'aver egli quelle ca-

stella dai Fiorentini , il fe' prigione y e

mandò per maggior presidio dai Fioren-

tini , e conservò quelle quattro castella

nella fede loro. Dall'ali ra parie i capita «

;

ni de' nemici
,
poiché ebbero pigliato

!

Fogliano, andaro sopra a Vada, la quale

subito si rese, dando tempo ai soldati del

presidio , che si salvassero su le galee , e

! il Re , sentendo il poco frutto che si fa-

! cea , scrisse al duca che se ne ritornasse

in Roma. Allora si cominciava a trattare

di pace, e il Re che la desiderava mandò
suoi ambasciatori Marino Caracciolo e

Michele Riccio dottor di legge ; ma il

trattato non ebbe effetto.

I Veneziani che videro che l'impresa

con Fiorentini era andata poco felice, cre-

I

dendo che fosse stata mal guidata dal duca r

j

mandaro per nuovi ambasciatori a pregare

« li) Nel
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il Re, che volesse andare in persona a

quella impresa; e benché il Re si scusasse,

che area mandati col figlio i primi capi-

tani del regno e tanti veterani, e non era

da credere che l'impresa fosse mal riusci-

ta per poco valore dei suoi, ma per colpa

della fortuna e della peste, pure valse

tanto l' importunità degli ambasciatori

con la natura sua che era umanissima
,

che all'ultimo promise di andare , ed
aggiunto all'esercito vecchio molte squa-
dre di genti nuove , e fatta la massa al

piano di Bairano, alla prima giornata gli

venne un dolore alla gamba tanto inten-

so, che fu stretto di tornarsene a Napoli;

e Giovanni Moro , ambasciatore de' Ve-
neziani , ch'era stato a questo effetto ap-
presso a lui

, procurò di avere aiuto di

danari , e se n'andò in Venezia , e disse

che avea conosciuta la mente del Re, che
era che le potenze d'Italia, facendo guer-

ra tra loro stesse , si consumassero , ac-

ciocché quando fossero estenuate le for-

ze loro, potesse soggiogarle una perlina,

e farsi signore d'Italia. Questo giudizio

d'un uomo così savio , venuto in notizia

dei Fiorentini e del duca
,
pose a tutti

gran desiderio di pace , ed unitamente

ne fer fare menzione avanti il Papa con
tanta buona volontà di tutti

,
che, senza

saputa del Re fu in brevissimi dì conclu-

sa ; del che fe'grandissimo risentimento

il Re con Veneziani , i quali procuraro-

no che da tutti fossero mandati amba-
sciatori al Re a dirgli come aveano lascia-

to onorato luogo alla maestà sua
?
ed a

pregarlo che volesse entrare nella pace.

Quando vennero , e il Re gli ebbe in-

tesi
,
rispose che niuno era in Italia più

desideroso di pace di lui; perchè per gra-

zia d'Iddio aveva acquistata quella parte

d'Italia che gli bastava , e non era tanto

superbo ed inumano , né così povero di

Stato e di gloria, che non volesse dare la

pace per acquistare più signoria o più

onore ; ma dall'altra parte non gli parea

bene , che si trattasse la pace così alla

cieca senza saperne le condizioni; ma gli

ambasciatori di tutte tre le potenze cer-

caro di soddisfarlo , ed all'ultimo otten-

nero che entrasse nella pace (i), e scrisse

al duca che se ne tornasse da Toscana.

(i) Addi ià marzo 1454.

JCIMONONO. 33g

Avea questo Pie per istinto naturale

grandissimo piacere di far fare navi d i mo-
struosa grandezza, e l'anno avanti ne avea

fatte armare due grandissime per aspetta-

re il ritorno di quelli navilii de'Mori, che
tornavano da Alessandria a Tunisi. Que-
ste navi s'incontraro con una gran carac-

ca di Genovesi che venia da Levante
,

della quale era capitano Uberto Squar-
ciafico, e Giovan Gilio che era capitano
delle navi del Re, mandando per sapere

che nave era, quelli della Squarciafico
,

confidati nella grandezza delia caracca
,

non vollero dar lingua ; del che si sde-

gnò tanto il Gilio j che con ambe le navi

sue la cominciò a combattere , ed al fine

la prese e la condusse in Napoli. Si disse

che in quella nave erano più di cento

cinquantamila ducati di mercanzia ; il

che fu cagione, che in Genova se ne fece

gran strepito, perchè ci era il danno di

molti cittadini principali , e ad istigazio-

ne loro la signoria mandò subito Battista

Guano e Niccolò Grimaldo ambasciatori

al Re, i quali vennero, e da parte di quel-

la Repubblica dissero, che stava maravi-

gliata , non ci essendo cagione ninna di

guerra , anzi amicizia tra loro, che le na-

vi d'un Re tanto ricco e grande andas-

sero per mare ad assaltare e depredare

una nave d'uomini particolari con mi-
nare molte famiglie ; ed in effetto prege-

rò il Re che la facesse restituire con tut-

te le mercanzie che vi erano dentro. Il

Re cominciò prima ad escusare il capi-

tano delle navi sue , e dare la colpa ad

Uberto Squarciafico , che non avea vo -

luto dar lingua , come è solito di tutti

quelli che sono manco polenti alli più

potenti
;
poi disse di più, che da diversi

legni di Genovesi erano stati fatti molti

danni a diversi dei regni suoi, e che per

questo legittimamente si potea ritenere

la nave e la mercanzia ; ma per usar mo-
destia volea rimetter la cosa in mano del

Papa, e che avria mandato sicurtà in

R.oma di restituire ogni cosa se il Papa
avesse giudicato per loro. Così la cosa fu

posta in disputa, e gli ambasciatori se ne

ritornare in Genova senza effetto alcuno; e

i Genovesi, sdegnati e desiderosi di men-

dicarsi, fero armare sei navi grandi , con

disegno di avere in ogni modo le navi del
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Re in mano ; del che restò il Re subito

avvisato, e geloso di non perdere quelle

navi, ordinò che non si partissero dal por-

to di Napoli. Ma Giovan Filippo Fiesco,

di natura nemicissimo de' Catalani , e

uomo di gran nobiltà , ch'era fatto ge-

nerale, delle navi de' Genovesi
,

partito

da Genova con le sei navi, dueballonieri

ed alcuni legni di remo, se ne andò dritto

a Trapani , e come nemico scoverto die-

de il guasto a quella città , e fe'grandis-

simi danni per tutta l'Isola , e poi se ne

andò all'Arcipelago
,
sperando che le na-

vi del Re venissero là con disegno di far

altre prede. Ma poiché fu avvisato che

le navi del Re non uscivano dal porto
,

si unì con alcune altre navi genovesi, che

venivano da Levante, e con quelle si van-

tò pubblicamente
, che volea venire ad

abbruciare le navi del Re fino al porto

di Napoli. Il Re che più che ogni altro

Re del mondo donava alle spie , essendo

avvisato di questo, mandò Bernardo Vil-

lamarino
, generale delle sue galee , che

andasse verso Levante per aver nuova
dell'armata genovese , con tre galee ben
armate , e frattanto cominciò a fortifica-

re e chiudere il porto di Napoli , e fece

ponere dal molo grande fino al picciolo

tanti sassi ammontonati , stretti tra gli

uni e gli altri , che nulla nave potesse

penetrare nè entrare dentro il porto ; di

più in un vado, che lasciò libero per po-

tere uscire le navi sue . fe'fare una cate-

na dì ferro grandissima , ed empì l'uno

e l'altro molo di soldati navali valentis-

simi
, che avessero da difendere con l'ar-

tiglierie il porto insieme e le navi.

Il terzo dì , che non erano ancora fi-

niti i monti di sassi, apparse l'armata ge-

novese tra Capri ed Ischia , e senza dub-
bio diede gran terrore alla città , e se

fosse venuta dritto in Napoli, avria potu-

to fare quel che avea deliberato il Fiesco;

ma tirò verso Procida, e poco dopo tor-

nò \ illamarino con le galee , e diede a-

nimo alla città e speranza di difendere le

navi
, poiché i nemici s'aveano saputo sì

male servire di quell'occasione. Ma era

tanta la paura del Re di vedere in faccia

sua ardere quelle navi che con tanto stu-

dio avea fatte fabbricare ed armare, che

comandò che le n.aYÌ picciole ch'erano

nel porto , fossero tirate al secco nell'ar-

senale , e le grandi fe' coprire tutte dì

cuojo crudo fino agli arbori , acciocché

non potesse appiccarsi il fuoco. Tristano

Caracciolo nel connumerare i casi pro-

speri ed avversi di Re Alfonso ,
pone

questo per uno degli avversi , e dice che
il Re dopo tante provvisioni, fu costretto

a forza di denari salvare queste navi

,

con corrompere e subornare il capitano

dell'armata genovese ; ma Bartolommeo
Fazio scrive , che il il Fiesco si fermò a

Frocida per aspettare le galee di Genova;
e quest'esito ebbe l'armata di Giovan
Filippo Fiesco, che senza aver fatto effet-

to , altro ehe di assicurare le navi geno-
vesi , che tornavano da Levante , se ne
ritornò in Genova. Ma questa pertinacia

del Re fu molto dannosa al duca di Ca-
labria suo figlio

,
perchè i Genovesi di-

sperati
,
poiché non trovaro nelle poten-

ze d'Italia alcuno aiuto, si diedero a Car-
lo YII Re di Francia , il quale mandò a

governarla Giovanni figlio di Re Renato,
il quale s'intitolava esso ancora duca di

Calabria, che venne poi a far guerra al

regno , come si dirà appresso.

Tutto il rimanente del tempo che vis-

se Re Alfonso, si stette in Napoli goden-
dosi l'amore di Lucrezia d'Alagno, in

grazia della quale diede Antonia sorella

di lei per moglie a Giovan Toreglia gen-

tiluomo valenziano , e gli diede la guar-

dia dell'isola del castello d'Ischia. Si cre-

de per lo giudizio che si faceayche dopo
la morte sua il duca di Calabria l'avreb-

be perseguitata , e che le volesse lasciare

questo ricetto sicuro. In questo tempo il

duca di Milano mandò ambasciatori a

trattare matrimonio doppio con la casa

del Re
,
perchè dubitava molto , che il

Re di Francia non pigliasse a favorire il

duca d'Ori iens , che pretendeva che il

ducato di Milano toccasse a lui per essere

figlio di Valentina Visconti
,
legittima

sorella del duca Filippo ; ed in tal caso

gli parea di non potere aver più fedele

aiuto che del Re , il quale tenea sospetto

di Re Renato, che teneva in Italia molte

pratiche, e così in breve fu concluso ma-
trimonio doppio , chè Ippolita Maria fu

data per moglie ad Alfonso primogenito

del duca di Calabria , e Leonora ,
figlia
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del duca di Calabria, fu promessa a Sfor-

za
,
figlio terzogenito del duca di Mila-

no , e tanto gli sposi come le spose non
passavano l'età di otto anni. Poiché fu

pubblicato questo, successe la morte di

Papa Niccola ( f ), e fu creato Papa Callisto

III , vescovo di Valenza, che era stato

molti anni consigliere di Re Alfonso. Co-

stui , benché fosse di età decrepita , fé'

gran disegno di fare cose che avrebbono

ricercato una età intiera d'un uomo; po-

se subito in ordine un buonissimo eserci-

to , e pigliò a' suoi stipendii Giovan di

"Ventimiglia , marchese di Geraci , e Ro-
berto Sanseverino, conte di Cajazzo , e

facea disegno di cacciar di signoria tutti

i tiranni di Toscana , e di Romagna e

della Marca ; e per lo primo mandò per

debellare Giacomo Piccinino , il quale

aveva un fioritissimo esercito
?

e stava

accampato tra Forlì e Cesena , mostran-

do intenzione di voler difendere i signori

delle terre di Romagna, perchè da quelle

era stato largamente sovvenuto. Ma il

Yentimiglia il quale era già vecchio, non
fe'cosa nulla degna di laude in quella

guerra, e non mancaro di quelli che dis-

sero, che Re Alfonso che amava e favo-

riva, quasi per istinto naturale , tutti

quelli della parte braccesca, avesse man-
dato a dire al Ventimiglia , che proce-

desse lentamente contra Giacomo, il quale
era salito in tanta riputazione, che molti
l'agguagliavano di valore allo Sforza du-
ca di Milano , il quale parea , che dopo
l'acquisto di Milano, non avea adoperato
cose conformi ai grandissimi fatti , che
avea fatti quando era conte.

Non voglio lasciare di dire, che Re
Alfonso non solo nel Piccinino

, ma in
ogni altro amava ed onorava la virtù e il

valore nel mestiero dell'armi , che tro-

vandosi apppresso a lui Indico di Gue-
vara, a cui avea donato il marchesato del

Guasto , il contado di Potenza, d'Ariano
e d'Apici , e l'officio di gran siniscalco

,

venne a parole con Gio. Antonio Caldo-
ra nipote di Giacomo , il quale ancora
che fosse privato dello Stato, stava tra i

cortigiani del Re, e riteneva ancora l'al-

terezza degli antichi suoi ; il quale man-

(i) Addì 24 aprile

dò un cartello al marchese, con dire che
avea detto , che egli gli avea rotta la pa-
rola , e che volea , combattendo a tutta

oltranza, far buono al marchese che men-
tiva per la gola. Il marchese rispose per
un altro cartello, che quel che avea detto

era vero, e che non volea combattere se

prima non s'informava che il Caìdora
fosse uomo da combattere con lui, poiché
i tradimenti di Giacomo Caìdora suo avo
aveano fatti tutti i suoi discendenti uo-
mini di rimproccio, e che in tal caso non
convenia che esso cavalier Limpio scen-

desse a combattere con un uomo ripro-

vato per ragione di cavalleria. Il Caìdo-
ra replicò , che l'azioni dei suoi erano
note per tutta Italia , e ch'esso se ne te*

nea glorioso; ma quando ben questo non
fosse

,
egli era uomo dignissimo di com-

petere con ogni gran cavaliero
,
poiché

il Re lo tenea nella grazia sua, e che piut-
tosto il marchese era colpato di questa
taccia, poiché era Casigliano , e avea
pigliatele armi contra il Me di CastigL'a

suo signore ; ed aggiunse che il marche-
se non dovea parlare

. in pregiudizio dei

morti
, poiché esso marchese per Ja co-

dardia che mostrava , era in vita civil-

mente morto. Continuaro più di quattro
mesi in questi cartelli , ed al fine il Re
non volle che combattessero.

Successe poi l'anno 1^.56 , nel quale
fu per tutto il regno un terremoto più
orrendo che fosse stato mai per molti se-

coli
,
perchè caddero molte eittadi , e tra

l'altre Brindisi che era popolarissima
,

ehe con la mina coverse e seppellì tutti i

suoi cittadini , e restò totalmente disabi-

tata ; cadde ancora la città d'Isernia e

molte castella per diverse provincie del

regno, e cadde in Napoli l'arcivescovato

e la chiesa di S. Pietro martire , ed in

somma fu fama che fossero morte più di

quaranta mila persone. A questo tempo
Giovanni Re di Navarra , fratello secon-
dogenito del Re, stava in gran discordia
con don Carlo suo figlio primogenito

,

che s'intitolava principe di Viana , e la

cagione delia discordia era, perchè il re-

gno di Navarra era Stato dotale della

madre del principe che era già morta , e
ri Re Giovanni avea tolta per seconda
moglie la figlia dell'ammiraate di Gasti*
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glia ,,e il principe non potea soffrire di

vedere la Regina sua matrigna sedere

dove avea vista sua madre, ed esso vivere

privatamente
,
perchè la matrigna s'era

in tal modo fatta signora del marito ch'e-

ra già vecchio , che tanto nel regno di

Navarra
,
quanto in Aragona dove il pa-

dre era viceré, non sifacea altro che quel

che volea la matrigna , e per questo a-

vea tentato nel regno di Navarra farsi

gridare Re
,
perchè era molto amato per

virtù sue e per la memoria della Regina

sua madre , ch'era Regina naturale di

quel regno; e non essendogli successo, era

venuto ad accostarsi col Re Alfonso (1), il

quale gli costituì dodici mila ducati l'an-

no per il viver suo ; ma perchè vedea che.

era di corpo bellissimo e di costumi ama-
bili , e atto ad acquistare benevolenza

,

non gli piacea che dimorasse molto in

INapoli
?
ma lo mandò al Papa a pregar-

lo , che pigliasse assunto di ridurlo in

concordia col padre. Il principe andò , e

baciato il piede del Papa
5

poiché vide

che per l'età decrepita era tardo a trat-

tare la riconciliazione sua col padre , si

fermò un tempo in Roma , dove il Pa-

pa gli diede intertenimento da vivere
,

perchè vedea già che Re Alfonso era as-

sai declinato di salute, e non potea mol-

to vivere , ed avea speranza , che i ba-

roni del regno, che stavano male soddis-

fatti delie condizioni del duca di Cala-

bria, chiamassero lui per Re dopo la mor-

te di Re Alfonso. Ed essendo giunto al-

l'anno 64 di sua vita , Re Alfonso , an-

dato a caccia in Puglia , s'infermò di un
flusso insensibile di sperma , e si fe'con-

durre in Napoli , dove morì del mese di

giugno del i458.

Questo fine di così gran Re fu molto

travagliato, perchè tre dì avanti che mo-

risse , essendo già disperato da' medici
,

venne il principe di Guirana da Roma
a visitarlo e gli raddoppiò l'agonia della

morte
?
perchè sapea ch'era venuto per

tentare di occupar Napoli , e perchè co-

nosceva
?
che morendo al Castel Novo

,

donde non si potea cacciare il principe
,

avria potuto il castellano piuttosto obbe-

(i) 5Tel 1457 , lasciò notato Mariana , nel 1 il?

-

XXII, cap. 18, riferito dai Rinaldi in quest'an-

sio , n. 72,

dire al principe che al duca di Calabria
\

massime essendo la guardia del castello

tutta di Catalani, che restavano vassalli

del Re Giovanni , che avea da succedere

nei regni d'Aragona e di Sicilia , fe' su-

bito dire ch'era ammegliorato , e che i

medici lodavano che si facesse portare al

Castel delPOvo per la miglioranza del-

l'aria ; e l'eseguì subito, lasciando al du-
ca di Calabria la cura di guardarsi il

Castel Novo ; e dopo che fu giunto al

Castel dell'Odo , il dì seguente morì.
Tentò bene il principe per mezzo di

molti baroni catalani e siciliani, che era-

no stati intimi diRe Alfonso , fare pra-

tiche coi Napolitani , che lo gridassero

Re come legittimo successore del regno

acquistato con le forze della corona d'A-
ragona; ma la città, ricordevole del giu-

ramento, gridò subito: Viva ReFerran te

signor nostro; a questo giovaro molto i

parenti di don Indico di Guevara, ch'eb-

be per moglie Covella Sanseverino so-

rella del duca di S. Marco , e i parenti

di Antonia d'Aquino, moglie di don In-

dico d'Avalo ; e '1 principe quando vide

questo, salì in una nave che stava in an-

cora nel porto insieme con tutti i Cata-

lani, che non aveano avuto Stalo nel re-

gno di Napoli.

Fu questo gran Re celeberrimo per

infinite virtù. : fu libéralissimo , come
si vede , che non solo arricchì infiniti

con preziosi doni di cose mobili , ma do-

nò a molti grandissimi Stati -, fu magni-

fìcentissimo nel dare al popolo spetta-

coli , ne' quali si sforzò di emulare la

magnificenza de' Romani ; fe' gran fe-

ste
,
giostre e conviti , dando spesso di-

letto al popolo napolitano
,
vaghissimo

di simili cose ; tenne il palazzo abbon-

dantissimo di tapezzerie di lavoro d'oro

e d'argento; il riposto dove si ponea l'oro

e l'argento che serviva per la tavok, era

di mirabile artifizio e superbissimo, tut-

to massiccio d'argento, dove erano quat-

tro torri sostentate da quattro leoni d'ar-

gento di tanta grandezza, ch'erano capaci

d'infiniti vasi , collocati poi con tanto

artifizio , che quanto più se ne pigliava-

no per lo servizio di molte tavole ,
più

ne restavano per mostra di splendidezza

e magnificenza ; lasciò gran numero di
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preziosissime gioje e perle , e,paramenti

infiniti. 11 corpo suo restò in deposito al

castello, ove morì, benché nel testamento

avesse ordinalo che fosse portato alla

chiesa di San Pietro martire di Napoli

,

e di là quanto prima si mandasse in I-

spagna al monastero di S. Maria di Po-

bleto , ove sono sepolti gli altri Ile d'A-

ragona , e che '1 corpo suo fosse posto

sotterra all'entrar della chiesa ; lasciò che

si facesse un monastero di S. Maria del-

la Mercede alle Padule di Napoli , dove

si chiamava il Campo Vecchio , e dove

stette accampato
,
quando assediò Napo-

li ; e che si facesse una cappella alla boc-

ca del pozzo donde uscirò i soldati suoi

quando fu pigliata Napoli, e similmente

si facesse una chiesa sotto titolo di S.Pie-

tro e di S. Paolo, per la vittoria ch'ebbe

nella vigilia di quelli santi conlra Anto-

nio Caldora nel piano di Sessano , nella

provincia del contado di Molise. Nominò
per successore nel regno di Napoli il du-

ca di Calabria , e nei regni della corona

d'Aragona don Giovanni Re di Navarra,

suo fratello secondogenito. Allora venne
tanta gran peste in Napoli , che '1 duca

di Calabria che da qui .avanti chiamere-

mo Re Ferrante , si ritirò a Capua , e di

là scrisse al Papa ed agli altri potentati

d'Italia la morte del Re suo padre ; ma
subilo fu avvisato che '1 Papa tenea mal
animo contra di lui , e per questo tornò

a scrivergli una lettera di questo tenore:

Santissimo Padre , i dì passati op-

presso dal grandissimo dolore , scrissi

brevemente la morte della gloriosa me-
moria del Re mio signore e padre , e

scrivendo tra Vabbondanza delle lagri-

me , non so quello ch'io mi scrivessi j
al presente, tornato alquanto in me, av-
viso la Santità vostra, che un dì avanti

che passasse di questa vita mi coman-
dò, che sopra tutte l'altre cose delmon-
do tenessi cara la grazia di Vostra
Santità e della santa Madre Chiesa r
e che in niuna maniera avessi da con-
tendere con ^quella j affermando che
sempre succedea male a chi vclea con-
trastarle ; e benché io per Vordine di
sua gloriosa memoria , e per ragione
deggiofarlo , wl induce ancora e obbli-

gafa rioj che non mi posso dimenticare

che dalla mia fanciullezza la Santità

Vostra mifa data come dal cielo per

maestro e guida, e che giuntarne lite ve-

nimmo da Spagna in Italia in una me-

desima nave , avendo Dio destinata

Vostra Santità al papato e me al re-

gno. Sì che , e per Vordine di mio pa-

dre , e per volontà à?Iddio e mia pro-

pria , voglio essere suo fin alla morte
?

e per questo supplico umilmente Vostra

Santità
,
che, corrispondendo a que~

sto amore , mi riceva per suo .divoto fi-

glio ; anzi avendomi ricevuto tanto

avanti , mi confermi e tenghi in sua

grazia, perchè io da qui avanti opererò

di sorte, che Vostra Santità non possa,

desidera?^ da me ne maggior obbedien-

za , ne più inclinata devozione» Da
Napoli il primo di giulìo.

Questa lettera trovò il Papa che avea

già fatta deliberazione di non confermare

nella successione il nuovo Re
,
parte per

l'intenzione che tenea di far grande in

questo regno Pier Luigi Borgia, suo ni-

pote , che l'avea fatto duca di Spoleto
?

ed ancora che diceva che '1 Re Alfonso

avea fatto torto a Re Giovanni suo fra-

tello, levando dall'eredità il regno di Na-
poli

,
per darlo a don Ferrante che non

gli era figlio nè legittimo nè naturale ,

essendo il regno conquistato con le forze

della corona d'Aragona, e non senza gran

fatica del Re Giovanni. Con l'avviso di

tutte queste cose il Re non si perdè d'a-

nimo, ma attese ad insignorirsi del regno,

e chiamò a parlamento generale i baro-

ni ed i popoli, dei quali comparse subito

la maggior parte, e fu giurato omaggio

senza dimostrazione di mal animo. In

questo parlamento si trovaro due amba-

sciatori del duca di Milana, i. quali in

pubblico ed in privato persuasero ai ba-

roni d'osservare la fede, e godersi la pace

ch'aveano avuta sedici anni continua, per

la quale il regno era venuto in tanta ric-

chezza ; e dissero pubblicamente , che

l'animo del duca di Milano era di pone-

re lo Stato e la vita in pericolo per fa-

vorire le cose del Re. Con questo i sin-

dici delle terre ed i baroni se ne torna-

re a casa con speranza dì quiete.

Pochi dì dopo morì Raimondo Qrsì«

no
?
principe di Salerno, ch'era di gran^
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dezza quasi pari alli due principi di Ta-

ranto e di Rossano ; e perchè avea avuto

privilegio da Re Alfonso di poter divide-

re lo Stato suo a tre figli bastardi ch'a-

vea , lasciò Felice primogenito principe

di falerno e conte di Xola, Daniele conte

di Sarno, e Giordane eoo le della Tripal-

da j e'1 Re vedendo di quanta importan-

za erano quelle terre
,
promise dare Ma-

ria, sua figlia naturale, per moglie a Fe-

lice , e non lasciava tuttavia di scrivere

umanissimamente agli altri baroni, e mas-

sime a (nielli che non erano comparsi al

parla rjiento
,
quando per diversi luoghi

del regno furo posti cartoni di Papa Cal-

listo, che dichiaravano, come in pubblico

concistoro avearivocato la Bolla di' Papa

Eugenio, per la*quale il duca di Calabria

era fatto abile a succedere al regno
,
per-

chè era surrettiziamente impetrata, 'poi-

ché iì duca di Calabria era suppositizio e

non figlio vero del Re, e per questo non

solo assolvea dal giuramento quelli ch'a-

veano giurato , ma dava per escomuni-

cati tutti quelli che l'obbedivano e che lo
'

tenerano per Re. Questa cosa non solo

nel re ^no, ma per tutta Italia diede gran

meraviglia , vedendosi che il Papa, ch'era

stato tanto tempo tra gl'intimi servitori

e consiglieri di Re Alfonso , e col favor

di lui era fatto cardinale e poi Papa , e

dava indizio che quel che "1 Papa diceva

era verissimo , e che, mosso da buon ze-

lo . volesse far pervenire il regno in ma-

no di Re Giovanni , come gli parea giu-

sto ; e senza dubbio questi cartoni furo

gran cagione di confermare nell'opinione

quelli che si voleano ribellare . ed invi-

tare alcuni che ancora non ci aveano pen=

satb ; e senza dubbio , se non fosse suc-

cessa la morte di Papa Callisto, R.e Fer-

rante, avanti che fosse coronato, avea per-

duto il regno; ma essendo entrati in Con-

clave i cardinali, creato Papa Pio II, per

patria di Siena , uomo letterato ed ama-

tore di pace ed affezionato di Re Alfon-

so
,
perchè fu segretario dell'imperator

Federico III , e con lui venne in ZVapoli.

Il Re , intesa la creazione , mandò su-

bito Francesco del Balzo, duca d'Andria,

a rallegrarsi ed a dare l'obbedienza ; il

quale trovò il Papa tanto benigno , che

ottenne quanto voile
\
e tra l'altre cose il

COSTANZO

Papa mandò il cardinal Latino Orsino à

coronare il Re, il quale volle coronarsi in

Barletta (i) in terra di Puglia, e parve che
con questo gli animi di molti che stava-

no sollevati , si quietassero , massime che
in quella coronazione il Re vinse la na-
tura sua, e si mostrò tanto benigno, mu-
nifico e liberale , che non fu persona di

qualche merito , che non se ne tornasse

a casa ben soddisfatta, perchè coi baroni
trattò amichevolmente , donò a'nobili of-

fre ii e digniià, ed i sindici delle terre del

regnò fe'quasi tutti cavalieri e ne fe'anco-

»ra molti vassalli di baroni ; il che si co-

nobbe poi che '1 fe'per astuzia
,
per tene-

re spie, edaver notizia per mezzo di quelli

della vita e delle azioni dei baroni. Ma
furo molti che sapeano la natura sua, che

giudicavano questa clemenza e liberalità

che fosse fìnta, e tra questi era il principe

di Taranto ed il principe di Rossano . i

quali per la grandezza loro stavano so-

spetti, e dubitavano che il Re ch'avea vi-

sto vivere suo padre tanto splendidamente

con l'entrate di tanti regni, vedendosi ri-

maso solo con questo regno, sempre a-

vria pensato d'arricchirsi con le ricchezze

loro , e per questo non usavano di veni-

re a visitare il Re; anzi il sospetto creb-

be ; tanto nel principe di Taranto, che o-

gni-dì pensava a qualche nuovo modo di

assicurarsi , e per estenuare le forze del

Re ed accrescere la potenza sua con nuo-
vi amici e parenti , trattò col Re , che

volesse rimettere in istato il marchese di

Cotrone, a cui avea promesso di dare per

nuora una figlia
5

e cercò ancora di fare

ricoverare lo Stato a Giosia d'Acquaviva,

duca d'Atri e di Teramo
}

eh' era padre

di Giuliantonio , conte di Conversano

,

ch'era suo genero , e per questo mandò
Francesco dà Xoa di S. Piero in Galati-

na e Giacomo Pascepecora , suoi intimi

consiglieri,- a supplicarne il Re; il quale

subito radunò il consiglio, e già tutti co-

nobbero l'intento del principe , eh' era o

di fortificarsi di parentado, o d'aver ca-

gione di muover guerra al Re; ed ancora

che la dimanda paresse arrogante , e che

molti dei consiglieri dicessero ch'era con»

[i) Addi 4 febbraio i45g, scrissero il Cardami

ed iì Passero.



irò la riputazione e dignità dei Re resti-

tuire tante terre importantissime anemi-
ci suoi, quasi a' comandamenti d'altri , il

Re s'attenne al parere dei più prudenti,

i quali dicevano che non era bene , tro-

vandosi il Re nuovo nel regno non am-
morzare le guerre , massime a quel tem-
po ch'era in Genova Giovanni d'Angiò,
figlio di Re Renato, che s'intitolava duca
di Calabria , e che si doveva applaudire

alla vanità del principe , e tenerlo quie-

to
,
perchè poco potea vivere essendo già

vecchio. Pigliata dunque questa risolu-

zione , il Re mandò a chiamare l'amba-

sciatore mandato dal principe , e con pa-

role amorevolissime disse che ancora
che '1 duca Giosia e '1 marchese di Co-
trone erano stati tanti anni nemici del

nome di Aragona , avea determinato di

non mancare di compiacere al principe
,

il quale teneva in luogo di padre, con
speranza che con le persuasioni del prin-

cipe
, e con questo benefìzio muterebbo-

no proposito, e sarebbono fedeli; e coi

medesimi ambasciatori mandò due com-
missari]', l'uno ch'avesse da andare in A-
bruzzo , e l'altro in Calabria a dare la

possessione di quelli Stati che si tenea-

no ancora per lo fìsco, al duca ed al mar-
chese ; e fe'ancora molte grazie agli am-
basciatori per farnegli tornare più allegri

dal principe , il quale allora abitava a

Lecce ; e come tur giunti , il principe
mandò con grandissima dissimulazione
a ringraziare il Re, e da allora andavano
dall'uno all'altro spesso visite e lettere.

Ma il principe, che conosceva avere offeso

il Re, avendolo stretto a ponere l'arme in
mano agli suoi capitali nemici

, quanto
più erano amorevoli le lettere del Re

,

tanto più entrava in sospetto, che sapeva
la natura sua, avara , crudele e vendica-
tiva, ed attissima a simulare tutto il con-
trario di quello ch'avea in core : e per
questo cominciò a disponersi di voler
venire piuttosto a guerra scoperta , non
fidandosi di stare più sicuro delle insidie

del Re , se non toglieva le pratiche dei
servitori del Re in casa sua

,
per le quali

temeva di qualche trattato di ferro o di
veleno. E per questo insieme col marche-
se di Cotrone, col principe di Rossano e
col duca Giosia , mandò segretamente a
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Re Giovanni in Aragona a sollecitarlo che
venisse a pigliarsi quel regno , che gli

spettava per legittima successione dopo
la morte di Re Alfonso suo fratello ; e fu

gran ventura di Re Ferrante , che il Re
Giovanni si trovava in grandissima guer-
ra in tutti i regni suoi, e massime in Ca-
talogna ed in Navarra , chè non poteaoo
i Catalani ed i Navarresi soffrire

, che 'I

Re
,
instigato dalla moglie , ch'era figlia

dell'ammirante di Castiglia, trattasse co-

sì male , e tenesse per nemico il suo fi-

glio primogenito
,

principe tanto ben a-

niato da tutti, e mostrasse di volere i re-

gni per l'Infante don Ferrante
,

figlio

della seconda moglie , che certo , se fosse

stato sbrigato da quelle guerre , avria in

brevissimi dì cacciato Re Ferrante da
questo regno , e così rispose a questi ba- -

roni , che desiderava che osservassero la

fede a don Ferrante suo nipote
,

ch'egli

non curava di lasciare le ragioni che ci

aveva
,
purché questo regno stesse sotto

la bandiera d'Aragona; ed il Re Ferran-
te avendo qualche indizio di questa pra-
tica, mandò subito in Ispagna Turco Gi-

cinello ed Antonio d'Alessandro , l'uno

cavaliere prudentissimor e l'altro pur ca-

valiere e dottor eccellentissimo, che a-

vessero a pregare il Re Giovanni , che
non volesse mancare del favor suo al Re
suo nipote , dicendo che potea dire che
fosse più suo questo, che i regni della co-

rona di Aragona/Questi non ebbero molta
fatica in divertire quel Be dal pensiero

di volere il regno di Napoli, perchè seb-

ben quel vecchio n'avea volontà
,

per

quel che su è detto
,

gli mancavano le

forze ; ma ebbero fatica in saldare un'al-

tra piaga
,
perchè pochi dì innanzi la

Regina Maria, che fu moglie di Re Al-

fonso , morì in Catalogna , e lasciò erede

Re Giovanni delle doti sue , che erano

quattrocento mila ducati, e il Re Giovan-

ni diceva, che doveano cavarsi dal re^no

di INapoli , e dal tesoro che avea lasciato

Re Alfonso ; ed ebbero questi due cava-

lieri fatto assai, quando accordaro di

darglili in dieci anni , dicendo che eia

tanto
,
quanto togliere il regno, volendo

così grossa somma di danari a questo

tempo, che si sospettava certa e perico-

losa guerra, Il Fontano , che fu secondo
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segretario di Re Ferrante , scrisse tutta

la guerra che seguì nei primi anni del

suo regno, e però s'io m'allargherò in

molte cose che non scrisse, o non espres-

se egli , sarà per relazione di Francesco

Puderico che morì nonagenario , e di al-

cuni altri cavalieri vecchi, che furo pros-

simi a quel tempo.

E tornando alla nostra materia , il

principe di Taranto , che sapea che s'era

sparsa fama , che il Re avea commesso
incesto con la principessa di Rossano sua

sorella carnale , ed il principe suo ma-
rito ne stava sospetto , ed odiava il Re
mortalmente , mandò a richiederlo per

mezzo di Marco della Piatta , che poi-

ché non era successo Pinvito fatto al Re
d'Aragona che pigliasse l'impresa del re-

gno , mandassero ad invitare Giovanni

d'Angiò , duca di Calabria , che ancor

si trovava in Genova , ed unitamente

elessero di mandare il medesimo Mar-
co della Ratta , il quale avea per mo-
glie una figlia di Giovan Cossa, il quale,,

come su è detto , si partì da Napoli con

Re Renalo , e da quel tempo in qua era

stato sempre in Francia con grandissima

fama di lealtà e di valore , e per questo

A Re Renato l'avea dato come maestro

al duca Giovanni suo figlio; e fu cosa

leggiera ad ottenere che il duca venisse

a questa impresa, non meno per volontà

sua che per consiglio e parere di Giovan-
ni Cossa, che desiderava dopo di un esi-

lio di diciannove anni ritornare alla pa-

tria ; e mentre mandò a Marsiglia a Re
Renato per l'apparato della guerra ,. ei

faceva ponere in ordine galee e navi in

Genova . Il principe di Taranto, che come
gran 'contestabile del regno avea cura di

tutte le genti d'arme, pose capi tutti di-

pendenti da lui f e cominciò a dargli da-
nari per ponersi bene in ordins, e tutta-

via dalla Marea e da Romagna faceva ve-
nire nuovi soldati ed accresceva il nume-
ro. E il Rs che era avvisato d'ogni cosa,

ricorse al Papa, per aiuto ; e per incli-

narlo più a pigliar parte di questa guer-
ra , volle stringersi con lui di parentado,

dando per mogb'e donna Maria d'Arago-
na, sua figlia naturale, che avea promessa,
a Felice

,
principe di Salerno , ad Anto-

nio Piccolomini, nipote del Papa, al qua-

le diede ancora il ducato d'Amalfi con
l'officio di gran giustiziero del regno , e

con tutto ciò non lasciava di usare ogni

arte per assicurare l'animo del principe

di Taranto , mandando spesso a visitar-

lo , e nelle lettere chiamandolo sempre
padre, e confessando che l'amicizia del

principe fe'acquistare il regno al Re Al-
fonso suo padre , e l'opera del principe

Pavea fatto restare a lui. Ma quelli che

mandava il Re con queste ambasciate 9

se ne tornavano pur carichi di parole a-

morevolissime ; ma dicevano tutti , che

gli atti e le parole degli uomini di quella

casa
,
parea che annunciassero manifesta

guerra, e tra l'altre cose si susurrava che

il principe volea pigliarsi Venosa ,
che

era stata di Gabriele Orsino , suo fratel-

lo, ed allora la possedea Pirro del Balzo,

marito della figlia di Gabriele -, e per

questo il Re cominciò a credere certa la

guerra che s'apparecchiava, perchè quel-

la città era come un propugnacolo per

difendere lo Stato del principe che gli

era dietro le spalle, ed infestare le terre

vicine ed i popoli devoti della corona ; e

volendo provvedere che questo non suc-

cedesse , convocò Francesco del Balzo
,

duca d'Andri , Pirro del Balzo , duca di

Venosa , Roberto Sanseverino, conte di

Marsico , Ionico di Guevara
,
gran sini-

scalco, Innico d'Avalo, gran camerlingo,

ed Onorato Gaetano, gran protonotarior
ed altri baroni e cavalieri che teneva per

fedeli,, e con un corpo di genti , ch'erano

quasi giusto esercito, andò a ponersi alla

Rendina, quattro miglia lontano da Ve-
nosa. Ma quelli cittadini eh' erano affé*

zionatissimi al principe per la memoria
della piacevole signoria del duca Gabrie-

le , introdussero una notte alcune com-
pagnie di cavalli del principe nella città,

e '1 Pie nella medesima ora che il seppe,

avanti che fossero alloggiati in tutto per

le case , cavalcò e gli strinse a fuggire, e
la mattina diede a sacco le case di quelli

che aveano avuto colpa a far entrare i

soldati del principe, nèper tutto ciò pa*

rea che fosse cominciata la guerra
,
per-

chè il principe si scusava , che non avea

mandato per togliere quella città alla ni-

pote, ma solamente per alloggiare le gen-

ti d'armi comodamente
?
perla grande
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abbondanza dLiietlevaglie e di strame
;

e'1 Re, benché fingesse d'accettare la scu-

sa
,
già cominciò a tenerlo per nemico, e

per provvedere cbe'l Santeglia in Cala-

bria, e Giosia in Abruzzo non tentassero

qualche novità , mandò in Calabria Car-

lo di Campobasso , conte di Termoli, ed
Alfonso d'Avalo con alcune compagnie
di cavalli e di fanti; ed in Abruzzo , Mat-
teo di Capua , il quale dopo la morte di

Giacomo Caldora avea militato molti *.n-

ni in Lombardia con riputazione d'uno dei

migliori capitani di quel tempo , ed esso

s'mtertenne tre mesi forzandosi in Terra

di Bari,usando ogni arte d'attrarre il prin-

cipe che venisse a trovarlo; ma quel vec-

chio astutissimo gli diede sempre parole.

Le cose di Calabria si trovavano in

tanto gran disordine e tumulto , che fu

picciola provvisione il mandarci Carlo di

Campobasso ed Alfonso d'Avalo, perchè

con l'arte del marchese di Cotrone erano

usciti in campagna più di venti mila per-

sone , e per più incomodità del lie era

morto Carlo di Campobasso , ed era re-

stato capitano delle genti sue Giacomo
Galeotto ; e benché ad una giornata gli

avessero rotti , una gran parte de' villa-

ni tumultuanti awisaro il Re , che cre-

scendo in quella bellicosissima provincia

la moltitudine di di in dì , non era pos-

sibile di poter resistere con le poche genti

eh'aveano ; e '1 Re restò confuso e con
grandissima ansietà di mente

,
poiché la-

sciare quella frontiera del principe era

. pericoloso, e non meno pericoloso il non
ridursi a Napoli per ostare alla temerità

del principe di Rossano alli principii: ma
giudicò molto più pericoloso il non e-

stinguere presto l'incendio di Calabria,

e lasciò a Venosa Mase Barrese , sicilia-

no , delli capitani veterani di Re Alfon-

so , con tanto presidio , che bastasse a

tenere a bada il principe di Taranto , e

scrisse a quel di Rossano, pregandolo che

volesse star quieto fino al ritorno suo
,

che gli avrebbe dato ogni soddisfazione,

ed esso con una banda spedita di genti

se ne andò a gran giornate in Calabria.

Con la fama sol della venuta sua i villani

si dissiparo , e Cola Tosto, che era stato

capo di tanta moltitudine, si ritirò a Ca-

stiglione con settecento compagni li più
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valorosi; e benché quello castello era luo-

go di natura molto forte , il Re andò a

combatterlo , e datigli alcuni assalti in-

vano , al fine per vera virtù dei suoi en-

trò per forza, e lo diede a sacco a'soldati.

Il Tosto con venticinque compagni si

gittò dalle mura e si salvò. Saccheggiato

ed arso Castiglione, quando voleva il Re
cavalcare per la provincia per ridurla a

sua ubbidienza , ebbe avviso dalla Regi-

na, che il duca Giovanni d'Angioja, con
ventidue galee e quattro navi grosse era

sorto nella marina di Sessa tra la foce del

Garigliano e del Volturno. A questa no-
vella il Re rimase molto sbigottito ed op-

presso da grandissimi pensieri
,
perchè

gli parca pericolosissimo lasciare quella

provincia tanto importante, e mal sicura

per la poca fede che si potea avere nel

marchese di Cotrone, e massime avendo
inteso che Cola Tosto, dopo la fuga da
Castiglione , s'era ritirato nelle terre di

lui , ed assai peggio gli parea non venire

a soccorrer Napoli; e dopo molto pensare

deliberò di assicurarsi del marchese , e

pigliarlo prigione
,
poiché vedea , che

senza lui non si potea temere di tumulti

notabili in quella provincia. Il Pontano

scrive, che mandò a chiamarlo , e quan-

do venne il fe*iegare e mandare prigione

a Napoli , e poi andò ad espugnare Ca-

tanzaro ed altre terre, dove stavano Gia-

como ed Alfonso Santeglia, suoi fratelli,

e Cola Tosto , e che le terre parte si re-

sero , e parte furo prese per forza; ma i

vecchi di quel paese , che dicono averlo

inteso dagli antichi loro che furo a quel

tempo , dicono che il Re giunto che fu.

in Calabria , s'incontrò in campagna col

marchese, e commemorando la cortesia,

che gli avea usata di rendergli lo Stato,

lo pregò che volesse attendere per l'avve-

nire a vivere quieto , e che il marchese

promise di farlo , e si partirò tanto ben
soddisfatti P un dell'altro, che quelli me-
desimi dì per buoni mezzi fu trattato e

concluso matrimonio tra don Errico, fi-

glio naturale del Re, che seguiva il pa-

dre , e la figlia del marchese , e che il Re
o per ingannarlo, o per farselo amico gli

donò S. Severina , e che poi vedendo

che con tutte queste dimostrazioni d'a-

more il marchese non si assicurava ve-
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Dire a visitarlo, il Re lo tenne per segno

d'animo maligno , e deliberò di pigliare

una occasione buona che se gli offerse -,

perchè venendo il vicario dell'arcivesco-

valo di S. Severina, di casa del Mojo
,

con molli altri principali di S. Seve-

rina a lamentarsi, che avesse data al mar-

chese quella città che era slata sempre

della corona reale, il Re li chiamò in

segreto , e disse che gli avea data la vita

con disegno di averlo in mano per mezzo

loro, e però li esortò con molte promes-

se, che volessero fare trattato di pigliarlo

e tenerlo stretto fin che egli mandasse a

pigliarlo. Il Vicario, che era uomo d'in-

gegno e di cuore , tolse per sè l'impresa,

e ritornato alla ci Ita chiamò a parlamen-

to i cittadini e disse , che il Re non avea

voluto ascoltargli , e che però volessero

pazientemente sopportare quello che Dio

e il Re volevano, e cercare d'acquistare

la grazia del marchese lor nuovo signore;

poi ristretto con quelli, che a lui parve-

ro più atti , disse a loro quel che aveano

da fare, e venuto il dì che si dispensava-

no le palme ai Cristiani , il marchese as-

sicurato di quel che avea detto al popolo,

ed il Vicario andò all'arcivescovato, e il

V icario dopo che gli ebbe data la palma,

disse che avea da dirgli cose d'importan-

za dentro la sagrisiia, dove entrati insie-

me, si trovaro cinquanta armati , che '1

pigharo, e nel medesimo tempo gli altri

congiurati gridando nella chiesa e per

tutta la città viva il Re, fecero pigliare a

tutti l'arme, e il di seguente lo consegna-

li al capitano della guardia del Re, che

venne a pigliarlo. Questa fama è compro-
vala da molli privilegi che il Refe'poeo
dipoi alla città ed ai congiurati , comme-
morando questo servizio e questa fede al-

la corona.

Mentre il Re attendeva a queste cose in

Calabria, il duca Giovanni, smontato alla

marina di Sessa, fu ricevuto dal principe

di Rossano e dai cittadini di Sessa con
quella magnificenza , con quell'amore e

con quella letizia , che s'avrebbero potuto

mostrare a Dio venendo in terra, e il dì

seguente prima il principe, e poi li citta-

dini giuraro in mano sua omaggio a Re
Renato suo padre, e si fero per molti dì

grandissime feste -

% ed essendo nato in
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quelli dì al principe un figliuolo, il duca
lo tenne al battesimo. Era col duca Gio-
van Cossa, napolitano , del quale sopra

si è fatta menzione, che era tenuto il più.

savio e valoroso cavaliere , che fosse a

quel tempo in Italia , il quale dopo la

vittoria di Re Alfonso, disprezzando molti

onorati partiti offerti a lui dal vincitore,

seguì il Re Renato inFrancia,e per molte

opere virtuose acquistò appresso al Re
ed a tutti i principi di Francia grandis-

sima fama , e per questo Re Renato lo

diede per consigliere e per maestro al

duca suo figlio , al quale ordinò che lo

tenesse in luogo di padre. Col consiglio

di costui cavalcaro insieme le genti fran-

cesi, e quelle del principejino a Capua,

e poi gir indo tutta la riva destra del

Volturno , ferono grandissime prede , e

pigliando Calvi passaro il Garigliano, ed
indussero molte terre a ribellarsi. A Ca-

pua , ad Aversa ed a Napoli si stava con

grandissimo timore per l'assenza del Re,

e Giovan Cossa si spinse con l'armata fi-

no al porto di' Napoli , dove gittò l'an-

cora, e stette alcuni dì aspettando , se in

Napoli si faceva alcuno motivo. Ma la

Regina isabella , donna prudentissima e

di animo virile
,
accompagnata da molti

cavalieri di tutti cinque i Seggi , cavalcò

per la città ponendo le guardie a'iuoghi

opportuni, ed esortando il popolo a per-

sistere nella fede, con dire che il Re avea

stabilite le eose di Calabria e che ritorna-

va con grande esercito, e per questo non
fu persona che si movesse a fare tumul-

to , ma furo bene molli, che aveano per-

duti i beni loro per aver seguita la parte

di Re Renato , che si partirò da Napoli

ed andaro o sull'armata, o a Sessa a tro-

vare il duca. Fra tanto si sparse la fama

della virtù « bontà del duca Giovarmi, e

li vecchi commemoravano i beneficii fatti

da tanti Re antecessori suoi che aveano

regnato nel regno , e si diceva che Dia
l'avea mandato per liberare dall'insazia-

bile avarizia de' Catalani tante provincia

e tanti popoli oppressi : la qual fama giun-

ta con la fama dei tumulti di Calabria e

delle genti che avea radunate il principe

di Taranto, mosse molle città non solo

ad alzare le bandiere d'Angioja, ma a de-

siderare estremamente di vederlo r
e si
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preparavano a riceverlo con ogni dimo-

strazione d'amore e d'affezione. I pri-

mi che si scoprissero dalla parte sua fu-

ro Giovan Paolo Cautelino , duca di So-

ra, Cola di Gambatesa, conte di Campo-
basso, e Giovanni di Sanframondo, conte

di Cerrito, ed Antonio Caldora, che era

pur restato potente in Abruzzo, sì per lo

Stato che gli era rimasto, come per esser

capo fra tanti cavalieri che erano in quel-

la bellicosa famiglia.

Dall'altra parte il Re, avvisato di queste

cose, poiché fu assicurato di Calabria , ed

ebbe tolte tutte le terre al marchese di

Cotrone, si mosse, e camminando a gran

giornate venne in Napoli, e perchè vi era

la peste? chiamò a parlamento tutti i suoi

più divoti nella chiesa di S. Antonio fuor

delle porte della città. I personaggi gran-

di che furo in questo parlamento , furo

Innico e Ferrante di Guevara,Innico ed

Alfonso d'Avalo, Onoralo Gaetano, conte

di Fondi
,
Scipione Pandone , conte di

"Venafro , Matteo di Capua , Petricone

Caracciolo , conte di Burgenza , e Dio-
mede Caraffa, che fu poi conte di Ma ta-

lune. Col consiglio di questi , il Re, per

darsi riputazione e dimostrare ardire
,

deliberò d'andare animosamente ad as^

saltare il principal nemico , che stava a

Teano col principe, e pose l'assedio a Cal-

vi, picciola città distante da Teano quat-

tro miglia , e pose il campo dalla banda
di mezzodì che era la parte più debole

,

perchè nel resto la città era circondata

d'altissime ripe. Eravi dentro col presi-

dio di scoppiettierT francesi e tedeschi

Sancio Cariglio
,
spaglinolo , dei vetera-

ni di Re Alfonso , al quale il principe

avea data per moglie una sua parente , e

con molti benefica se lavea fatto fedelis-

simo. Costui con grandissima virtù, ed
audacia pigliò la difesa della città,e ben-
ché il Re in pochi dì con l'artiglieria a-

vesse fatto spianare tanto delle mura, che
potea darsi l'assalto, nel voler poi farvi

prova, riusciva vano ogni sforzo, perchè
i scoppiettieri collocati in luoghi oppor-
tuni, taceano grandissima strage degli as-

saltanti
,
ed i più valorosi o restavano

morti , o se ne ritornavano malferiti al

campo, del che stava il He in gran con-
fusione • perchè dall'una parte lo movea
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la vergogna di lasciar bruttamente l'im-

presa, e l'importunità de' Capuani ,
che,

per sicurtà loro ,
pregavano il Re che

non si movesse di là per potere sicura-

mente coltivare i lor terreni e pascere i

loro armenti ; dall'altra parte il vedere

l'esercito indebolito per la morte de' più

valorosi soldati, e l'intendere che i nemi-

ci non aspettavano altro che Antonio

Caldora con le genti sue d'Abruzzo, per

venire ad assaltarlo
,

gli facea temere

l'ultima rovina *, e Camillo Caracciolo
,

giovane di gran valore, vedendo il Re in

tanta ansia , deliberò di fare l'ultimo

sforzo, e Con una compagnia d'uomini
eletti andò a dare un ferocissimo assalto,

ed era passato tanto innanzi , che avea

data qualche speranza di vittoria, quan-
do venne una palla di colombrina che

uccise lui , e tal tempesta di schioppet-

tate , che pochi de' suoi ritornerò vivi

al campo , e il Re la notte seguente si ri-

dusse con tutto l'esercito a Gipua ; e per-

chè era già entrato il verno, distribuì le

genti alle stanze , e mandò a sollecitare

gli aiuti del Papa e del duca di Milano.

A Teano di questa ritiratasi fe'graodissi-

ma festa
, perchè dava materia di ribel-

larsi a molti , che fino allora stavano so-

spesi, ed a talché non si perdesse tempo,

i principi della parte del duca lo consi-

gliare , che cavalcasse a trovare il prin-

cipe di Taranto , e per cammino acqui-

stasse quanto poteva del regno per poter

mantenere l'esercito. Mosso dunque da
Teano andò eoa la scorta del conte di

Campobasso in Capitanata, e trovò baro-

ni e popoli tutti inclinati a servirlo ed a

seguire la parte sua. Lucerà subito aper-

se le porte , e Luigi Mi untolo rese iì ca-

stello ; il simile fe' Troja
,
Foggia , San-

severo e Manfredonia , e tutte le castella

del monte Gargano ; ed Ercole d'Este
,

che era stato governatore di quella pro-

vincia per lo Ke , vedendo tutte le terre

della sua giurisdizione ribellate , passò a

servire il duca. Vennero anco a giurar

omaggio Giovan Caracciolo , duca di

Melfi, Giacomo Caracciolo, suo fratello^

conte d'Avellino, Giorgio delia Magna
,

conte di Buccino, Carlo di Sangro, signo -

re di Torre Maggiore, Marino Caraccio-

lo, signore di Saatobuono, lì quaHa-vear*-
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no in Capitanata e nel contado di Moli-

se molte castella e buone , e l'Aquila , a

persuasione di Piero Lallo Camponesco
?

alzò le bandiere d'Angioja.

Certo chi legge l'istoria di questa guer-
ra scritta dal Poetano

,
può giudicare in

che opinione di perversa natura stava il

Re , chè non solo tutti quelli che con
grandissima fede e costanza aveano se-

guita la parte di Re Alfonso suo padre
,

o i figli d'essi conspiraro a cacciarlo dal

regno, ma ancora i conterranei suoi Ca-
talani, cominciando da Papa Callisto; e '1

principe di Taranto, che tanto ostinata-

mente, sprezzando danni e pericoli, ave-

va fin a guerra finita fatto guadagnare il

regno , ed or trovandosi a Bari usci fin

a Bitonto ad incontrare il duca, e lo con-

dusse in Bari, dove ricevuto con appara-

to reale, passaro il resto del verno; e ri-

cevuti molti danari dalle terre che ven-
nero a dargli l'obbedienza, mandaro per

mare in Romagna a dare le paghe al Pic-

cinino, ed. a sollecitarlo che venisse pre-

sto. Dall'altra parte il Re sentendo, che

il duca di Milano avea ordinato che ve-

nisse in aiuto suo Alessandro Sforza , si-

gnore di Pesaro, mandò a soldare Fede-
rico d'Urbino che avesse da venire con
Alessandro, ed ostare insieme al Piccini-

no che non entrasse nel regno ; ed esso

passato il verno ebbe per trattato Calvi

,

che per forza non avea potuto averla , e

chiamate dalle stanze tutte le sue genti
,

le unì in Montefuscolo , e mandò a da-

re il guasto alle terre del conte d'Avelli-

no; poi sentendo che da Toscana veniva

Simonetto di Castel di Piero
,
generale

delle genti di Papa Pio, a tal che il prin-

cipe di Rossano non gl'impedisse il passo,

andò per incontrarlo, e per cammino es-

sendo accampato avanti a Calvi , verme
mi monaco a dirgli , che se gli piaceva

,

mandasse a Teano Mossancoregìia , cata-

lano
,
perchè il principe avea da conferi-

re con lui cose che ad ambidue importa-

vano. Era Mossancoregìia colui che avea

da fanciullezza allevato il Re, e tenuta

cura delle due figlie
,
per ordine di Re

Alfonso loro padre , e per questo era da
tutti amato, ed in un certo modo riveri-

to. Il Re lo mandò subito, e dal principe

fu ricevuto con gran dimostrazione dV
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more, e '1 principe cominciò a scusarsi

che tutto quello che avea fatto, era stato

con gran causa che gli avea dato il Re
,

che, scordatosi di tanti servizii del padre

e di tanto vincolo del sangue, avea preso

a favorire il conte di Fondi suo capital

nemico, e '1 conte di Venafro , e ch'am-

ministrava tutte le cose del regno per uo-

mini bassi e vili ed odiosi a lui; ed al fi-

ne concluse , che desiderava trovare oc-

casione di riconciliarsi col Re
,
per non

vedere i figli suoi , ch'erano nati di san-

gue reale, soggetti a'Francesi barbari in-

solentissimi. Queste parole disse con tan-

ta simulazione , che al Coreglia , che le

credea, parve ognora mille anni di tor-

nare al Re ; e partendo dal principe con

promesse di far ogn'opera per pacificarli,

se ne tornò al campo, e riferì al Re tutto

quel ch'era passato; e perchè avea gran-

dissimo desiderio di levarsi un tanto im-

portante nemico, mandò il dì seguente il

Coreglia a scusarsi con dire, che per tro-

varsi nuovo al regno era stato forzato con-

tra sua voglia a fare molte cose, delle quali

si trovava pentito , e che per l'avvenire

avria fatto quel conto di lui, che si dovea

far d'un tanto gran principe e tanto stre t-

to di parentado con lui , e che pensas se

che capitoli volea da lui, ch'era per con-

cederli tutti. Il principe mostrò grande

allegrezza del buon animo del Re, e dis-

se che li capitoli sariano meglio formati,

poi che col Re si fossero visti in campa-

pagna ; ed al fine dopo d'essere il Core-

glia andato e tornato alcun'altre volte, fu

stabilito un dì , che s'avessero ad incon-

trare alla Torricella ,
luogo egualmente

lontano dal campo del Re e da Teano.

Venuto quel dì il Re cavalcò, e con gran

cautela distribuì in diverse parti genti a

piedi ed a cavallo , in luoghi onde non

potesse essere assaltato nè dietro le spalle,

nò da fianco. Il simile fece il principe
;

poi comparse il Re un poco prima alla

Torricella con due compagni , com'era

convenuto tra loro. Questi furo il conte

Giovanni Ventimiglia , ch'era il primo

uomo di guerra che fosse appresso al Re,

ma vecchio tanto, ch'era inabile a com-

battere , e '1 Coreglia ch'era stroppiato

del braccio destro
,
perchè il principe a-

vea mandato a dire ai Re che lo menasse
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seco , che saria buon mezzo ad accordar-

gli. I compagni del principe furo Giaco-

mo di Montagano e Deifobo dell'Anguil-

lara , uomini robusti; ed incontrati che

si furo, salutaronsi ambidue con la testa,

perchè erano armati. Il Re che conosce-

va Deifobo che aveva militato sotto di lui

nella guerra di Toscana , con grandissi-

ma fiducia lo chiamò che venisse a stri-

gnergli la fìbbia della celata , e fu mira-

colo che quando la strinse non afferrò il

Pie per lo collo , che potea o tirarlo da

cavallo , o almeno tenerlo finché '1 prin-

cipe l'uccidesse; ma o fosse stato per vil-

tà , o per magnanimità di non volere of-

fendere un Re che s'era fidato di lui, la

strinse senza far altro. Il Re poi col prin-

cipe allontanati dalli compagni quasi un
tiro di balestra, cominciaro a ragionare,,

e perchè il principe subito dette sospet-

to di sè s
che delle cose di che si lamen-

tava non voleva ricevere scusa niuna dal

Re , e le parole gli uscivano di bocca di-

sordinate, ch'erano segno d'animo infu-

riato e perturbato, il Re, cominciò a

sospettare ed apparecchiarsi alla difesa

maneggiando il cavallo , ed allora Deifo-

bo rivolto ai tre disse : a Or che credo

» che '1 principe ha ben racconcio le co-

» se sue col Re , non voglio tardare io a

» supplicarlo delle cose mie », e comin-

ciò a galoppare verso il Re. Scrive il

Pontano , che il Re vedendo venire Dei-

fobo per guadagnarsi la mano destra,

raccolse il cavallo , e poi lo spinse or so-

pra l'uno or sopra l'altro , mentre Gia-

como di Montagano , con poca fatica

tenne i due vecchi a bada ; ma si leva-

rono le grida , e il principe con i com-
pagni si ritirò verso i suoi. Il Pontano

scrive, che Deifobo portava il pugnale;

ma ventidue anni dappoi il duca di Ca-

labria , ch'edificò Poggio Reale, fece di-

pingere in una camera di quel palazzo

questa istoria in gloria del Re suo padre;

ma sta dipinto che a Deifobo cadde lo

stocco di mano e non il pugnale ; ma
come che sia, il Re se ne ritornò al cam-
po allegro e onorato , e quelli a Teano
mesti e con vergona.

Il Pontano s'allarga molto in dir male
del principe, il quale non è dubbio, che
per quest'atto merita d'essere vituperato;

se non lo scusasse la fama dell'incesto
,

della quale avemo parlato di sopra , che
poi

,
passata di bocca in bocca , è perve-

nuta fin attempi nostri. E credibile che
non essendoci altra causa apparente, que-
sta segreta avesse mosso tanto grand'odio.

Il di seguente il Re fu avvisato , che 'I

duca Giovanni insieme col principe di

Taranto erano giunti in Valle Beneven*
tana, e aveano arsa la Pelosa, e se gli era

reso Alfonso della Lagonessa
,
signore di

molte castella , ed ancora che il Re du-
bitasse che anderebbono a Napoli. Nel
medesimo tempo fu ancora avvisato, che
Simonetto, capitan generale delle genti

del Papa era in S. Germano , ed avea
tentato di passare il passo di Mignano

9

ed era stato impedito dalle genti del prin-
cipe di Rossano , che in una scaramuc-
cia era restato prigione Giovanni Ma-
lavolta , uno dei capitani ecclesiastici.

Perchè sapea che con le genti del Papa
saria superiore con l'esercito ai nemici

,

mandò a Simonetto a dire l'ora che avea
da partire da S. Germano , ed esso la

medesima ora pigliò la via di Mignano
;

onde quelli che stavano al presidio del

passo, avendo avviso dalle sentinelle del-

la venuta dell'uno e l'altro esercito , la-

seiaro il passo libero, e si ritiraro a Gai-
luccio. Il Re avendo unito l'uno e l'altro

esercito, cavalcò a gran giornate , e il dì

seguente si trovò a Sessola a tempo che
il dì avanti l'esercito del duca Giovanni
era arrivato a Nola ; e perchè sentendo

che l'esercito suo era inferiore di quello

del Re, per consiglio del principe di Ta-
ranto , e di Giovan Cossa, si volle riti-

rare a Sarno , ed aspettare là il Piccini-

no
;
perchè Daniele Orsino , conte di

Sarno , insieme con Felice Orsino . prin-

cipe di Salerno e conte di Nola, gli avea-

no giurato omaggio , e seguivano la par-

te sua.-

La città dì Sarno è posta sopra la: cima»

di un monte ; ai pie del quale è un lun-

go borgo abitato più che la città ; nasce

da mano ; dritta nella via che viene da

Nola sotto un braccio del medesimo mon-
te, il fonte del fiume che si chiama pur

Sarno , tanto abbondante di acqua, che

non ci è guado da passarsi, e corre verso 4

mezzodì nel mare
?
ch'è sei miglia lonta^
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no . e dall'altra parte del borgo da di-

versi fonti nasce un altro fiume non mi-

nore dei Sarno, che correndo due miglia

va a congiungersi con Sarno , e fa da

due parLi quel paese come un'isola , e

dalla terza parte , che mira tramontana,

è il monte dove è posta la città. Questo

luogo fu eletto da' capitani angioini (i) per

assai sicuro ; e s'accamparo al capo del

borgo , lasciando buona guardia a quella

parte del monte , che sta sopra il nasci-

mento di Sarno , dove è una porta ed

una torre che la guarda , e si dice la

Foce di Sarno. Il Re venne a ponersi

col campo alla Longola
s
che è una selva

alla destra riva del fiume
,
per impedire

la raccolta delle biade , e dava tanto fa-

stidio ai villani del paese ed ai nemici

,

che parea che stessero veramente asse-

diati. E Felice
,
principe di Salerno, te-

nendo per rotto il campo del duca, andò
a trovare il Re e gli cercò perdono, e gli

diede per pegno della fede sua il castello

di Palma , col quale si venne a dimi-

nuire più la comodità del vivere al cam-
po del duca, che ne venia gran parte per

quelle montagne -, ma avvenne che Piero

TJbaldino, uomo d'arme del Re ehf; fu

pigliato dai nemici in una scaramuccia
,

e lasciato con perdita sola dell'armi e del

cavallo, come era l'usanza di quelli tem-
pi , venne al Re , e disse che avea ben
considerato , che con un poco di circui-

to si potea mandare di notte un numero
di fanti a salire sul monte , e poi scen-

dere e rompere la porta della foce , e

s'avria potuto dar adito alla cavalleria e

trasferire il campo dentro la foce, ed. in

pochi dì stringere i nemici a rendersi, e

il Re l'ascoltò volentieri , e convocò il

consiglio per sapere il parere de' più e-

gpertì'. Roberto Orsino, che era il primo
appresso ai He , fu di parere che si pi-

gliasse l'impresa; ma Simonetto espressa-

mente disse il contrario, e che non si do-

vea ponere in man della fortuna quel

vantaggio che s'aveano acquistato tenen-

do i nemici inchiusi , che si vedeano da
di in dì marcire, e che il tentare le cose

pericolose conviene a quelli che stanno
male, e si vedono ogni dì andare al peg-

(0 Nel 1460, notarono il Cardaci ed il Passero.

gio
,
perchè Simónetto ei'à sessagenario

9

e gli dava autorità essere generale del

Papa. Il Re per allora si attenne al parer
suo ; ma di là a pochi dì ebbe avviso dal-

l'ambasciadorp che tenea appresso al Pa-
pa (o per volersi stare da parte, o per
volere debellare alcuni suoi ribelli ), che
volea richiamare Simonetto con l'eserci-

to; e per questo deliberò di seguire il

consiglio di Roberto Orsino
,
per tenta-

re se potea aver vittoria avanti che Si-

monetto partisse ; e convocati tutti i sol-

dati , che tenea nei presidii delle terre

vicine per ingrossare l'esercito, una not-

te mandò con la guida dei villani prati-

chi al monte alcune bande di fanti a

circondare il monte , ed a quel tempo
che si videro scendere sopra la porta del-

la foce , si presentò Roberto Orsino con
una grossa banda di uomini d'arme a-

vanti alla porta; e già il primo disegno

riuscì felicemente, perchè i fanti , scesi

con gran silenzio nella mezza notte, tro-

vando il presidio della foce addormito,

agevolmente ruppero la porta
,

per la

quale entrato Roberto con la cavalleria
,

pose in fuga quelli che si trovaro sve-

gliali , e andò al borgo e guadagnò ì

primi ripari del campo ; ma parte alcu-

ni venturieri , e parte uomini d'arme si

diedero a saccheggiare gli alloggiamenti

dei soldati che stavano al borgo , e cari-

cando di là i cavalli dei nemici , se ne

tornavano , come fosse acquistata in tut-

to la vittoria. Ma i capitani che stavano

dentro Sarno , avendo nuova di tal di-

sordine , con i primi che pigliaro l'armi

con loro uscirò ad assaltare quelli pochi,

che insieme con Roberto Orsino veniva-

no per seguire la vittoria. Il Re che sta-

va di là dal fiume, poco lungi dalla por-

ta della foce , e vedeva questo gran di-

sordine , mandò in soccorso di Roberto

Orsino Simonetto, generale dell'esercito

della Chiesa, con una gran mano di ca-

valli , ed esso deliberò d'aspettare l'esito

della battaglia. Roberto , sforzato dal-

l'impeto dei nemici , cominciò a poco a

poco a cedere, aspettando il soccorso che

mandava il Re.

Ma Orso Orsino , che era dalli parte

dei nemici , con una mano di valentissi-

mi soldati l'assaltò con tanta furia
?

clie
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appena potè sostenersi fino alla venuta

diSimonetto, nella quale s'attaccò un
l'atto d'armi atrocissimo, perchè Hober-

to , con ardire incredibile, con quei po-

chi che avea, mischiò tanto stretta la pu-

gna con Orso , che più volte fu in peri-

colo d'esser prigione l'uno dell'altro. So-

pravvennero poi dalla costa della monta-

gna alcuni scoppiettieri , che erano pas-

sati per mancamento di paghe pochi dì a-

vanti dall'esercito del Re ai nemici, e die-

dero per fianco ai cavalli del Re , donde

nacque grandissima strage , e il He che

vedea ogni cosa, mandò quasi tutto il re-

sto dell'esercito in soccorso dei suoi; ma
non giovò niente

,
perchè Roberto Orsi-

no, ferito nella faccia, fu stretto di riti-

rarsi ed andare a trovare il Re , e Simo-

netto gagliardamente combattendo fu uc-

ciso, e per lo caso di questi due capitani

si volsero tutti in fuga quelli dell'eserci-

to del Re senza vergogna alcuna; nè val-

se che il Re , che s'era posto avanti alla

porta della foce , chiamasse molti capi-

tani e li pregasse che volessero far testa

appresso a lui, e non sopportare sì nota-

bile ingiuria di fare uscire il campo de'

nemici fuor della foce
,

ch'agevolmente

poteano farlo: ma fu tanta la viltà di tut-

ti, che il Re vedendo non poterli ridurre

con qualche ordine a ritirarsi al campo,
cercò di salvarsi , e con venti cavalli di

quelli che più gli erano appresso, si po-

se a fuggire verso Napoli. I nemici usci-

to , e vennero a saccheggiare il campo
,

dove si trovò gran ricchezza.

Il dì seguente il duca Giovanni e 1
principe di Taranto chiamaro a consi-

glio tutti i primi del loro esercito per de-

liberare quel che si avea da fare dopo
tanta vittoria. Giovanni Gossa disse, che
sì cavalcasse subito verso Napoli, perchè
senza dubbio la città saria resa, e non s'a-

spettasse che quelli che erano salvati fug-

gendo, andassero in INapoli a trovar il Re:

ma il Principe di Taranto fu di contraria

opinione, dicendo che Napoli non s'avria

potuto pigliare così agevolmente, e che era

assai meglio andare conquistando tutto il

regno
,
perchè Napoli vedendo ch'ai Re

non saria rimasta altra terra, avria man-
date le chiavi, e benché quasi tutti fossero

del parere di Giovan Gassa , ninno ebbe
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ardire di mostrarsi contrario al parere

del principe; talché partiti da Sarno, an-
daro con tutto l'esercito a Castello a ma-
re di Stabia, e la Terra subito si rese.

Era nel castello Giovan Gagliardo
,

catalano, servidore di Re Alfonso I, e lo

rese subito, instigato da Margarita Min ti-

tolo, sua moglie, la quale era sorella di

Luigi Minutolo , che avea reso il castel-

lo di Lucerà di Puglia. Reso Castello a

mare , le città di Vico e Massa mandaro
le chiavi, ed alzaro subito le bandiere

del duca Giovanni. Il simile avria fatto

Sorrento; ma per virtù d'Antonio Caraf-

fa, ch'era governatore di quella città, fu

conservata nella fede del Re , ancora che

i gentiluomini di casa Acciapaccia, ch'e-

rano di Sorrento , e seguivano la ptrle

angioina, si sforzassero di fare alzare le

!
bandiere d'Angioia.

Questo Antonio Caraffi fu proavo del

principe Luigi Caraffa di Stigliano , il

quale si fe' poi tanto gran signore , e fu

il terzo figlio di Malizia , che
, come su

ho detto, fe'la pratica che il Re Alfonso I ,

venisse in questo regno. Fu fama, la qua-
le il Fontano tiene per vera, che Isabella

di Chiaramente Regina, vedendo le cose

del marito disperate , si fosse partita da
Napoli con la scorta d'un suo confessore

in abito di frate di S. Francesco, e fosse

andata a trovare il principe di Taranto
suo zio (i),e buttatasegli ai piedi l'avesse

(i) Non pochi scrittori s'uniformano a quello che
scrive il nostro Costanzo

;
p?rò il più volte men-

zionato M. Lucio Cardami racconta differentemen-
te questo fatto. Ecco le sue parole : Anno i4-6o,

octava Indictione Re Ferrante se trovao a male
partilo a lo Reame s et sapendo tutto Regina
Isabella , mandao subito a chiamare ne lo mise
de aprile da Otranto lo Archiepiscopo pe nome
Stefano de Pendinellis , che foa so Confessoro,
quanno stia Episcopo a Nerito , prima che se

sposasse. Et ito a Napole con molta f.'etta , per-
chè era assai bene voluto da lo Principe Juanni
Antonio Zio , nce lo mandai secretamente . et

de notte tempo sotto a Sarno pe ritirarlo contro
de lo Re Ferrante ; ma non li riuscette , perchè
se trovava assai impegnato pe lo Duca Juhann';
lo pregai a la fine , che almeno facesse mane-
nera , che Isabella restasse Regina, corno nce
laveva facta , non spoliando lo Marito de lo Ria-
7725 , et questo solo consentìo. Et perchè lo dicto

Episcopo gio accompagnato da dui Monachi de

Sancto Francisco prese da Napole , se sparse po
falsa fama , che Regina Isabella en persona co

lo Episcopo so Confessoro travestita co labito

de Sancto Francisco gio a buttarese a li piedi

de la Zio Principe di Taranto.

45
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pregalo, che poiché l'avea fatta Regina,

l'avesse ancora fatta morire Regina, e che

il Re le avesse risposto, che stesse di buon
animo, chè così farebbe. Poi si voltò il

duca insieme con il principe , ed andò

sopra Roberto Sansever ino, conte di Mar-
sico e di Sanseverino, il quale venne su-

bito a giurare omaggio al duca, e con l'e-

sempio suo si rese ancora Luca di San-

severino, duca di S. Marco ;
talché con

3e terre di questi due, che sono per la

strada da Salerno fin a Cosenza, e di al-

cuni altri baroni che erano in quello spa-

zio, tutto Principiato, Basilicata e Cala-

bria alzarono le bandiere angioine fin a

Cosenza, e '1 resto di Calabria l'avea fatto

ribellare il marchese di Cotrone, il quale

in quelli dì, che il Re stava al campo alla

Longola , s'era fuggito dal Castel ÒN~ovo,

e salvato in Marigliano , ch'era del prin-

cipe di Taranto , di là era andato al suo

Stato di Calabria. Poiché ebbero fatto

questi effetti, determinaro d'andarsene in

Puglia, e'1 principe di Taranto, che co-

nosceva la dappocaggine e poca fede di

Felice Orsino, principe di Salerno, volle

assicurarsi di IVola, ch'era del detto prin-

cipe, e vi lasciò Orso Orsiuo con una e-

letta quantità di cavalli ; e di là piglian-

do il cammino di Puglia, si venne a ren-

dere al duca 3Iatteo Stendardo
,
signore

d'Arpaja , Francesco della Ratta , conte

di Caserta , e Luigi di Gesoaldo che in

Valle Beneventana possedea buon nume-
ro di terre e castella. Si sforzò il duca

Giovanni condurre Roberto Sanseverino

in Puglia
,
perchè restò molto acceso

delle belle qualità di corpo e d'animo
che conosceva in lui ; ma essendosi Ro-
berto scusato che non bene si portava

con il principe di Taranto, volle pur il

duca lasciarselo obbligato , e gli diede

l'ordine de' Re di casa d"Angioia. ch'era

una luna scema. da'Francesi detta il Cre-

scente., che si portava legata al braccio,

Io questo medesimo tempo Giacomo
Piccinino, che avea pigliala la parte an-

gioina si partì daBertinoro di Romagna,
c per Cesena ed Arimini in dieci dì giun-

se al fiume Cesano ; e '1 duca Francesco

di Milano, e'1 Papa ehe
,
dopo la rotta

di Sarno, vedeano la manifesta mina del

Re,, se il Piccinino passava al regno, assol-

daro subito Alessandro Sforza
,
signore

di Pesaro , e Federico d'Urbino , i quali

avessero da impedire il passo al Piccini-

no. Questi aveano fatto una gran fossa e

grandissimi ripari alla riva del fiume , e

perchè credeano che il Piccinino quando
avesse saputo gl'impedimenti del fiume
avesse pigliato la via di. Sassoferrato

,

se n'andaro ad accamparsi. Ma il Picci-

nino se n'andò dritto al fiume, e benché
trovasse quelli ripari, per virtù de' suoi,

i quali l'obbedivano ed amavano estre-

mamente , fe' riempire la fossa e battere

i ripari ; e da quel fiume passò ad Esi ,

pur fiume della Marca , e '1 dì seguente
,

entrato ad adorare alla chiesa di santa

Maria di Loreto, con grandissima celeri-

tà camminando pervenne al monastero
di S. Benedetto , e fe' camminare tutto

l'esercito in un dì trenlasette miglia, né

si fermò là più di due ore, chè alla pri-

ma guardia della notte arrivò al Tronto,

e trovato il vado, fu il primo a passarlo,

ed alla terza guardia arrivò al castello
,

che si chiama Colonnella , donde con

grandissimi fuochi diede segno a tutte le

terre convicine della venuta sua. Della

quale fèro gran festa Giosia d'Acquavi-

va , e li baroni di casa Caldora , e per

contrario restaro sbigottiti quelli che te-

neano la parte del Re. Due dì dappoi sce-

se alla foce di Tordino chiamato da Gio-

sia d'Acquaviva , e là si fermò dieci dì

finché fe' porre in terra l'artiglieria che

avea fatta condurre con una nave da Ro-
magna- poi se n'andò ad assediare Civita

S. Angelo, la quale si rese il dì seguen-

te , e poco dappoi fe' il simile Civita di

Penne; e partendo di là, andò per espu-

gnare Loreto , ch'era di Francesco d'A-

quino, marchese di Pescara, il quale per

essere divoto della parte aragonese fece

resistenza alcuni dì. Ma poiché vide in

molte parti abbattute le mura , e non a-

vere gente dentro da resistere agli assalti^

si rese con patto di fare alzare a tutte le

terre sue le bandiere d'Angioia, Quelli

di Loreto pagaro quattromila ducati di

pena , chè aveano senza presidio di sol-

dati avuto ardire di resistere. Di là senza

contrasto passando il fiume di Pescara
,

s'accampò al paese di Civita di Chicli,

Era in Civita di Chieti Matteo di Capua,
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uno de' più stimati capitani d'Italia , che

avea molto tempo militato in Lombar-
dia con onorarissime condizioni nelle

guerre de' Veneziani coi duchi di Mila-

na , e per questo e perchè era di molta

leale virtù , ch'era rara nei capitani in

quel tempo, il Re con grandissima auto-

rità l'avea fatto suo Luogotenente in A-
-bruzzo, e certo ben corrispose all'opi-

nione che si tenea di lui, perchè con quei

pochi soldati che avea da piedi e da ca-

vallo , uscendo dalla terra , era ogni di

alle mani con le genti dei Piccinino
,

proibendo le correrie.

In quel medesimo tempo Federico ed

Alessandro, che non aveano confidato con
le genti che aveano da entrare nel regno,

ed aveano aspettato il conte Bosio di Santa
Fiore con settecento cavalli , subito che

venne, si spinsero avanti evennero ad ac-

camparsi alla riva del Tordino, e '1 Picci-

nino subito che'l seppe, convocate le genti

caldoresche e gran copia d'altre genti co-

mandate, andò a porsi col campo all'al-

tra riva del •fiume , e cominciaro ogni dì

a farsi tra l'una parte e l'altra spesse sca-

ramucce, edi capitani dell'uno e dell'al-

tro esercito non lasciaro di mostrare o-

gni esperienza di maestria di guerra
,

perchè Federico ed Alessandro si sdegna-

vano , che Piccinino , assai inferiore di

età e di esperienza, usasse di stare a pa-

ragone con essi , e tentasse di spogliarli

dell'antica gloria; e '1 Piccinino dall'al-

tra parte si sforzava tanto più, conoscen-

do che se vincea due tali , senza dubbio
acquistava il nome del maggior capitano

d'Italia. Ma Federico in tal modo era gua-
sto dalle gotte, che nè a piè nè a cavallo

poteva esercitarsi , ed era per solo con-
siglio riputato singolare , amministran-
do la guerra con la disciplina sforzesca

con cautela e con tardità contraria della

braccesca, pronta a provocare ed a com-
battere ad ogni occasione , e per questo
dal campo del Piccinino ogni dì anda-
vano soldati sino ai ripari del campo ini-

mico a provocare a battaglia ; onde av-

venne che un dì Saccagnino
,
capo di

squadra, assai caro per lo valor suo al

Piccinino, con pochi cavalli e con alcu-

ni fanti eletti passò il fiume, ed andò fin

alle trinciere de' nemici a dare all'arma-

ta; del che sdegnatosi Marc'A rito ilio To-
rello ch'era quel dì c;ipo della guardia

,

uscito con maggior numero di cavalli
,

agevolmente gli ruppe, e gli die la caccia

fino al fiume : ma Piccinino , die gli vi-

de messi in fuga, mandò Giulio Varano,
dei signori di Camerino, con una banda
tanto grossa di cavalli , che Alessandro

comandò che s'armasse tutto l'esercito, e

posto sette squadre di cavalli fuora de'ri-

pari in presidio degli alloggiamenti , con

Teserei to andò verso il fiume. Il Piccini-

no vedendosi l'occasione di far fatto d'ar-

me , uscito con tutto l'esercito con gran-

de ardire dal campo, il divise in tre squa-

droni: nel destro corno erano le genti cai-

doresche guidate da Raimondo d'Annec-
chino

,
capitano vecchio della disciplina

di Giacomo Galdora ; nel corno sinistro

era una parte de' soldati bracceschi sotto

Giovan Conte barone romano, e nel mez-
zo era capitano Silvestro Lucina col re-

sto delle genti braccesche. Piccinino con
una banda di cavalli eletti andava pro-

vedendo intorno alli squadroni, che con.

buono ordine andassero serrati insieme

ad assaltar l'esercito nemico : dall'altra

parte Alessandro con li suoi non volle

schifare il fatto d'arme , ma arditamente

gli uscì incontro, e si cominciò una bat-

taglia la più atroce che fosse stata da cen-

to anni avanti. I soldati dell'una parte e

dell'altra erano il fiore della milizia ita-

liana , i capitani espertissimi e tali , che

era malagevole a giudicare chi di loro

con più valore, con più maestria di guer-

ra e con più prudenza adempisse il suo

offizio ; e quel dì la fortuna volle scher-

zare con l'una parte e con l'altra , offe-

rendo loro più volte la vittoria; ed essen-

dosi fatto notte, il Piccinino fatto di tut-

to l'esercito di cavalli uno squadrone ser-

ralo, con tanto impeto lo spinse coutra

quelli nemici che più gagliardamente

combatteano, che li strinse a ritirarsi , e

gl'incalzò fin ai ripari del campo. Allo-

ra Federico, che per le gotte stava a letto,

si fe'porre a cavallo, e con quelli ch'e-

rano rimasti a guardia del campo uscì
,

e fe'fare testa a quelli che fuggivano , e

reintegrò la battaglia, talmente che'l

Piccinino fe'sonare a raccolta , e se ne

tornò al suo campo. La mattina era ave-
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dere un mirabile spettacolo nel piano ove

s'era combattuto
,
per la moltitudine de'

cavalli , e d'uomini morti e di feriti che

stavano per morire , e nell'uno e nell'al-

tro campo non si sentiva altro che ge-

miti e lamenti di feriti , e di quelli che

avevano in quella battaglia perduto gli

amici e parenti ; e per quel dì si trovare

egualmente stanchi dall'una parte e dal-

l'altra.

Ma si mossero la notte seguente Fede-
rico ed Alessandro con diligenza e cau-

tela grandissima, lasciando i feriti e gli

arnesi meno necessairi , e passato il Tron-
to se ne andar? alle Grotte , terra della

Marca. Il Piccinino poiché il seppe , si

pose a seguitarli con animo di finire la

guerra estra regno, non volendo passare

il Tronto, e i baroni caldoreschi ricusaro

voler passare con le lor genti
,
perchè le

terre loro sarebbono preda di Matteo di

Capua e d'Innico di Guevara , e d'Al-

fonso e d'Innico d'Avalo , che erano con

huon numero di cavalli al Guasto d'A-
mone -, e però ritornò per assediare Ci-

vita di Chieti , e subito che fu giunto a

Francavilìa, Bucchianica , A iìlamagna e

Lanciano si diedero, parte pigliate a for-

za, e parte a patti. Le castella di quel

paese strinse Matteo a richiudersi a Ci-

vita , e lasciati i Caldoreschi che avesse-

ro con le lor genti da tenerlo assediato
,

cavalcò per lo resto d'Abruzzo e Sul-

mona, e Giovanna contessa di Celano, e

Piero Cantehno , conte di Popoli , man-
daro a darsigli , ed entrato in Valle di

Marsi ebbe in pochi dì tutto Abruzzo
,

eccetto Tagliacozzo , senza contrasto al-

cuno. Perchè in quelli dì Innico, e gli

due fratelli d'Avalo, che intesero la rot-

ta di Sarno, partendosi dal Guasto anda-

ro a soccorrere il Re, e Io Guasto si rese

ad Antonio Caldora suo primo signore.

Mentre in Abruzzo si fero queste cose,

il duca di Milano, che correa la medesima
fortuna che il Re per la pretendenza del

duca di Orliens al suo Stato di Mila-
no, subito che intese la rotta d'Alessan-

dro suo fratello, mandò Donato, che per

essere antico suo creato , lo chiamavano
Donato del Conte , con supplimento di

genti da piedi e da cavallo a giungersi

con Aleisandro ; ma non passaro quella

stagione al regno , ma si fermaro con

Antonio Piccolomini per debellare Sil-

vestro Lucina, che con mille cavalli brac-

ceschi e con molti baroni aderenti del

|

Piccinino infestava Roma ; e per questo

I il duca mandò Roberto Sanseverino

,

conte di Cajazzo, che era figlio di sua so-

rella, con alcune squadre di cavalli in

I soccorso del Re , e gli scrisse riprenden-

dolo della temerità usata nel fare il fatto

d'arme a Sarno; nel quale, se i nemici a-

vessero saputo seguire la vittoria, egli a-

vria certo perduto il.regno e posto lui in

pericolo di perdere il ducato di Milano;

e consigliandogli che attendesse a ricon-

ciliarsi coi baroni, e ricoverare a poco a

poco il regno, e considerasse che gli eser-

citi si fanno con gran spesa, e non si de-

vono ponere a rischio d'una giornata sen-

za speranza certa di vittoria , che gli fa-

! cea sapere che il suo tesoro era esausto
?

e non potea ogni dì soldare nuove genti;

e perchè sapea che il Re
,

per la natura

sua crudele e vendicativa, era noto ai ba-

roni che non osservava mai patti nè giu-

ramenti per saziarsi del sangue di quelli

che l'aveano offeso , mandò una procura

in persona di Pvoberto Sanseverino, conte

di Cajazzo, che sotto la fede di leal prin-

cipe potesse assicurare in nome suo quelli

|

baroni che volessero accordarsi con il Re:

la qual procura l'avemo vista tra le scrit-

, ture del conte di Cajazzo , che è oggi , e

fu causa della ruina di molti, come si di-

|

rà appresso.

Questa venuta del conte sollevò molto

le cose del Re
,
perchè essendo parente

I del conte di Marsico e di Sanseverino
,

j

trattò con lui , che avesse da tornare alla

fede del Re. Il qual conte come savio ( e

! già conoscea la natura instabile e vana

I

del principe di Taranto , e che il duca

I Giovanni non potea vincere, poiché dopo

|

quella giornata di Sarno , non era anda-

to subito all'acquisto di Napoli ) venne

|

ad accordarsi (i) e ad accettare volentieri

gli onorati partiti che gli fece il Re , e

mandò subito a Papa Pio per l'assolu-

zione del giuramento che avea fatto in

mano del duca Giovanni, e mandò a re-

stituirgli l'Ordine del Crescente, e ritor-

ci) Nel 1461.
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nò alla fede del Re : e perchè si conoscea

quanto il Re stimava l'amicizia di tal uo-

mo , in' è parso di ponervi il modo dei

capitolare , e le promesse che gli fece il

Re. E cominciando dal titolo delli capi-

toli , il Re si contentò che si scrivesse
,

che li capitoli erano tra l'illustrissimo e

potentissimo Roberto Sanseverino, con-

te di Marsico e di Sanseverino. Il primo
patto fu che il Re gli concedesse la città

di Salerno con titolo di principato; che

gli desse venticinquemila ducati l'anno

per lo soldo di dugentocinquanta lanze
;

che gli concedesse grazia di poter batte-

re moneta, purché da una parte ponesse o

l'arme o la testa del Re; che si fosse leci-

to impunemente per ogni parte del regno

fare uccidere quelli di casa Capuano die

erano stati suoi vassalli del Cilento ; che

tutti i beni de' vassalli suoi, ed ancora

in caso che fossero ribelli del Re , fosse-

ro devoluti non al fìsco reale, ma al fisco

del principe , e molte altre cose di gran-

dissima importanza, le quali furo giudi-

cate da chi sapea la natura del Re che

l'avesse promesse con intenzione di non
osservarle, come già fe'poi.

STORIA

REGNO DI NAPOLI

LIBRO VENTESIMO

SOMMARIO

Ferrante passa a ricoverar ìa Calabria.—
Roberto Orsino s

3
impadronisce di Co-

senza ; se gli rendono Scagliano , Mar-
/orano e N'castro, e prende e saccheggia
Bisignano.— II Piccinino dà il guasto
alle terre del Conte di Marsico 3 il quale
unito perciò con Roberto Orsino passa
in Terra di Bari contro il principe di

Taranto, e seccane Qiovinazzo assedia-
ta dalle sue genti. — // Papa spedisce

si ilonio Piccolo/nini suo nipote in aiuto

di Ferrante , e se gli rendono Castella-

mare del Volturno e Scafati. — Mar-
cantonio Tore/lo e Pietro Paolo delin-
quila

,
spediti dal duca di Milano , en-

trano nell'Abruzzo , liberano Matteo di

Capua dall'assedio , e riacquistano le ter-

re occupate dal Piccinino. — Ferrante
passa in Puglia , dove aiutato dalle ar-
mi di Giorgio Castrioto e da Alessandro

Sforza esce da gran pericolo.— Orso Or-
sino

,
per mezzo del Cardinale Roverella

legato del Papa
,
passa dalla parte del

Re. --Alessandro Sforza occupa l'isola.

d'Ischia , ed il Casfriota prende il ca-

stello di Trani.— Battista Grimaldi ge-

nevese riacquista in Calabria pel duca
di Angiò le terre che avevano alzato te

bandiere d 'Aragona , e vince Luca San-
severino nella Sila. — M.ase Barrese
prende e saccheggia crudelmente Acri ,

e Dine?, A /buso Santeglia che assediava

la Rocaella. — Altrifatti del Barrese, il

quale combattuto dagli Angioini a San
Filo , salvasi a Seminara.— Il Re filan-

da Alfonso suo figlio in Calabria , e se

gli rendono la Roccella ed altre terre.—
Il Principe dì Taranto assedia Andri e

Minervino 3 che se gli rendono. — Fer-
rante portasi coWesercilo in Valle bene-

ventana, e prende perforza Acquadia.—
Rotta del duca Giovanni , e magnani-
mità mostrata da Ferrante a Giovanni
Cossa. — Pace conchiusa tra 'l Re e

'

7
principe di Taranto. — Altri fatti del

Re , il quale ritirandosi in Napoli , vi è

ricevuto da vincitore. — II Piccinino
,

rifallo l'esercito , assedia Sulmona , che
dopo sette mesi si rende.— Pace conchiu-

sa Ira'l Re e'I Principe di Marzano. —
Morto il principe di Taranto, non senza
sospetto del Re, Giulio Antonio Acqua-
viva suo genero

,
consegna le sue genti a

Ferrante , che ritorna in Napoli , dove è

accolto con molla allegrezza ,e riacquista

ilcastello dell' Uovo.-Fa riunire l'esercito

a Savona, efa prendere e mandar legalo

ilprincipe di Rossano in Napoli.— Reti-

dulosi il Vasto alle genti del Re , Anto-
nio Caldora èfatto prigione e condotto

ad Aversa.— Liberato, fugge dal Regno,
e finisce a Jesi miseramante la vita. —

-

Tutto l'Abruzzo è ridotto all'obbedienza

di Ferrante. — Il duca Giovanni
,
dispe-

rando dell'acquisto del Regno , ritorna

in Provenza
,
seguito da molli cavalieri

napoletani. — / catalani, venuti in aiuto

di Ferrante vincono e fanno prig'one

Carlo ToregH'd, al quale non pertanto il

Re concede larghissimi patii.— Giaco*
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mo Piccinine
,
preso a tradimento

, sì

muore nel Castello nuovo.— Il duca Gio-
vanni d' Angiò muore in Barcellona

,

chiamato da" Catalani ribellati al Re
Giovanni d'dragona.—Parentadi di Re
Forante , sua crudele natura e vizii—
IL duca di Calabria viene in odio a 1sud-
detti edagli esterni. — li Refa lega con
Papa Sisto , e muove guerra a" Fioren-
tini.— fernet Bassa occupa Otranto , e

riè scacciato dal valore de' cavalieri na-
poletani. — Jprincipali Baroni del Re-
gno si ribellano a Ferrante.; ma con-
chiudono la pace a persuasione di Papa
Innocenzo.— Il Re eV duca di Calabria
si vendicano dé> baroni ribelli con farli
uccidere e gettare in mare. — Malcon-
tento delRe Cattolico vsrso Re Ferrante,

accorcio eli Roberto, conte eli Maidi-
co, che d'allora avanti fu chiamato prin-
cipe di Salerno , fu gran cagione della

vittoria del Re, perchè non solo gli die- l

de per le terre sue il passo , e gli aperse

la via di Calabria, ma andò insieme con
Roberto Orsino a ricoverarla ; e gerchè
di passo in passo da Sanseverino sino in

Calabria erano terre sue , o del conte

di Capaccio, o del conte di Lauria, o di

altri buoni seguaci di casa sua, quanto
camminò fino a Cosenza , ridusse a di-

vozione del Re. Era allora quasi tutta

Calabria a divozione del duca Giovanni,
e restavano al Re poche terre ed alcune

fortezze , tra le quali era il castello eli

Cosenza, il quale era commesso alla feeìe

di Francesco Siscara , catalano. Delibe-

rare dunque i due Roberti soccorrere il

castello, e per quella via occupare la cit-

tà
?

e mentre stavano per moversi , so-

pravvenne Luca Sanseverino , duca di

S, Marco, con tremila fanti e seicento

cavalli, e fu mandato Fabia no Moccia
con una sejuadra di cavalli ad appressar-

si al castello per far sapere al Siscara la

venuta del soccorso, ed essi s'avviaro ar-

ditamente ad assaltare Col'Antonio Ca-
roleo, che con settemila fanti avea occu-
pato il monte che sta incontro ai castello

della parte di ponente, e senza molta fa*

tica il ruppero
,
perchè le sue genti an-

cora che erano di natura feroci, non po-
terono resistere ai cavalli ed alle genti

d'ordinanza che l'assaltaro allora. Ro-
berto Orsino che era il capitano genera-

le
, rivolto ai soldati disse: « Fratelli,

» bisogna che andiamo a desinare den-
» tro la città

,
perchè il castello sta mal

D fornito ; venite meco, e fate da valenti

7) uomini. » Ed essendo il primo a scen-
dere verso la città, i soldati , accesi dalle
parole e dagli esempi suoi

, assalirò con
tant'impeto la città, che i cittadini la-

sciaro subito le difese e fu data a terra la

porta, per la quale entrò tutto l'esercito,

e la città fu saccheggiata, non lasciando-

si indietro atto alcuno di crudeltà, di li-

bidine e d'avarizia. Presa Cosenza an-
daro sopra Scigliano , il quale si rese su-
bito, e il simile fe'Martorano e Nicastro,

perchè il Santeglia e Francesco Caraccio-
lo

, conte di Nicastro, s'erano ritirati a

Maicla, lasciando Bisognano ben fornito,

con speranza che avesse da resistere mol-
to tempo , e tenere a bada tutto l'eserci-

to nemico ; ma restaro ingannati, perchè
fu pigliata e saccheggiata subito per for-

za con grandissimo terrore di tutte l'al-

tre terre , vedendo una città popolosa e

quasi innaccessibile a genti disarmate, es-

sere stata presa al primo assalto, talché

era opinione che in breve tutta la pro-

vincia saria tornata alla fede del Re.

Ma il principe di Taranto subito che in-

tese l'accordo del conte diMarsico,e l'an-

data in Calabria, ordinò che il Piccinino

venisse d'Abruzzo a dare il guasto e rui-

ilare le terre del conte, e così alla prima
giunta il Piccinino pigliò Montoro e Gal-

vanico, e fece danni infiniti a Sanseveri-

no, ed a tutto lo Stato del conte di Mar-
sieo , sì che non bastò il conte di Cajaz-

zp a riparare, che non mettesse in ruina

ogni cosa. Per questo il conte di Marsi-

co fu stretto insieme con Rober to Orsi-

no, per divertire il Piccinino dalle terre

sue, andare in terra di Bari ad assaltate

lo Stato del principe di Taranto, e se ne
resero molte , e di più dieelero soccorso

alla città di Giovinazzo che stava asse-

diata e molto stretta dalle genti del prin-

cipe, e poi tirarono la via eli Napoli ,ed

in quello meelesimo tempo il Piccinino

chiamato dal principe ,
per altra via ans-

dò in Puglia carico di preda , e menò
seco quella Lucrezia d'Aìagno tanto fa-

mosa por la singolare bellezza, e per l'a-

more di Re Alfonso. Questa essendo re-*
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stata riccL issi ina ,
dubitando che il Re le

avrebbe tolto tutti i suoi tesori per la ne-

cessità delle guerre, volle più tosto fidar-

si del Piccinino che di lui.A questo tem-

po Papa Pio mandò Antonio Piccolomi-

ni suo nipote in aiuto del Re con mille

cavalli e cinquecento fanti , sotto il go-

verno di Giovan di Conti, barone roma-

no , che l'avea distratto dal soldo del Pic-

cinino; e il Re ebbe molto a grato tal soc-

corso, perchè i Capuani si lamentavano

che erano infestati dai soldati del princi-

pe di Rossano, che stavano in guardia di

Castello a mare del Volturno, e però man-
dò quella gente a combattere Castello a

mare con alcuni pezzi di artiglierie
,
per

la quale quelli del presidio, non fidando-

si di difendere le mura, si resero. E suc-

cessa bene quest'impresa , il Pie li man-
dò ad espugnare Scafati -, e benché parea

che fosse malagevole l'espugnazione, per-

chè la strada era tutta circondata dal fiu-

me Sarno , essendo battuta due dì con-

tinui , e dalla ruina delle mura data co-

modità di fare il ponte sopra il fiume, li

terrazzani si resero ad Antonio Piccolo-

mini , e il Re gliela concedè , ed oggi è

posseduta dal suo nipote. Venne nel me-
desimo tempo Marco Antonio Torello e

Piero Paolo Aquilano con otto stendardi

di uomini d'arine , mandati dal duca di

Milano, li quali entrati in Abruzzo lìbe-

raro Matteo di Capua dall'assedio, ed in-
|

sieme con lui ricoverare quasi tutte le
j

terre che l'estate innanzi aveva pigliate il
J

Piccinino. Con questo acquisto il Pie pi-

gliò animo, ed insieme con le genti del

Papa si partì di Terra di Lavoro per an-

dare in Puglia con animo di dare il gua-

sto alli ^rani, che già cominciavano a po-

tersi mietere; e passando per Montefor-

te perdè alcuni dì per espugnarlo , e fu

in vano , che è cosa ai tempi nostri qua-

si incredibile per lapicciolezza e debolez-

za del luogo ; ma passando avanti per la

montagna di Crepacore, scese in Puglia,

ed accampò sotto Troja , e diede il gua-
sto a tutto il paese vicino. Poi passò ad
accamparsi a Voltorino per dare il guasto
al paese di Lucerà : ma in Lucerà era il

duca Giovanni con buon numero di gen-
ie

, ed aspettava il principe di Taranto
con il Piccinino, td a Foggia era Ercole

d'Estc , il quale con cavalleria eletta li-

sciva spesso , e proibiva le correrie del

campo del Re con molto danno di quelli

che andavano a saccomanno. Per questo

il Y\g pigliò la via di Sansevero, e Niccolò

di Cossa , che per la gran ricchezza avea

grande autorità in quella terra , uscì , e

portò le chiavi al Re, il quale passò subi-

to alla torre Dragonara con disegno di ri-

durre a sua divozione Carlo di Sangro
,

e tentò per mezzo d'alcuni famigliari di

Onorato Gaetano, conte di Fondi , che

era suocero di Carlo , di condurlo a par-

lamento in campagna; e già Carlo discese

a parlare col Re , e benché fosse giova-

netto di prima barba, ingannò il Re dan-
dogli parole

,
perchè sapea che il Re non

potea stare molto tempo in quel paese per

la penuria dell'acqua , e se n'andò il dì

seguente a Lucerà a trovare il duca Gio-
vanni. Questo giovane eradi grandissimo
spirito , ed era alienato dal Re per causa
che dopo la morte di Re Alfonso e di

Paolo di Sangro suo padre , Re Ferrante
gli avea levato Agnone , ed alcune altre

terre , che Re Alfonso avea date a Paolo
di Sangro suo padre. Ma il Re partito di

là andò con tutto l'esercito a Riodo nella

marina sinistra del monte Gargano , e

camminando per quello piano disabitalo

e privo d'arbori e d'acque, cominciaro
gli uomini e li cavalli a sentire un caldo ed
una sete insopportabile

,
per la quale noti

solo cadevano li paggi dalli cavalli , ma
si vedeano di passo in passo soldati a pie-

di e bestie da soma gettati in terra mezzi
morti , tanto che a gran fatica si giunse
a Caprino, castello nella radice del mon-
te, dove un poco si ricrearoli soldati con
li frutti , che trovaro nelle vigne. E per-

chè veniano nel campo del Re alcuni di

casa della Marra , che erano stati signori

di quel castello, i terrazzani si resero su-

bito, e condussero al campo tutte quelle

cose da vivere, diesi trovavano, e soprat-

tutto vini e pane buono. Passato poi fi-

no alla marina, si rese Rodo; ma la città

di Vesti non volle rendersi, e il Re deli-

berò andare all'improvviso a pigliare

Sant'Angelo del monte Gargano , dove
avea inteso che erano ridotte tutte le ric-

chezze di Puglia piana, per l'opinione che

si tenea , che quella terra fosse inespu-
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gnabile; ed essendo apparso all'improvvi-

so ,
conturbò molto gli animi di quelli

della terra e del presidio, e li soldati eoa

la speranza della preda dimandare di da-

re l'assalto, il quale diedero con tanto osti-

nato valore , che benché ne morissero

molti , la terra fu pigliata e saccheggiala

con ogni specie d'avarizia e di crudeltà.

Il rie poi scese alla chiesa sotterranea

del monte , dove trovò gran quantità di

argento e d'oro , non solo di quello che

era stato donato per la gran divozione

alia chiesa , ma di quello che era stato

portato ai sacerdoti dalle terre convici-

ne, e dato ai sacerdoti in guardia. Il Re
la fe' tutta annotare

,
promettendo dopo

la vittoria restituire ogni cosa ; e di quel-

l'argento fe' subito battere quella mone»
ta che si chiamava li Coronati .di San-

t'Angelo. Trovandosi il Re con determi-

nazione di scendere , intese che veniva a

gran giornate il Piccinino d'Abruzzo per

unirsi con il duca ed il principe di Ta-

ranto, e dubitando di non esser inchiu-

so, deliberò di partirsi con l'esercito ca-

rico di preda-, e quando fu giunto a Si-

ponto s'accampò là
,
per far pigliare un

poco di riposo alii suoi , iì che fu causa

che la maggior parte del bestiame fu tol-

ta dai soldati d'Ercole da Este -, per la

qual cosa il Re subilo si mosse , e pigliò

la via di Barletta , e quella sera s'accam-

pò di là del fiume deii'Ofanto nel paese

di Canne, famoso per la gran rotta deiii

Romani ; e tutto questo fu perchè era sta-

to mal avvisato che era giunto il Picci-

nino, e che insieme con il duca Giovan-

ni e con Ercole vernano da una parte ad

assaltarlo, e dall'altra scendeva il princi-

pe di Terra d'Otranto. Ma poiché fu ac-

certato che non era vero, si partì per ve-

nire in Terra di Lavoro, e giunto vicino

a Canosa, da alcuni cavalli che facevano

la scorta avanti fu avvisato che per un

gran polverio aveano visto che i nemici

erano vicini
;
per la qual cosa si tornò

indietro, ed accampò avanti le mura di

Barletta, che a quel tempo aveva un ca-

pacissimo borgo , il quale all'età nostra

dalli capitani di Re Francesco primo di

Francia per fortificare Barletta, fu ab-

battuto e diroccato non senza gran paura

dei soldati del ile , li quali per la preda
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guadagnata a S. Angelo ,
desideravano

più ch'ogni cosa venire alle mani con i

nemici j ma fu poi il terrore converso in

scorno, perchè si seppe , che la polvere

che aveano vista quelli della scorta dei

Re, era stata mossa da una grandissima

quantità di cervi, che in quella provin-

cia che n'è abbondantissima , erano oltre

modo moltiplicati, perchè molti anni non
era fatta la caccia reale, la quale chiama-*

no la caccia dell'Incoronata; e da quello

nacque che Piccinino , che poco dipoi

venne da una parte , e le genti del prin-

cipe di Taranto , delle quali era capo il

conte Giulio d'Acquaviva , aveano rin-

chiuso il Re, in modo che saria stato in

grandissimo pericolo, se all'improvviso in

quelli dì non fosse venuto d'Albania con
un buon numero di navi con settecento

cavalli e mille fanti veterani
, Giorgio

Caslrioto cognominato Scaoderbech, uo-

mo in quelli tempi famossimo per le co-

se da lui fatte contra i Turchi. Costui

ricordevole che pochi anni avanti, quan-
do il Turco venne ad assaltarlo in Al-

bania, dove ei signoreggiava, Re Alfonso

gli avea mandato soccorso
,
per il quale

ebbe comodità di difendersi dal Turco
,

avendo inteso che Re Ferrante stava op-

presso da tanta guerra , volle venire a

questo modo a soccorrerlo , e la venuta

sua fu di tanta efficacia, che il Piccinino

e il conte Giulio uniti insieme non si ri-

darò di presentare la battaglia al Re ; e

con tutto questo le cose del Re si giudi-

cava che sarebbono andate in rovina , se

il principe di Rossano , che in Terra di

Lavoro tenea quasi un esercito formato
,

fosse venuto ad unirsi con i nemici a quel

tempo, che venne ancora il duca Giovan-

ni nell'esercito loro. Ma il principe come
uomo di poco discorso per attendere a

combattere alcune castella vicine allo Sta-

to suo, fu causa che il Re, fortificato da

una banda dell'aiuto delCastrioto, e dal-

l'altra di Alessandro Sforza , che venne

per la via d'Abruzzo con nuovi aiuti del

duca di Milano suo fratello, si sbrigò da

Barletta, e venne verso JNapoli; e giunto

a Monteleone trovò Roberto Orsino
,

e con tutto l'esercito andò a combattere

FI u mari , e dopo averlo battuto alcuni

d\
f
lo strinsero a rendersi. Il simile fero
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ad alcune altre castella convicine ; ma
non potè fare altri effetti, perchè succede

il verno tanto aspro, che i soldati sforze-

schi non vollero in niuna maniera stare

più io campagna. Ma quel che non fe'il

Re con l'armi , fece con il mezzo del car-

dinale Rovarella, Legato apostolico che

stava in Benevento, il quale tenne prati-

ca di far passare dalla parte del Re Orso
Orsino, il quale, come su è detto, lascia-

to a Nola dal principe di Taranto , avea

fatta grandissima guerra fino a quel dì a

Napoli, alla Cerra, e ad Aversa con quel-

le continue correrie. Era Orso nato dal

fratello carnale diRaimondo Orsino prin-

cipe di Salerno e conte di Nola, del qua-
le su avemo fatta menzione, e il princi-

pe Raimondo per grazia di Re Alfonso

aveva ottenuto di dividere il suo con-

tado a tre figli bastardi , ed avea lasciato

al primo Salerno e Nola , alli due altri

Sarno e Atripalda ; ed in questo modo
avea fraudato Orso del dominio di Nola,

del quale era legittimo successore ; e per

questo , e perchè vedeva ancora gli anda-
menti del principe di Taranto che am-
ministrava questa guerra come se non vo-
lesse vincere, passò volentieri dalla parte

del Re, ed ebbe da lui privilegio di Nola
ed Atripalda con titolo di contado , ed
Ascoli j Lauro e Forino. A Napoli si fe'

gran festa di questo accordo, perchè par-

ve che la città per via di terra fosse libe-

rata da un grandissimo fastidio ; ma ne
restava un altro forse maggiore

,
perchè

Giovan Toreglia , catalano , al quale Re
Alfonso, ad istanza di Lucrezia d'Alagno,
avea dato il governo e la castellania d'I-

schia , avea pigliato a seguir la parte del

duca Giovanni , e con alcune galee che
avea con Carlo Toreglia suo fratello, infe-

stava in modo Napoli per la via della ma-
rina, che non si potea uscire nè con le bar-

che appresso il Tito, nè per terra, che non
si facessero ogni dì prigioni con molte ra-

pine; e il Re volendo provvedere a questo
diede carico ad Alessandro Sforza , che
mentre Carlo con le galee era assente da
Ischia

, passasse con alcuni vascelli , che
erano in Napoli , ed andasse ad occupare
l'isola d'Ischia ; il che fu fatto facilmente,

e con grandissima celerità fu fatto un
luogo forte donde potesse tenersi assedia-
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to il monte , su il quale è posta la città,

e lasciatovi buon presidio se ne ritornò

Alessandro in Napoli. Fra quel mezzo il

Caslrioto, che era restato per ordine del

Re governatore in terra di Bari , deside-

roso di fare qualche atto notato in servi-

zio del Re, vedendo che la città di Trani

che era fedelissima al Re , era molestata

da Antonio Josciano che teneva il castel-

lo, non potendo per la vicinanza del Pic-

cinino ponersi ad assediarlo , sotto specie-

di colloquio avendolo fatto scendere in

campagna, mentre andavano insieme pas-

seggiando , l'afferrò e levò da cavallo , e

lo portò al campo suo , e lo ridusse a

rendere il castello in cambio della libertà.

Or tornando alle cose falle in Cala-

bria, dico che dappoi che li due Roberti

Sanseverino ed Orsino si partirò da Ca-

labria (i), Battista Grimaldo
,
genovese,

viceré di Calabria per la parte angioina,

ricoverò tutte le terre che aveano alzate

le bandiere d'Aragona; e stette a Sciglia-

no a svernare con le sue genti fino alla

primavera , che discese a quella pianura

della Valle di Grati , dove venne il mar-

chese diCotrone,ed Alfonso Santeglia suo

fratello, e Loise Caracciolo, conte di Nica-

stro, e Luca Sanseverino, duca di S. Mar-

co , che fin a quel dì era stato in guar-

dia di Cosenza , e coaiinciò a radunare

l'esercito suo ch'era stato alle stanze per

lo Stato suo, e comandò che si trovassero

tutti alli Luzzi, dov'esso designava vede-

re la mostra ; e perchè aveano da passare

per lo monte della Sila , il Grimaldo che

avea a sua divozione la maggior parte

delli casali di Cosenza, fe' tagliare la sel-

va in alcuni passi difficili , e pose guar-

die nelli luoghi superiori , che avessero

da assaltare i cavalli del Sanseverino; tal-

ché vedendo quelli senza dubbio alcuno

d'insidie si trovaro d'avanti il passo im-

pedito da gran quantità d'arbori tagliali,

e dietro le spalle occupati ancora li passi

d'ond'erano venuti , sì ch'in effetto furo

tutti spogliati e disarmati , e li villani

guadagnaro tutti i cavalli. E'1 Re avendo

nuova di questa rotta delle genti del du-

ca di S. Marco, parendogli più. necessa~

rio di riparare alle cose di Calabria , che

tenere Mase Barrese con le sue genti oc~

(ij Nel 1462, notò il Cardami.
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cupate in tenere Venosa, ordinò che Ma-
se andasse in Calabria con le sue genti

;

ed o fosse per la ventura di Mase , o per

altra cagione, il marchese deliberò di vo-

lersi riconciliare col Re per mezzo di Lu-
ca Sanseverino, il quale aveaper moglie

la sorella della marchesa di Cotrone sua

moglie ; e mentre si trattava quest'accor-

do si ritirò alle sue terre, ed il simile fece

il conte di Nicastro. Ma Battista
,
dopo

la partita loro, si ritirò a Bisignano , do-

ve poco dipoi venne il Barrese con le sue

genti ; ma il Grimaldo non fidandosi di

tenere Bisignano , si ritirò ad Acri con

una buona mano di soldati, e'1 Barrese,

poiché senza fatica alcuna ebbe Bisigna-

no, andò ad assaltare Acri , dove diede

ferocissimi assalti; ma per la moltitudine

del presidio, dopo di aver combattuto fi-

no a notte con perdita di molti de
1

suoi,

si ritirò e stette tutta la notte coi soldati

stanchi in campagna con gran paura
;

perchè in quel luogo dove si trovavano,

poteano agevolmente essere assaltati da

quelli che stavano in presidio nelle terre

vicine del principe di Rossano ; ma co*

me era il Barrese insolito di perdere tan-

to, travagliò per trovare via di pigliare

Acri. Stava ansioso finché venne un fuo-

ruscito d'Acri a promettergli di guidar-

lo a tempo che avrebbe potuto pigliarlo;

del quale esso fidatosi si pose alla secon-

da guardia in cammino , ed arrivati alla

terra ammazzare li primi che faceano le

guardie ; e benché il Grimaldo fece tut-

to quel che potea fare in così repentino

assalto scendendo alla piazza , e combat-

tendo virilmente accompagnato da quelli

del presidio dei cittadini , che ebbero

tempo di pigliare l'armi, poiché vide che

non era riparo , e che già la terra era

perduta , con pochi de' suoi si gettò per

certi dirupi , e ritirossi in Longobuco,

La terra restò saccheggiata con molta

crudeltà, dove per ordine del Barrese fu

segato per mezzo Niccolò Clancioffo, Do-
po la presa d'Acri l'esercito pieno di pre-

da pigliò la via di Catanzaro, e per cam-
mino similmente pigliò Simari, e lo sac-

cheggiò ; e giunto che fu a Catanzaro il

Earrese si mosse con quattro stendardi

d'uomini d'arme e mille fanti , ed un
buon numero di cavalli e fanti coman-

dati ed andò contra d'Alfonso Santeglia,

che teneva assediata la Roccella ; ma Al-

fonso temerariamente, benché avesse as-

sai manco gente , andò ad incontrarlo.

Erano con Alfonso Antonio Caracciolo,

con una compagnia di cavalli e Giovan

Cola Caracciolo con un'altra, e della fan-

teria era capitano Galasso d'Ascaro: li ca-

pitani del Barrese erano Loise di Sangro,

Loise Longobucco, Loise Gentile, Otta-

viano Montefioree Collotta delle Castel-

le; e si combattè con tanta virtù dell'una

parte e dell'altra , che la vittoria stette

un gran pezzo in dubbio di chi doveva

essere
,
perchè li pochi del Santeglia col

valore pareggiavano l'avvantaggio del

numero: ma al fine essendo morto di saet-

ta Galasso , le fanterie cominciaro a ce-

dere, ed Alfonso con tutti i principali de'

suoi restaro prigioni.

Pochi dì dappoi, il Re che avea avuto

avviso da Luca Sanseverino ,
che'l mar-

chese di Cotrone desiderava tornare alla

fede, mandò in Calabria il conte Giovan

diYentimiglia,cheera zio del marchese a

concludere^l'accordo con questi patti; che

il marchese si tenesse tutte le terre ch'era-

no della moglie, e che desse per moglie al

Earrese Giovanna sua figlia; e'1 Re in pre-

mio delli servizi facesse duca diCastrovil-

lari e conte di Martorano il Barrese, e con

|

questo il conte Giovanni se ne ritornò al

Re, e '1 Barrese andò a Terranova, e se

!

gli rese subito
;
poi andò a S. Giorgio, e

! l'ebbe, e fe'gittare dalli merli del castello

;
Ruggiero Origlia, cavaliere napolitano ,

e due altri gentiluomini di Cosenza ,
per

causa che Giovanni Barrese era stato am-

mazzato al mercato diCosenza
?
e con que-

j
sto si confermò il nome del più crude!

|

uomo che fosse in quel tempo
;
poi andò

j ad Oppido che era di Galeotto Baldasci-

|

no, siciliano, grand'emulo suo ,
e pigliò

I di notte la terra , e la diede a sacco aHi

i soldati, e poi si ridusse a Terranova do-

ve tenne alle stanze le sue genti ;
ma su-

bito la seguente primavera determinò di

ridurre tutta la provincia a divozione del

Re, e ricolse le genti nel paese di Plai-

sano dove pose il campo , con molta più

arte di quella che s'usava a quelli tempi,

perchè lo fortificò in modo , che pochi

' soldati poteano difenderlo , ed esso avea
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comodità di andare vagando a distruzio-

ne di quelli baroni che seguivano la par-

te angioina. Ma quelli che vedeano la ro-

vina che lor venia sopra, chiamato il Gri-

inaldo che stava a Sant'Agata, fero con-

siglio a S. Antonio de' Monasteraci che

sta sopra al lito della marina. Questi fu-

ro Galeotto Baidascino , Loise d'Arena ,

Francesco Gerunda, capitano delle genti

del principe di Rossano , Francesco Ca-

racciolo e Giovan Gola Caracciolo suo

figlio. La risoluzione di quel parlamento

fu, che ridotte le genti loro , ed unite

nella campagna tra Panagia e Filogaso ,

si andassero ad incontrare col Barrese.Ad

eseguire presto questo proposito li spin-

se una lettera intercetta del marchese di

Cotrone al Barrese, dove l'ammoniva che

non facesse fatto d'arme, finché non arri-

vava Giaimo Santeglia suo fratello con

trecento cavalli ed una buona mano di

fanti. Andaro dunque a ponere il campo
a S. Filo per proibire che '1 Barrese non
avesse da Seminara , che obbediva al Re,

vettovaglia ed altre cose necessarie. Ma
il Barrese, com'era impetuoso e superbo,

subito pose le genti sue in squadrone , e

lasciando Alfonso Santeglia per guardia

del campo , s'avviò verso i nemici coor-

tando i suoi con simili parole : c( La vir-

)) tù vostra sperimentata da me in tante

)) fazioni , fa che io piuttosto v'inviti a

» guadagnare questa preda che a combat-

» tere valentemente, poiché non v'hanno

D fatta resistenza, né asprezza di loco, né

» fortezza di mura, che non abbiate aper-

)> ta la via a me ed a voi dentro a terre

a inespugnabili. Or in questa campagna
» vedete quelli che tante volte avete vm-
)> ti

, guidati da capitani mal pratichi , e

» tra se stessi discordanti , e questa bat-

)) taglia darà al Re nostro il dominio di

» tutta la provincia , a me grandissimo

)) onore , ed a voi larghissima ricompen-

» sa delli servizii vostri «.Dall'altra par-

te li capitani ognuno cominciò ad inani-

mare i suoi , dicendo che volessero libe-

rare quella provincia di mano di quelli

ladroni, che mai non aveano vinto se non

per fraude, ed altre cose simili. Comin-
ciossi la battaglia con grandissima fidu-

cia ed audacia dall'una parte e dall'al-

tra, dove la temerità del Barrese e'1 buon

governo degli avversarli concesse la vit-

toria alla parte angioina ; il Barrese solo

con dieci cavalli a gran fatica si salvò a

Seminara , ed avvenne che Capaccio Ca-
pano che dava il seguito al Barrese , s'al-

lontanò tanto dai suoi , che restò prigio-

ne di quelli che fuggivano col Barrese,

Fu grandissima la strage de' cavalli ed il

numero dei feriti. Dalla parte del Ear-
rese furo quasi tutti prigioni ; mori Gu-
glielmo Ruffo di schioppettata , e men-
tre i vincitori attendevano a spogliare i

vinti ed i morti, trovandosi Loise Genli-
le in tqrra gravato da ferite e da' corpi

morti che gli erano sopra, perchè porta-

va la livrea simile a quella del Barrese
}

tutti i soldati calabresi che credevano che
fosse il corpo del Barrese, corsero a fare

due mila parti del corpo suo -, tanto in

quella provincia era l'odio che si portava
al Barrese! Dopo questa fazione, che sol-

levò molto la parte angioina , averiano
potuto fare grandissime cose, se non fos-

se stato la bestiale natura di Galeotto Bai-

dascino, che per la superbia e vanagloria

d'essere il più famoso cavaliere per le gran
prove ch'avea fatte in quell'età , avendo
giocato di mano ad alcuni onorati soldati

,

abbottinaro tutto l'esercito, onde appena
con le genti sue potè ritirarsi nelle sue

terre, e gli altri baroni fero il medesimo.
Ma il Re subito che intese la rotta del

Barrese , determinò di mandare Alfon-

so duca di Calabria suo primogenito
,

che non aveva più di quattordici anni
,

in Calabria, raccomandandolo a Luca di

Sanseverino, il quale lo ricevè con gran-

dissima splendidezza, dove vi concorsero

tutti quelli della parte aragonese, e dopo

molta discussione fu concluso di andare

contra Galeotto Baidascino, e cominciaro

dall'assedio della Roccella, che è terra po-

sta sul mare di Levante, e benché era te-

nuta da presidio di veterani , ed era di

sito in quel tempo inespugnabile, Galeot-

to con la moglie e con i figli salì sopra

una galea che teneva là , e se ne andò in

Sicilia , avendo promesso alli soldati che

lasciava , di tornare presto con nuovi a-

iuti
,
vettovaglie ed artiglierie. Ma il du-

ca di Calabria, che dalla puerizia già mo-
strava quello che avea da essere nell'età

perfetta
9
con somma diligenza ed auda-
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eia attendeva all'assedio , e non lasciava

ad ogni ora d'inquietare gli assediati , i

quali alfine vedendo che il Baldascino

non mandava nè veniva come avea pro-

messo, con onor-ati patti si resero ; e '1

duca allegro di questo successo andò so-

pra Pontedattilo , e l'ebbe , che diede a

sacco alli suoi : poi
,
seguendo la via del-

la marina, andò sopra la Motta Nomerà,
la quale non volendosi rendere , fé' fare

subito un bastione per combatterla,e man-
dò a Reggio per far venire l'artiglierie

;

ina perchè il bastione era di legname , e

quella terra che non legava ma si consu-

mava in polvere , e restava il legname
scoverto, il capitano del presidio ch'era

dentro, uomo di valore che avea mostra-

to di temere di quel bastione, all'improv-

viso e a tempo che spirava un poco di

ponente , scese dalla terra di mezzo dì

con alquanti , e con pece e polvere d'ar-

tiglierie pose fuoco al legname del bastio-

ne, che subito arse con gran dispiacere

del duca di Calabria , il quale con gran-

dissima fatica dei soldati e dei guastatori

10 fe'rifare, e di più essendo venuta l'ar-

tiglieria da Reggio, ve lafe'ponere sopra.

11 medesimo capitano del presidio tornò

di notte , e bagnate d'olio le tavole , e

gittato in passo in passo polvere di bom-
barda, un'altra volta arse il bastione con

tanto maggior danno, quanto che s'arse-

ro l'arme di tutti quelli eh' erano della

guardia dell'artiglieria, i quali a gran fa-

tica sì salvaro, e '1 duca tanto più si tur-

bava, e quasi come matto gridava, quan-

to da sopra le mura quelli della guardia

davano la baja ai soldati di fuora. Ma
essendo passati alcuni dì che alla terra era

mancata ogni specie di vettovaglia, e so-

pra tutto non vi era restata acqua solo

per un dì,mandaroa trattare di render-

si per mezzo del marchese di Cotrone.

Il duca subito concesse i patti che volle-

ro, e allegro entrò nella terra , e quando

vide l'estrema necessità, che aveano sof-

ferta quelli del presidio, gli lodò grandis-

simamente, e loro offerse larghi partiti
,

se volevano militar per lui. Pigliata la

Motta Nomerà, andò sopra la Motta Ros-

sa , e con grandissimo studio alzò certi

bastioni, e fe'salire l'artiglieria in quelli

per batter la terra j ma venne una tem-

pesta di lampi e di tuoni così grande, che

uccise quattordici soldati , che stavano

alla guardia dell'artiglieria, e Sancio d'A-

gherbe , che ne era capitano, stette mol-

ti dì a tornare in sè per la medesima cau-

sa , e con tutto ciò il duca comandò, che

di nuovo si rifacessero i bastioni , dove

erano slati guasti dalla tempesta, e fe'co-

minciare a dar la batteria; nè per questo

si vedea ni un segno , che i terrazzani si

volessero rendere , anzi con pertinacia

grandissima riparavano alle mine che fa-

cea l'artiglieria , la quale pur uccidea

molti e facea qualche danno alla terra.

Ma in capo di alcuni dì un soldato del

presidio , che da monaco si era fatto sol-

dato , e però lo chiamavano Gabbadio ,

offerse a quelli della terra di volere usci-

re ed inchiodare l'artiglieria , che non

potessero più offendere la terra ; e loda-

to da quelli
,
dopo molte offerte si parti

ed andò al campo del duca, e per mezzo

del marchese di Cotrone si offerse di da-

re una torre in mano dei soldati dell'e-

sercito
,
per la quale avrebbono potuto

entrare e guadagnare la terra ; e '1 duca

mostrò aver molto caro il tradimento e

gli fece gran promesse , e quando egli

volle tornare alla terra ,
volle dal duca ,

che non facesse adoprare le bombarde ,

per fargli acquistare più credito coi ter-

razzani, dando loro a credere che già avea

fatto leffetto d'inchiodare l'artiglieria.

Tornato dunque alla terra , fu ricevuto

con grandissima allegrezza, e vedendosi,

che già s'era cessato dibattere, con gran-

dissime lodi era accarezzato da tutti, co-

me liberatore della patria ; ma pochi di

dappoi, toccando a lui la guardia di quel-

la torre, vi salì per una scala di legno, e

poi si tirò la scala appresso , e la scese

dalla banda di fuori delle mura» I nemi-

ci , che aveano avuto già il segnale ,
cor-

sero, e saliti per la scala medesima e per

altre scale che portare
,
per quella via la

terra non solo fu pigliata e saccheggiata

ed arsa, ma fu fatto ordine a pena della

vita ai cittadini ch'andassero ad abitare

a Reggio. Fatte queste cose il duca voleva

andare all'assedio di Sant'Agata ;
ma

perchè vi era dentro Battista Grimaldo

con presidio di molti valenti uomini, ed

i cittadini erano affezionatissimi al nom e
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angioino , fu consigliato che , differendo

quello assedio, se ne tornasse a Cosenza;

e così fé', lasciando il Santeglia con par-

te delle genti alla fiumara di Muro per

tenere in freno quelle castella estreme

della Calabria soprana. Non è da tacere

la virtù e la fede del Grimaldo, che due

anni dappoi , che tutta la provincia ave-

va alzate le bandiere di Aragona , uscì

spesso da Sant'Agata , ed infestò e ripor-

tò grandissime prede da tutte quelle ter-

re che più pareano affezionate del nome
aragonese; nè mai volle partirsi di là

,

finché il duca Giovanni, che avea lascia-

ta l'impresa del regno, gli scrisse da Mar-
siglia, che non perdesse più tempo là , e

ehe ringraziasse in nome suo quelli cit-

tadini che gli aveano mostrato tanto a-

more e fede , e che gli persuadesse , che

per amor suo non volessero soffrire più

gl'incomodi della guerra , e così parten-

dosi esso sulle galee eh' avea mandate il

duca Giovanni da Provenza, i cittadini si

resero con patto, che la terra fosse del car-

dinale Rovarella , ch'era Legato del Papa
nel regno , e venne Florio fratello del

cardinale a toglierne il possesso.

Quella medesima està il principe di

Taranto, che, dopo la partita di Mase
Barrese , era restato senza ostacolo alcu-

no, cavalcò con un buono esercito contra

Francesco del Balzo , duca d'Andri , ed

a tal che i cittadini di quella città
,
per

evitare i danni proprii sforzassero il lor

signore a rendersi, andò non solo dando
il guasto alle possessioni de' cittadini, ma
brugiando gli edifici i ch'erano intorno al-

la terra , e con questo e con altri segni

dimostrava , che non desiderava cosa al

mondo più che la ruina del duca Fran-

cesco e del figlio , e di tutta la casa del

Balzo, non movendolo rispetto alcuno
,

e che tanto il duca quanto il figlio avea-

no per mogli due sue nipoti carnali. Ma
era tanta la virtù del duca Francesco e

della moglie , e tanta la benevolenza dei

cittadini verso di loro, che qualsivoglia

danno presente e qualsivoglia rovina fu-

tura non bastava a moverli , anzi soffri-?

vano e danni e morte con infinita pazien-

za
;
perchè così il duca , come la duches-

sa , se era ferito alcuno , andavano a vi-

sitarlo e portargli rimedii
?

consolando

tutti con la speranza di presto soccorso.

Il Re, che intese questo assedio così cru-

dele
,
per lo grande amore che portava

al duca Francesco, sentì grandissimo di-

spiacere ; e perchè sapea bene la natura

del principe crudele ed inesorabile, te-

meva che quella città , ch'era senza riti-

rata di alcuno castello o fortezza , sareb-

be presto pigliata , e il principe averia

fatto morire quei santo e buon signore, e

non potendo moversi a dargli soccorso ,

perchè a quel tempo nè le genti del Pa-
pa, nè quelle del duca di Milano si vole-

vano muovere senza aver la paga, scrisse

ad Alfonso d'Avalo, che stava in Ariano
con una banda delle genti sue , che ve-

desse in qualche modo di soccorrerlo»

Frattanto erano abbattute intorno le mu-
ra d'Andri, che non si poteva andare per
la terra senza essere feriti i cittadini, e

morivano molti di quelli che si ponevano
a fare e difendere i ripari. E perchè il

Piccinino, che avea pietà del duca , che

gli era grande amico , ed andava per la

parte sua lentamente a stringer la terra, il

conte Giulio d'Acquaviva, ch'era genero

del principe , e desiderava contentarlo ,

non lasciava cosa di fare dì e notte per
travagliare gli assediati ; ed un dì veden-

dosi dal campo , che il duca Francesco

andava per la terra a cavallo coortando

che si riparasse dove più era il bisogno,

mancò di poco che non morisse di colpo

di artiglieria, perchè per ordine del prin-

cipe fu sparata una colubrina , la quale
,

toccando un poco l'arcione di dietro del-

la sella , non gli fe'altro male , che farlo

cadere da cavallo. Ma avvenne che il con-

te Giulio, che vedeva con quanto valore

si difendevano i terrazzani , e che la ter-

ra non poteva pigliarsi senza gran morte
di soldati

,
per forza fece fare una cava

,

sperando per quella via pigliarla ; ma il

duca che se n'accorse , fe'fare subito una
tal contraccava , che tutti quelli nemici

che erano entrati
,
gli averia potuti far

morire, ponendo fuoco alla polvere ch'e-

ra nella contraccava ; ma come signore

«ristiano ed umanissimo volle pigliarli

tutti prigioni, e gli divise per le case de
v

cittadini più ricchi , ordinando , che lor

facessero carezze quanto potevano , e la

mattina seguente fece chiamare tutti , e



STORIA DEL COSTANZO556
'

ìor diede libertà, e loro impose che'l rac- .

comandassero al principe suo zio. Que-

sta grande bontà e magnanimità fece ta-

le effetto, che quelli medesimi soldati che

erano stati prigioni, non solo , contando

la cortesia di quel signore , alienaro gli

animi de' soldati del principe dalla vo-

lontà di dare assalto alia terra; ma la not-

te andavano con sacchi di pane e di fari-

sia a gittare dentro ai fossi , a tal che

quelli della città gli avessero pigliati ,
e

con questo sussidio si tenne alcuni di la

città. Ma il duca alfine non essendo soc-

corso ne da Alfonso d'Avalo, nè speran-

do per altra via , vinto da necessità
,
per

mezzo di Lorenzo Mimato astrologo
,

ch'era amico suo e del principe, si rese
;

e si crede , che il principe, vedendo l'af-

fezione e l'onore, che tutto l'esercito suo

lece al duca quando venne al campo a

rendersi, non ebbe ardire di fargli alcun

male trattamento.

Poiché fu resa Andri, il principe andò !

a •Minervino, dove era Maria Donata Or-

sino
,
figlia di Gabriele Orsino , duca di

Venosa , suo fratello , e moglie di Pirro

del Balzo, figlio del duca di Andri. Quei

di [Minervino si resero subito; maDonata

& ritirò al castello, al quale per ordine del

principe fu posto subito lo assedio, e quel-

la povera donna venne a quelli dì a par-

torire , ed avea più bisogno di governo
,

che di soffrire l'incomodità di uno asse-

dio; ma come moglie amorevole al mari-

to, cercava difendersi quanto fu possibile:

ma alfine ricordandosi il principe
, che

quella era figlia d'un suo fratello, ehel'a-

vea amato quanto l'anima,cominciò aman-

darle dì per dì polli , confezioni ed altre

cose solite darsi a'malati; il che mosse quel-

la donna a rendersi in mano del zio con

speranza, che avesse per amor suo da per-

donare a quelli che l'aveano difesa ; ma
ella fu mandata prigione a Spinazzola, e

quelli che la difesero furo appiccati tut-

ti
,
perchè il principe diceva , ch'essi

doveano rendersi subito, e non obbedire

.ad una donna in cosa che sapeano , che

non potea aver buon fine per loro. Dopo
questo il principe andò ad assediare Ca-

llosa , e tra quel tempo il Re , che ebbe

danari da pagar le genti ,
le unì tutte a

Sessola . e di la andò in Valle Beneven-

tana , e per la via pigliò alcune castella.

Ma volendo scendere in Puglia, piana
,

deliberò di combattere Acquadia, terra

del principe, e mandò il trombetta a ten-

tare se si voleva rendere-, ma i cittadini,

che sapeano che '1 principe col suo eser-

cito era a Canosa , non si vollero rende-
re ; e '1 Re mandò a pigliare da Terra di

Lavoro l'artiglieria. Ma il principe che

fu avvisato di questo , venne per soccor-

rerla , e si pose cinque miglia vicino ai

campo reale, nel quale erano da sette mi-
la fanti, che n'erano tre mila balestrieri

;

ma non erano tanti cavalli
,
quanti avea

il principe, e con questa fiducia quelli di

Acquadia cominciaro a pigliare animo, e

perchè per lo sito la terra non si potea

cingere intorno , e aveano ognidì soc-
corso di gente e di vettovaglia , comin-
ciavano a disprezzare l'assedio , ed uscir

fuori con molto danno de'soldati del Re;
e perchè per la vicinanza del campo del

principe
, niuno aveva ardire dai luoghi

convicini di portar vettovaglia al campo
del Re , cominciò a patire grandemente
di fame- onde il Re fu stretto di manda-
re una buona parte di cavalli par iscorta

a quelli che andavano per vettovaglie
;

delia qual cosa essendo avvisato il prin-

cipe, si mosse per venire ad assaltarlo, e

giunse un miglio lontano dal campo del

Re dove si stava con grandissima paura
perchè la maggior parte de' cavalli del

campo era andata parte per vettovaglie
,

parte per incontrare l'artiglieria , che
venia da Terra di Lavoro, e non si pen-

sava ad altro che a difendere i ripari del

campo ; e certo se il principe non si fos-

se fermato in quel luogo contra il pare-

re del Piccinino , che diceva che s'an-

dasse subito ad assaltare il campo del Re>
" quel dì avria posto fine alla guerra, per-

chè senza dubbio avriano pigliato il cam-

po, ed astretto il Re a fuggirsene : ma
diede tanto tempo con quella posa , che

poche ore dappoi s'intesero le voci del-

l'allegria, che si facea nel campo del Re
per lo ritorno di quelli cavalli ch'erano

andati per vettovaglie , e di quelli eh* a-

veano condotta l'artiglieria ; e'1 Re che

avea pigliato animo, per conoscere che'l

principe grande errore avea fatto a la-

sciare di andare con tanto vantaggio ad
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assaltare il campo del Re , dove avria a-

vuto dietro le spalle quelli di Acquadia,

quando era senza cavalli ; ma allora non
era bene di combattere, essendo Fora tar-

da, e lontano quattro miglia dal campo
loro, e per contrario, avendo il Re la ri-

tirata tanto vicina al campo suo ; e con
questo parere il principe ordinò , che si

ritornassero al campo loro , ed avvenne
che quella sera medesima arrivò il duca

Giovanni con le sue genti al campo del

principe ; e '1 Piccinino si dice , che an-

dò a visitarlo, e gli disse tutto quel che

era passato il giorno , e conchiuso , che

se '1 duca voleva ricoverare il regno, bi-

sognava far pigliare il principe, e porlo

sopra una galea e mandarlo a Marsiglia,

poiché si vedeano tanti manifesti segni

,

che non voleva far perdere a Re Ferran-

te il regno , ma solamente travagliarlo.

Questa giornata accrebbe grandemen-

te la riputazione e l'animo del Re , il

quale attese a far piantare l'artiglieria

per battere la terra, la quale fra pochi dì

fu pigliata per forza. Di là fu consiglia-

to , che andasse sopra ad Ursara , come
terra attissima a far correria per tutta

Puglia piana; ed essendosi appressato al-

la terra, i terrazzani mandaro a patteg-

giare di rendersi se tra quattro dì non ve-

niva loro soccorso ; ed il Re lor concesse

questo patto
,
perchè desiderava grande-

mente, se i nemici venivano per soccor-

rerli , di far fatto d'arme, perchè la Re-
gina Isabella avea mandato avviso al Re,
che '1 principe di Rossano con cinque-
cento uomini d'arme, e due mila fanti si

diceva che veniva in Valle Beneventana,
il che sarebbe stato gran pericolo di in-

chiudere il Re e mandarlo in mina ; ma
questo avviso non fu vero

,
perchè quel

principe, che valeva poco e sapea meno,
e non antivedeva la rovina sua , che era
connessa con quella del duca Giovanni

,

attendeva ad altre cose di pochissima im-
portanza

, quando il messo di Ursara
giunse al campo del principe e intese, che
se n'era andato ammalato in Spinazzola,
e dato l'avviso al duca Giovanni del tem-
po di quattro dì, ch'aveano pigliato d'in-
ter tenersi aspettando il soccorso. Il duca
col consiglio del Piccinino si venne a po-
nere a Troja, donde non solo potea proi-

bire le correrie dell'esercito del R.e per

Puglia piana, ma sperava di tentare qual-

che occasione di soccorrere Ursara. Col-

locato dunque il campo in luogo avvau-

taggioso alla radice del Monte di Troja,

sperava poter togliere l'acqua all'eserci-

to del Re ; al Re piacque molto questa

occasione , che se gli dava di fare gior-

nata
,
perchè si trovava aver consumato

tutto il suo tesoro , e '1 duca di Milano
,

e '1 Papa somministravano con gran par-

simonia le paghe ; onde prevedeva , che

presto l'esercito suo saria dissipato , e a-

vrebbe ognuno pigliata la via sua. Usci-

to dunque dal campo con animo di fare

fatto d'arme, andò verso il campo del du-
ca, il quale similmente desiderava di pi-

gliare quella occasione, poiché non vi era

il principe che soleva impedire il venire a

giornata, ed uscì con molto animo a ten-

tare la fortuna : e benché dalla parte sua
il Piccinino avesse fatto quanto si potea

fare per ogni gran capitano, e similmen-

te Ercole da Este, all'ultimo non poten-

do resistere alla forza ed alla fortuna del

Re, fu rotto, e con parte delle sue genti

si ritirò a Lucerà. Giovan Cossa , che a

quella giornata non avea lasciato di fare

officio di valentissimo cavaliere e capita-

no , si ricoverò a Troja , ch'era la sua
,

con speranza di tenerla con quelli solda-

ti , che lo aveano seguito dalla rotta, ma
perchè avea maltrattato il vescovo di

quella città parente della famiglia de*

Lombardi, quelli valsero tanto nella cit-

tà , che lo strinsero a ritirarsi nel castel-

lo , e diedero la città al Re. Il Cossa ve-

dendosi inchiuso, ed intendendo tuttavia

che dalla rotta non si erano salvati tanti

insieme col duca e col Piccinino , che

potessero sperare di rifare presto l'eser-

cito, tentò di rendersi per mezzo di A-
lessandro Sforza fratello del duca di Mi-
lano, il quale gli era grande amico , ed
ottenne col mezzo di lui di uscirsene li-

bero, ed andare a trovare il duca. Il Re
avene

1

!o molto lodato di valore e di fe-

de, si sforzò di persuaderlo , che volesse

restarsi nella patria, che bastavagli di a-

vere fedelmente servito al duca fino al-

l'ultimo, che si potea dire già fuori del

regno, e che non era tenuto seguirlo in

Francia : egli rispose, che ringraziava la
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maestà sua , e ch'esso stimava tanto la

lode , che sua maestà gli avea data di fe-

deltà , che non volea ponerla in pericolo

sotto il giudizio di altri , che non fosse-

ro della medesima opinione , ch'era la

maestà sua. Il Re, per vincerlo di corte-

sia , il mandò ad accompagnare fino in

luogo sicuro, e di più gli donò tutti i pa-

renti eh' erano restati prigioni a quella

giornata.

Questa rotta pose in tanta grandezza

10 stato del Re', ed in tanta declinazione

la parte angioina, che Giovan Caraccio-

lo , duca di Melfi, subito venne a trova-

re il Re , e rendersi con tutto lo Stato

suo; e perchè Alessandro Sforza era mez-

zo, ed avea "ordine dal duca di Milano di

promettere ed assicurare tutti i baroni

che si volevano rendere, il Re dissimulò

quella volta di tenerlo,come fe'poi a mol-

ti altri , e punirlo ; ma con parole molto

umane quel dì medesimo che venne , lo

rimandò a Melfi ricordandogli solo, che

per innanzi avesse da vivere quieto. Il

prìncipe di Taranto dopo questo consi-

derando che non restava al Re di fare al-

tro che venire ad espugnarlo , deliberò

di mandare a dimandar pace al Re per

due suoi intimi servitori, l'uno chiamato

Antonio Guidano di S. Pietro in Gala-

tino, e l'altro Antonio d'AjelIo di Saler-

no. Questi, arrivati al campo, furo beni-

gnamente accolti dal Re, ed esposta che

ebbero l'ambasciata , il Re ritirato coi

suoi consiglieri dimandò il parere di tut-

ti ; ed al fine, a mal grado di tutto l'eser-

cito, accettò di voler far la pace, perchè

tanto i capitani minori e maggiori,quan-

to i soldati che vedevano già l'impresa

vinta, desideravano che si andasse a pri-

vare dello Stato , e di tutte le ricchezze

11 principe, perchè tutti ne speravano al-

cuna parte; ma il Re che sapeva l'estre-

me ricchezze del principe che non erano

molto diminuite per la parsimonia che

avea risata alle spese della guerra ,
volle

ponersi in sicuro e non ridurlo a tanta

disperazione, che, aprendo le casse, man-
dasse al Piccinino danari da poter rin-

novar la guerra; e però" subito mandò gli

ambasciatori suoi insieme con quelli del

principe a dire , che desiderava più che

3? ni altra cosa la pace^ e così fu eonclu=

so che da una parte andasse Antonello di

Petruccio segretario del Re insieme eoi

cardinale Rovarella , che era Legato del

Papa , e dall'altra gli ambasciadori del

principe a trattare le condizioni della pa-

ce , la quale fu conchiusa in questo mo-
do : che tutte le cose passate , e i danni

fatti dall'una parte e dall'altra si avesse-

ro a ponere in silenzio, e che il principe

potesse tenere tutte le città , terre e ca-

stella con quel medesimo dominio e pri-

vilegi che tenne in vita di Re Alfonso
;

che fosse gran contestabile del regno co-

me fu in tempo di Re Alfonso , e che a-

vesse l'assegnamento di cento mila ducati

d'oro per la paga delli soldati e sua ogni

anno sopra li pagamenti fiscali ; e dall'al-

tra parte che avesse il principe da cacciar

di Puglia e da tutte le terre sue il duca
Giovanni e il Piccinino tra quara nta dì,

nè in secreto nè in palese dar loro niuna
specie di favore e di aiuto; e il Re promet-
tendo assicurargli che andassero dove più

loro piacesse ; e che fosse lecito entrarvi

per mallevadore il cardinale in nome del

Papa ed Antonio Trezzo , ambasciadore

del duca di Milano. Dopo questo il Re as-

sicurato del principe
,
pigliò il cammino

di Capitanata , e quelli di Lesina , della

Precina e della Serra Capriola apersero

subito le porte , con l'esempio dei quali

si resero Montorio
,
Sangiuliano e molte

altre castella. Ma essendo già finito l'au-

tunno, e non trovandosi strame per i ca-

valli, i soldati sdegnati della pace che lo-

ro avea tolto ogni speranza di guadagno,

e vedendosi penuriare per quei luoghi

poveri e bisognosi di ogni cosa , comin-

ciare ad accennare d'ammutinarsi
;
per

la qual cosa il ile fu persuaso, che si ri-

tirasse in luoghi più ameni e più abbon-

danti di cose necessarie ; e così andò ad

espugnare Niccolò Sanframondo , conte

di Campobasso, e per la prima cosa pose

l'assedio a Ponte Landolfo; il quale, ben-

ché fosse con presidio, che s'avrebbe po-

tuto tenere alcun tempo, fu pigliato qua-

si a battaglia di mani e saccheggiato ed

arso ; e perchè le altre castella del conte

erano contigue ad Abruzzo, e già comin-

ciavano ad essere coverte di neve , il Re

non volle passare più avanti: ma ricevu-

to Cerreto, Telese e Caiaz zo, innanzichè
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distribuisse le genti alle stanze, andò per

pigliare Ponte Lalrone , castello della

baronia di Formicola; ma fu sì ben di-

feso dal presidio che vi avea messo il prin-

cipe di Rossano, ed era tanto malagevo-
le lo assedio

,
perchè non si poteva vie-

tare che non venisse o^ni dì soccorso di

tutte le cose necessarie, che fu stretto la-

sciar l'assedio e ridursi a Gapua, avendo
distribuite le genti dell'esercito per i luo-

ghi convicini, e dipoi se ne venne a Na-
poli (i), dove fu ricevuto come vincitore.

Tra questo tempo il Piccinino insieme

col duca, che si erano ritirati dopo la pa-

ce del principe di Taranto in Abruzzo

,

ebbero una comodità di rifare in parte

£1 danno ricevuto a Troja
,
perchè Rug-

giero Acclocciamura
,
figlio di Lionello,

conte di Gelano , del quale si è fatta più.

volte menzione, si fuggì da Giovanna di

Celano sua madre ed andò a trovarli

,

sdegnato che la madre di cui era il con-

tado, signoreggiava come cosa sua dotale,

e facea poco conto di lui , ed ottenne che

il Piccinino andasse a ponerlo in posses-

sione dello Stato, e parea che si fosse tro-

vata via di rinnovar la guerra; perchè il

duca Giovanni andò a tenere in fede il

principe di Rossano, e parea che non fos-

se poca parte del regno tenere l'Abruz-

zo e tutta la Terra di Lavoro di là del

f [Volturno. Andato dunque il Piccinino

,

trovò quella contessa di Celano che si

> era ridotta con tutte le cose più. preziose

in Gagliano castello della Valle di Su-
briaco che era pure di contado , ed andò
ad espugnarla, dove si ebbe poca fatica

,

ancorché quella donna si sforzasse viril-

mente di resistere con grandissime pro-

messe , che fece a quelli che erano alla

guardia del castello. Fu cosa miserabile

vedere una matrona nobilissima, poc'an-

zi signora di tante terre e di tante ric-

chezze, uscire senza avere nè dal figlio

»è dal Piccinino alcun segno di rispetto

o di misericordia, e menarsi prigione. In
quel tempo fu fama che Matteo di Ca-
pua , dove era viceré e capitan generale

in Abruzzo 9 avesse lasciato di dar soc-

corso alla contessa
,
per non vedere l'ul-

tima rovina del Piccinino , che era suo

(1) Nella fine di gennaro 1463»
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grandissimo amico. Con questa-freda a-

vendo cominciato a rifare l'esercito , il

Piccinino andò ad assediare Sulmona
,

con speranza che per essere il mezzo del-

l'inverno l'avria pigliata avanti che il Re
l'avesse potuta soccorrere ; e perchè sa-

pea, che non era molto ben fornita di

cose necessarie a vivere , venne in spe-

ranza d'averla per fame ; e postosi esso

con parte delle genti a Pentima , collocò

Antonio Caldora a Pratola e Piestaino a

Pacentro, e fe'una grandissima trinciera

intorno alla città
5
che nè Matteo di Ca-

pua, nè Pioberto Sanseverino poterò mai
mandar soccorso : talché i Sulmonesi,
vinti da necessità, mandaro dugento cit-

tadini con alcuni altri di notte per luo-

ghi deserti fino a Caramanico *, e quelli

che andavano a far le guardie , accorti

delle pedate che aveano lasciate segnate

sopra le nevi della via che aveano fatta
«,

poiché lo dissero a Restaino Caldora
,

Restaino con numero buono di gente si

pose al passo , e quando tornavano con
alcune some di grano e con alcuni sacchi

al collo , li fe' prigioni tutti ; e quelli che

non erano di Sulmona ed erano venuti a

pagamento, furo tutti appiccati , e gli al-

tri tenuti prigioni in Pacentro; per que-

sto quelli di Sulmona , il settimo mese

dopo l'assedio , furo stretti a rendersi.

Venuta poi la primavera, il Re, data la

paga ai soldati, uscì al Mazzone delle ro-

se, dove convenne tutto l'esercito per de-

bellare il principe di Rossano, e di là pas~

so fino al fiume Savona , che è due mi-

glia lontano dalla Torre di Francolisi
,

dove stette molti dì accampato, tenendo

dubbio il principe da che via avea da as-

saltarlo , il quale credendo che il Re vo-

lesse assaltarlo per la via di Cascano
,

mandò là una gran parte dei cavalli , e

quasi tutta la fanteria ch'egli avea, ed

egli da Sessa cavalcava or qua or là, prov-

vedendo per tutti i passi che non si po-

tesse entrare dal Re senza gran contrasto.

Con lui era ancora il duca Giovanni, il

quale similmente andava con grandissi-

ma diligenza a opponersi, dovunque sen-

tiva sospetto o grida ; e il Re stette in

speranza molti dì di finir la guerra con

poca fatica
,
perchè Napoleone Orsino e

Federico d'Urbina erano a Sora con

47
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genti del Papa , ed egli credeva , che al

primo avviso suo per lo paese dell'Ab-

bazia Cassinense avessero assaltato per

fianco lo Stato del principe : ma quelli

per molto che fossero dal R.e sollecitati

a farlo, non si vollero movere senza or-

dine del Papa, e la causa fu che il Papa
non li avea mandati a dare aiuto al Re,

perchè già non bisognava, essendo tanto

estenuato lo Stato del duca d'Angioja
;

ma solamente perchè preteudea che il du-
cato di Sora, il contado di'Arpino, ed il

contado di Celano fosse stato un tempo
della Chiesa romana. Ma il Re, per to-

gliere questa difficoltà, diede in nome di

dote il contado di Celano ad Antonio Fic-

colomini nipote di Papa Pio suo genero,

con condizione , che riconoscesse per su-

premo signore il Re; e morto Papa Pio
,

con la medesima condizione diede il du-

cato di Sora ad Antonio della Rovere
,

nipote di Papa Sisto , al quale poi collo-

cò Caterina, figlia del principe di Rossa-

no, perchè dopo ch'ebbe disfatto il prin-

cipe, pigliò pensiero di collocare tutte le

figlie, per essere nate da Dionora d'Ara-

gona sua sorella. Uscito dunque il Re di

questa speranza , determinò con le forze

sue di finir la guerra, ed assaltando una
gran munizione, che il principe avea fat-

ta dal passo di Cascano sino alla marina

,

dopo alcuni dì penetrò per forza nel pia-

no di Sessa, ed.andò a poner l'assedio al-

la Rocca di Mondragone , ch'è un ca-

stello posto nelle ultime parti del Monte
Massico, che dalla parte di mezzo dì ve-

de la marina , da quella di ponente sco-

pre jl piano di Sessa e di levante sino al

paese di Capua e di Linterno, e perchè è

tanto malagevole la salila in quel monte
ancora in tempo di pace

,
gli abitatori

hanno edificato un casale, che si chiama
li Marci , e là abitano ; ma in tempo di

guerra si ritirano alla rocca. Il R.e ven-
ne e si pose col campo aìli Marci, e di là

si sforzò con grandissima fatica di gua-
statori e di animali , di far salire l'arti-

glierie ad un colle, che per una valle era

separato dalla rocca ; e poiché l'ebbe sa-

lite , trovò d'essersi affaticato invano
,

perchè da quella parte erano tanto basse

le mura per la gran sicurtà che si avea

,

per essere da quella parte la terra inac-
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cessibile, che quando le bombarde si ti-

ravano , o passavano per sopra le mura,
ovvero percuotevano invano quelli acuti

e vivi sassi del monte, e non ci era^ime-
medio; e perchè a guardia delle bombar-
de erano alcune compagnie di soldati a

piedi ed a cavallo , il principe e il duca
Giovanni con una buona quantità di fanti

andaro di notte , ed assaltaro quelli che

erano nel presidio, e pigliaro il bastione,

ed alcuni buoni soldati e nobili dell'eser-

cito del Pie , che stavano a quella guar-

dia -, e se alcuni che facevano la guardia

al campo che era alli Marci , non aves-

sero inteso il romore, e riferitolo al Re,
già il duca e il principe s'avriano porta-

to a Sessa l'artiglierie; ma il Pie fu tanto

presto a mandare soccorso di mano, che

quelli che si sforzavano tirare l'artiglie-

ria coi prigioni , si ridussero a Sessa. Il

Re adirato con quei villani del castello

che si teneano , non mancava di minac-

ciarli; ma non giovò niente, perchè ven-

ne una pioggia a tempo , che essendo in

tutto mancata l'acqua , levò di necessità

quelli dal rendersi, essendone per via di

assalti sicurissimi ; e per questo il Re la-

sciò l'assedio vinto da necessità, e comin-

ciò a dare per alcune vie al principe spe-

ranza di pace.

Scrive il Fontano, che in questa guer-

ra seguì sempre il Re , che quelli della

rocca vedendosi in tutto mancare l'acqua
?

stavano per mandare a rendersi
,
quan-

do alcuni preti ed altri della Terra, per-

suasi dal diavolo , che l'ira di Dio avfia

fatto turbare l'aere e movere una tem-

pesta, scesero per que'luoghi inaccessibi-

li la Croce di Cristo , e con infinite be-

stemmie la buttaro dentro il mare , e che

nel medesimo tempo un altro prete po-

se nella bocca e nel palato di un asino la

Santissima Eucaristia, e Patterraro vivo

innanzi la porta della chiesa , e che si

mosse subito dopo questo fatto tal tem-

pesta in mare ed in cielo , e tanta piog-

gia , che empì tutte le cisterne, è che

questa fu la causa che il Re, lasciato l'as-

sedio, sapendo che non potea pigliare la

Terra per altro che per sete , si ritirò al

campo vecchio a Savona. E il principe ?

che dubitava che i vassalli non si ribel-»

lasserò
3 trovandosi Sessa mal munita di



LIBRO \

grani , mandò a trattare la pace , e per

mezzo del medesimo Alessandro Sforza

c del Cardinale fu conclusa , che si aves-

se da firmare con nuovo vincolo di pa-

rentado, e che il Re desse a Giovan Bat-

tista di Marzano, figlio del principe, Bea-
trice sua figlia, che poi fu Regina di Un-
gheria, la quale subito mandata a Sessa

ad Eleonora
,

principessa di Marzano
,

come pegno di sicurtà e di pace certa
,

al dùca Giovanni fu data sicurtà di an-

dare dove gli piaceva. E' se n'andò ad I-

schia ; e il P\e nell'ultima parte dell'e-

state andò in Puglia, e tentò Lucerà con

l'assedio di alcuni dì , nella quale era

grandissima quantità di scoppiettieri , e

di altre artiglierie cosi ben collocate con-

tra il campo , che il Re , vedendo mori-

re ogni dì gran quantità de' suoi , si le-

vò dall'assedio ed andò a Manfredonia
?

la quale per mezzo di Barnaba di Bar-

letta, sotto specie di rendersi , in mezzo
del patteggiare fu presa e saccheggiata

\

e il Re n'ebbe gran dispiacere , ed an-

dando verso Barletta , vennero a lui An-
tonio d'Ajello ed Antonio Guidano, am-
basciadori del principe di Taranto , che

erano da lui mandati al Papa ; e il Re li

persuase che tornassero al principe , il

quale due dì dappoi che quelli furo tor-

nati , morì nel castello di Altamura di

notte con sospezione che fosse stato affo-

gato
,
perchè si seppe che l'uno e l'altro

Antonio erano venuti in sospetto d'ave-

re trattato col Re contra di lui; e che un
paggio, che solea stare avanti la camera,

intese che il principe mormorando tra

se stesso solo avea minacciato, come erano

arrivati in Taranto , far loro mozzare il

capo, e quelli che l'intesero dal paggio
,

si dice che entrando di notte alla came-
ra del principe, come gli avessero a dire

cosa di grande importanza, lo strango-

lare e mandaro subito al Re l'avviso del-

la morte , e già la mattina si conobbero

molti segni di morte violenta. Il Ile co-

me seppe la morte , mandò Marino To-
maceìio ad Altamura, dove trovò dodici-

mila ducati d'oro , e buona somma di

argento e d'oro , e lo condusse dov'era il

Re , il quale, chiamato l'esercito che era

in Manfredonia , venne a Trani con di-

segno di aspettare quel che si farebbe dai
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vassalli del principe dopo la morte di lui,

ed avendo inteso che Giulio Antonio dì

Acquaviva, come si è detto
,
genero del

principe, avea cinquecento uomini d'ar-

me, e si sforzava d'entrare a Bari , dove

sapea che nel castello erano quaranta mi-

la altri ducati d'oro, andò a Terlizzo , e

di là trattò insieme di avere Bari, ed an-

cora di ridurre a divozion sua Giulio

Antonio ; il quale vedendo che il figlio

bastardo del principe , che si intitolava

conte di Lecce, non era abile a succede-

re a tanto Stato , e che i popoli tutti in-

clinavano alla divozione del Re , venne

con grandissima fiducia a trovare il Re,

ed a consegnargli tutte le sue genti, e da

quel dì lo tenne in onorato luogo , e se

ne servì in pace ed in guerra con gran-

dissima fede. Assicurato dunque di tutte

le altre province , eccetto di quella parte

di Abruzzo , che teneano i Caldori e il

Piccinino, il R.e se ne venne in Napoli (i)

con grandissima letizia di tutto il popo-

lo , dove essendo stati in festa molti dì

,

si voltò a ricoverare il castello delPOvo,

il quale si teneva per Giovan Toreglia

castellano d'Ischia da un suo ministro , e

perchè era ridotto a tanta estrema neces-

sità di cose da vivere , si rese subito. In

quel tempo Napoli cominciò ad essere

infestata di peste , e il Re si ritirò alcun

tempo a Capua , ed alcuno ad Aversa
,

esercitandosi alla caccia -, ed essendo ve-

nuta la primavera , chiamò l'esercite a

Savona a quel medesimo campo dove

era stato altre volte, e di là mandò ad

ordinare al principe di Rossano, che ve-

nisse subito al campo sotto pena di ribel-

lione. Il principe , ricordevole della na-

tura del Re , e delle offese che gli avea

fatte, stette in gran confusione nel risol-

versi se avea ad andare, perchè sapea be-

ne la natura del Re , il quale avendolo

mandato a comandare sotto pena tanto

formidabile , dimostrava segno di animo

poco pacificato, chè essendo tra loro due

vincoli tanto stretti di parentado
,
parea

cosa molto impropria, che una pace tan-

to amorevolmente fatta sotto la parola

del Papa e del duca di Milano, avria ba-

stalo ogni semplice lettera a farlo venire.

(i) Nel 1464,
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Fu opinione che per vera gelosia che i

egli avea della moglie, elesse piuttosto di
|

ponersi in quel pericolo, che poi trovò,

che parLirsi, chè poteva agevolmente sai-
j

varsi ad Ischia. Andò dunque nasconden-

do quanto potea il sospetto e la paura ,
'

e il Re non potè tanto dissimulare il mal

animo suo , che il principe non si accor-
j

gesse di quel che avea da essere, e si tro-
j

vò pentito d'essere andato; ed un dì pas-

seggiando per lo campo di mattino a ca-

vallo fu detto al Re che andava molto

turbato sospirando, e il Re, indovino eli

quel che egli pensava di fare , mandò a

pigliare i passi, talché dando di sproni il

principe al cavallo, si pose a fuggire ver-

so Carinola , e trovò al guado del fiume

quelli che lo pi gli aro, e condotto avanti al

Re , fu subito mandato legato in Napoli.

Il Pontano scrive, che Re Ferrante
;

aveva intercette lettere, che scrivea ad I-
j

schia al duca Giovanni , e che per que-

sto il Re fece pigliarlo -, ma non è da ere-
j

dere , chè se fosse stato vero che'l prin-

cipe avesse scritto, essendo la marina di

Sessa tanto vicina ad Ischia, non era pos-
|

sibile , nè è credibile che la lettera fosse

stata intercetta , e che esso non l'avesse

saputo , ed in tal caso non saria andato
,

se non come avesse voluto andare volon-

tariamente a morire. Il Pie mandò subi-

to a pigliare il possesso di tutto lo Stato,

e fe'venire subito in Napoli la principes-

sa ^ i figli insieme con la figlia sua , che

avea promessa per moglie al figlio del

principe. Fatto questo, passò in Abruz-
zo per debellare i Caldori , ed andò a

ponere l'assedio al Vasto d'Amone, che
era stata la sedia di Giacomo Caldora in

tempo di verno -, ed Antonio Caldora, che
!

già avea previsto questo assedio , aveva

posto in presidio di quella Terra i più
fedeli e veterani soldati , essendosi esso

ritirato ad un castello chiamato Ri pa-
tella , di natura inespugnabile , e aveva

lasciato capo di quel presidio Rinieri de
Lignì, cavaliere napolitano, fratello car-

nale della sua seconda moglie , il quale
era di corpo e di animo valoroso ed in-

trepido, per virtù del quale il Re poi la-

sciò l'assedio con molta perdita de' suoi,

e se ne ritornò a Napoli , e diede il ca-

rico a Giacomo Caraffa^ che vedesse con

parte del suo esercito, ch'era diviso nelle

castella vicine al Vasto , che non vi an*
dasse vettovaglia, sperando di averlo per
fame. Ma poiché il Re fu partito d'A-
bruzzo, Antonio

,
partito da Riparella

3

andò a ponersi dentro il Vasto , e di là

mandò Restaino suo figlio a trovare il

Re , e per mezzo del Legato del Papa e

di Alessandro Sforza , trattare qualche
partito onesto di rendersi ; ma frattanto

Pietro, Tommaso e Francesco de' Santi,

ch'erano molto potenti in quella Terra
,

introdussero i soldati del Re e resero la

Terra; ed Antonio restò prigione a tem-

po, che già Restaino aveva ottenuto con
onesti patti quel che desiderava, ed An-
tonio per ordine del Re fu condotto pri-

gione ad Aversa.

Scrive Giovàn Simonetto nei gesti del

duca Francesco , che il duca ebbe per

molto male, che il Re così presto avesse

rotto i patti al principe di Rossano e ad
Antonio Caldora , che s'erano resi sotto

la parola sua, e che questo fu causa, che

il Re liberò Antonio , e gli diede una
pensione colla quale potesse vivere in

Napoli insieme con la moglie e coi figli,

chè altramente l'avrebbe fatto morire
;

ma non però ottenne la libertà del prin-

cipe. Ma Antonio caduto due volte da

tanta gran fortuna, che ventidue anni a-

vanti s'era visto signore d'un esercito a

tutta Italia formidabile , e di Bari , e di

un numero di città , terre e castella, che

erano non picciola parte del regno, non
potendo soffrire quella vita privata ,

per

mare si fuggì da Pozzuolo , ed uscì del

regno, ed all'ultimo in casa d'un soldato

di Jesi della Marca , ch'era stato creato

di Giacomo Caldora suo padre , morì in

gran povertà. Scrive il Pontano , che se

avesse avuto tanto de' beni dell'animo
,

quanto aveane avuto del corpo,saria stato

uno degli uomini rari che fossero nati in

Italia; ma per male contrappesare le cose

sue, e per la speranza di essere quel che

non potea essere, si ridusse a tale, che non
fu niente, con rovina della famiglia sua,

la quale nell'esercizio dell'arme era famo-

sa per tutta Europa. Tolto l'ostacolo de'

Caldori, tutto Abruzzo si ridusse a divo-

zione del Re, e gli Aquilani, per mezzo di

Alessandro Sforza^ si resero al Re; il che
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accrebbe ìa riputazione , e fu il colmo

della viUoria del Re, perchè quella città

a quel tempo era potente e solita d'esse-

re tenuta dai Re di Napoli piuttosto per

confederata che per soggetta
,

perchè

gran parte de'cittadini inclinavano a ren-

dersi al Papa. In cosi felice stato del Re,

sol una cosa pareva molesta , che Carlo

Toreglia, che teneva ad Ischia otto galee

con Giovanni suo fratello, ch'era signo-

re e castellano d'Ischia, ogni dì infestava

Napoli e faceva imperfetto il piacere del-

la vittoria , ancora che quelli che stava-

no nell'isola in nome del Re , si sforzas-

sero di tenere in freno l'uno e l'altro de'

fratelli; talché fu necessario al Re man-
dare in Catalogna al Re Giovanni d'A-

ragona suo zio
,
per far venire Galse-

rano Ricchisens con una quantità di ga-

lee di Catalani per finire in tutto queste

reliquie di guerra -, e '1 duca Giovanni

,

vedendo tutti i partigiani suoi o morti

prigioni o in estrema calamità , con

due galee se ne andò in Provenza ; e

scrive il Pontano , che lasciò nel regno,

e massime appresso la nobiltà , un gran-

dissimo desiderio di sè
,
perchè era di

gentilissimo costume, di fede e di leal-

tà singolare , di grandissima continenza

e fermezza, buonissimo cristiano, libé-

ralissimo e gratissimo,ed amatore di giu-

stizia , e
,
sopra la natura de' Francesi

,

grave , severo e circospetto. Per tante

virtù di questo principe si mossero mol-

ti cavalieri del regno a seguire la fortu-

na sua, e andare con lui in Francia : tra

1 quali 1 più illustri furo il conte Nicco-

la di Campobasso , Giacomo Galeotto e

RofTallo del Giudice. Ma questi due sa-

lirò in tanta riputazione di guerra, che'l

Galeotto fu generale del Pie di Francia

alla battaglia di Santo Albino, dov'ebbe

una gran vittoria; e Roffallo, nella guer-

ra del contado di Rossiglione , fu gene-

rale del medesimo Re in quella frontiera

contra'l Re d'Aragona , dove fece molte

onorate fazioni; ed il Re gli diede titolo

di conte Castrense.

Dopo la partita sua venne l'armata de*

Catalani , e fatto un fatto d'arme con
Carlo Toreglia, lo ruppe e fe' prigione

;

onde Giovan Toreglia , vinto da necessi-

tà , trattò di rendersi per mezzo di Lu-
;

375

po Scimcnes d'Urrea viceré di Sicilia ; e

perchè Re Alfonso avca fatta Ischia co-

lonia de' Catalani , il Re Ferrante dubi-

tando che quelli non alzassero le bandie-

re del Pie d'Aragona suo zio , e lo faces-

sero pensare all'impresa del regno , si

contentò fare larghissimi patti al Tore-
glia, liberò Carlo suo fratello, gli diede

cinquantamila ducati , e gli restituì due
di quelle galee che erano state pigliate

alla rotta. In questi tempi medesimi il

conte Giacomo Piccinino, per mezzo del

duca di Milano , s'accordò col Re , con
patto che si potesse ritener Sulmona con
titolo di principato , e mol l'altre Terre ,

che con i soldati suoi teneva in Abruz-
zo ; ma pochi dì dopo l'accordo , il Re 9

fingendo desiderio di volerlo vedere, fe'o-

pera col duca di Milano, che l'assicuras-

se a Napoli, e venne con quella sicurtà e

con un uomo del duca chiamato Bruc-
cardo Persico , e ?fu ben ricevuto dal Re,
ch'era mastro solennissimo di simulare e

dissimulare. Ma pochi dì dappoi volen-

dosene tornare, fu fatto prigione insieme

con Francesco suo figlio, e pochissimi dì

dappoi morì nel Castello Novo di Napo-
li. Il duca di Milano mostrò di averne

gran dispiacere, e per dare a credere al

mondo che volea risentirsi di questa e di

tant' altre cose, ch'avea fatte il Re in non
far buona la parola sua, mandò a coman-
dare a quelli che conducevano Ippolita

Maria sua figlia , ch'avea promessa per

moglie al duca di Galabria, primogenito
del Re, che si fermassero a Siena. Ma il

Re subito scrisse al duca ed agii altri po-
tentati d'Italia, che l'avea fatto pigliare

?

perchè aveva scoverto che faceva gran
macchine contra di lui , e che era morto
cadendo da una finestra, e che la morte
sua doveva essere tenuta per bene da tut-

ta Italia, e così venne ordine che la spo-

sa venisse in Napoli : ma non mancaro ài

quelli che pensaro , e dissero che il Re
l'avea fatto pigliare e morire con volon-

tà del duca di Milano , il quale , cono*
scendo il grandissimo valore del Picci-

nino , dubitava che potesse occupare il

ducato di Milano , lasciando egli i figli

piccioli , ed essendo appresso dei Mila-

nesi in gran riverenza la memoria di

Niccolò Piccinino suo padre
?
e la Tirivi
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d'esso Giacomo , che avea militato per i

Milanesi avanti che si rendessero al duca.

Ma il duca Giovanni , come fu giunto

in Provenza, non istette in ozio, perchè

fu chiamalo da' Catalani che si erano ri-

bellati dal Re Giovanni d'Aragona; il che

aggiunse felicità alla felicità di Re Fer-

rante I
,
perchè si assicurò in un tempo

due emuli del duca Giovanni e di Re Re-
nato suo padre, e del Re d'Aragona, che

si teneva per certo che se non avesse a-

vuto quel fastidio del duca Giovanni , a-

vria cominciato a dare quella molestia a

Re Ferrante, che diede poi a Pie Fede-

rico il R.e Ferrante il Cattolico, che suc-

cesse a lui ; e però il Re Ferrante mandò
alcune compagnie d'uomini d'arme in

Catalogna in soccorso del zio, perchè es-

sendosi ribellato il contado di Barcellona

contra Re Giovanni, chiamò Re Raniero

per signore
,
perchè era nato da una so-

rella di He Martino d'Aragona , ed avea

le medesime ragioni sopra quello Stato,

t sopra i regni d'Aragona e di Valenza
,

che avea avuto il padre di Re Alfonso e

di esso Re Giovanni , che era nato dal-

l'altra sorella ; e il duca Giovanni figlio

di Re Renato subito arrivato in Francia,

dappoi che partì dall'impresa del regno,

andò a quell'impresa come vicario dei

padre, e signoreggiò fino all'anno i4/°
>

nel quale anno morì in Barcellona ; e

questa fu grandissima ventura di Pie Fer-

rante, che ebbe tanto spazio di fortificar-

si con lo parentado che seguì del duca
di Milano, che pigliò la figlia di quel du-

ca per nuora, e poi diede la figlia ad Er-
cole da Este (i) marchese di Ferrara , e

dopo la morte di Papa Pio (2) e di Pao-
lo II

,
apparentò con Papa Sisto , cono-

scendolo per principe di gran spirito , e

diede il ducato di Sora , che avea levato

a Giovan Paolo Cantelmo , ad Antonio
della Rovere fratello del Papa, e visse in

gran felicità; nella quale , non ricordan-

dosi de'benefìcii che gli avea fatto Iddio,

cominciò a regnare con ogni specie di

crudeltà ed avarizia , non solo contro

quelli che alla guerra passata aveano te-

nuta la parte contraria , ma ancora di

(1) Nel 1460 }
scrisse il Passero.

(2) Tfel 1466.

quelli che più l'aveano servito
,
perche

tutti i privilegi, che fece in tempo di ne-
cessità, gli rivocò, principalmente a Ro-
berto Sanseverino, principe di Salerno,
che oltre i patti che avesse promessi per
capitoli, gli avea fatto privilegio di Sa-
lerno con titolo di principato

, nel qual
privilegio asseriva , che Roberto l'avea

sollevato da estrema miseria, e potea di-

re che gli avea dato il regno, ricuperan-
do la provincia di Principato , di Basili-

cata e di Calabria. Disonorò molte case

principali , le quali si tacciono per noa
offenderle

, pigliandosi pubblicamente
dalle case de' padri le figliuole, e toglien-

dole a'mariti illustri, a cui erano promes-
se. A questo s'aggiunse l'esempio che die-

de ad Alfonso suo figlio primogenito
,

duca di Calabria , il quale
,
seguendo il

medesimo stile, accumulò tanto odio che
avea acquistato il padre, che non solo da'

sudditi del regno , ma da altri potentati

d Italia fe'desiderare la rovina sua; e per-
chè tanto il padre quanto il figlio cono-
scevano la mala volontà universale

,
pe-

rò voleano vivere sempre armati tenen-

do tante genti di guerra , che potessero

tenere in freno i soggetti che non si ri-

bellassero. Cominciò a far guerra con 1

vicini, per avere occasione di nutrir l'e-

sercito in paese d'altri , e , fatta lega con
Papa Sisto, mosse guerra a'Fiorentini (i),

ed indusse Lorenzo de'Medici, che regge-

va allora la repubblica fiorentina, che per

mezzo di alcuni mercadanti che negozia-

vano ne' paesi del Turco , che venisse il

Turco nel regno, come già venne nell'an-

no 1480 sino alla Velona, e mandò A co-

rnetto Bassà ad occupare Otranto con cin-

quemila cavalli di gente bellicosissima: e

se non fosse stato l'interesse di tutti i prin-

cipi cristiani, che si mossero a dargli aiu-

to, era in grandissimo pericolo il regno
di perdersi

,
perchè con tutti gli ai uti

stette un anno a ricoverarsi Otranto , e

vi morì il fiore de' capitani e de' cavalie-

ri del regno veterani e famosi, perchè vi

morì Matteo di Capua, conte di Palena
,

capitano vecchio, e per tutta Italia ripu-

tato insigne, e similmente il conte Giu-
lio d'Acquaviva , duca d'Atri , il quale

(1) Nel 1478 , lanciò notato il Passero.
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aveva avuti i supremi onori della milizia

di Re Ferrante-, morì ancora don Diego

Cavaniglia, ed un gran numero di cava-

lieri molto onorati.

Finita questa guerra, cominciò ad infe-

stare Papa Innocenzo con dire, che per le

gran spese che faceva alle genti d'armi,

poiché era contra i Turchi quasi il propu-
gnacolo d'Italia, che se gli rilasciasse il

censo solito da pagarsi alla Chiesa; del che

stando il Papa mal contento, diede occasio-

ne ai principali baroni del regno di con-

giurarsi ( r ), e durò più. d'un anno la guer-

ra; ma perchè Papa Innocenzo era più. atto

alla pace che alle cose di guerra, avven-

ne che avendo condotto Roberto Sanse-

verino, conte di Cajazzo, ch'era il più sti-

mato capitano , il duca di Calabria che

stava con l'esercito all'incontro
,
pensò

una astuzia con la quale finì la guerra
;

perchè essendo stato il conte di Cajazzo

altre volte al soldo di Me Ferrante , il

duca che lo conosceva, gli mandò secre-

tamente a dire che si levasse la protezio-

ne dei baroni, e gli mandò carta bianca,

che dimandasse quelli capitoli e quelle

grazie che volea, che le avria fatte passa-

re dal Pie suo padre. Il conte , t> fosse

stato che volesse da vero accettare il par-

tito, o perchè gli venisse a bene tenere in

parola il duca , finché l'esercito de' Ba-

roni del regno venisse a giungersi con
lui , ed inchiudere l'esercito del duca

,

mandò a cercare che gli desse il Re San-
Severino, Foggia e Barletta con la doga-

na delle pecore ; e '1 duca , come ebbe

questa risposta, la mandò subito al Papa
dicendo, che vedesse di cui si serviva , e

che era meglio vivere quieto, e tenere il

Re e lui per buoni amici. Il Papa , co-

m'era sospettosissimo e timido , subito

persuase ai baroni , che volessero accor-

darsi col Re ,
perchè avria trattato ch'a-

veriano avute buone condizioni , e nel

medesimo tempo sospese le paghe all'eser-

cito del conte di Cajazzo. I baroni
,
per

non potere far altro , s'inclinaro all'ac-

cordo , cercandolo con le maggiori cau-

tele che lor fu possibile , e vollero che 5
1

Re Giovanni di Aragona e Re Ferrante
il Cattolico , che era allora Re di Sicilia,

(i) Nel 1485, notarono il Cardami e '1 Passero,
e Camillo Porzio diligentemente ne scrisse la storia.

ed avea per moglie la principessa di Ca-
stiglia, che poi ne fu Piegina , mandasse-
ro ambasciadori che promettessero in no-
me loro la sicurtà di quella pace.

Il conte di Cajazzo, sentendosi calun-

niare di trattato di tradire il Papa e i

baroni, diceva, che ninno uomo di giu-

dizio dovea credere tal cosa
,
perchè sa-

pendo esso che Re Ferrante nonattendea
mai cosa che prometteva , non si potea
credere ch'egli fosse stato tanto sciocco

,

ch'avesse avuto da inclinare a dimandare
tante cose soverchie , che ogni leale R.e

potea negarle dopo d'averle promesse
Fu firmata la pace ai dodici agosto del-

l'anno i486, dove intervenne il conte il

Tendiglia, ambasciadore de' Re di Spa-
gna e di Sicilia. Ma il duca di Calabria

che si trovava in Campagna di Roma
con l'esercito, ritirandosi il conte di Ca-
jazzo per andare in Lombardia con l'e-

sercito suo, cominciò a seguirlo, mandan-
do a sollecitare le genti del conte , che
venissero al soldo suo; e cosi cominciando
a dissiparsi quello esercito , il conte con
forse cento dei più fidati suoi si partì , e

si ritrasse in Venezia, e di là andò in pe-

regrinaggio alla Terra Santa. Il Duca,
ritornato nel regno insieme col padre, si

voltò a vendicarsi dei baroni ch'erano

stati ribelli , non stimando nè l'autorità

del Papa, nè de' due Re padre e figlio, ed
avendo fatto morire (1) il conte di Sarno
chiamato Francesco Coppola, Antonello

di Petrucci segretario e due figli di lui
9

l'un conte di Carinola, e l'altro di Poli-

castro
;
pose in carcere il principe d'Al-

tamura, il principe di Bisignano, il duca
di Melfi , il duca di Fardo , il conte di

Morcone , il conte di La uria, il conte di

Melito, il conte di Noja, e molti altri ca-

valieri; solo Antonio Sanseverino, prin-

cipe di Salerno , non volle fidarsi nella

pace ed in quella vana sicurtà , e se ne

andò in Francia. Il LI e mandò molto tem-

po la provvisione del vivere a questi si-

gnori, perchè volea che per lo mondo si

credesse ch'erano vivi ; ma la verità è 9

che pochi dì dappoi, vedendosi in potere

del boja una catenetta d'oro che portava

nel collo il principe di Bisignano, si dis-

se , ch'erano stati ammazzati e gittati in

(1) Nel 1487.
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mare, e fu vero. Il ile si scusò per lette-

re dirette a tutte le potenze cristiane

,

come li avea pigliati , non per farli mo-
rire, ma per assicurarsi

,
perchè già ten-

tavano cose nuove.

Frattanto essendo morto Re Giovan-

ni, e rie Cattolico suo figlio, fatto signo-

re di Castiglia , essendosi lamentato con

Re Ferrante , che gli avesse mancato di

fede» cominciò a pensare all'acquisto dei

Regno di Napoli, e Re Ferrante mandò
Giovanni Nauclerio ad iscusarsi, che non
avea potuto far altro, perchè i baroni in-

quieti cominciavano a macchinare cose

nuove contra di lui ; e vedendo che'l Re
Cattolico non stava satisfatto con quella

ambasceria, cominciò a trattare matrimo-

nio per mezzo della Regina sua moglie

,

ch'era sorella del Re Cattolico, del prin-

cipe di Capua figlio primogenito del du-

ca di Calabria
,
per più assicurarsi, con

una delle figlie del Re Cattolico ; ma è

opinione di molti , che la Regina Elisa-

betta
,
Regina di Castiglia

,
moglie del

Re Cattolico, non avesse voluto che s'ef-

fettuasse, ma stava di quel tempo con la

cura e col pensiero girata all'acquisto di

questo Regno : ma con tutto ciò non es-

sendo venuta ancora l'ora destinala alla

rovina della casa di Re Ferrante, in quel

medesimo tempo si ribellò l'isola di Sar-

degna , e i Mori di Granata cominciare
a tumultare contra i regni di Castiglia

,

e la cosa fu differita. Il Re Ferrante, ar-

ricchito della rovina di tanti gran signo-

ri, dai quali ebbe un tesoro inestimabile,

cominciò a tenere al soldo suo i migliori

capitani di quel tempo, nei quali il pri-

mo era Virginio Orsino
,
appresso Gio-

van Giacomo de' Trivulzi, ed i due Co-
lonnesi e Fabrizio , e'1 conte di Pitigha»

no, ed altri; e con la prudenza sua, e col

valore del duca di Calabria suo figlio spe-

rava di non temere il Re di Spagna, nè
il Re di Francia; ma avvenne che spesse

|

volte viene la rovina donde si sperava la

i
salute. Avendo il rie pochi anni innanzi

collocata Isabella figlia del duca di Ca«

labria al pupillo duca di Milano (i), che

i stava sotto la tutela di Lodovico Sforza

suo zio
,
dappoi che il duca era fatto di

j

età di governare , non potea ricoverare

il dominio di Milano, il quale sotto tito-

lo di governatore s'avea usurpato Lodo-
vico suo zio; donde poi nacque la guerra

nel Regno , la quale è stata tanto ben

I
scritta dai Guicciardino e dal Giovio, e

però ho voluto far qui fine, rimettendo-

mi del resto a quel che si legge nelle isto-

rie loro.

(i) Nel 1488=

(ft'e B») Nei libro Xì alla pagina 219 , verso 36 , PAutore ed il Platina han voluto

comparire graziosi eccedendo sulla soverchia affezione di Bonifacio verso de'suoi col

dire 5 che donava loro indulgenze plenarie onde le vendessero. Ma l'essere grazioso

noa permette il mendacio. Avrebbe pouito fare a meno il Costanzo di citare il Platina.

R.R<

riKE.
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COSE PIÙ NOTABILI CHE SI CONTENGONO IN QUESTA STORIA,

A.

Abaztjl di S. Maria della Vittoria edifi-

cala da Re Carlo 1 , 43.

Accidente bellissimo d'un cavallo per e-

sempio di gratitudine, 127.

Àcerra assediata da Re Alfonso, 258.

Acri presa e saccheggiata

Adriano IV vive quaranta giorni nel Pa-
pato

, 48.

Adriano V quanto visse
, 48.

Aìardo di S. Valeri, nobilissimo francese,

ra a ritrovare Re Carlo I , e quale am-
maestramento dà al Re, 40. È dichiarato

generale dell'esercito di Re Carlo contro

Corradino, 41. Suo stratagemma, e rotta

che dà a Corradino, 42. Si rilira in Fran-
cia, 43.

Alessandro IV è creato Papa in Napoli do-

po Innocenzo IV, 27. Comanda a Man-
fredi sotto pena di censura che deponga
Je armi, 28.

Alfonso figlio di D. Pietro d'Aragona è fatto

Re d'Aragona, 67. Sua morte, 74.

Alfonso d'Aragona Duca dì Calabria è adot-

tato dalla Regina Giovanna II, 252. En-
tra in Napoli, 256. Fa un elefante assai

artificioso , 263. Si fa padrone di Napoli

Si vede in gran pericolo, 268. Si porta in

Ispagna per liberare suo fratello., e pren-

de Marsiglia, 272. Fa fatto d'armi col-

Tarmata genovese , e rimane prigione,

292. E liberato , e viene nel regno , dove
TÌporta molli vantaggi, 296. Posto in gran
pericolo fugge, 298. Riceve una disfida

da Renaio, 3oi. Assedia Napoli, 3o2. Di-

chiara ad istanza de' Baroni successore

nel regno D. Ferrante suo figliuolo, 321.

Suo trionfo entrando in Napoli, 322. Fa
molti edificii , ed ordina il Tribunale del-

ia Sommaria, 332. Con quali accoglienze

riceve l'Imperadore Federico III, 335.

Muore nel 1 468, 342. Suo testamento,343.

#9ST A.VZ9.

Alfonso duca di Calabria figlio del Re Fer-
rante nasce, 332. È mandato dal padre
in Calabria, dove se gli rendono molte
terre, 364. Si fa simile a suo padre, 374.

Almoaveri quali, 5g.

Ambrosio Visconte viene . nel regno cou
dodici mila uomini, 162. E rotto in Abruz-
zo ivi. È menato prigione in Napoli , ivi.

Andrea figlio di Carlo Re d'Ungheria viene

in Napoli , e prende per moglie Giovan-
na lj i3o. Stolido e indocile, 134. Muo-
re con un laccio al collo, 142.

Angelo Pignatello valoroso ed onorato, 179.
Antichità della Famiglia Caracciolo, 147.

Antonio Caldora muore miserabilmen-
te, 374.

Apparalo, col quale Carlo duca di Cala-

bria figlio del Re Roberto si porta in Fi-

renze, 116.

Àquila si rende al Re Stanislao; 210.

Aquino arsa, 23. Famiglia nobilissima , e

stretta in parentela coll'Imperadore Fe-
derico, ivi.

Aragonesi in Sicilia, 54.

Arco trionfale fatto al Re Alfonso, 322.

Areghino di Mari Ammiraglio dell'armala

di Carlo l in Messina, 57.

Armata di Ruggiero di Loria in Napoli, 62.

Provenzale, sconfitta da Ruggiero di Lo-
ria, 68. Di Re Giaimo, unita a quella del

duca di Calabria, 87. Genovese, contro

Napoli, 340.

Arpiuo, patria di C. Mario e di M. Tullio,

arsa, 24.

Astura disfatta
, e perchè, 121.

A versa si mantiene nella fede del Re Ladis-

lao, 210.

Augusta, assediata dal Re Giaimo, si rende

a patti, 68.

Avignone donala alPapa dalla Regina Gio-

vanna I, 147.

Azione degnissima di Camiola Turingia

messinese, 134.

4*



5 7
8 T A V

B ,

Baldo Cecchi fuoruscilo di Pisloja, 123.

Beduino Imperadore di Coslantinopli a

Bari, 29. Fa parentela con Carlo i Re di

Napoli 38. Musone appiccato da' Messi-

nesi, 53.

Baroni napoletani impediscono che fosse

unto R.e di Napoli Andrea, 139. Chiama-

no da Provenza la Regina Giovanna I

nel Regno, 1/16. Che alzano in tempo dei

Re Carlo III le bandiere d'Angiò , e ten-

gono la parte del Pie Luigi, 177. Che ven-

gono col Re Luigi, 178. Sollecitano il Re
Giovanni all'impresa del Regno, 345.Che

si ribellano dal R.e Ferrante, 349.

Bartolomeo Pignalelli arcivesco di Napoli

arnbasciadore di Papa Urbano a Re Car-

lo 1 d'Angiò, 3i. Siginoli! conte di Ca-
serta ribelle al Re Roberto , 126. Di Ca-
pua eccellente dottore, ed arnbasciadore

del Re Carlo II
,
73. Fatto conte d'Al-

tavilla dal Re Roberto, i36.

Battaglia di Corradi no e Francesi in Valle

d'Arezzo, 39. Di Villafranca, dove resta

ferito D. Pietro d'Aragona, 57. Di Rug-
giero di Loria , e Goffredo di Gianvilla

in Brindisi , 82. Di Ruggiero di Loria, e

Guglielmo Canuto in Malta, 62. Di Rug-
giero di Loria, e D. Blasco d'Aragona
tra Catanzaro e Squillace

, 87. Di Rug-
giero di Loria e Re Federico, 92, Di
Re Federico e'1 principe di Taranto, g5.

Di Corrado Doria e Ruggiero di Loria
nel mare di Napoli

, 98. Dell'armata si-

ciliana e napoletana a Lipari, i33. In

Melilo, i5o. .

Baito da Lipari eccellente nelle guerre di

mare, 227.

Beltramo del Balzo mandato dal Re Rober-
to a' Fiorentini, 126. Rotto da'Modane-
si, 129.

Belvedere assediata da re Giaimo, 71.

Benedetto Gaetani fatto Papa per favore di

Carlo II, 76. Si fa mediatore della pace
fra Re Giaimo, Re Carlo II , e Carlo di

Yalois, ivi. Sua morte, 102,

Blasco di Alagona fa fatto d'armi con Rug-
giero di Loria, 87. Muore , e come, 99.

Boccaccio perchè scrisse il Filocolo e la

Fiammetta, 178.
Bolla, fonte del Sebeto, 23g.
Bordeos in Guascogna, 59.

C

Caccia bellissima fatta dal Re Alfonso per
l'Imperadore Federico III negli Stru-
ni, 336.

Camiola Turingia messinese donna assai il-

lustre, 134.

Can della Scala, signor di Verona ,va all'in-

contro del duca di Baviera, che viene in

Italia, 118.

Ca-nosa fa agli Unglieri resistenza, i5i.

Capitoli conceduti dal R.e Alfonso alla città

di Napoli, 322.

Carestia in Napoli, 197.
Carlo conte di Provenza riceve ambasciala

del Papa, ed accetta l'impresa delle due

Sicilie , 3i. Palli co' quali riceve l'in-

vestitura, 32. Viene in Italia, ed è fallo

dal Papa Senatore di Roma , 33. Riceve

Tinveslitura , e si corona in S. Giovanni

Lalerano, 34. Entra nel Regno di Napoli,

prende a forza S. Germano, e vince Man-
fredi, 36. Entra pomposamente in Napoli^

e rimunera i suoi Baroni, 37. Fa paren-

tado coll'Imperador Balduino, ed è fatto

vicario generale dell'Impero, ivi. Fa fatto

d'armi con Corradino in Tagliacozzo, 42.

Ha in sue mani Corradino, 43. Edifica

un'Abadia, ivi. Dà morte a Corradino. ed

al duca d'Austria, 44. Con grande arma-

ta si porta in Tunisi , dove si fa tributa-

rio quel Re in 20 mila doble d'oro l'an-

no, 45. Edifica la Cattedrale di Napoli, e

fa altri edifìcj, 47. Manda Ruggiero San-

severino a pigliar possesso degli Stali

della Regina di Gerusalemme da questa

cedutigli, 49. Sente in rivolta la Sici-

lia per opera di Giovanni di Procida,

52. Passa nell'Isola , e riceve vittoria de'

Messinesi,53. Riceve ambasciala da D.Pie-

iro d'Aragona, 54. Sente la venula del-

l'armata di D. Pietro , abbandona Mes-

sina, e si porta in Napoli, 55. Disfida

D. Pietro, 58. Parte per Provenza, 5g. Si^

presenta nel campo di Bordeos, 61. Si

porla in Italia, dove ha nuova della pri-

gionia di suo figlio,64. Muore in Foggia,

ed il suo corpo è portato a seppellirsi

nella Cattedrale di Napoli , 65.

Carlo II, figlio del Re Carlo I, principe di

Salerno, è liberato, e coronato dal Papa

Re di Napoli, 70. Riceve ambasciadori

per la possessione del Regno d'Unghe-

ria, 73. Delibera mandare in Ungheria

Carlo Martello suo figlio, ivi. Fa Napoli

franca da ogni pagamento , 7 2. Fa paren-

tado con Ridolfo Imperadore, 7 3. Va in

Francia per l'affare d'Aragona, ivi. Sta-

bilisce la pace cogli Aragonesi,/^/. Fa
pace col Re Giaimo, 79. Fa pace con Fe-

derico, 102. A richiesta de' Fiorentini

manda Roberto duca di Calabria, io3.

Edifica il monistero di S. Lorenzo, am-
plifica il molo , e fa molte leggi e costi-
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tuzioni , ivi. Muore assai compianto dal
popolo di Napoli, ivi.

Carlo Martello nasce, 47. E coronato Re
d'Ungheria, 72. Prende per moglie la

figlia di Ridolfo Imperadore , e passa

in Ungheria, j?>. Muore in Napoli , ed è

sepolto nella Cattedrale accanto al sepol-

cro del Re Carlo I suo avo, 101.

Carlo duca di Calabria figlio del Re Ro-
berto con poderosa armata va in Sici-

lia, ed assedia Palermo, n3. Chiamato,
parte per Firenze accompagnato da molti

nobili, 116. Sua entrata in Firenze, della

quale è fatto padrone per cinque anni,

117. Ha dalla moglie un figlio , che po-

co dopo muore, 119. Richiamato da Ro-
berto suo padre, parte per Napoli, 123.

Muore in Napoli , ed è seppellito nella

chiesa di Santa Chiara, 126. Lascia due
figlie, 127.

Carlo Re d'Ungheria in Napoli , dov'è ac-

colto con molta splendidezza dal Re Ro-
berto, i3o. Parie da Napoli , e ritorna in

Ungheria, ivi. Sua morte, i35.

Carlo, duca di Durazzo, prende per moglie

Maria figlia del Re Roberto, 141. Fatto

precipitare da Ludovico Re d'Ungheria
dalla stessa finestra , dalla quale fu get-

tato Andrea, 145.

Carlo di Valois con grossa armata insieme

col duca di Calabria contro Re Federico,

100, Sue operazioni in Sicilia , ivi. Fa
pace coi Re Federico, ivi»

Carlo 111 in Roma unto , e coronato Re di

Napoli e di Gerusalemme, 169. Viene nel

Regno, ivi. Vede la plebe napoletana mol-
to a sè inclinata , ed entra nella città con

grande applauso , ivi. Pone l'assedio al

Castello Nuovo, 171. Usa molta cortesia

colla Regina assediata, ij2. Rompe il

principe Ottone, ivi. Prende il Castello,

nel quale entra, e riverisce la Regina, 173.

Prende prigione il cardinal di Gifoni , lo

spoglia del cappello , che fa pubblica-

mente bruciare nella chiesa diS. Chiara,

176. Istituisce l'ordine della compagnia
della Nave,?uz. Fa affogare la Regina Gio-

vanna , e'1 di lei corpo fa che stia per otto

giorni esposto nella chiesa di S. Chiara

177. Infesta l'esercito di Luigi d'Angiò

179. Visita Papa Urbano, al quale fa in

Napoli grandi onori, 180. È fatto dal Pa-
pa Gonfaloniere della Chiesa, 181. Va
contro Re Luigi, e lo disfida, 182. Man-
da il Conte Alberigo ad assediare il Papa
i83. Chiamato, s'incammina per Unghe-
ria, 184. È coronato Re d'Ungheria, 188.

Muore per mano di Niccolò di Gara , ed
è sepolto nella chiesa di S.Andrea, dal-

la quale, come scomunicato, viene ca-

vato, 189.

Caroberto, figlio della Regina Giovanna!
e di Andrea d'Ungheria, 143. Muore in

Ungheria, 146.
Casa di Chiaramonte in Sicilia, i55.

Castel nuovo edificato dal Pie Carlo I, 47.
Assediato dal Re Carlo III, 171. Si tiene

undici anni colle bandiere d'Aragona,
275. Reso al Re Renato, 3o5.

Castello di Palermo reso al Re Roberto, 129.

Castr uccio muore, 125.

Catania si rende al duca di Calabria, g5. È
assediata, i56.

Caterina d'Austria moglie del figlio del Re
Roberto muore in Napoli, ed è seppellita

in S. Lorenzo, no*
Cavalieri che intervennero nella giostra ,

che si tenne in Bari per Flmperador Bai-

duino,2g.Catalani,ambasciamoti di D.Pie-

tro al Re Garlo I, 55. Che entrano nella

disfida di Bordeos, 59 e 61. Siciliani fatti

morire da Ruggiero di Loria dopo la bat-

taglia del Faro, 92. Che restano prigioni

del Re Federico
, 96. Napoletani, che

vannoinGrecia col principe d'Acaja,ii4,

Che vanno col duca di Calabria in Fi-

renze, 116. Pumunerali dal Pie Roberto

j3o. Decorati da Carlo III dell'ordine

della Nave, 176. Che vennero col Re Lui-
gi in Napoli

, 178.

Celestino V fatto Papa, 75. Dopo pochi gior-

ni rinuncia in Napoli al Papato , ivi.

Chiesa Cattedrale di Napoli edificata da
Re Carlo I, ristorata da Ferrante , e da

varii baroni nel 1456, 47. Di S. Chiara

da chi edificata, xo6.

Clemente V Papa trasferisce la Santa Sede

in Avignone , e perchè 3 io3. Clemente

VII. in Napoli, 167.

Compagnia dell'Argata, 197. Della Stella,

ivi. Della Leonza., ivi.

Concilio tenuto in Fondi , in cui si fa nuo-

va elezione del Pontefice, 167.

Congiura di Giovanni di Procida in Sicilia

ha il suo effetto, 5 1. Di Gualtiero Calta-

giroue scoperta, 60. Di Siracusa scoper-

ta, 88. In Catania
, 94, Contro Federico

scoperta da una donna
, 99. Contro Re

Roberto scoperta, 114. Contro Sergianni

Caracciolo gran siniscalco, 278.

Conte d'Olanda dichiarato Imperadore da

Innocenzio IV in guerra con Corrado Re
de' Romani, 22.

Convento di Monte Oliveto edificato da

Gurello Origlia, 198.

Corrado Re di Germania figlio di Federico

li Imperadore in Italia, 23. Si porta per

mare nel Regno aiutato da' Veneziani, ivi.
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Assedia Napoli, 25. Saccheggia la città di

Napoli, e pone a terra le dì lei mufa,eW,
Fa morire Errico suo fratello, ^6. Muore
avvelenalo, e lascia Manfredi tutore di

Corradino, suo figliuolo, ivi.

Corradino figlio di Corrado ultimo ger-

me della casa di Svevia, 27. In Italia,3g.

E ricevuto da'Pisani, ivi. Rompe i Fran-
cesi in Val d'Arezzo, 39. Entra nei Regno,
4o.Fa fatto d'armi con Carlo I in Taglia-
cozzo, ed è vinto, 40 e 41. Fugge col duca
d'Austria in Astura, dove è fatto pri-

gione, 42. Muore ignominiosamente nella

piazza del mercato, 44.
Corrado Doria genovese generale dell'ar-

mata di Re Federico , 88. Prende molti

luoghi vicini a Napoli provocando Rug-
giero di Loria, 98. Si rende a Ruggiero,
ivi.

Corrado Lupo unisce gli Ungheri , ed en-

tra in Puglia con esercito, 148. Saccheggia
F°ggia, 149-

Costanza, Regina d'Aragona, moglie del Re
D. Pietro, ultima della casa di Svevia, 49.

Costanza, moglie di Re Ladislao, è coronala
in Gaeta, 2o3. Sua gran miseria, allcso il

divorzio conceduto a Re Ladislao suo
marito, 200.

D

Detto intorno a Corradino, 44.
Disfida tra Re Carlo e Luigi d'Angiò, 182.
Tra Carlo I, e D. Pietro d'Aragona, 58.

Divorzio tra Re Ladislao e la R.egina Co-
stanza, 209.

Doni di Re Carlo I a' suoi Baroni, 38.
Donne Sanseverinesche trovale incorrotte

nel castello di Palermo, 37.
Dono fatlo da Re Alfonso all'Imperador

Federico, 336.

Duca d'Atene in Firenze , 116. D'Andria,
si ribella dalla Regina Giovanna I, i63.
Fugge da Teano, ivi. Torna a far guerra
contro la B.egina Giovanna I, 164. Si
parte dal Regno per insinuazione di Rai-
mondo del Balzo, ivi.

Ducalo di Milano quante provincie abbrac-
ciava, 21 3.

Duchessa di Durazzo vede morlo suo ma-
rilo,eper timore fugge in Provenza, 146.

Duello celebre di Re Carlo I e D. Pietro
d'Aragona, 58.

E

Ecmcii fatti da Re Carlo 1 , 47. Fatti dal
Re Alfonso, 332.

Elefante artificioso fatto da Re, Alfon-
so, 2§3.

Elezione del magistrato degli Otto detti

del buono stalo, 191. De' sei deputati pel

buon governo del Regno, ivi.

Entrata di Re Carlo I in Napoli
,
37. Di

Carlo duca di Calabria figlio di Re Ro-
berto in Firenze, 11 6. Di Ludovico duca
di Baviera in Pisa, 122. Del medesimo in

Roma, 123. Di Carlo Re d'Ungheria, i3o.

Enzio, Re di Sardegna, figlio di Federico li

Imperadore prigione, 22.

Epitaffio fatto da Re Alfonso alla sepoltura

di Gabriele Curiale, 326.

Errico
, figlio di Federico II Imperadore,

muore avvelenato da Corrado, 26.

Errigo di Casliglia rollo fugge, 42.

Errico VII Imperadore riceve ambascia-
dori di Re Federico, e fa lega col mede-
simo contro Re Roberto, 108. Cita Rober-
to come vassallo dell'Impero, ed essen-

do Roberto contumace il priva del Re-
gno di Napoli, ivi. Riceve tre Legati apo-

stolici, ed è coronato in S. Giovanni La-
terano, ivi. Sua morte, ivi.

Esequie fatte a Ser Gianni Caracciolo gran
Siniscalco, 278.

Ezellino da Padova generale de'Ghibelli-

ni contro de' Guelfi, 23. Solleva la parte

ghibellina in Lombardia, 25.

F

Famiglia Aquino nobilissima, 24. Sanseve-
rino rovinala da Federicolmperadore,36.
Capece stimata molto da Manfredi, 28.

Loffredo non venne con Carlo I d'An-
giò, 37. Frangipani iuNapoli, 43. Ursino
in Regno riceve Nola, 68.Monforte nobi-

lissima, 32. Carrafa muta l'insegna per

ordine di Carlo Martello, 101. Della Tor-
re capo della parte guelfa, 114. Carac-

ciolo antichissima, 147. Origlia gratifica-

ta da Re Carlo III.

Famiglie illustri , che portò in Napoli Re
Carlo I da Francia, 38.

Fatto d'armi tra Carlo I e Re Manfredi
nella campagna di Benevento, 35. Tra
Carlo I e Corradino nel piano di Taglia-

cozzo, 41. Notabile accaduto nell'assedio

di Trapani , 108. Notabile del duca di

Calabria, 126.

Federico II Imperadore scomunicato , e

privato dell'Impero, e de' Regni di Pu-
glia e di Sicilia, 22. Muore, e lascia molti

figli, ivi. È sepellito in Monreale, 23. O-
dioso persecutore della Chiesa romana,
36. Crudele coi Sanseverineschi, ivi.

Federico fratello del Re Giaimo Re di Si-

cilia, 79. Passa nel Regno contro Re Car-

lo II , ivi, Prende Squillaci, ivi. Prende
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molte terre, 82. Lascia nel regno suo ge-

nerale Ruggiero di Loria , 83. Riceve

ambasciata di Re Giaimo, ivi. Dichiara

ribelle Ruggiero di Loria, 86. Tramor-
tisce, 92. Fa fallo d'armi alla Falconara

col principe di Taranto, che fa prigione

con alcuni Cavalieri, 96. Fa tregua col

duca di Calabria, 100. Fa la pace con

Re Carlo li , e con Carlo di Valois, 101.

Riceve per moglie la figlia del Re Car-

lo II, per lo che fa gran feste, ivi. Sente

dispiacere, che Roberto duca di Calabria

fosse Re di Napoli, 107. Sente la morte

dell'lmperador Errico , e si avvia verso

Pisa, 108. Fa tregua con Re Roberto, 109.

Manda alcune galee in aiuto de' fuoru-

sciti di Genova, 1 12. Manda con 40 galee

D. Pietro d'Aragona suo figlio primoge-

nito in aiuto de' Ghibellini, 121. Muore,

e lascia suo successore nellaSicilia D. Pie-

tro, i3i.

Federico ultimo figlio del Re Pietro viene

acclamato Re di Sicilia dopo la morte di

Luigi suo fratello, 171. Fa la pace con
Re Luigi, e con la Regina Giovanna, 160,

Federico III lmperadore in Italia , 334.

Entra nel Regno, ivi.

Ferrante d'Aragona figlio naturale di Re
Alfonso dichiarato duca di Calabria , e

successore nel regno di Napoli, 321. Pren-
de per moglie la sorella del principe di

Taranto, 32Ò\Ha un figlio dalia duchessa

di lui moglie, 332. Suo secondo figliuolo

chiamato Federico, 335. Parte contro i

Fiorentini, 337. Acclamato R.e di Napo-
li, 342. Si corona in Rarletta,344.In gran
pericolo, 35i e36i. Fugge verso Napoli,

ivi. Assedia Aquidia, 366. Rompe il duca
Giovanni d'Angiò, 367. Entra in Napoli
vincitore, 369. Ricupera il castello del-

l'Ovoli.
Federico d'Antiochia generale dell'armata

di Re Roberto, i32.

Filippa Catanese, 143.

Filippo Re di Francia in Napoli , 45. Con
esercito va nel Regno d'Aragona, 47.

Filippo duca di Milano formidabile a tutta

Italia, 272. Manda un'armata in soccorso

della Regina Giovanna 11, ivi.

Filippo Sangineto lasciato dal duca di Ca-
labria in Firenze, 123. Prende Pistoja,e

ritorna in Roma trionfante, 124.

Fiorentino, città di Puglia, disfatta, 22.

Fiorentini sollecitano la venula di Cor-
radino, 26. Quasi tributami di Re Carlo
I, 48. Mandano ambaseiadori a Re Ro-
berto, 109. Fanno grandi accoglienze a

Pietro conte di Gravina fratello del Re
Roberto; ivi. Assoldano il principe di

Taranto , e'1 ricevono con grande ono-

re, 110. Aiutano con gran desiderio Re
Roberto, 111. Domandano il duca di Ca-

labria al Re Roberto, 116. Fanno signore

di Firenze il duca di Calabria, ivi.

Foggia saccheggiata da Corrado Lupo, 148.

Fuorusciti coll'aiuto del Re Federico as-

saltano Genova, 112.

Formia, oggi Mola, 71.

Francesco Baroncello nuovo Tribuno in

Roma, i53.

Francesi in odio de' Siciliani, 49. Loro stra-

ge in Sicilia, 5 1 . Facilmente si adira-

no, 66. Più feroci che ragionevoli, 98.

G

Galeazzo , o Galasso forte soldato muo-
re, 108.

Genova si dà a Carlo VII Re di Fran-
cia, 340.

Genovesi contro Napoli , ivi.

Ghibellini assaltano Genova, 111.

Giacomo Colonna convoca il popolo ro-

mano contro Ludovico di Baviera, 124.

Giacomo Pignatello difende Aversa, i5i.

Giacomo d'Aragona terzo marito della Re-
gina Giovanna I , 161.

Giacomo Conte della Marca destinato ma-
rito della Regina Giovanna II entra in

Napoli, 238. Fa morire vergognosamente
Pandolfello Alopa, ivi. Fa morire Giu-
lio Cesare di Capua, 241. Tratta un accor-

do colla Regina sua moglie difesa da'Na-
poletani, 242. È prigione della Regina,

243. È liberato per opera di Papa Mar-
tino V, 247. Si fa monaco in Francia ,

248.

Giacomo Caldora muore, 3o6. Sue qualità,

e suoi scolari, ivi.

Giacomo Piccinino prigione, 373.

Giaimo, figlio di D.Pietro, legittimo erede,

e successore nella Sicilia
, 5g. Coronato

re di Sicilia in Palermo, 67. Travaglia il

Regno di Napoli, 71. Assedia Gaeta, dove
viene assediato dall'esercito di Re Carlo,

72. Morto Alfonso d'Aragona, è chiamato

alla successione del regno d'Aragona, per

dove parte, 74. Rompe i trattati di pace

fatti da Re Alfonso, 75. Per mezzo di Bo-

nifacio Vili fa pace co' suoi nemici , e

con quali condizioni
, 77. Riceve amba-

seiadori Siciliani, 78. Arma contro Fede-
rico suo fratello, al quale manda un'am-
basciata , 83. L investito dal Papa della

Sardegna , e fatto Gonfaloniere della

Chiesa, ivi. Riceve risposta da Federico,

84. Accoglie la madre e la sorella , 85.

Si porta in Napoli con poderosa arma-



T A V OLA.

la, 87. Coli'armata quasi dispersa si riti-

ra da Siracusa, che avea assediata , 89.

Veggendosi in pericolo di sua vita, si

porta in Spagna
, 91. È ferito nella bat-

taglia del Faro, 92.

Giostra tenuta avanti l'Ioiperadore Baldui-
no, 29. Tenuta da Carlo Martello in S.

Giovanni a Carbonara, 101. Ordinata da
Re Alfonso, 263.

Giovanna 1 prende per marito Andrea fi-

glio del Re d'Ungheria, i3o. E dichiara-

ta Regina, 137. Vede ignominiosamente

morto Andrea suo marito,l42. Prende per

riuovo marito Luigi fratello del Principe

di Taranto, 144. Spiega a' Baroni voler

abbandonare il Regno, e con dispiacere

parte per Provenza, 145. Si porta dal Pa-

pa in Avignone, dal quale riceve prote-

zione, 146. Vien chiamata da'Baroni nel

Regno, ivi. Parte per Napoli , e dona al

Papa la Città d'Avignone, 147. Sotto un
baldacchino entra in Napoli con Re Lui-

gi suo marito, 148. Fa pace col Re d'Un-
gheria, che le cede intieramente la pos-

sessione del regno, i53. Sua coronazio-

ne, i54- Con grandissima pompa entra in

Messina, i56. Prende nuovo marito, che

fu D. Giacomo d'Aragona che subito mo-
rì, 161. Va in Provenza , e vìsita il Pa-
pa, i62.Conchiude il matrimonio di Mar-
garita sua nipote con Carlo di Duraz-
zOjivi. Profferisce sentenza contro il Du-
ca d'Andria, i63. Prende il quarto mari-

to, che fu Ottone duca diBrunswic, i65.

Riceve nel Castello delFOvo Clemen-
te VII Antipapa, 167. Si adotta per figlio

Luigi duca d'Angiò, 169. Si rende a Re
Carlo III, 173. Muore affogata perordine
di Re Carlo III, 177. Suo corpo pubbli-

camente esposto in S. Chiara , che resta

per molti giorni insepolto, ivi.

Giovanna II,moglie del duca d'Austria,219.
Morto il Re Ladislao, vien gridata Regi-

na, 226. Porta grande amore a Pandol-
fello Alopa

, 227. Prende^ per marito il

conte della Marca, 236. E difesa da' Na-
poletani, 242. Si adotta Alfonso d'Arago-

na, a5i. Fugge da Napoli per timore de'

Catalani, 268. Rivoca l'adozione d'Al-

fonso, ed adotta Re Luigi d'Angiò, 271.

Ordina la carcerazione di Ser Giovanni
Caracciolo gran Siniscalco

, 277. Resta
malcontenta della morte data al gran
Siniscalco, 278. Istituisce erede nel regno
Renato d'Angiò fratello del Re Luigi , e

muore, 283.

Giovanni diProcida, signore dell'Isola di

Procida,è privato del suoStato daReCar-
lo I

;
49. la Aragona è accolto da D.Pie*

tro, ivi: Va in Sicilia per trattare la ri-

bellione di quel regno , ivi. Accertato
dell'animo del Papa va in Costantino-
poli dall'Imperador Paleologo , e torna
in Roma , 5o. Insieme col segretario del-

l'Imperadore va da D. Pietro, ivi. Prega
D.Pietro ad accettare l'impresa della Si-

cilia, 5i. E fatto da D. Pietro gran Can-
celliere, 59. Fa fare Re di Sicilia D. Fe-
derico fratello del Re Giaimo, 79. Muore
in Roma , 86.

Giovanni Galeazzo Visconte, primo duca
di Milano, manda un bel dono a Re La-
dislao, 2l3.

Giovanni XXIII edifica la Chiesa e l'ospe-

dale di S. Angiolo a Nilo
, 229.

Giovanni, duca d'Angiò, figlio di Re Renalo,

smonta alla marina di Sessa, 347. E rotto

da Re Ferrante, 367.

Giudizio di Baldo ed Angelo da Perugia

della virtù della Regina Giovanna I

,

161.

Giulio Cesare di Capua prigione, e deca-

pitato per ordine di Re Giacomo, 241.

Grogorio X è eletto Papa, 47. Muore nel

1274^ ivi.

Gualtiero Caltagerone congiura contro

D. Pietro ; è scoperto
?
preso e deca-

pitato, 60.

Guido da Monforte uccide in Chiesa Erri-

co d'Inghilterra, 46.

Guglielmo Porcelletto Provenzale salvato

da' Siciliani nel Vespro accaduto nel-

l'Isola, .5i.

Guglielmo Galzerano Viceré di Sicilia, 5g (

Gumbale d'Intensa catalano giovine valo-

roso, 91.

Gurello Origlia edifica Mont'Oliveto, 198.

È mandato in Roma da Re Ladislao, 214.

JìiiAff 1

* >". • #'. ' ' v

Impresa della Casa Gaetano, 86,

Innocenzio IV , morto l'Imperadore Fede*
rico , scrive a

5

principali del regno di

Napoli e di Sicilia che alzassero le ban-
diere della Chiesa, 23. Entra con grande
esercito nel regno di Napoli, 26. Rifa a sue

spese le mura, ed i danni ricevuti da
Corrado, 27. Muore in Napoli

f
> e vien

seppellito nella Cattedrale, ivi.

Insegna di casa Carraia, simile a quella del

Regno d'Ungheria, vien mutata perordi-

ne di Carlo Martello, 101.

Insegna di casa Colonna, 123.

Isabella moglie di Re Renato in Gaeta,295.
Riceve soccorso dal Papa contro gli Ara*-

gonesi, 296.
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Isabella, figlia d'Alfonso duca di Calabria,

moglie del duca di Milano, 376.

Ischia, e sua fortezza descritta, 269. Colonia

de' Catalani, 373.

Iscrizione posta sopra la sepoltura di Cor-

radino, 44-

Isola di Capri in potere di Re Alfonso, 3i6.

Istrumenti da fuoco chiamati trabucchi
,

3o4-

L

Ladislao, figlio di Margarita di Durazzo e

Carlo, viene in Napoli, 177. È proclamato

jRe, 190. È coronato in Gaeta dal cardi-

nal di Firenze, 2o3. Va in Roma per la

dispensa del divorzio, che gli vien con-

ceduta,209. Vasopra l'Aquila, 210. E vi-

cino a morire, e guarito resta balbuzien-

te, ivi. E accollo in Roma da Papa Boni-

facio con grande amore , ivi. Accampa
vicino Napoli, 21 ì.Dà per moglie ad An-
drea di Capua la R.egina Costanza, giada

lui ripudiala, 2*2. Riceve un bel presente

da Giovanni Galeazzo Visconti, 2i3. Vin-

ce molti Baroni fra tre mesi, 216. Pattuisce

co' Napoletani la resa della città, dove

poco dopo entra, 217. Dà Giovanna sua

sorella al duca d'Austria , e prende per

moglie la sorella del Re di Cipri, 219. Fa
morire Tommaso Sanseverino , il duca

di Venosa, e Gasparo conte di Matera, ivi.

Prende per moglie la principessa di Ta-
ranto, 222. Chiamalo dagli Ungheri, parte

per Ungheria, dove vende Zara a' Ve-
neziani , 223. Assedia R.oma , nella quale

entra, 224.E scomunicalo, dichiarato scis-

matico , e privo del Regno, 225. È vinto

da Re Luigi, 228. Muore ed è seppellito

in S. Giovanni a Carbonara, 232.

Lega trattala da Re Federico a favore de'

Ghibellini, 1 13.

Legge falla da Papa Niccolò III , che i Re
e figli di Re non possano essere Senatori

di Roma, 48.

Lettera di D. Pietro d'Aragona a Re Carlo

J, e di Carlo a D. Pietro, 56. Del Petrar-

ca degnissima d'osservazione, 137. Altra

del medesimo, i3g. DiLudovico Re d'Un-
gheria alla Regina Giovanna I, 145. Di
Re Ferrante al Papa 243.

Liri fiume
,
oggi Garigliano, 24.

Lucca in potere di Ré Roberlo, i35.

Ludovico duca di Baviera chiamato in Ita-

lia,:^. S'incorona in Milano,n6. Entra
in Pisa, 122. È accolto e coronato in Ro-
ma , ivi. Fa gran danno allo Stato Ec-
clesiastico , e pronuncia sentenza contro

il Pontefice, creando Papa Fra Pietro da

Corvara, 124. Parte coll'Antipapa vergo-

gnosamente da Roma , ivi.

Ludovico Re d'Ungheria scrive alla Regi-

na Giovanna 1, 143. Saccheggia Sulmo-
na, e dà morte a Carlo duca di Durazzo

145. Entra in Napoli coll'elmo in testa,

e si rilira nel Castel nuovo
,
i5g. Fa

triegua per opra del Papa con Re Luigi,

e con la R.egina Giovanna, i52.

Ludovico, fratello del principe di Taranto,

contrae matrimonio colla Regina Gio-
vanna I, 143. Caccia dal Regno gli Un-
gheri, i48.Ricupera Capua ed Aversa,i5o.

Vendica l'indegno attentato contro la du-
chessa di Durazzo, i5i.Sua coronazione,

i53. Istituisce l'ordine del Nodo ,
i54.

Chiamato in Sicilia,ha in suo potere Pa-
lermo, Melazzo ed altre terre, i55. Entra
pomposamente in Messina, i56. Conchiu-

de la pace con Re Federico, 160. Muore,
ed è seppellito nel monastero di Monte
Vergi ne, ivi.

Ludovico Re di Sicilia, figlio di Re Pietro

d'Aragona, muore, i55.

Luigi Re di Francia in Tunisi, 44. È sepol-

to in Monreale, 45.

Luigi, duca d'Angiò, figlio del Re di Fran-
cia adottato dalla Fuegina Giovanna I,

169. Si fa padrone del Contado di Pro-
venza,ed è dichiarato R.e di Napoli, 177.

E coronato da Papa Clemente, 178. Con
grandissimo esercito entra nel Regno

,

ivi. Per parere di Pietro della Corona
sforza il campo di Carlo III, 180. È dis-

fatto da Re Carlo, 181. Muore, i83.

Luigi li d'Angiò, figlio di Re Luigi I, 191.

Viene in Napoli, 204. Riceve il donativo,

2o5. Prende il Castel nuovo e'1 Castel-

lo di S.Ermo, 207. Sua incorrotta giusti-

zia contro Pietro della Corona, ivi. Pren-
de per moglie la figlia del duca di Sessa,

211. Pattuisce con Re Ladislao perla
resa del Castel nuovo , e parte per Pro-
venza, 217. Nuovamente investito del Re-
gno di Napoli da Papa Alessandro V,
226. Entra nel Regno, e vince Re Ladis-

lao, 228. Muore in Provenza, e lascia due
figli, ivi.

Luigi, duca d'Angiò, figlio di R.e Luigi lì
,

sollecitato per l'acquisto del Regno di

Napoli, 24g. Adottato dalla Regina Gio-
vanna II, 271. Prende per moglie Marga-
rita diSavoja, 280. Fa testamento e muo-
re, 282.

M

Magistrato de' Banderesi contro Papa Bo-
nifacio creato in Roma, 2i3.

Manfredi, figlio di Federico II Imperadore
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principe di Taranto uccide suo padre, 22.

Cavalca con titolo di Governadore in no-

me di Corrado, 23. Sua astuzia, 24. Tutore
di Corradino , ivi. Si fa padrone del Re-
gno, 27. In Sicilia finge esser morto Cor-
redino, viene eletto Re, ed è coronato in

Palermo, 28. Sue dimostrazioni alla cit-

tà di Napoli , ivi. Risponde agli amba-
sciadori di Corradino, 29. Accoglie cor-

tesemente l'Imperador Balduino, ivi. Dà
per moglie Costanza sua figlia a D. Pie-

tro d'Aragona, 3o. Vien molestato da Pa-
pa Urbano , e dichiarato nemico di santa

Chiesa, ivi.
K
Favorisce i ribelli contro del

Papa, 3t.E chiamatoSoldano di Nocera,

35. Muore valorosamente, 36. Non è se-

polto, come scomunicato, 37. Sua moglie

Sibilla , e figlio presi da Re Carlo, 3g.

Manfredi di Chiaramonte molto potente in

Sicilia, 201. Riceve gli ambasciadori del-

la Regina Margarita , e stringe il matri-

monio di sua figlia con Re Ladislao, 202.

Consegna la figlia al Viceré, 2o3. Muo-
re, 209.

Marco Visconte disfida Re Roberto, ili. E
rotto in Ghieradadda, ti3.

Marco della Ratta maestro del figlio di Re
Bcnato, 346.

Margarita,moglie di Re Carlo III, è corona-

ta ed unta in Napoli, i76.Fagrandi al-

legrezze , sentendo l'incoronazione di Re
Carlo suo marito, 190. Celebra l'esequie

di Re Carlo, ivi. Vede proclamato Re La-
dislao suo figlio, ivi. Disperala di poter

pigliarNapoli,si ritirain Gaeta, 198. Man-
da il conte di Celano, e Berardo Guasta-
ferro in Sicilia per trattare il matrimonio
di Re Ladislao suo figlio colla figlia di

Manfredi di Chiaromonte,202. Riceve con
molto applauso la sposa di Re Ladislao,

2o3. Soccorre il Castello nuovo,zV/. Muo-
re all'Acqua della mela, 23o.

Maria figlia di Carlo di Valois moglie di

Carlo duca di Calabria, 116.

Marsiglia presa da Re Alfonso, 272.

Martino IV Papa scomunica D. Pietro, ed

investisce de' Regni d'Aragona e Valen-
za Carlo di Valois, figlio secondogenito

del Re di Francia, 62. Sua morte, 67.

Martino Peres, uomo di gran coraggio, pren-

de prigione il principe di Taranto nella

Falconara, 96.
Martino di Rose posto in prigione da Re

Robertr, 107.

Matteo di Capua gran capitano, 347.
Matilde, figliuola del coate di S. Polo,

terza moglie del duca di Calabria , 116.

Melazzo preso dall'esercito di Re Roberto,
j32< Ripreso da Re Pietro, i35

OLA
Messina simile a Palermo, 54. Riceve molti

privilegi da D. Pietro, 56. Assediata dal
duca di Calabria, 99.

Messinesi si ostinano contro Carlo I , e co-
me rispondono agli ambasciadori del
Papa, 52. Disfatti da Carlo I, 53. Manda-
no ambasciadori a Papa Martino, e qual
risposta ricevono, ivi. Mostrano grande
amore a Re Federico

, 93.
Modo di scrivere anticamente assai roz-

zo, 56.

Monastero di S. Chiara edificato da Re Ro-
berto, io6.

Monsieur di Mongioja coll'armata vieoe vi-

ceré in Napoli, 199.

N

Napoli assediata da Corrado, 24. In estrema
necessità ridotta, è presa e saccheggiata,
25. In gran confusione per la prigionia
del principe di Salerno, 64. Franca da o-

gni pagamento da Re Carlo lì, 72 e io3. In
gran teste per la coronazione di Carlo
Martello, 72. Per la fortezza delle mura
sgomenta Annibale, 25. Fa grandi acco-
glienze a Re Roberto, 106. Sua prosperità,

12S. In gran timore e mestizia, 145. Si

rende a Re Ladislao, 216. Si rende alla

Regina Giovanna II
, 273. Governata da

«edici Bironi, 283. Presa da Re Alfonso,

3i7. Malamente governata a tempo della

Regina Margarita, 190.

Napoletani stretti da nemici patiscono, 149.

Rotti in Melito da' Tedeschi, e dagli Un-
gheri, i5o. Fanno grande allegrezza per la

venuta di Papa Urbano, 180. Nobili, che
accompagnano Re Carlo in Puglia, 181.

Arbitri tra Re Carlo e Papa Urbano
,

i83. Proclamano Re Ladislao, T90. Eleg-
gono il magistrato degli Otto del buono
Stato, e perchè, ivi. Tumultuano per la

vicinanza dell'esercito di Luigi li d'A.n-

giò, 192. Tentano guastare il matrimo-
nio di Re Ladislao con la figlia di Man-
fredi di Chiarornonte, 202. Destinano otto

deputati per patteggiare con Re Ladislao,

216. Liberano laRegina Giovanna II, 241,

Abboniscono il nome catalano, 3o7- Fan-
no a Re Alfonso un grande arco trion-

fale, che oggi si vede nella seconda porta

del Castel nuovo, 322.

Napoleone Ursino cacciato da Roma
, 119»

Nazione francese soggetta all'ira , 66.

Nicolò Baco di Gara governa il Regno di

Ungheria a suo arbitrio, i85. Lascia di

servire le due Regine di quel regno, 188.

Uccide Re Carlo, ivi.

Nicoli Ili Papa si disgusta con Re Carlo
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I , e lo priva d'alcune dignità, 48. Favo-
risce D. Pieno d'Aragona, 5o. Sua morie

ivi.

Nicolò Palizzi. mandalo in Messina da Fe-
derico , 100.

Nicolò da Renzo riforma il governo in Ro-
ma, ma poco dura la sua fortuna, 1L^'2. Suo
castigo , ivi.

Nicolò Acciojoli è fatto siniscalco del Re-
gno, 148.

Nicolò Glanciofìo preso e secato per mez-

zo , 362.
O

Oudine, che teneano anticamente i Re di

Napoli negli armamenti navali, 1 15. Del-

la Regina Giovanna 1 per punire i de-

linquenti, 142. Del Nodo isti luito da Re
Luigi, i54. Della compagnia della Nave
istituito da Re Carlo Ili, 176.

Origine de'Frangipani in Napoli, 43. Degli

avanzi di Filippa Catanese , e suoi fi-

gli, 143. Di Giovanni Pipino conte di Mi-

nervino, i34. Del magistrato degli Otto

detti del buono Stalo, 191. Delle compa-
gnie delia Stella, dell'Argata , e della

Leonza, 197.
Orlando d'Aragona , fratello di Pietro d'A-

ragona
,
generale dell'armata siciliana,

i33. Sua temerità, ivi.

Ostia presa e saccheggiata, 119.

Ostinazione de' Messinesi contro Re Car-

lo 1, 52. De'tre Conti nel seguire le parti

della Regina Giovanna I, 175.

Ottone duca di Brunswic, quarto marito

della Regina Giovanna 1, i65. Entra in

Napoli con molta pompa, e fa gran feste,

ivi. Si oppone a Carlo 1J1 in S. Germano,
170. Rompe l'acquidotto di Napoli, 171.

Fa fatto d'armi con Re Carlo , dal quale

è rotto, 172. Sdegnato contro gli Angioi-

ni, 198. Lascia la parte angioina, e se-

gue quella della R.egina Margarita, ìgg.

Va per ricuperare Napoli, 200.

Ottino Caracciolo, acerbissimo nemico del-

la Regina Giovanna, fa tagliare il naso,

cavare l'occhio destro, e troncar le mani
a' soldati Catalani, 261.

P

Paci conchiusa per opera di Bonifacio Vili

tra Re Giaimo, Re Carlo e Carlo di Va-
lois, 76. Conchiusa tra Re Federico ., Re
Luigi e la Regina Giovanna I, 161.

Paleologo è confermalo dal Papa Impera-
dore di Costantinopoli, e fa dare dal Pa-
triarca ubbidienza alla Sede Apostoli-

ca, 47. Va in Francia ; ivi. Aderisce al 1
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volere di Giovanni di Procida, e manda
denaro al Re D. Pietro per l'impresa

della Sicilia, 5o. •

Pandolfello Alopa assai amato dalla Regi-

na Giovanna II, 235. È carceralo , e poi

condannato a morte, i3g.

Parnvangio preso, e dato a sacco da Re Al-

fonso, 33i.

Patii fatti nell'investitura del Regno di Na-
poli e Sicilia, dala a Carlo I d'Angiò, 32.

Peste in Napoli nel 1422, 261.

Pietro d'Aragona accoglie benignamente
Giovanni di Procida, e dona al medesimo
molti Stati, 49. In Africa, 53. È coronalo

in Palermo Re di Sicilia, 54 %
Manda arn-

basciadoj i a Re Carlo 1, 55. E interdetto

insieme con tulli i Siciliani dal Legato

pontifìcio, 57. Entra in Messina, ivi. Ri-

ceve la disfida da R.e Carlo l , 56. Con-
duce in Sicilia la Regina Costanza, e suoi

figli, 5g. Prende alcune terre in Calabria,

e qrea gran cancelliere dei regno Gio-
vanni di Procida, ivi. Fa giurare legitti-

mo erede, e successore Re Giaimo, suo

figlio, ivi. Come comparisce nel campo di

Bordeos , 61. È scomunicato e privalo

da Martino IV de' regni d'Aragona e dì

Valenza, 62. Suoi acquisti nel regno pei

mezzo di R.uggiero di Loria, 66. Va in

Aragona, dove fa fatto d'armi col R.e di

Francia, resta ferito, e ritiratosi a Villa-

franca, dopo alcuni dì muore, 67. Lascia

quattro figli maschi e due femmine, e di-

chiara Re d'Aragona Alfonso, e di Si-

cilia D. Giaimo, ivi.

Pietro d'Aragona, figlio di Re Federico, è

fatto capitano dell'armata siciliana in

favor de'Ghibellini, 121. Dopo fiera tem-

pesta arriva a Messina, 126.È lasciato da

Re Federico suo successore nel regno, i3i.

E scomunicalo dal legato apostolico, e si

corona Re di Sicilia, ivi. Riprende Melaz-

zo, e muore, lasciando suo successore Lu-

dovico suo figlio, i36.

Pietro delle Vigne consigliere dell'Impera-

dor Federico, 24.

Pietro, conte di Gravina, fratello di Re Ro-

berto, mandato a' Fiorentini , è accolto

con grande onore, e muore , 110.

Pietro della Corona con gran valore ed

animo salva Re Luigi, 180.

Pietro Acciapaccia edifica il castello di Mas-

sa, e ricevè molto onore, 208.

Pietro da Murrone è fatto Papa, j6.

Pipini assai temuti, 160.

Pisa non vuol ricevere Ludovico di Bavie-

ra, e perchè, 121.

Pistoja presa da Filippo Sangineto, e come,

124. Ripresa da Gastruccio, 125.

49
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Poggiopeale da olii edificato
,
gli,

Popolo di Napoli sente malamente le pro-

cedure della Pvegina Giovanna, e ? uo tu-

multo, 168.

Porta Pelruccia in Napoli dove, i53, 267.

Potenza di Pi e Carlo 1, /l3.

Principe; di Salerno contro Ruggiero di

Loria parto da Napoli con una bella ar-

mata, ()2. È fallo prigione da Ruggiero,

63. E condotto in Catalogna
,
69. E li-

berato sotto alcune condizioni, 70. E co-

ronalo Re di Napoli e di Sicilia da Nic-

colò IV, ivi.

Principe di Taranto, valorosamente com-

battendo , è Fatto prigione da Re Federico

nella Falconara, 96. Assoldato da'Fio-

renlini. è con grande onore da' medesimi

accollo, 110.

Principe della Morea ributtato dal Vati-

cano, 1
1
9.

Proverbio delle donne sansevecinesche in

Palermo, 37.

Provincie del regno, che alzano le bandie-

re angioine a tempo di Re Ferrante, 353.

Qual fu il primo, che ottenne il titolo di

marchese, 227.

Qual fosse la milizia a' tempi di Re Ladis-

lao, 233.

Quistione insorta dopo la morte di Car-

lo II per la successione del regno di Na-
poli, 106. Come decisa, 107.

R

Raimondo Moro diventa cavaliere per le

sue virtù, il>r
'5.

Piamondello Ursino entra per forza nel ca-

stello di Nocera , ove era assedialo il Pa-
pa, 184. Salva il Papa, facendolo imbar-

care sopra le galee genovesi, ìvì.ÌL creato

da Papa Urbano Gonfaloniere, 191. En-
tra come nemico in Napoli , tenendo le

parti di Re Ladislao, 195. Suo atto cor-

tese, e riverente verso Re Ladislao, 219.

Sua morte 3 220.

Piaimondo Cardona capitano dell'armala

navale di Re Roberto, 112. Erotto da'

Visconti, n3.
Raimondo del Balzo muore, i65.

Re di Tunisi tributario a Re Carlo 1 in 20 m.
doble l'anno, 45. DiFrancia negli Stati di

D. Pietro in Spagna, 66. Sua morte, 67.

D'Ungheria in Napoli col di lui figliuo-

lo secondogenito, 114. Di Napoli e Sici-

lia non possono essere Imperadori, 32,

L A.

I Pvegina di Gerusalemme cede al P».t Carlo 1

le ragioni di quel regno. 48.

|

Regno di Napoli qual forza avesse a tempo
di Federico, 20. Sua prosperila, 120, (/me-
lato da Pie Luigi, 160.

! Regno di Gerusalemme ceduto a R.e Carlo

1
*> ®k

Renato duca d'Angiò fratello di Re Luigi
istituito erede del regno di Napoli dalia

Regina Giovanna II, 283. Fano prigioni

dal duca di Borgogna, 290. È liberalo, e

parie per Napoli , dove è ricevuto con
grande allegrezza, 3oo. Manda a disfida-

re B.e Alfonso, 3o2. Ragiona a' Napoleta-

j

ni,3o 7 .

Pubellione de' Promani in tempo di Papa
Urbano, 3i. De' Siciliani fomentala da
Giovanni di Procida, 49. Del duca d'An-
dria, 162.

Riccardo Gambatesa cavaliere valoroso,

n3. Luogotenente di R.e Roberto in Ge-
nova, 112.

j

Punaldo conte di Caserta capitan generale

di Manfredi abbandona il passo di Ce-
perano 3 34.

Pvisposta di Carlo d'Angiò data a Pie Man-
fredi , 35. Data a Papa Nicolò III. 48. Di
Martino agli ambasciadori di Pietro d'A-

ragona , 5i. Agli ambasciadori de' Mes-
sinesi, 53. Di Carlo I data al R.e D. Pie-

tro, 56. Di Federico a Ruggiero di Loria,

82. Del medesimo a R.e Giaimo , 84. Di
Papa Urbano a B.e Carlo, i83.

j
Roberto duca di Calabria coronalo Pie di

Napoli in Avignone, 107. Si porta in Na-

poli, dove a sue spese fa edificare la chie-

sa di S. Chiara, che fa sua cappella, ivi.

E creato dal Papa conte di Romagna e

vicario generale dello Sialo ecclesiastico,

ivi. E citato dall'Imperador Errico, e

privato del regno di Napoli, ivi. Allegro

per la morte di Errico si porta con un'ar-

mata in Sicilia.^ 108. Fa tregua con Re
Federico, 109. E fatto signore di Genova
per dieci anni, ni.E disfidato da Marco

. Visconte a singoiar battaglia, ivi. In Na-

poli per l'impresa della Sicilia, dove con

numerosa armala manda Carlo duca di

Calabria suo figlio, 114. Richiama da Fi-

renze il duca di Calabria, n3. Dà marito

a Giovanna sua nipote, che fu il figlio

di Re Carlo d'Ungheria, 129. Rimunera

i suoi Bareni, l3i.Fa giurare per Regina

di Napoli Giovanna 1, 134. Manda più

capitani pel regno contro i fuoruscili, jii¥>

Muore, ed è sepolto in S. Chiara , i36.

Sue costituzioni in grau pregio ,
ivi. Sue

qualità,, e quanta stima fece de' letterati;

ivi.



TAVOLA,
Roberto di Fiandra conlro Manfredi , 3o.

Roma assediata, e presa da ]$e Ladislao,

224.
t

* ,
i

Ruggiero di Loria gran signore in Sicilia,

e di Napoli , e generale dell'armata na-

vale ifì D. Pietro d'Aragona, 55. Piglia

alcune galee di B.e Carlo I, òj. Rompe
Guglielmo Cainutp, viene in Napoli, de-

vasta i luoghi circonvicini , e disfida

animosamente ì Francesi, 62. Batte il

principe di Salerno, e
:

l fa prigione, ivi.

Olliene dal principe la libertà di Bea-

trice figliuola di Re Manfredi., 64. Sua
virtù in Aragona ed in Roses

, 67. Ptice-

ve vittoria dell'armala provenzale, 68.

Si vede in gran pericolo, 82 e 8(5. Si di-

sgusta con Federico., e perciò si rilira nel»

le sue Terre , 85. Si porta in Roma colla

Regina Costanza , è fatto Ammiraglio , e

/iceve molti onori da Carlo, sotlo il cui

dominio si pone, 86. Pubblicalo ribelle

di Re Federico, ivi. Fa fatto d'armi con

D. Blasco dWlagona, 87 e 88. Suo ardire,

89. Fa fallo d'armi con R.e Federico , e

si vendica della morte di suo nipote, 92.

Con Corrado Doria , che fa prigione, g8.

Muore in Catalogna col nome di fortuna-

tissimo capitano, 102.

Ruggiero di Sangineto signor di Belvedere
riceve ambasciata da Re Giaimo, e sua

risposta,, 70. Suo bellissimo atto, ivi.

Riceve da R.e Giaimo i due figli, l'uno

vivo, e l'altro morto, 71.

Ruggiero Sanseverino capitano vecchio, 96.

Ruina de'Pipini, 160.

S

Sciarra Colonna espilano del popolo di

Roma
,
119. E fallo cavaliere da Ludo-

vico di Baviera, ed ottiene privilegio dì

portare nella sua insegna una corona so-

pra la colonna, 120. E cacciato da Roma,
120.

Sentenza di Ludovico duca di Baviera data

contro il Pontefice
,
pubblicata da Gia-

como Colonna, 125.

Sepolcro di Corradino, 44. Di Carlo I nella

Cattedrale, 65. Di Carlo duca di Calabria
figlio dì Re R.oberto in S. Chiara, 126.

Di Carlo Martello Re d'Ungheria nella

cattedrale, 101. Di Caterina d'Austria in

S. Lorenzo, 1 10. Di Re B.oberto in S. Chia-
ra, i36.

Sergianni Caracciolo gran siniscalco carce-

rato per ordine di Re Alfonso, 263. E uc-
ciso da molti congiurati, 278.

Sforza annegato nel fiume Pescara, 273.
Siciliani nemici de'Francesi chiamano Co-

slanzaj e D. Pietro d'Aragona, Si. Man-
dano ambasciadori a Pie Giaimo, 79. Fan-
no R.0 di Sicilia Federico fratello di Re
Giaimo, ivi. Loro temevi là, 92. Mandano
.ambasciadori a Papa Giovanni, 110.

j

Sigismondo Impcradore
,
per esli nguere Io

scisma, ch'era nella Chiesa, vuole che si

tenga un concilio u ni versale, 22.3.

Signoria della casa d'Aquino, 23. .Sua rui-

na, 24. Fa parentado coll'lmperador Fe-
1 dern o, mi.

i

Siponto presso Manfredonia, 23.

j

Sole oscurato nel di che morì Re Carlo

I

Ul,i89.
1

Sposalizio della Regina Giovanna I, i3o.

Squillate presa da Re Federico, 80.

Stefano Colonna caccialo da Roma, 119.
' Strada de' Provenzali e de' Genovesi fatta

dalla R.egina Giovanna 1, 174. Delle Cor-

regge, dove
, 189.

Stratagemma di Re Carlo I nell'assedio di

Messina, 52.

ì Sulmona saccheggiala, 245.

Tedeschi delusi da Manfredi, 27. Mostrano
affezione a Corradino, ivi. Morto Errico

Imperadore si ritirano confusi dall'Italia,

108. Maltrattati dal popolo romano, 124.

Loro corpi brugiali, 125.

Tommaso d'Aquiuo (S.) muore, e dove, 24.

Di Marzano, conte di Squillace, capitan

generale di Re Roberto, infesta la Sicilia,

110. Di Sanseverino chiamato dal Papa

in suo aiuto, 184. Si dichiara pel duca

d'Angiò, 191. E vincitore di R.amondello

Ursino , e si fa giurare omaggio in nome
di Re Luigi II, ig5. Manda ambasciado-

ri al duca d'Angiò, ed a Papa Clemen-

te, 196.

Trapani assediata da Re Roberto, 108.

Trave di fuoco apparsa in aria nel tempo,

che nacque Alfonso II, 33i.

Tremuoto spaventevole accaduto in Napoli

descritto dal Petrarca
,

i3o, , 140. Altro

grandissimo nel 1456, e suoi effetti, 341.

Tribunale della regia camera della Som-
maria ordinato da R.e Alfonso, 332.

Tributo, che'l Re di Tunisi si obbligò di

dare a Re Carlo I, 44.

Triegua fatta tra Re Roberto e Re Federi-

coj log.

Trionfo di B.e Alfonso entrando in Napoli,

322.

Tumulto della plebe napoletana da che

originato, e quale, 168. Grandissimo, ac-

caduto in Napoli per l'avvicinamento

dell'esercito angioino, 192,
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Vsnafko arsaj 160.

Veneziani aiutano Re Corrado, 24. Occupa-
no il ducato di Durazzo, i85.

Versi scolpiti sulla sepoltura di Corradi-

"o, 44-

Vespro Siciliano nel 1281 per opera di Gio-

vanni di Procida, 5i.

Ugo d'Àmpurias conte di Squillace, 92.

Del Balzo in sussidio de'Fiorentini, no,
Ugoccione tiranno di Lucca, 109.

Ugolino delle Grotte per denaro alza le

bandiere d'Angiò, 198.

Violenze fatte da due capitani a due signo-

re vedove, 2o5.

Virginio Orsino gran capitano, 376.

Virtù de' cavalieri napoletani in Genova,
111.

Visconti, signori di Milano, mandano gente

e danaro a' fuorusciti di Genova, ivi. Ca-

pi de'Ghibellini e loro fautori, n3. Mo-
lestati da Ludovico di Baviera, 120.

Ungheri saccheggiano in Napoli le case de*

reali, i6g.GiuFano fedeltà a Maria figlia

primogenita di Re Ludovico, che fu chia-

mata da quei popoli Re Maria, i85. Chia-
mano Re Carlo, e perchè, ivi.

Urbano IV concede l'indulgenza a chi
prende le armi contro Manfredi, 29. Fa
molte accoglienze a Roberto di Fiandra,
che veniva co ntro Manfredi , 3o. Sua
morte, 3i.

Urbano VI viene nel Regno , ed è visitalo

io Capua dal Re Carlo III, 180. Celebra
nella vigilia di Natale nella cattedrale

di Napoli, 181. Pubblica per eretico Pve

Luigi, e bandisce la crociata facendo
fe* Gonfaloniere della chiesa R.e Carlo, ivi.

Parte per Nocera , dove viene assediato

da Re Carlo^ i83.Fa morire cinque car-

dinali, ivi. E liberato per opera di Ra-
mondello Orsino , e dì Tommaso Sanse-

verino, 184. Dona Ramondellc Orsino,

ivi. Fa cavare dalla sepoltura Re Carlo

come scomunicato, 189. Difende Re La-
dislao, 190. Sua morte, 2o3.

Za.ra, terra d'Ungheria, si rende a Re La-
dislao, 219. Venduta alla Repubblica

di Venezia , 23g.
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